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Moxsignoue, 


Chianque  ambisce  cho  un'opera,  ncll'aUo  che  viene  in  luce 
cui  mezzo  della  slampa,  porti  in  fronte  un  nome  che  la  onori, 
procura  d’ intitolarla  a distinta  persona  la  quale,  assai  versata 
nella  materia  che  svolge,  sappia  più  di  chiunque  conoscerne  ap- 
pieno le  particolarità  ed  i pregi,  cd  in  uno  scoprirne  per  avven- 
tura i difetti. 

La  presente  che  per  le  amene  descrizioni  de’ Sacri  Luoghi, 
per  le  sioccre  e pie  espansioni  d’  alleilo  e per  lo  spirilo  con  cui 
venne  compilala  è tutta  religiosa,  voleva  ad  insigne  personaggio 
ecclesiastico  essere  dedicata  ; cd  infatti  il  Compilatore  francese 
sotto  r egida  pastorale  di  Monsignore  Vescovo  di  Cbartrcs  la 
vulic  impressa. 

La  prima  versione  italiana  di  essa  cho  pei  nostri  torchi  vie- 
ne in  luce  adorna  di  eleganti  tavole,  non  sapevamo  quindi,  fra  i 
tanti  Prelati  che  suno  lo  splendore  delle  diocesi  di  questi  R.  Sia- 
ti, a qual  meglio  intitolarla  che  a V.  S.  111.'^°  e Rcvcrcnd."''* 
siccome  quella  che  ai  lumi  eccelsi  del  sacerdozio  cd  all'  amore 
delle  belle  arti  riunisce  la  cognizione  dei  luoghi  in  essa  descritti 
c dipinti  per  averli  in  gran  parte  percorsi  e visitati  ; cd  a cui  i- 
nollrc  va  la  nostra  Casa  debitrice  di  parlicolar  divozione,  amiiii- 
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raziunc,  graliladine  per  l’ amorevolezza  e dilezione  del  suo  bel- 
r animo  in  ogni  tempo  manifestatele. 

Degnisi  pertanto,  Monsignore,  nel  gradire  questo  no- 
stro spontaneo  omaggio  quale  alto  di  dovere,  porre  l’Opera 
stessa  sotto  il  pastorale  suo  patrocinio,  allinchè  possa  a profitto 
tic'  Fedeli  spargersi  più  facilmente  in  tutte  le  famiglio  cristiane, 
destandovi  quell'  amore  del  bello  nelle  arti  che  a morale  ed  uti- 
le scopo  è congiunto. 

Siamo  colla  massima  venerazione  c col  più  profondo  osse- 
quio. 


Di  V.  S.  HI.  e Bcvcrcnd. 

Umil.  Divot.  Obblig.  Servitori 
G.  PoMBA  E C. 
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CIMI  GEOGRiriCI  E SMTII BILIGIOSO. 


Jb  ocbi  sono  i laoghi  resi  più  celebri,  e stali  con  piu  nomi 
distinti  quanto  la  Palestina,  chiamata  Terra  di  Cbanaan,  Terra 
d’ Isracllo,  Terra  promessa.  Terra  santa  e Siria  Palcslina;questa 
contrada,  ci  dice  FIcnry  (il  giudizioso  Autore  della  Storia  Eccle- 
siastica ) ba  per  confino:  a mezzo  giorno  le  alte  montagne  che  la 
separano  dall’  ardente  atmosfera  degli  arabi  deserti  ; a ponente 
inoltrando  Terso  il  nord  è bagnala  dal  Mediterraneo  ebo  di  rin- 
frescanti venticelli  sovente  l' avviva  ; ed  a settentrione,  dalla  ca- 
tena del  Libano  ebe  la  mette  a coperto  dai  rigidi  aqniloni. 

Il  Mediterraneo  vien  comunemente  distinto  col  nome  di  Mar 
grande,  perché  gli  Ebrei  non  avendo  che  imperfette  nozioni  sul- 
r Oceano  chiamavano  mare  ogni  semplice  laguna  e qualunque 
stagno  di  acqua  un  po’  esteso.  L’ interno  del  paese  è intersecato 
da  monti  e da  vitifere  colline  ubertose  favorevoli  al  minuto 
gregge  ; le  valli  sono  irrigale  da  quantità  di  torrenti  che  basta- 
no ad  iiinaflìarnc  il  suolo,  malgrado  che  altri  fiumi  non  sianvì 
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cbc  r Oroiile  il  quale  sovcnlea  secco  veJrubliesi  ucU'usliva  sta- 
gione se  non  si  avesse  cura  di  rcslriugernc  I'  alveo  c di  rallen- 
larnc  la  corrente,  ed  il  Giordano  che  Plinio  il  naturalista  deno- 
mina fiumo  limpido,  bello, ed  assai  largo  pella  valle  che  bagna  (IJ. 

l)i  questi  liumi  che  entrambi  discendono  dal  Libano, il  pri- 
mo verso  il  nord  c I'  altro  verso  il  sud  si  avvia.  Ivi  son  rade  le 
pioggie,  ma  regolari  ; esse  vi  cadono  in  primavera  ed  autunno, 
end'  è che  la  Scrittura  considerando  I'  anno  come  un  sol  giorno, 
pioggie  di  sera  c di  mattino  le  noma. — Le  abbondanti  rugiade 
suppliscono  in  estate  alla  rarità  delle  pioggie.  Ma  questa  contra- 
da per  tanti  titoli  celebre  ai  tempi  degli  Ebrei  per  le  ricchezze 
e per  amenità  di  suolo,  non  olTre  più  dopo  lo  invasioni  degli  A- 
rabi,  dei  Crociati  e dei  Turchi  se  non  che  il  desolante  aspetto 
di  un  paese  talmente  sterile,  che  avrebbesi  luogo  a dubitare  del- 
la sua  primitiva  bellezza  e fertilità,  se  la  Scrittura,  Giuseppe 
Flavio  (lo  storico  degli  Ebrei],  Strabono,  Plinio  ed  altri  scritto- 
ri concordemente  non  ne  facessero  testimonianza. 

La  Siria  tre  climi  diversi  presenta  ; le  cime  del  Libano  ri- 
coperte di  neve  propagano  una  salubre  freschezza  nell'  interno, 
mentre  che  i siti  limitrofi  al  mare  provano  costantemente  umidi 
calori,  e quelli  vicini  all'  Arabia  deserta  sono  esposti  in  estate  a 
caldi  eccessivi.  Nelle  montagne  l' ordine  delle  stagioni  ò quasi 
eguale  a quello  del  centro  della  Francia  ; l'inverno  che  dura  dal 
novembre  al  marzo  vi  è rigido  ed  aspro  ; non  anno  trascorre  sen- 
za nevi  c sovente  queste  ricoprono  la  terra  per  mesi  inticri;dol- 
ci  vi  sono  la  primavera  e I'  autunno  senza  che  nulla  d' insoppor- 
tabile siavi  d'  estate.  Nelle  pianure  al  contrario  appena  il  sole 
ritorna  all'equatore,  repentinamente  ad  intollerabili  caldi  si  pas- 
sa e non  han  fine  che  in  ottobre  : in  compenso  l'inverno  è s'i  dol- 
co e temperato  che  i melaranci,  i datteri,  i banani  [Cebi  di  Ada- 
mo) cd  allridilicati  frutti  che  noi  possiamo  nelle  nostre  stufe  ap- 
pena conservare  per  condurli  ad  uno  stato  d'imperfetta  fecondi- 
tà, colà  crescono  prosperosi  all'  aperta  campagna. 

Ove  l'arte  in  Siria  venisse  in  soccorso  della  natura  potreb- 
bero ravvicinarsi  colà  nello  spazio  di  20  leghe  le  ricchezze  vege- 
tali delle  regioni  le  più  distanti  fra  loro.  Oltre  il  frumento,  la 
segala,  I'  orzo,  le  fave  ed  il  cotone  che  vi  si  coltiva  dovunque, 
vi  si  rinviene  ancora  un'  immensità  di  utili  oggetti  appropriati 
alle  varie  località.  Abbonda  la  Palestina  di  oleosa  giuggiolena 

(I)  Non  è ila  iiisr,ivi);Ii.irsi,  se  illustri  vi«g;,'ialuri  presso  i quali  un  lìunic 
sacro  era  il  Gionlaiio.  1 hanno  lauto  Jivcrsainentc  giiiiìicato  ; qiicsla  Jiireroii- 
za  nei  loro  vari  pudizi  è spiccata  dal  pillilo  c dall'epoca  in  cui  I' osservaro- 
no c iiieqlio  amora  dalla  siiiiazionc  di  spirilo  in  cui  essi  liiroiavauii. 
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(((Sfanne]  e di  farinoso  miglio  (dourali)  simiir  a quello  d'  Egillo; 
il  grano  d’ India  (mais)  vcgcla  prosperoso  nelle  terre  leggiere  di 
BalLeck,  ed  anche  il  riso  è con  successo  coltivato  sullo  paludose 
sponde  di  llaoulè. — Non  si  pensò  ehe  da  quaranl’anni  in  qua  a 
piantar  canne  da  zuccaro  nei  giardini  di  Salde  e di  Bairout;essc 
vi  eguagliarono  quelle  del  L'cita.  L’ iudaco  cresco  senza  l'aiuto 
dell’ arte  sulle  rive  del  Giordano,  al  paese  di  Bàsan,  c non  ha 
d'  uopo  di  cure  che  per  migliorare  le  sue  qualità  spontanee.  Le 
coste  di  Latakié(Laodicca) producono  lahaccbi  (nicoziana)da  fu- 
mare che  formano  la  base  delle  relazioni  commerciali  Ira  Damic- 
(a  ed  il  Cairo.  Volete  alberi  ? l’olivo  di  Provenza  cresce  in  An- 
tiochia ed  a Bamsc  all’  altezza  de'  faggi  (htliresj.  Il  gelso  bianco 
forma  la  ricchezza  di  lutto  il  paese  Dei  Frusi  a cagione  delle  bel- 
lissime sete  che  procura,  e la  vigna  palala  a bronconi  o da  quer- 
ele sorretta,  predace  vini  bianchi  c neri  che  in  nulla  cedono  a 
quelli  di  Bordeaux  e del  Rossiglione.  Giaffa  o JalTa  vanta  limo- 
ni ed  angurie  , Gaza  datteri  della  Mecca  e melagrani  d’Algeri  ; 
Tripoli  produce  aranci  buoni  come  quelli  di  Malta  ; Bairoul  ha 
fichi  al  pari  di  Marsiglia,  c banani  quali  a san  Domingo. 

In  nessun  luogo  i pistacchi  sono  superiori  a quei  d’Aleppo, 
e Damasco  a ragiono  va  superba  di  riunire  tulli  gli  alberi  frut- 
tiferi della  nostra  Europa  ; il  suo  suolo  petroso  conviene  egual- 
mente alle  prunc  di  Normandia,  che  alle  prone  di  Provenza  ed 
alle  pesche  dei  dintorni  di  Parigi.  A della  di  Niebnhr,  la  Pale- 
stina sarebbe  in  grado  anche  d'  appropriarsi  la  coltivazione  del 
caffè  d’ Arabia. 

La  Siria  produce  nou  solo  tulli  i nostri  animali  domestici, 
ma  essa  vi  aggiugne  ancora  il  buffalo  ed  il  cammello  ; le  gazzel- 
le cotanto  vispe  e leggiere  lengon  luogo  del  nostro  saltellante  ca- 
pretto selvaggio  ; io  vece  di  lupi  vi  sono  dei  cbacais  (lupo  dora- 
lo} delle  jene  e delle  pantere  (onces)  che  alcuni  viaggiatori  erro- 
neamente credettero  tigri  ; nessuna  di  queste  belve  cagiona  dei 
guasti  paragonabili  a quelli  delle  cavallette  o locuste  ; un  inverno 
troppo  dolce  fa  sbucciare  questi  inselli  nei  deserti  d’Arabia,  cd 
a legioni  rosse  e nere,  che  offuscano  il  ciclo,  vengono  a gillarsi 
sulle  campagne  della  Siria,  ed  ogni  erba  cd  ogni  foglia  è preda 
sovente  della  loro  voracità;  gli  abilanlidi  quelle  regioni  veggen- 
dolc  approssimarsi  procurano  di  spcrderle  rollo  sparo  di  armi  da 
fuoco  e eoi  simultaneo  tintinnio  di  metallici  strumenti  i più  so- 
nori ; ma  la  loro  maggiore  fiducia  per  la  distruzione  di  codesti 
alali  nemici  è nell’  uccello  chiamalo  somarmar  che  li  divora,  c 
nei  venti  del  sud-est  che  li  annega  nel  Mediterraneo.  Havvi  però 
una  qualità  di  queste  locuste  che  offre  un  passabile  nutrimento, 
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sarà  quella  senza  dubbio  di  cui  nutrivasi  san  Giovanni  Ballista 
nel  deserto. 

La  salvaggina  (uccellame}  vi  è abbondantissima,  le  pernici 
vi  sono  a torme  o così  pingui  e grasse  che  non  occorre  a cacciar- 
le che  un  semplice  bastone.  Ma  nel  medesimo  tempo  vi  si  rin- 
viene una  spaventevole  quantità  di  Incerte,  dì  serpenti,  di  vipe- 
re, di  scorpioni  e d'altri  velenosi  insetti.  Quando  si  è per  disgra- 
zia morsicati  o punti  da  uno  dei  suddetti  rettili  od  insetti,  il  mi- 
gliore rimedio  è quello  di  una  pronta  canterizzaziuiic  della  par- 
te lesa.  La  moltitudine  delle  mosche  d' ogni  specie  è tale  in  co- 
desta contrada  che  ì cavalli,  i muli  ed  i cammelli  ne  divengono 
quasi  furibondi,  e per  liberarsi  da  questi  nemici  tiran  calci,  si 
rotolano  per  terra  o strisciano  contro  gli  alberi.  Ma  ebe  diressi 
delle  formiche  ? S’ immagini  un  gran  formicaio  sopra  una  diste- 
sa di  dieci  giorni  di  cammino  [dai  Cairo  a Gerusalemme  p.e.j.la 
strada  non  è che  una  vasta  superficie  intieramente  ricoperta  di 
stami  e di  spoglie  di  questi  piccoli  animali  sui  quali  scorgonsi  a 
miriadi  le  formiche  per  ogni  senso  a trascorrere  ed  intente  alla 
giornaliera  loro  occupazione. 

Ad  ogni  modo  non  mancherebbe  a questa  celebre  contrada 
per  fruire  del  suo  ricco  c fertile  suolo  che  il  benefizio  della  ci- 
vilizzazione c r appoggio  di  un  paterno  regime. 

Dopo  questi  geografici  indispensabili  cenni  per  far  conosce- 
re qnelle  regioni  ai  lettori  che  le  devono  percorrere,  proviamo 
di  apprezzare  la  Terra  Santa  sotto  un  lato  più  interessante.  Ve- 
diamo come  essa  fu  culla  cd  il  primo  teatro  d’una  religione  tutta 
divina.  Senza  risalire  a tempi  troppo  remoti,  dov’è  che  i Profe- 
ti (quegli  uomini  dì  Dio  ebe  leggevano  ncH'avvenire  e tenevano 
in  mano  schiavi  gli  elementi),  dove  fecero  essi  rimbombare  la 
voce  loro  minacciante  o misericordiosa  ? Dove  il  figlio  d’  Amos, 
Isaia,  le  cui  labbra  furono  purificato  dal  carbone  ardente,  an- 
nniiziò  egli  i dolori  o le  ignominie  di  Cristo,  la  divisione  delle 
suo  spoglie,  ed  il  numero  delle  sue  ossa  che  dovevano  essere  in- 
frante, c con  tanta  chiarezza  come  so  fosse  stato  oculare  testimo- 
nio di  nucsta  lunga  scena  di  lugubre  agonia?  Io  qual  parte  prc- 
diss’  egli  la  rovina  della  eran  Babilonia  e di  Gerusalemme,  altre 
volle  città  prediletta  a Dio,  c di  tutte  quell'  altre  potenti  c flori- 
de le  cui  flotte  in  lutti  i mari  allora  conosciuti  velleggiavano  ? 
Egli  è nel  regno  di  Giuda  ; sopra  questo  suolo  favorito  dal  guar- 
do vivificatore  dell' Eterno. 

Dove  Geremia  spiegò  gli  accenti  del  suo  religioso  dolore 
con  lamenti  canori  ? dove  persuase  egli  il  popolo  ed  il  rege  a 
ricoprirsi  di  cenere  per  iiu|>elrare  misericordia  c perdono?  dove 
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implorò  egli  cbc  gli  ordii  suoi  fossero  cangiali  in  due  perenni 
fonti  di  lagrime, prevedendo  i mali  disastrosi  cbedovevano  piom- 
bare sui  suoi  compalrioUì  ? Questo  poeta  inspirato  da  Dio  er.i 
un  Gglio  di  Beniamino  ; egli  è in  mezzo  ai  snoi  fratelli,  presse/ 
Gerusalemme,  dal  fondo  cupo  della  prigione  ore  lenealo  Scdccìa 
eh’  egli  annunziava  la  dura  c lunga  schiavitù  de’  Giudei,  ed  il 
loro  ritorno  in  patria  quando  i seltant'  anni  computati  da  Dio 
avessero  posto  tìne  a quella  cattiviti.  Eccolo  assiso  sui  ruderi 
loquaci  della  grande  città  distrutta,  gemere  il  giorno  e sospirare 
la  notte  ed  esclamare  con  sublime  accento,  in  sublimissima  lin- 
gua; 

De’  nostri  cuori  si  giubilo 
Doglia  soUenlra  estrema. 

Spento  di  gioia  è il  palpito, 

Infranto  è qui  il  diadema  ; 

Signor,  ma  roi  per  secali 
E secoli  in  eterno 
Degl'  inimici  a scherno, 

Sul  trono  rostro  folgido 
Avrete  gloria  ognor. 

Ezccbiello,  ebe  la  mano  possente  d’ Iddio  portava  snllc  più 
alle  montagne,  nel  tempio  santo,  in  mezzo  a pianure  cosparge  di 
simboliche  ossa  ; Daniel  martire  dell’  antica  leggo  che  usci  sano 
c salvo  co’  suoi  compagni  dalla  fossa  de'  leoni  dov’  era  stato  gii* 
lato  per  avere  ricusata  adorazione  all' aureo  simulacro  ; Giona 
ribelle  un’  istante  alla  voce  del  suo  Signore,  punito  della  sua  di* 
sobbedienza,  poi  miracolosamente  salvalo,  quindi  aggiranlcsi 
intorno  alla  gran  torre  di  Nini  ve  ed  altamente  gridando  : 

QusrsDta  soli  ancora 
E rorescista  Mnive 
A terra  si  vedrà  ; 

ovvero 

Quaranta  notti  ancora — e Ninive  cadrà  ; 
tutti  i Profeti,  ogni  eccheggio  rimbombante  della  divina  parola 
percorsero  questa  Giudea,  questa  terra  di  prodigi  ; ogni  più  pie* 
colo  villaggio  conserva  le  rimembranze  del  loro  passaggio,  c se 
voi  leggete  le  sacre  carte  voi  li  vedrete  ad  ogni  pagina,  pronun* 
dando  fatidiche  parole  d' istruzione,  inspirare  terrore  o predi* 
care  il  perdono  ; nomini  a parte  nell’  istoria  d’un  popolo  a par- 
te e portanti  un  bel  nome  che  il  solo  feroce  Maometto  ba  tenta- 
to usurpare. 

Ma  ì tempi  sono  compili,  colui  che  deve  redimere  il  mondo 

imprese  a nascere  dal  seno  d’  una  Vergine Tengasi  dietro  al- 

V orme  dell'  Uomo-Dio  in  pria  nascente  in  un  deserto  presepe, 
trascorrendo  i primi  anni  della  sua  vita  nell' oscura  oflScinad'on 
Op,  sior.  e biog,  * TI,  2 
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arligiarm  ; allorcliè,  (encro  ancora,  meravigliosamente  confonde- 
va i più  vecchi  dnlinri  della  legge,  disputando  nel  recinto  del 
tempio  ; allorché  operando  il  bene  egli  moslravasi  nei  borghi  e 
nelle  cillù,  sui  laghi  c sul  mare;  allorché  pregava  sulle  vette  dei 
monti  o che  il  popolo,  raccolto  per  udirlo,  evangelizzava  ; stu- 
diamo tutte  le  ore  di  questa  miracolosa  vita  ; alle  nozze  di  Cana 
Galilea,  al  Pozzo  della  Samaritana  in  Siebem,  nel  suo  viaggio 
di  Jerico  (o  Gerico];  alla  porta  di  Naim;  al  sepolcro  di  Lazzaro; 
qudndo  i pani  d’orzo  ed  i pesci  mulliplicaronsi  sotto  la  tauma- 
tnrga  sua  possente  mano  per  nutrire  l' accorsa  folla  di  popolo  ad 
udirlo  ; qui  eompassionevolc  sulle  umane  fralezze  l'adultera  as- 
solve ; Ih  nella  magione  dell’ orgoglioso  Fariseo  quando  i suoi 
piedi  sono  irrorati  di  lagrime  dalla  penitente  Maddalena  che  di 
olezzanti  unguenti  profumali  ; egli  é sulle  sponde  appunto  di 
questo  lago  (Jerico)  eh’  ci  rassicura  Pietro  che  a lui  scn  viene 
sull’  acque;  egli  è in  (^uc'looghi  ch’ei  raccontava  le  commoventi 
parabole  del  prodigo  figliuolo  e della  pecorella  smarrita  ; egli  é 
là  che  trionfante,  colmo  delle  benedizioni  del  popolo,  in  mezzo 
ai  ripetuti  osanna  della  folla,  percorre  le  vie  di  codesta  Gerusa- 
lemme che  più  lardi  ei  deve  inatlìarc  di  sudore  e di  sangue.  Tren- 
t’  anni  d’  una  vita,  nostro  modello,  c base  di  nostra  felicità  furo- 
no dal  nostro  Redentore  pa$.sati  in  codesta  Terra  Santa  ove  al 
presente  impera  il  corno  dell’  odrìsia  Luna  sacra  a Maometto.  Il 
legislatore  dei  Cristiani  ed  i suoi  discepoli, un  dì  pescatori  igno- 
ranti ma  in  eloquenti  oratori  cangiati  ed  in  apostoli  rìgencralori 
del  mondo,  la  divina  loro  missione  compirono  in  quest’  angolo 
dell’  Asia,  la  più  grande,  la  più  durevole  delle  metastasi  vi  fu  o- 
pcrata,  c non  col  brando  come  quella  del  falso  Profeta,  non  col 
soccorso  d'  una  fiorita  eloquenza,  non  coH’appoggio  di  principi, 
ma  rolla  parola,  co’miracoli  c virtù  del  Nazzareno, del  figlio  del 
falegname  accompagnato  da  qualche  pescatore  illitcrato  ed  in- 
colto. 

Tutta  la  vita  di  quella  quasi  divina  fanciulla  Gessca  di 
stirpe  regale  astretta  a dare  alla  luce  il  suo  primo  ed  unico  ge- 
nito in  un  presepe,  a nascondersi  per  qualche  tempo  in  Egitto, 
cd  a vivere  oscuri  giorni  col  suo  sposo  e suo  figlio,  trascorre  c- 
gualrocntc  in  N'azzarel,  ove  i’  angiolo  annunziatorc  alla  vergine 
sposa  si  mostra,  a commoverla  colle  mistiche  parole  che  umile 
ancella  tremante  compresa  da  casto  fremito  intende  ; a Betlem- 
me di  cui  Michea  ben  molti  secoli  prima  avea  detto  : 

E lu  Drtlcmme  terra  di  (ìiuda 

Non  sci  In  minima  fra  le  cìità, 

Chò  qui  dee  nascere  in  stagioo  cruda 

Quel  rbe  il  mio  (Hipolo  govemerà  ; 
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a Gerusalemme  che  la  sacra  famiglia  vigilava  ai  (empi  prescriui 
dalla  legge  ; uel  lempio  dove  Gesù  fanciullo  fu  rinvenulo,  dalla 
desolala  madre,  insegnando  ai  dollori  ; e linalmente  sul  Golgo- 
ta ove  presso  la  croce  Maria  dal  dolore  IraGlla  cogli  occhi  lisi 
sul  divino  sno  Gglio  numcronne  i sospiri  ed  i palpiti  del  cuore, 
mcdilando  gl’  inscrulabìli  misteri  di  quella  morie  che  doveva 
darci  la  vita,  c venendo  meno  fra  lo  braccia  delle  sanie  donne  e 
del  prediletto  discepolo. 

Dopo  che  la  tomba  ebbe  restituita  la  sua  preda,  dopo  che 
Gesù  risorto  il  terzo  giorno  ebl>e  istrutti  c consolati  gli  Aposto- 
li, mirate  quegli  uomini  divenuti  ad  un  tratto  sapieuii  ed  croi 
percorrere  le  piazze  e le  strade  di  Gerusalemme  per  annunziare 
la  nuova  legge,  la  carità,  questa  parola  ignota  alla  pagana  lilo- 
sofìa,  essi  predicano  in  tutte  le  lingue,  in  mezzo  de' Giudei,  dei 
Greci  0 dì  tutti  i popoli  riuniti  per  la  solennità  della  Pasqua,  un 
Dio  crocefìsso  fra  due  ladroni  ; attestano  con  miracoli  la  loro 
dottrina  ; quindi  fra  loro  il  mondo  conosciuto  dividendosi  qual 
ricco  retaggio,  vanno  a propagarvi  il  Vangelo  c portarvi  elemo- 
sino c dare  la  vita  loro  pel  divino  Maestro. 

Dove  mai  intiere  falangi  d'armati  colla  croce  sui  loro  man- 
telli brandendo  la  s|>ada,  pieni  di  un'ardentissima  fede,  edi  uno 
zelo  qualcbc  volta  imprudente,  accorsi  dal  fondo  dell’  allcma- 
gna,  dalle  rive  della  Senna  e della  Loira,  dalla  Gran  Bretagna  o 
dalle  ispane  religiose  provincic,  popolazioni  cristiane  che  si  da- 
vano la  mano  partendo,  camminavano  sotto  lo  stesso  stendardo, 
c perdevano  ben  sovente  la  loro  forza  e la  loro  gloria  por  divi- 
sioni intestine,  per  liberare  il  santo  sepolcro  c cacciar  gl'  infe- 
deli detentori  delle  divine  insegno,  dove,  ripetiamo,  diedero  es- 
se sanguinose  battaglie  ? scalarono  le  più  alte  muraglie  ? versa- 
rono il  più  nobii  sangue  d’  Europa  ? Egli  è a san  Giovanni  d'A- 
eri  ( r antica  Tolemaide  ],  a JalTa  sotto  le  mura  di  Jcrico  c di 
Gerusalemme.  Dopo  avere  quai  pietosi  c pacifici  pellegrini  pre- 
gato r Eterno  sol  monte  Olivclo  essi  preparansi  alla  conquista 
della  Città  difesa  da  Solimano  ; queste  piazze  prese,  perdute  c 
riconquistate  al  prezzo  di  tanto  stragi  videro  guerrieri  il  cui  nu- 
me vivrà  immortalo. 

Perché  egli  è là  che  illustrossi  il  fiore  della  nobiltà  di  l'ran- 
cìa  cotanto  numerosa  ed  impaziente,  che  le  loro  insegne  talora 
perlin  confundevansi  ( I).  Là  conibatlevano  Baldovino  c i suoi 
fratelli  come  due  leoni  a liauco  d’  un  leone  ; GuCfredo,  Tancredi, 


(t)  È comune  opìuione  che  il  blasone  sia  stato  in  quell  epuea  inventalo 
petebe  i soldati  potessero  liiouoscetc  i loto  eapitaui. 
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Argante,  Raimondo  di  Tolosa,  Gaslon  di  Pois,  Loroldoscni|ilice 
gentiluomo  fiamingo  che  slanciossi  il  primo  sulle  mura  della  tit> 
là  ; (ulta  questa  milizia  santa  cd  intrepida  clic  la  primiera  ri- 
conquistò Gerusalemme,  che  I’  Europa  cristiana  da  secoli  rido- 
mandava alacrrmenic,  pose  campo  in  quelle  pianure,  sulle  rive 
dei  torrenti  ai  più  delle  città  che  noi  andiamo  a descrivere,  c 
dove  ritroveremo  la  loro  gloria,  le  loro  disgrazie,  le  loro  virtù 
c i loro  errori  ad  ogni  più  sospinto. 

Ove  il  re  de'  Francesi,  che  rendeva  ad  ognuno  giustizia  sot- 
to le  ombrose  piante  di  Vincennes,  o riconciliava  i principi  ; il 
gran  re  san  Luigi  vittorioso  c trionfante  de' suoi  stessi  vincitori, 
morente  sulla  cenere  a Tonisi  dopo  aver  lasciato  a’ suoi  popoli 
un  codice  di  savie  leggi,  cd  al  suo  figlio  ammirabili  precetti  ; 
ove,  diciamo,  fu  egli  più  bello,  più  prode,  più  pio  che  su  que- 
sto suolo  benedetto  e consecrato  eh’  ei  visitò  con  si  fortunose 
varie  vicende  ? Ove  Riccardo  cuor  di  lionc,  Filippo  II  suo  de- 
gno rivale  ed  amico,  l' imperatore  d’  Allemagna  confederato  per 
questa  guerra  pietosa,  c tutti  i cavalieri  che  formarono  la  bella 
scorta  loro,  ove  fecero  essi  maggiormente  risplendcro  le  virtù 
loro  guerriere  c con  maggior  gloria  ? 

F'inalmenlc  quai  luoghi  furono  celebrati  da  un  poeta  più 
illustre  di  Tasso  ? [1)  Quai  descritti  da  viaggiatori  pari  a Cha- 
teaubriand, Michaud,  Bvron  c Lamarlinc  ? Quali  rovine  furono 
visitale  con  maggiore  rispetto  c commozione  ? Diteci  ove  siano 
le  città  distrutte  sulle  quali  si  preghi,  sulle  cui  rovine  si  pianga 
dopo  ventidue  secoli  ? Gerusalemme,  la  città  santa  per  eccellen- 
za ù come  Roma  il  punto  di  mira  dell’  universo  intiero.  Tutti 
coloro  che  vivono  all’  ombra  della  croce  rivolgono  gli  occhi  ver- 
so quelle  città  privilegiate  ; da  tulli  gli  angoli  del  mondo  cri- 
stiano, de’ principi,  de’ religiosi,  dei  sapienti,  delle  dame  illustri, 
delle  vecchie  cadenti, (2)  delie  giovani  damigelle,  delle  im|)cratri- 
ci  e de’ poveri  pellegrini  vengono  a prostrarsi  sulla  pietra  del 
santo  sepolcro  ; incessantcmeulc  uii  nuovo  interesse  prendesi  a 
quelle  mura  tante  volte  distrutte  ed  altrettante  riedificate  ; co- 
lui che  non  può  salutarle  col  guardo  ascolta  con  un  vivo  piacere 
i viaggiatori  più  felici  di  lui  e compiaccsi  di  leggere  le  commo- 
venti loro  relazioni  e cerca  almeno  un  couipcuso  nella  fedele 


(1) L'aulore  àcH'  itinerario  da  Pariiji  a Gcrnsaicnimc  dice  che  la  Gern- 
aalemme  Liberala  i il  |Hieiiia  del  guerriero  che  respira  il  valore  e la  gloria  e 
che  pare  scritto  in  metro  ai  campi  di  Marte  sopra  un  marziale  scudo. 

(2)  Sussiste  una  relazione  di  un  viaggio  a Gciusalemnic  di  Anna  Cheron 
ottuagenaria;  cd  ai  giorni  nostri  una  giavincila  svizzera  sola  |Hirlossi  a pie- 
di nudi  a visitare  la  città  santa. 
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piUura  du'  luoghi  che  non  gii  c dato  percorrere,  perchè  il  scoli- 
mciilo  religioso,  questa  vita  dell' aniina,  ronrcriscr,  più  che  la 
gloria,  le  lellere  n le  arti,  esistenza  ai  inoiiumenti  caduchi,  ne 
fa  eterna  la  rimembranza  c loro  imprime  uua  sorta  di  sacra 
venerazione  incancellabile. 


I. 


JiFFA  — Beminiscenie  di  S.  Luigi  e di  Nipolaooe  — Honisuro  dei  trili  di 
Terra  Santa  — Donne  velale  — Elemosine  ai  pellegrini  — Ruioe  d'Asca- 
lon  — Ramla  — Strada  di  Gerusalemme. 


La  prima  città  ove  approdano  quasi  tulli  i pellegrini  d’  Eu- 
ropa che  recansi  a Gerusalemme  ed  alla  Terra  Santa  ò JalTa 
r antica  Joppe  della  Bibbia,  sita  sul  Mediterraneo.  « Lo  sbarco 
dei  viaggiatori  che  io  accompagnava,  dice  Chateaubriand,  ese- 
guissi senza  luroullu  quantunque  con  una  legittima  impazienza. 
La  folla  de’ vecchi,  degli  uomini,  delle  donne  e dei  fanciulli, 
non  fece  sentire  mettendo  il  piede  sulla  Terra  Santa  que’  gridi, 
que’  pianti  e quelle  lamentazioni  delle  quali  piacque  a taluno 
farci  pitture  ridicole  u Può  ragionevolmente  conchiudersi  da 
questo  fatto  che  le  cose  cosi  procedono  ogni  anno,  i pellegrini 
spendono  in  questa  città  ed  in  Gerusalemme  delle  somme  consi- 
derevoli : a A non  calcolare  che  1500  persone  a 1000  franchi 
cadono  ( dice  l' autore  d’  un  viaggio  in  Siria  ) egli  è un  milione 
è mezzo  : una  parte  di  quest’  oro  va  in  compenso  delle  derrate 
somministrate  dal  popolo  e dai  mercanti  che  scorticano  i fore- 
stieri a tutto  potere.  L’acqua  pagavasi  quindici  soldi  per  ogni 
secchio  ».  Frattanto  oltre  le  due  fontane  di  JalTa  citate  da  lutti 
i viaggiatoci,  si  ritrovano  acque  dolci  lungo  tutta  la  spiaggia  ri- 
montando verso  Gaza.  Basta  scavar  culla  mano  l’arena  vicino  al 
mare  per  fare  scaturir  acque  fresche.  Il  vascello  che  portava  al- 
tre volto  le  elemosine  del  governo  spagnuolo  a JalTa,  nella  som- 
ma di  4000  piastre  furti,  vi  era  atteso  colla  medesima  impazien- 
za che  aspettavansi,  treuta  anni  sono,  in  Cadice,  i le^  carchi 
dell'  oro  del  Messico. 

Hiriam,  re  di  Tiro,  faceva  approdare  nei  porto  di  JalTa  i 
vascelli  carichi  di  recisi  cedri  e di  marmi  che  mandava  a Salo- 
mone per  la  costruzione  del  tempio  di  Gerusalemme.  S.  Pietro 
che  doveva  essere  un  giorno  capo  della  Chiesa  vi  dimorava  al- 
lorché ebbe  una  visione  relativa  a Cornelio,  c che  risuscitò  Ta- 
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bile.  La  sanla  Vergine  imbarcossi  in  codcslo  mosciiino  porto  con 
S.  Giovanni  per  Efeso  ; molto  tempo  prima  Giona  veniva  a ri- 
cercarvi un  rifngio  c salpò  da  Joppe  per  la  Cilicia,  procuramlo 
sottrarsi  al  formale  divino  comando  che  gl'  imponeva  di  predi- 
care ai  Niniviti  la  penitenza.  Cosi  dal  primo  passo  innollrato 
nella  Terra  Santa  le  rimembranze  dell’  antico  c del  nuovo  testa- 
mento vi  circondano,  voi  camminate  sulle  orme  dei  Profeti,  di 
Maria  c degli  Apostoli. 

Questa  città  che  ergesi  in  anfiteatro  è d'  un  aspetto  tristis- 
simo, le  sue  strade  sono  disgustosamente  ingombro  d’  ogni  im- 
mondizia ; ma  nulla  è più  ridente  quanto  i giardini  e la  selva 
de’ melaranci  vicina.  « Il  colpo  d'occliio  ne  è magnifico,  dice 
Lamartine,  quando  uno  vi  giunge  dalla  parte  del  deserto.  Le 
falde  della  città  sono  bagnate  a ponente  dal  mare  che  spiega 
sempre  in  que'  luoghi  un'  immensità  di  spumanti  cavallolii  che 
vengono  ad  infrangersi  contro  gli  scogli  ebe  formano  il  recinto 
del  porto.  Dalla  parte  del  nord  essa  ò circondala  da  giardini  de- 
liziosi che  per  incantesimo  pare  spuntino  dal  deserto  onde  om- 
breggiare e coronare  i ripari  ; camminasi  sotto  la  vòlta  elevata 
ed  olezzante  d'  una  foresta  di  palme,  di  melagrani  tempestali 
dalle  rosse  loro  stelle,  di  cedri  marittimi  colle  foglie  a merletto, 
di  cedri,  di  aranci,  di  fichi,  di  limoni  dell'altezza  de' noci  d'Eu- 
ropa,ed  ìncurvanlisi  sotto  lo  loro  fruita  ed  i loro  fiori;  l'aria  non 
è che  un  profumo  soave  propagalo  dai  venticelli  marini,  il  suolo 
biancheggia  di  fiori  d' arancio  ed  il  soffio  de' venti  li  disperde 
come  appo  noi  le  foglie  morte  in  autunno  ; di  distanza  in  distan- 
za turche  fontane  a mosaico,  di  marmo,  con  tazze  affisse  a cate- 
nelle offrono  le  trasparenti  lor  acque  al  passeggierò  e sono  sem- 
pre circondale  da  un  gruppo  di  donne  che  lavansi  i piedi  e at- 
tingono acqua  in  urne  di  forme  antiche.  La  città  fa  pompa  dei 
suoi  bianchi  elevati  minarelli,  delle  sue  terrazze  merlate,  e del- 
le finestre  ad  arco  moresco,  dal  seno  di  quest'  oceano  di  arbusti 
imbalsamali,  e si  disgiunge  all’ oriente  dal  fondu  bianco  d’arena 
che  stende  immediatamente  dietro  di  essa  l'immenso  deserto  che 
la  separa  dall'  Egitto  ».  Il  suo  porlo  non  è rinomato  che  pei  nau- 
fragi. Tuttavia  la  Scrittura  fa  soventi  menzione  della  bella  Jop- 
pe. S.  Girolamo  nell’  Epitaffio  di  S.  Paolo  rammentando  le  sue 
mitologiche  memorie  non  isdegna  di  citare  la  favola  di  Andro- 
meda allo  scoglio  sul  promontorio  di  Jalfa.  Questa  città  s)  soven- 
te nominata  nulla  storia  delie  crociate  cadde  io  potere  dei  cristia- 
ni, mentre  i crociali  assediavano  Gerusalemme.  Essa  fu  sovente 
presa  e ripigliala  dai  Saraceni  c dai  Franchi.  Egli  fu  sotto  le 
mura  di  Jalfa  cbcBiccardu  cuor  di  lione  solo  si  balte  contro  una 
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intiera  armata  mussulmana  e rinnovò  le  inrrediLili  prodezze  di 
Amadigi  e di  Orlando.  S.  Luigi  che  avea  fatto  rialzare  i ripari 
di  Cesarea  fere  anche  riparare  le  fortiGcazioni  di  Jaffa  da  Sala- 
dino rovinale  (1).  « Quando  noi  fummo  giunti  a Jaffa  dove  co- 
mandava Gualtiero  di  Bricnna  col  titolo  di  contedi  Jafla,  dice  il 
sìg.  di  Joinvillc  nel  suo  siile  ingenuo,  noi  sostammo  nei  campi 
non  lungi  dal  castello,  il  re  fece  cdiGcarc  un  borgo  dall'  uno  dei 
muri  sino  all’  altro,  ed  il  fe'  cingere  ; c mi  sovviene  che  soventi 
il  re  veniva  come  soprastante  ai  suoi  lavoratori,  e per  infonder 
loro  coraggio,  diceva  che  molte  volle  aveva  portalo  il  cesto  per 
meritare  indulgenza  n. 

Egli  fu  a Jaffa  che  la  regina,  consorte  di  S.  Luigi  diede  in 
luce  una  Ggliuola  chiamala  bianca,  e si  fa  nella  stessa  città  che 
S.  Luigi  ricevette  l’ infausta  notizia  della  morte  di  sua  madre, 
e tosto,  compreso  dalla  più  nobile  rassegnazione,  si  prostra  ed 
esclama  : 


(0  ti  ringrazio  o Dio 

D' avermi  dato  on’  amorosa  madre 

Per  Tid  che  piacque  a tua  boDlà  divina. 

Tu  non  ignori  eh'  io 

I.’  amava  più  d'  ogn'  atiro  oggetto  al  mondo, 

Ma  il  mio  dolor  profondo 
Calma  tua  volanti,  che  la  destina 
Fra  le  celesti  squadre 
A goder  teco  della  gloria  eterna  ; 

E la  mia  mente  inchina 

La  mano  e il  nome  dell'  idea  superna. 

I gran  lavori  del  nostro  santo  re  non  furono  annichilati  che 
nel  17'7G  dopo  nn  assedio  di  46  giorni,  da  Mabmoud,  e dopo  la 
carncGcìna  generale  degli  abitanti  eseguita  dai  mamalnccbi. 

Non  è appena  che  on  terzo  di  secolo  ( 1799  ) che  la  gran 
moschea  di  questa  città  era  ingombra  di  moribondi,  che  il  fla- 
gello d' oriente,  la  peste. 


Poiché  egli  t forza  designarla  a nome, 

aveva  coll'  infetto  suo  stigmate  improntati.  Un  nomo  di  piccola 
statura,  di  carnagione  giallognola,  capelli  neri  c distesi,  di  po- 
che ma  imponenti  parole,  entra,  parla  a quegli  ammalali,  li  toc- 


(1)  Nel  1197  Halek  Ade!  sul  quale  i Mussulmani  avevano  gli  occhi  ogni 
volta  che  trattavasi  la  causa  dell'lstamismo,  dopo  aver  fatta  un'orrihile  car- 
niBcioa  de’ Cristiani,  distrusse  le  fortilìcatiooi  di  Jaffa  innalzate  a si  gran 
costo. 
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ca Essi  non  guariscono,  ma  consolali  esalano  l'ultimo  so 

spiro  (1). 

La  cillà  apparlicnc  presentemente  al  riccrè  d’EgitIo;  suo 
figlio  Ibraim  bass^  se  ne  rese  padrone  coll’ astuzia  e con  altret- 
tanta abiliti)  ebe  prontezza.  Un  muro,  che  ai  due  punti  estremi 
tocca  il  mare,  la  cinge  dalla  parte  di  terra,  c l’assicura  da  qua- 
lunque sorpresa. 

Qui  il  viaggiatore  incomincia  a riscontrar  donne  tutte  rico- 
perte da  una  specie  di  cappuccio  nero  o verde  giallastro  aderen- 
te al  riso  loro,  in  modo  che  appena  le  Iraccie  del  naso,  delle 
guancic  e del  mento  presentano  leggiera  un’orma,  degli  occhi 
e della  bocca  non  appare  vestigio;  orrida  foggia  di  velo  per  un 
Europeo  non  uso  a questo  spettacolo,  e che  non  ha  potuto  for- 
marsi un’idea  di  questo  strano  travestimento  se  non  se  vedendo 
le  processioni  de’  penitenti  provenzali  ed  italiani  e quelle  più 
tetre  dell'  Inquisizione.  I gialli  stivaletti  che  servon  loro  di  cal- 
zare in  nulla  contribuiscono  a rendere  più  elegante  il  loro  vesti- 
re in  simil  gala,  nullanieno  sanno  benissimo  a vaghi  panneggia- 
menti atteggiare  un  gran  mt$oro  di  colon  bianco  di  coi  ricopron- 
si  talora  da  capo  a piedi;  le  donne  povere  sono  ancor  più  orren- 
de, s applicano  codeste  sul  naso  e sullo  labbra  una  schifosa  ben- 
da, e non  lasciano  allo  scoperto  che  i loro  occhi  sovente  cisposi 
e rossi.  Le  oftalmie  e la  peste  sono  i due  più  gran  flagelli  di 
questi  dintorni. 

Il  convento  dei  monaci  di  Terra  Santa  venne  ricostrutto  nel 
1831  con  materiali  tratti  dalle  rovine  di  Cesarea,  già  tutta  edi- 
ficata di  marmo  bianco  da  Erode  alla  distanza  di  20  leghe;  per 
una  provvidenza  divina  le  pietre  che  avevano  servito  al  re  di 
Giudea  per  fondare  una  città  in  onore  di  Angusto  sono  state  im- 
piegate alla  costruzione  di  un  tempio  a quell’  Infante  la  coi  na- 
scila di  tanto  spavento  aveva  ricolmato  il  principe  giudeo  ch’e- 
gli aveva  cercato  di  farlo  perire.  Quantunque  riedificato  di  nuo- 
vo, il  monastero  di  Jaffa,  pel  quale  si  spese  lant’oro,  rassomi- 
glia tuttavia  agli  altri  di  llerra  Santa;  egli  presenta  l'aspetto  d’u- 
iia  fortezza,  d’  un  castello  del  secolo  decimo,  tt  sono  insomma 
pietre  tu  pietre,  ecco  lotto  » (D.  Geramb). 

Ma  egli  è almeno  ben  consolante  pel  viaggiatore  cristiano 
di  trovare  cosi  all’ entrar  nella  Palestina  un  asilo  sicuro,  Reli- 
giosi ospitali  c benevoli,  sempre  disposti  malgrado  le  loro 


(1)  Egli  i questo  trailo  di  presenza  di  spirilo  e di  coraggio  di  coi  vien 
coniesuia  l’anteniicitt,  che  Gros,  nllimamcnie  iovoiato  alio  arti,  ha  reso  im- 
moriaie  ocir  amniirabiie  tuo  dipinto  degli  appestati  di  Jaffa, 
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ilreUezic  a l'iceverri  con  Dn  coore  limpido  i bianco;  di  udire, 
dopo  un  tango  tragiUo,  i cantici  sacri  e di  assistere  a commo- 
ventissimi riti,  mentre  si  ode  all’ intorno  il  brulichio  d'nna  po- 
polazione metà  egiziana  c mezzo  turca. 

Potrebbesi  egualmente  entrare  nella  Giudea  per  la  piccola 
città  d' Ascalon  (1)  altre  volte  conquistata  da  Giuda  Macabeo, 
vicinissima  al  mare  e non  meno  considerabile  sotto  i Giudei  ebe 
la  famosa  Gaza  di  coi  Sansone  involò  le  porte  ; ma  i pellegrini 
hanno  abbandonata  l’antica  città  dei  Filistei  dappoiché  essa  non 
offre  più  che  un  ammasso  di  rovine  belle  e preziose  però  all’oc- 
chio dei  dotti,  e fra  le  quali  distinguonsi  tuttora  alte  colonne  di 
, granito,  già  ornamenti  del  palazzo  d’ Erode  l'ascalonita,  a cui 
la  città  era  debitrice  della  sua  magnificenza.  Vi  si  ammira  un’as- 
sai profonda  cisterna  in  cui  si  può  scendere  perfin  da  cavallo  per 
un  cammino  voltato  che  la  circonda. 

Noi  vedremo  di  distanza  in  distanza  in  quest’ arida  e sab- 
biosa regione,  come  in  tutto  l’ Oriente,  immensi  lavori  intrapre- 
si, e le  più  minate  precauzioni  anteviste  dai  dominatori  di  que- 
ste contrade,  per  non  lasciar  mancare  nè  agli  uomini,  nè  agli 
animali  l’ acqua  cotanto  necessaria  e cosi  preziosa  in  que’  luo- 
ghi. 

Ascalon  fu  presa  da  Baldovino  III  e da  Baldovino  IV  nel 
SII  secolo.  Videsi  quest’  ultimo,  pieno  di  fiducia  nella  santa  cro- 
ce che  facea  portare  innanzi  a sé,  con  400  suoi  fidi  assalire  re- 
spingere 26000  cavalieri  dell’ armata  di  Saladino;  lo  strumento 
di  nostra  salvezza,  a detta  de’  cronicisti,  pareva  innalzarsi  fino 
al  cielo  e ricoprire  coll’  ombra  sua  tutto  l'orizzonte. 

Si  attribuisce  all’ .assedio  di  questa  città,  ch’ebbe  luogo  nel 
1 1.34  allorché  gli  infedeli  se  ne  resero  padroni,  l’origine  o l’ia- 
venzipno  dell’ immagine  della  SS.  Vergine  ebe  si  venera  a Nostra 
Donna  di  Liesse  in  Picardia  presso  Laone,  e che  fu  apportata  in 
questo  luogo  selvagio  e paludoso  da  (re  fratelli  altrettanto  pii 
che  valorosi.  Questi  generosi  soldati  dopo  una  coraggiosa  resi- 
stenza, essendo  stati  fatti  prigioni  e mandati  al  sultano  d’Egitto, 
ricevettero  miracolosamente  questa  immagine  nel  loro  carcere, 

(1)  Leggesi  nella  Bibbie  nna  profetia  di  Geremie  contro  questa  ciltS, 
eapresM  net  termini  i più  energici  ; eccoia,  ma  perù  non  coi  medesimo  nerbo 
deli'  origioale  esposta  : 

« 0 gladio  del  Signor  non  avrai  tn  posaT 
Deh  non  colpirci  più;  frena  il  tuo  lampo. 

Come  avrà  posa  mai,  quando  l'Eterno 
Gl'iropose  d'assalir,  non  Ascalonne 
Sola,  ma  luna  la  propinqua  spiaggia  r a 
Op.  slor.  e biog.  - vi,  3 
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cbc  diè  loro  mezzo  d'evadersi  colla  figlia  del  principe  che  questo 
miracolo  valso  a convertire. 

I crociati  giungendo  nel  1 192  sotto  le  mora  di  AKalon  al- 
tro non  rinvennero  che  mucchi  di  pietre.  Saladino  avevane  or- 
dinata la  demolizione  dopo  avere  consultati  gl’iraani  c ìz^adì; 
aveva  egli  colle  sue  proprie  mani  coadiuvato  a rovesciar  torri  e 
moschee;  un  autore  arabo  deplorando  la  caduta  di  Ascalon  ci 
narra  che  il  sultano  medesimo  s' assise  c pianse  sui  ruderi  della 
sposa  di  Siria. 

L’armata  riunita  si  occupò  di  riediGcaro  la  città;  tutti  i 
pellegrini  erano  ripieni  di  zelo  o di  ardore,  i grandi  e i piccoli, 
i preti  e i laici,  i capi  e i soldati,  perGno  i seguaci  dell’eserci- 
to tutti  lavoravano  insieme,  pa.ssavansi  di  mano  in  mano  i ma- 
teriali e i sassi,  e Ricardo  cuor  di  lione  che  comandava  l’armata 
gl' incoraggiava  sia  lavorando  con  loro,  sia  colla  voce,  sia  distri- 
buendo danaro  ai  poveri.  I crociati,  come  ci  vengono  dipinti 
gli  Ebrei  costruendo  il  tempio  di  Gerusalemme,  tenevano  d'una 
mano  gli  strumenti  di  massoneria  e dall'altra  la  spada;  essi  ave- 
vano a difendersi  dalle  sorprese  dell' inimico,  e soventi  anche  al- 
cuni di  essi  facevano  delle  scorrerie  sul  territorio  dei  Saraceni. 
In  una  di  queste  escursioni  Riccardo  liberò  1200 schiavi  cristia- 
ni, e questi  fedeli  vennero  a dividere  i lavori  de'  crociati.  Frat- 
tanto! dissidi  non  lardarono  a farsi  sentire  nell'armata  ; Leopol- 
do d’Austria  accusato  dal  re  d’Inghilterra  di  rimanersene  ozio- 
so co’  suoi  tedeschi,  rispose  con  alterigia,  non  essere  nè  mastro 
da  muro,  nè  falegname;  molti  cavalieri  che  pur  dovevano  rimo- 
ver pietre  si  sdegnarono  alle  perfine  contro  Riccardo.  Essi  di- 
cevano allameute  che  non  erano  venuti  in  Asia  per  riediGcare 
Ascalon,  ma  per  conquistare  Gerusalemme:  il  Duca  di  Borgogna 
abbandonò  su  due  piedi  l’armata,  la  maggior  parte  de’croiiati 
francesi  non  tardò  mollo  a seguirlo;  e per  colmo  di  sciagura  le 
querele  cbc  avevano  sì  lungo  tempo  agitato  l'armata  sì  rinnova- 
rono (MiCHauD,  Storia  delle  crociale). 

Ramla. 


Lungo  la  strada  diGerusalemme  trovasi  Ramla,  l'antica  Ari- 
malìa,  quasi  sui  conGne  della  Gerita  pianura  di  Saronne  in  una 
posizione  veramente  deliziosa.  La  città  è molto  mal  costrutta, 
le  case  di  pietra  grigia  rassomigliano  a grandi  capanne  ; le  stra- 
de sono  orribili.  Quando  piove  non  si  potrebbero  far  quattro 
passi  senza  imbrattarsi  Gno  al  ginocchio  di  fango.  Per  giunger- 
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vi  è d’  uopo  di  aUi'avcr&arc  un'  immensa  foresta  di  Cebi  d' India 
( Dopals). 

L’amica  torre  dei  Quaranta  Martiri  è occupata  dai  dervis 
circolatori  ch'eseguiscono  al  suono  di  orchestra  discordante 
delle  danze  circolari  colle  braccia  tese  e gli  occhi  rivolti  al  cic- 
lo, eoa  una  tale  rapidità  che  l’ occhio  abbaglialo  non  può  loro 
tener  dietro.  A fianco  di  questi  poveri  monaci  turchi,  i qua- 
li credono  di  onorare  la  Divinità  con  una  danza  così  strana, 
voi  rinvenite  i padri  del  Convento  Latino  fondalo  da  Filippo  il 
buono,  duca  di  Borgogna,  che  sussiste  ancora. 

I pellegrini  doU'Uccidentc,  che  prima  delle  crociale  porla- 
vansi  a Gerusalemme,  ben  soventi  passavano  per  Bamla  ; fu 
questa  la  prima  città  di  Palestina, che  cadde  in  potere  dei  crociati; 
veggendo  le  vasto  e fertili  pianure  che  la  circondano,  ritornano 
tosto  alla  memoria  le  varie  battaglie  che  vi  diedero.  Si  fu  là  che 
al  tempo  di  Baldovino  primo  re  di  Gerusalemme  perirono  col- 
r armi  in  mauo  un  duca  di  Borgogna,  un  conte  di  Blois  dove 
Baldovino  medesimo  non  potè  sfuggire  all'  inimico  che  per  un 
miracolo.  L'armala  di  Biccardo,  dopo  la  battaglia  d'Arsur, 
venne  due  volle  ad  accampare  nelle  pianure  di  Kamla.  Egli  ò 
da  questo  luogo  che  anche  rouoveasi  il  re  d’ Inghilterra  por  an- 
dare a sorprendere  le  carovane  snila  strada  di  Damasco,  ed  alle 
volte  per  fare  qualche  escursione  nelle  montagne  delia  Giu- 
dea. — Le  tende  inglesi  e francesi  dei  crociati  ricoprivano  tutta 
quella  pianura  ; di  quante  benedizioni  c di  quanti  caotici  di 
gioja  non  rimbombavano  lo  campagne  vicine  allorché  parlatasi 
in  quel  popolo  di  crociati  di  giro  a Gerusalemme!  Quante  dispe- 
rale grida,  quante  amare  doglianze,  quante  imprecazioni  al- 
lorché il  rigore  della  stagione,  la  discordia  dei  capi,  i prepara- 
tivi di  Saladino  impedivano  ai  crociati  di  progredire  nell'  intra- 
preso cammino  verso  la  Città  Santa!  Quante  bestemmie  quando 
erano  costretti  a rientrare  nelle  rovine  di  Ascalon  o nelle  mura 
di  JalTa  ! 

« Bamla  quantunque  sita  in  mezzo  ad  un  paese  fertile  pare 
povera  e miserabile,  la  popolazione  è di  3,000  anime,  un  terzo 
di  Greci,  un  terzo  di  .érmeni,  poche  famiglie  di  cattolici  ed  il 
rimanente  di  Ebrei.  Vi  si  veggono  ancora  le  vestigia  di  alcune 
tombe  di  crociati.  All’epoca  del  passaggio  dell' armala  francese 
in  Siria,  il  convento  latino  divenne  la  dimora  dello  stalo  mag- 
giore di  Buonaprtc,e  la  chiesa  di  Bamla  fu  cangiala  in  ospedale 
pei  feriti;  i soldati  morti  a Bamla  furono  sepolti  fra  gli  antichi 
tumuli  dei  cavalieri  della  croce  (Corrispondenza  d’  Oriente). 

La  pianura  di  Saronne,  lodata  uclla  Scrittura  c che  si  va- 
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lira  por  amìnrc  a Cerasalcmma,  è rinomatissinia  pr’suoi  fluii; 
ond'  è a ragione  che  un  gran  vale  disse  ; 

fonie  una  rosa  sreaMesi 

Fra  le  ghirlande  olenti  diSaronne  ccc. 

Quando  il  padre  Neret  vi  passò  nel  mese  di  aprile  1713, 
essa  era  ricoperta  di  parrocchelli  (tulipes).  La  varietà  dei  loro 
colori,  die'  egli,  presenta  il  più  vago  de’  giardini  ; i fiori  che 
smaltano  in  primavera  questa  celebre  campagna  sono:  le  rose 
bianche  e rosse,  il  narciso,  l’anemone  i gigli  bianchi  c gialli,  i 
garofani  ed  una  specie  di  odorosa  sempreviva.  (Chatechrianu). 

La  vista  delle  numerose  mandre  di  ogni  specie  che  ricopro- 
no quella  pianura  rimembra  la  vita  pastorale  di  Loth,  d'  Àbra- 
mo c di  Giacobbe;  fu  io  questo  luogo  che  Sansone  abbruciò  le 
biade  ai  Filistei,  attaccando  alla  lunga  coda  di  alcune  volpi,  ma- 
nipoli di  esca  accesa  ; la  moltitudine  di  questi  animali  in  codesti 
luoghi  spiega  bastantemente  questo  stratagemma. 

Dopo  aver  oltrepassati  i villaggi  di  Ainoat,  Latroum,  e De- 
rion,  ove  cavalieri  arabi  vi  fanno  pagare  un  tributo,  entrasi  in 
una  valle  strettissima  chiamala  Ouad-Alì,  sparsa  di  precipizi  e di 
sterili  rocche.  Le  montagne  che  s’innalzano  a destra  ed  a sinistra 
sono  deserte  e di  un  aspetto  selvaggio  ; le  loro  cimo  ed  i loro 
pendìi  sono  ricoperti  di  arbusti  e di  piante  verdeggianti,  ma  non 
hanno  fonti  nò  cascale.  Gli  Arabi  lengousi  soventi  nascosti 
nelle  loro  caverne  per  assaltar  le  carovane  e spogliarlo.  Ciò  che 
di  meglio  si  può  sperare  in  lai  regioni  si  è di  non  abbattersi  con 
alcuno.  In  più  luoghi  il  cammino  è quasi  impraticabile;  la  stra- 
da che  si  batte  è 1'  opera  de'  torrenti  che  talvolta  vi  fan  rotola- 
re grossissime  pietre,  tal  altra  vi  ammucchiano  sabbia,  e soven- 
te cagionano  marcsi,  scoscendimenti  o frano. 

L’ aspetto  di  queste  strade  e delle  montagne  che  le  fiancheg- 
giano rattrista  il  viandante  e gli  rammenta  questa  profezia  che 
pur  troppo  venne  verificaia: 

E lo  stranicr  perfino 
Che  da  lungo  vcrr&  so  qoo<v(o  lito 
Nel  contemplar  tanta  miseria  c tanta 
Chinerà  il  ciglio  a terra  ÌDumidiio. 

Dopo  trascorsa  la  valle  di  Al)  fiancheggiata  da  poggi  coper- 
ti di  vigneti  e di  ficaie,  si  fa  alto  al  villaggio  di  S.  Geremia  a 
cagione  della  sua  fontana  e della  vecchia  sua  chiesa  che  data 
dal  leni|>o  delle  crociate;  entrasi  allora  nella  valle  della  Quercia 
o di  Terebinto  : essa  è una  delle  più  ridenti  della  Giudea. 
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In  questo  silo  rbe  non  è lonlano  >U  Gerusalemme  se  non 
una  lega  circa,  il  paese  incomincia  ad  essere  meno  incollo  ; le 
vili  ed  i lìcbi  (quesii  antichi  alberi  della  Giudea)  riioprono  qua 
c là  il  pendìo  dei  colli.  Strali  di  terra  vegetale  ebe  sorgono  di- 
stinti in  varii  pianerottoli  fra  le  rocche,  ricevono  la  semcnic  del- 
le biade  e lasciano  trasparire  I’ agricoltore  dirigente  un  aratro 
senta  ruote  come  quelli  di  Egitto.  Scorgonsi  in  più  sili  boschet- 
ti di  olivi,  alternando  la  loro  pallida  verdura  alla  tinta  rossigna 
dei  terreni  di  quelle  valli.  — Dopo  alcune  salile  ed  alcuno  disce- 
se, la  Citlà  Santa  (EI  Kodj)  così  vivamente  desiderala  mostrasi 
intieramente  a voi  al  di  là  di  un'ultima  poco  alta  montagna,  ed 
i pellegrini  s' inginocchiano  e spingono  grida  pietose  di  gioia. 


II. 


Abitanti  di  Gerasalemme.  — Dei  pcllegriDaitl!Ì  attuali  a Gernsalemme— Mon- 
tagna degli  Olivi  — Gerusaleiniiie  vista  dall'  alto  di  questa  montagna.  — 
Mura  di  Gerusalemme. 


Prima  di  gillarc  un  colpo  d’ occhio  generale  e materiale  su 
Gerusalemme,  di  descrivere  le  sue  rase  particolari  ed  i suoi  edi- 
lizi pubblici  sacri  o profani,  di  contare  le  colline  sulle  quali  essa 
è fundala  c di  percorrere  col  guardo  il  cinto  delle  alle  mura  che 
la  chiudono,  ci  pare  a proposito  di  far  conoscenza  cogli  abitanti 
che  presentemente  popolano  questa  citlà  da  tanti  secoli  celebre  ; 
c siccome  la  precipua  sua  gloria  c la  sola  sua  ricchezza  è di  ri- 
cevere più  che  ogn’ altra  città  una  folla  di  pellegrini  che  v’iuler- 
vengono  da  ogni  parte  del  globo  per  prosternarsi  al  presepe  cd 
orare  sulla  tomba  dell' Uomo-Dio,  noi  daremo  una  rapida  ma 
veridica  idea  dei  pietosi  viaggiatori  ebo  Gerusalemme  vede  en- 
trare giornalmente  nelle  suo  mura  ; c prenderemo  questi  due  cu- 
riosissimi artìcoli  ad  imprestilo  dall'erudito  cconscicnzioso  stori- 
co, dal  letterato  amabile  e religioso  a cui  dobbiamo  la  Storia  delle 
Crociale  e la  Corriefondenxa  d‘  Oriente  ; avrem  perciò  qualche 
volta  ricorso  a queste  due  opere  eccellenti. 

il&ùonli  di  Gtrueoltmm*. 

La  popolazione  di  Gerusalemme  è un  misto  di  musulmani, 
di  Greci,  d' Armeni,  di  Cattolici,  di  Cofti  e d' Abissini.  Il  com- 
mercio e l'indùstria  sono  poco  proiicui  alla  città;  le  montagne  e 
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le  icoscese  rocche  da  cui  è circoodala  noe  conobbero  mai  le  do- 
rate messi.  Lè  ognuno  vive  dei  sosssidi  della  sua  setta  ; non  ar- 
rene  alcuna  in  Oriente  cbe  non  mandi  elemosine  a Gerusalemme; 
i pellegrini  armeni  e greci  vi  apportano  delle  sommo  considere- 
voli ; i doni  e le  oOcrle  della  divozione  sostengono  la  popolazio- 
ne cristiana  e la  giudaica.  I mussulmani  prevaTgonsi  di  lutti  que- 
sti tesori  dalla  pietà  profusi,  c se  ogni  sella  vive  della  credenza 
cbe  professa,  può  dirsi  cbe  i miscredenti  si  arricchiscono  e vivo- 
no della  credenza  di  tulli. 

Per  colpir  nel  segno  della  vera  lisionomia  di  Gerusalemme 
sarebbe  d’  uopo  studiare  ogni  nazione  in  particolare.  Gli  Ebrei 
della  Città  Santa  abitano  il  quartiere  il  piu  immondo;  egli  è sito 
presso  la  porla  Slerquilina  o delle  immondizie,  ora  chiamala  dei 
Mangrabini.  Separali  dallo  altre  sette,  divisi  essi  stessi  in  due 
sello  nemiche,  mestamente  riuniti  nelle  loro  sinagoghe  cogli  oc- 
chi rivolli  verso  la  valle  di  Giosafalte,  essi  mangiano 


CI  Dell'affliclon  il  pane,  e del  dolora 
a Bevono  l’acqua  gemebondi  e aneli. 


A vederli  nelle  loro  improprie  ed  anguste  abitazioni  è facile  a 
giudicare  che  non  vennero  già  in  Gerusalemme  per  vivervi  felici 
od  anche  solamente  per  vivervi  ma  soltanto  col  l'intenzione  di  gua- 
dagnarsi nn  posto  nella  funebre  vallea  e d'esser  pronti  pel  d)  del 
giudizio.  Vengono  a Gerusalemme  Giudei  d'ogoi  contrada;  giun- 
ti che  vi  smio , più  non  n’  ^ono  ; la  maggior  parto  è di  vecchi 
dal  tempo  risparmiali  e che  non  pensano  più  che  alle  cose  della 
vita.  Un  gran  numero  ne  conta  Gerusalemme,  soprattutto  di  don- 
ne, cbe  oltrepassano  i cento,  ed  i cento  e venti  anni. 

Gli  Armeni  ed  i Greci  mostraosi  nella  città  di  Gcrnsalem- 
me  quali  sono  per  ogni  dove.  Quantunque  le  due  nazioni  siano 
esperte  io  ogni  IraflSco  ed  in  ogni  genere  di  commercio,  esse  non 
potrebbero  sostenersi  nella  Città  Santa,  se  non  fossero  soccorso 
dai  pellegrini.  Il  quartiere  degli  Armeni  sito  sul  monte  di  Sion 
è il  più  proprio  ed  il  meglio  costrutto  dei  quartieri  di  Gerusa- 
lemme. Questa  nazione  che  non  possiede  terreni  ed  abitazione 
domestica,  cbe  vive  errante  e dispersa  come  i Ggtinoli  d’ Israollo, 
fa  vedere  per  ogni  dove  la  sua  superiorità,  ed  il  suo  credilo  sem- 
bra ogni  di  più  prosperare  in  mezzo  a tnlto  le  rovine  e tutte  le 
miserie  d’ Oriente.  Non  s' incontrano  sulle  strade  che  tendono  a 
Gerusalemme  che  carovane  armeno  lo  quali  da  tutte  le  parli  del- 
r impero  ottomano  ed  anche  dalla  Persia  vi  giungono,  e ciascuna 
di  queste  carovane  porta  con  seco  tesori. 
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La  nazione  greca  abita  ne’  dintorni  del  Santo  Sepolcro,  e 
questa  vicinanza  la  consola  di  tutto  ciò  che  ha  perduto.  I Greci 
perseguitali  in  tutte  le  mussnirnane  contrade  non  mandano  quasi 
più  olTerle  a Gerusalemme,  ed  i loro  pellegrini  avevano  dimen- 
ticata la  strada  di  Sion.  Egli  non  è che  dal  1831,  sotto  la  prote- 
zione dello  stendardo  russo,  che  hanno  incominciato  a ritornar- 
vi ; ve  ne  giungono  dall'  Asia  minore,  dalle  due  rive  dell’  Elles- 
ponto ed  anche  da  Stamboul.  Essi  hanno  conservalo  il  loro  ca- 
rattere antico,  c se  si  va  in  traccia  di  qualche  allegria  si  è pres- 
so i Greci  che  bisogna  ricercarla  nella  melanconica  Gerusalem- 
me. Più  superstiziosi  degli  altri  hanno  tuttavia  nel  loro  alto  cle- 
ro nomini  istrutti. 

In  questo  concorso  di  opposte  rivali  credenze,  una  ve  n’  ha 
che  primeggia  sull’altre  ed  è la  più  gelosa  ed  intollerante.  I mus- 
sulmani sono  d’ogni  cosa  i padroni.  La  popolazione  turca  è tur- 
bolenta, inquieta,  non  polendo  soffrire  nè  giogo  per  essa  nè  li- 
bertà per  altri  ; ciascuno  di  questi  miscredenti  può  oltraggiare  in 
istrada  e nelle  proprie  case  i cristiani  o gli  ebrei  senza  che  que- 
sti possano  querelarsene  ed  ottenere  riparazione  degli  affronti  od 
insulti. 

Ciò  che  v’ha  di  singolare  si  è che  questi  mussulmani  s’incon- 
trano coi  cristiani  e cogli  ebrei  nella  venerazione  di  più  luoghi 
sacri;vi  sono  nella  Bibbia  e nel  Vangelo  dei  nomi  che  inspirano 
anche  rispettoai  figli  deirislamismo.'Tntlo  queste  popolazioni  ne- 
miche sono  governate  c comandate  dal  muzzelino,  da  un  cadi  e un 
sotto  cadi  incaricatidella  polizia, ed  un  muTti  che  presiede  alla  giu- 
stizia delle  moschee  cdairosservanza della  legge  religiosa. Tutti  n- 
nanimisono  però  per  estorcere  denarodaisettatori  delle  varie  re- 
ligioni. La  città  è sotto  la  dominazione  del  bassà  d’Acri.  » {Cor- 
ritpondtnza  d' Oriente). 


Sentimenti  di  S.  Agoetino,  di  S.  Gregorio  Nieeeno 
e di  S,  Girolamo  tulle  pellegrinazioni. 


Fio  dal  terzo  e dal  quarto  secolo  i pellegrinaggi  alla  Terra 
Santa  erano  si  frequenti,  che  trascinavano  già  seco  loro  molti 
abusi.  S.  Agostino  ( Sermone  d.**  de  Marlyrum  verbii  ) esprime- 
vasi  cosi  : 

« Il  Signore  non  disse  già  : andate  in  Oriente  per  cercarvi 
« la  giustizia  ; navigate  lino  all’Occidente  per  essere  assolti  dalle 
« vostre  colpe  v -,  ed  altrove  ; « Non  pensate  a lunghi  viaggi  ; 
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« venilo  ove  credete  ; perché  si  va  a Dio  che  é in  ogni  luogo,  non 
« con  viaggi  per  mare,  ma  amandolo  ».  S.  Gregorio  di  Nicea, 
in  una  lettera  che  ha  per  titolo:  Di  coloro  che  vanno  a Gerusa- 
lemme, con  maggior  veemenza  parla  dei  pellegrinaggi  ; egli  pen- 
sava soprattutto  che  le  donne  potevano,  viaggiando,  incappare 
io  maggiori  occasioni  di  peccare  ; e che  Gesù  Cristo,  il  Santo 
Spirito,  non  erano  più  in  un  Inogo  che  in  un  altro.  S.  Girola- 
mo, quantunque  avesse  fatto  lui  stesso  questo  viaggio,  aderiva  a 
quest'opinione  in  una  lettera  che  ci  ha  il  tempo  conservata:  « l.a 
porta  del  cielo,  diceva  egli,  è egualmente  aperta  nella  gran  Bre- 
tagna che  a Gerusalemme.  » (Michadd,  Crociale). 


De' pellegrinaggi  alluali  a Gerutalemme. 


1 pellegrini  arrivano  in  gennajo  ed  in  febbrajo,  od  i primi 
giorni  di  marzo  al  più  tardi  ; essi  non  sen  vanno  che  dopo  la  ce- 
lebrazione delle  feste  pasquali.  Gerusalemme  è il  convegno  dei 
pellegrini  di  tutte  le  nazioni  cristiane  deH'Oricnte,  Greci,  Arme- 
ni, Abissini,  Siriaci,  Cofti,  di  tutte  le  sette  appartenenti  al  Van- 
gelo; vi  si  trovano  pure  molti  Ebrei  ed  anche  pellegrini  turchi, 
perchè  Gerusalemme  è pure  una  città  santa  agli  oct^i  d'un  mus- 
sulmano. 

Tutti  questi  pellegrini  d’ Oriente  vengono  a drappelli  ; lo 
carovane  cristiane  procedono  con  ordine  sotto  il  comando  di  un 
capo,  come  le  gru  e lo  cicogne  quando  passano  sotl' altri  cieli. 
Essi  si  avanzano  colle  loro  provvigioni  di  viaggio,  coi  vasi  ed  u- 
tensili  di  cucina  sospesi  ai  fianchi  dei  cammelli  e dei  moli;  sono 
intiere  famiglie  munite  di  tutte  le  suppellettili  domestiche,  che 
contan  per  nulla  le  fatiche  di  un  viaggio  di  molte  centinaia  di 
leghe  camminando  dall’anrora  sino  al  tramonto  or  sotto  la  piog- 
gia or  sotto  i raggi  dardeggianti  del  sole,  passando  le  notti  a cic- 
lo scoperto,  e quando  hanno  esauste  le  vettovaglie,  vivendo  di 
quello  che  trovano  come  gli  augelli  del  cielo. 

Non  è soltanto  uomini  robusti  che  s’  impongono  tante 
fatiche  e tante  privazioni,  ma  anche  debili  vecchi,  i qua- 
li non  vogliono  morire  prima  d’ aver  veduto  o tentato  di  vedere 
Gerusalemme  ; donne  e giovani  figlie  destinate  ad  una  più  paci- 
fica vita  e più  dolce,  teneri  fanciulli  che  vengono  a fare  il  loro 
noviziato  di  sofferenze  nel  cammino  della  città  ove  il  loro  Dio  sof- 
ferse e morì.  Quantunque  la  pia  truppa  non  s'avventuri  senz'ar- 
mi, ella  cade  alle  volle  nelle  rapaci  mani  de' Beduini.  Quante  la- 
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grime  allora  I quanti  itcnti!  perchè  ci  vnol  denaro  e non  poco  per 
rompiere  il  viaggio.  Si  lavora  dieci,  venti  anni  per  simile  mela. 
Una  famiglia  cristiana  viene  a spendere  a Gerasalemmc  qualche 
volta  il  prodotto  dei  lavori  di  un'intiera  vita. 

Giunti  sotto  le  mora  di  Gerusalemme  essi  sono  obbligati  di 
attendere  que'dcila  truppa  loro  indietro  rimasti,  onde  poter  tutti 
insieme  fare  il  loro  ingresso  nella  Ciltè  Santa.  Durante  quel  tem- 
po uno  dei  guardiani  della  porta  di  Betlemme  (egli  è per  questa 
porla  che  hanno  accesso  i pellegrini)  corre  ad  avvisarne  il  gover- 
natore chiedendogli  liccnia  di  lasciarli  entrare.  La  permissione 
accordasi  mediante  il  tributo  d' uso , e la  porta  aprcsi.  Tutte  lo 
nazioni,  tranne  i turchi  e i Franchi,  pagano  quattro  parat  (qua- 
si 4 centesimi)  per  testa  per  entrare  nella  città  ed  altrettanto  per 
uscirne.  In  sulle  primeogni  nazione  prende  alloggio  nel  proprio 
convento,  accompagnato  da  uno  dei  superiori  del  monastero.  I 
pellegrini  vi  sono  per  duo  giorni  ricoveratie  notriti;il  terzo  giorno 
chiamansi  l'un  dopo  l’altro  i pellegrini,  se  ne  registra  il  nomee 
la  patria,  e se  gli  chiede  una  somma  proporzionata  ai  suoi  mez- 
zi ; gli  uni  sborsano  1500  piastre,  gli  altri  1000,  ed  i meno  ric- 
chi 600  ; poscia  loro  si  ritrova  un  alloggio  per  tutto  il  tempo 
che  bramano  passare  nella  città,  ben  inteso  che  quest’  alloggio  è 
a spese  dei  pellegrini;  inoltre  essi  sono  obbligati  di  dare  un’ele- 
mosina per  ognuno  dei  luoghi  santi  che  visitano  per  pregarvi  : 
un  prete  della  loro  nazione  li  accompagna  in  queste  pie  stazio- 
ni. Un  pellegrino  senza  essere  munito  di  un  permesso  dell’ auto- 
rità mussulmana,  che  il  fa  pagar  caro,  non  può  entrare  nella 
chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Egli  non  è altresì  che  a prezzo  d’  o- 
ro  che  un  pellegrino  ottiene  il  perdono  dello  suo  colpe. 

I pellegrini  cattolici  rinvengonnel  monastero  latino  una  go- 
nerosa  ospitalità  e non  ispendono  un  paras  per  compiere  gli  atti 
della  loro  divozione  [Corritpondensa  d' Oriente). 


Copia  e traduzione  del  brevetto  di  pellegrino  dato  dalf  Economo 
del  Convento  di  Gerusalemme  al  signor  Damoisean. 

« In  nome  del  Signore,  cosi  aia. 

a Noi  sottoscritti  attestiamo  a tutti  quelli  che  vedranno  e 
leggeranno  queste  lettere,  e certiBchiamo  che  il  sig.  Luigi  Ales- 
sio Pasquale  Damoisean,  medico  emerito  di  S.  M.  cristianissima 
Luigi  XVIII,  ha  dimorato  a Gerusalemme  ; che  ha  visitati  colla 
divozione  e col  rispetto  che  loro  sono  dovuti  i santi  luoghi  lutti 
Op.  star,  e biog.  - vi,  4 
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consecrati  dalla  presenta  c dalle  parole  sanlissiine  di  N.  S.  G.  C-; 
che  vi  ha  assislilo  alla  messa  e praticali  multi  altri  atti  di  pie- 
tà. — In  fede  ccc. 

« Dato  al  conrento  del  Santo  Salvatore  a Gerusalemme  il  4 
aprile  1830. 

( Seguono  le  firme.  ] 


Aepelfo  generale  di  Gerusalemme. 

Tutti  i viaggiatori  c tutti  gli  scrittori,  tranne  il  sig.  T.amar- 
line  la  coi  immaginazione  è cotanto  poetica  ed  il  cuore  così  in- 
dulgente, e che  vede  sempre  la  natura  c I'  uomo  sotto  il  più  fa- 
vorevole aspetto,  si  accordano  a rappresentare  Gerusalemme  co- 
me un  luogo  di  desolazione.  Pietre,  sabbia,  ceneri,  i|ualcbc  ar- 
busto spinoso , ecco  ciò  che  gli  antichi  ed  i moderni  vi  scòr- 
sero. 

Le  strade  di  Gerusalemme  sono  assai  regolari,  rettilinee, 
ben  selciale,  molte  con  marciapiedi,  ma  tristi  e strette,  offrendo 
quasi  tutte  dei  piani  inclinali.  Le  case  d’ordinario  hanno  due  o 
tre  piani  e poche  finestre,  con  porte  basse  e facciate  semplici  co- 
struite in  pietra  senza  il  menomo  ornalo,  di  modo  che  perenr- 
rcndone  le  rie  pare  di  essere  in  corrkiot  o gallerie  di  una  vasta 
prigione;  vi  si  riconosce  in  una  parola  la  verità  dei  quadri  di 
Geremia.  Qual  contrasto  colle  strade  della  Mecca  che  sono  si  gaie 
c sì  ricche  I nkiBO  s’  aspetterebbe  di  ritrovare  questa  inferiorità 
in  una  città  popolata  da  cristiani  dopo  tanti  secoli.  « Ma  Indon- 
na delle  nazioni  divenne  come  una  vedova  »;  in  generale  gli  edi- 
fizii  sono  ben  costruiti,  quasi  tulli  in  belle  pietre  da  taglio;  ma 
per  una  singolare  bizzarria  le  porle  vi  sono  si  poco  elevate  che 
Bisogna  ordinariamente  piegare  la  metà  del  corpo  per  entrarvi  ; 
alcune  case  posseggono  piccoli  giardini  ; ed  è cosa  notabile  che 
ninn  vuoto  considerevole  trovasi  per  la  città  ; di  modo  che  Geru- 
salemme il  cui  terreno  è ben  meno  esteso  di  qimllo  della  Mecca, 
contiene  quasi  30,000  anime,  non  compreso  l.i  popolazione  di 
alcuni  piccoli  borghi  propinqui  alla  città.  Non  avvi  pubblica 
piazza  propriamente  detta.  Le  botteghe  ed  i pnbblici  mercati  so- 
no nelle  strade  come  alla  Mecca  ( Viaggi  di  Ali  Bey]. 

Ella  è questa  l' impressione  che  fece  in  Parigi  il  panorama 
di  Gerusalemme  dipinto  con  raro  talento  dal  signor  Prévost;  cia- 
scuno usciva  da  quello  spettacolo  col  cuore  oppresso  dalla  tri- 
stezza ; eppure  si  sa  che  1'  artista  aveva  espresso  rolla  massim.i 
verità  l'insieme  ed  i dettagli  di  questa  capitale  antica  de’Giudci! 
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« Avviciuandusi  al  cestro  della  Giudea  i fianchi  de’  monti 
dilatandosi  presentano  insieme  un  aspetto  più  grande  c più  steri- 
le; a poco  a poco  la  vegetazione  languisce  e muore,  i muschi 
stessi  spariscono,  una  tinta  arsiccia  c rossigna  succede  al  pallo- 
re delle  rocche  ....  Nel  centro  di  queste  montagne  trovasi  un 
arido  bacino  chiuso  da  ogni  parte  da  balze  e vette  giallognole  o 
sassose.  Queste  sommità  presentano  verso  levante  un  varco  che 
lascia  vedere  il  golfo  del  mare  Morto  e le  montagne  lontane  dcl- 
r Arabia.  In  mezzo  a questa  petrosa  regione,  entro  la  cerchia  di 
un  muro,  scorgonsi  moltissimi  ruderi,  cipressi  sparsi,  cespugli 
di  fichi  d’india  e d'aloe  ; alcune  arabe  casipole,  simili  ad  imbian- 
cali sepolcri,  ricoprono  quell’  ammasso  di  rovine...  Ecco  Geru- 
salemme ». 

Malte-Brun  conferma  questa  lugubre  pittura  della  Città 
Santa  da  Chateaubriand  tratteggiata.  E l’illustre  geografo  opina 
che  le  conviene  quasi  tanto  oggi  quanto  al  secolo  10.°  quando 
venne  da  Beton  descritta  c dipinta  quasi  coi  medesimi  colori. 

Il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme  liberala  non  feceno  una  più 
seducente  pittura  ; ed  i trasporti  de’ crociati  quando  videro  la 
prima  volta  quelle  rispettabili  rovine  non  ponno  esprimersi  che 
col  sentimento  profondamente  religioso  che  li  animava,  e mercè 
lo  stesso  desolato  aspetto  di  questa  città  dove  tanti  miracoli  eran- 
si  operati,  e la  cui  conquista  andava  a costare  rivi  di  lagrime  e 
di  sangue. 

AI  gria  piacer  die  ifaclla  prima  vista 
Dolcemente  spirò  Dell'  attrai  petto. 

Alta  contriiion  saccede,  ecc. 

Il  sig.  Miebaud  nella  Corruponden:a  d’  Oriente  viene 
all’  appoggio  di  questa  opinione  sì  poco  favorevole  a Gerusa- 
lemme : 

Ed  i par  questa  la  citU  ai  trista 
Che  s’ergo  io  terra  niontaosa,  iaculta 
E dal  sol  arsa?  ecc. 

Se  col  guardo  si  percorre  la  cinta  di  Gerusalemme  o di  Sion,  c 
che  uno  trovisi  a oriente  della  porta  di  santo  Stefano,  da  questa 
parte  gli  occhi  si  fissano  sulla  bella  montagna  degli  Olivi,  ed  il 
suo  aspetto  spande  una  dolce  melanconica  tinta  sul  grande  e se- 
vero quadro  che  imponente  spiegasi  davanti  all’osservatore.  Ma 
nello  stesso  tempo  fa  ben  conoscere  come  questa  città  porti  un 
carattere  di  desolazione  tutta  propria,  che  gli  avanzi  e la  solitu- 
dine delle  altre  città  rovinate  non  avranno  giammai. 

Gerusalemme  è triste,  ma  la  sua  tristezza  ha  un  non  so  che 
di  misterioso  e di  poetico  pari  al  canto  de’  suoi  profeti  ■,  la  soli- 


Dìgilized  by  Google 


28 

tudinc  di  Sion  coperta  di  lutto  ba  sempre  qualche  cosa  d'altraen- 
le  c di  maestoso,  perchè  analoga  alle  rimembranze  della  nostra 
infanzia, alle  nostre  riflessioni  dell’ età  matura,  ai  nostri  pensie- 
ri sulla  morte  ; non  si  move  passo  in  questa  sacra  terra  senza  che 
palpili  il  cuore;  1 delitti  c le  calamità  de'  popoli  frammisti  alle 
immagini  della  misericordia  e della  salvezza:  nna  moltitudine 
che  il  furore  acceca  c trascina,  il  giusto  condannato,  il  tradi- 
mento che  sè  stesso  punisce,  il  pentimento,  la  compassione,  la  de- 
vozione, le  umane  fralezze  a Ganco  delle  umane  virlndi,  l’in- 
ferno che  divora  la  sna  preda,  un  Dio  risorto  che  aKcnde  al  cie- 
lo, la  speranza  che  ne  discende  ; ecco  ciò  che  vi  si  para  innanzi 
in  mezzo  alle  rovine  di  Gerosolima.  Noi  ritroviamo  colà  i nostri 
destini  snila  terra,  i beni  c i mali  dell’umanità  ; pare  che  bat- 
tansi  tutte  le  vie  di  questo  mondo.  In  que’  luoghi  ove  un  Dio 
visse  delta  nostra  vita,  ove  un  Dio  morì  di  nostra  morte,  tutto  è 
diventato  simile  all’  nomo.  Ed  ecco  spiegata  la  cagione  per  cui 
con  tanto  rammarico  si  abbandona  Gerusalemme;  provasi  allora 
una  sensazione  penosa  come  se  si  avesse  a lasciare  la  vita,  che 
chiamiamo  valle  di  lagrime,  o dalla  quale  il  dolore  stesso  non 
vale  a staccarci. 

l’crGno  la  primavera  è senza  attrattive  c senza  rinfrescanti 
venticelli  in  questo  paese  dalla  maledizione  colpito. 

Venne  il  bel  tempo  (20  fehhrajo  1834);  attraverso  a bian- 
chi e leggieri  vapori  che  stcndonsi  sotto  un  ciclo  azzurro,  come 
serico  diafano  tessuto,  il  sole  della  primavera  spande  i suoi  dolci 
raggi.  A Gezzemani  e nella  valle  di  Siloe  sbucciano  le  foglie  dei 
fichi;  la  guainclla  (caroubicr],  il  mirtoed  il  terebinto  fan  pompa 
de'  loro  racemi  e verdeggianti  ramoscelli,  le  meliache  o albicoc- 
che fiorite  adomano  il  pendio  del  monte  Sionne.  Fra  le  selci  del 
monticcllo  di  S.  Giorgio  spuntano  larghe  ma  inodorosc  violette 
simili  a quelle  che  cresconoa  Rodi  sulla  collina  diSimholi;spun- 
ta  l’isnpo  dallo  screpolature  delle  rocce,  le  foglie  degli  olivi  co- 
minciano a vestire  una  più  viva  tinta  di  verde,  c d’ ogn’ intorno 
la  novella  stagione  si  sforza  di  animare  c viviGcarc  la  morta  na- 
tura di  Gerusalemme.  Ignote  sono  in  questa  città  lo  zolle  Gerito 
delle  praterie  d’ europa  in  tempo  di  primavera,  ignoti  i limpidi 
ruscelletti  mormoreggianti  in  mezzo  alle  fresche  erbette  ; non 
odesi  dello  lodolelte  il  canto,  nè  il  melodioso  nsignolo  a modula- 
re l’ inno  armonioso  del  mnllinu  dell’anno;  qualche  torlorella  ap- 
]>enn  sospira  sulle  palme  del  giardino  di  Caifa  c sui  grandi  albe- 
ri che  ombreggiano  la  porta  di  Sion.  La  primavera  insomma  di 
Gerusalemme  nulla  presenta  che  inspiri  la  sensazione  giuliva  del- 
le nostre  primavere  ridenti  {Corrifpondema  d'  Orienic). 
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Vediamo  ora  romc  l'aotorc  delle  fìimemòmnze  durante  un 
viaggio  in  Oriente,  sol  punto  di  por  piede  in  Gerusalenune  I'  ha 
giudicala  c dipinta  coi  magici  suoi  colori  nella  metà  del  mese 
di  ottobre  quando  è illuminala  dagl'  ignei  raggi  di  un  ardentissi- 
mo sole. 

«Sulla  sinistradel  nostro  orizzonte  venendo  dal  deserto  di  S. 
Gio.Baltisla,  o circa  ad  una  lega  da  noi,  il  sole  vibrava  i suoi  dardi 
sopra  una  torre  quadrata  .sopra  no  elevalo  minarctto  e sulle  ampie 
mura  giallastre  di  qualche  edifiiio  chela  sommità  corona  di  una 
bassa  collina. Ma  da  qualche  altra  punta  di  minarctto,  da  qualche 
lembo  di  mcrlatemura  più  alto  sporgente  c dal  la  cima  ncraedazzur- 
rognola  di  qualche  copula  che  giganteggiava  piramidaledieiroalla 
torre  ed  al  grande  minarelto,  riconoscevasi  una  città  di  cui  non 
potevamo  scoprire  ebe  la  parte  più  elevata  c che  protendevasi  lungo 
i Gancbi  della  collinella,  nè  poteva  esser  altro  che  Gerusalemme; 
noi  ce  ne  credevam  più  distanti  ancora,  c ciascuno  di  noi  senza 
interrogare  la  guida  sul  dubbio  di  vedere  distrutta  la  propria  il- 
lusione gioiva  in  silenzio  di  questo  primo  sguardo  alla  sfuggita 
slanciato  sulla  città  e tutto  iospiravami  il  nome  di  Gerusalem- 
me. Era  dessa.  Essa  staccavasi  in  giallo  scuro  e pallido,  sul  fon- 
do azzurro  del  firmamento  c sol  fondo  nero  del  monte  degli  Oli- 
vi. I nostri  cavalli  ad  un  tratto  arrestammo  per  contemplarla  in 
questa  misteriosa  ed  abbagliante  apparizione.  Ogni  passo  che  ave- 
vamo a fare  discendendo  nelle  valli  opache  e profonde  che  ci  sot- 
tostavano, andava  nuovamente  ad  involarcela  al  guardo.  Dietro 
quelle  alte  mura  e que’tctii  abbassati  di  Gerusalemme,  un’  alta 
e larga  collina  innalzavasi  in  seconda  linea  più  oscura  di  quella 
che  portava  e nascondeva  la  città.  Questa  sacra  collina  circoscri- 
veva la  periferia  del  nostro  orizzonte  ; era  la  montagna  degli  O- 
livi . . . 

Gli  ultimi  passi  che  fannosi  prima  di  scoprircGerusalemme 
sono  calcati  in  mezzo  ad  una  circonvallazione  immobile  di  fune- 
bri rocche  che  innalzansi  di  dieci  piedi  al  dissopra  del  capo  dei 
viaggiatori  e non  lascian  vedere  che  la  parte  del  cielo  che  sten- 
desi  sovr’  essi.  Noi  eravamo  io  quest'  ultimo  adito,  vi  cammina- 
vamo da  un  quarto  d’ora,  quando  lo  rocce  allargandosi  ad  un 
tratto  a destra  ed  a sinistra  ci  lasciarono  faccia  a faccia  colle  mu- 
ra di  Gerusalemme  alle  quali  eravamo  giunti  vicini  senza  accor- 
gercene. Uno  spazio  vuoto  di  qualche  centinaio  di  passi  eslendo- 
vasi  soltanto  fra  la  porta  di  Betlemme  e noi.  Questo  spazio  ari- 
do ed  ondulato  come  que’  spalti  o spianate  che  circondano  da 
lunge  le  piazze  forti d’ Europa,  e deserto  del  pari,  aprivasi  a de- 
stra e vi  si  attraversava  in  un’angusta  valletta  che  discendeva 
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eoo  dolce  peodio,  e a sioistra  presentava  cinque  (ronchi  antichi 
d’olivo  semi-curvi  sudo  il  peso  del  tempo  e dei  soli,  altieri  per 
cosi  dire  petrifìcati  come  gli  sterili  campi  dove  a stento  vegeta- 
rono. La  porta  di  Betlemme  dominala  da  due  torri  coronate  di 
merli  gotici,  ma  deserta  come  le  vecchie  porte  degli  abbandona  • 
li  castelli,  era  aperta  davanti  a noi;  e fummo  qualche  minuto  im- 
mobili a contemplarla. 

a Se  vi  son  luoghi  al  mondo  che  abbiano  il  dolente  potere  di 
scagliare  tutto  ciò  che  vi  ha  di  tristezza  e di  lutto  nel  cuore  u - 
mano  e di  rispondere  al  dolore  intellettuale  con  un  dolore  per 
così  dire  materiale,  sono  senz’altro  i Luoghi  Santi;  ogni  passo 
che  vi  si  fa  rimbomba  lino  al  fondo  dell’  anima  come  la  voce  del  - 
le  lamentazioni,  ed  ogni  sguardo  cade  sopra  un  monumento  di 
sacra  melanconia  che  assorbe  le  nostre  mestizie  individuali  nella 
tristezza  di  quelle  miserie  ineffabili  dell’  umanità  che  furono  qui 
sofferte,  espiate  e consecratc  »■  ( Rimembranze  d' Oriente  ). 

a L’aspetto  generale  dei  dintorni  di  Gerusalemme  può  dipin- 
gersi con  poche  parole:  montagne senz’  ombra,  valli  senz’  acqua, 
terreni  senz’  erba,  balze  senza  terribile  ed  imponente  aspetto, 
qualche  ammasso  di  pietre  bigie  sporgenti  dalla  fragile  terra  scre- 
polata, qualche  ficaia  accanto,  qualche  gazzella  o qualche  lupo 
doralo  furtivamente  ascondentesi  fra  le  fenditure  delle  rocce  , 

Snalche  vite  slrisciantesi  sulla  cenere  bigia  e rossigna  del  suolo, 
i quando  in  quando  un  cespuglio  di  pallidi  olivi,  piccola  mac- 
chia d’  ombra  porgendo  sui  fianchi  scoscesi  della  collina;  all’  o- 
rizzonto  un  terebinto  od  un  nero  carubbio  mclaqconicamente  af- 
facciandosi isolalo  sulla  volta  azzurra  del  cielo;  le  mura  e le  bi- 
gie torri  delle  fortificazioni  della  città  appariscenti  da  lungo  sulla 
sommità  di  Sion:  ecco  la  terra.  Un  ciclo  immensamente  elevato, 
poro,  netto,  profondo  ove  giammai  la  menoma  nuvoletta  colo- 
rasi della  porpora  del  tramonto  e delle  rose  dell’  aurora.  Dalla 
parte  dell’ Arabia  un  profondo  precipizio  allarganlesi  fra  due 
nere  montagne  conduce  il  guardo  sino  all’  onde  spumose  del  mar 
Morto,  e lascia  vedere  all’  orizzonte  violaceo  le  cime  de’  monti 
di  Hoab.  Non  un  solBo  di  vento  ne’  merli  delle  mura  od  un  zef- 
firello  susurrante  fra  le  secche  fronde  scarmigliate  degli  olivi  , 
non  il  canto  di  un  angellelto,  non  lo  stridor  di  un  grillo  saltel- 
lante negli  aridi  solchi,  un  silenzio  compiuto,  perfetto,  eterno 
nella  città,  per  le  strade,  nelle  campagne  ...  Tale  è Gerusalem- 
me ». 

Malgrado  le  tinte  brillanti  che  Lamarline  profuse  su  questo 
rovine  consecratc  dalla  religione  ; quantunque  egli  abbia  dorati 
eo'  raggi  del  sole  tutte  quelle  montagne  sterili,  aride  q senza  di- 
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gniià  Verona,  per  dar  loro  un  risalto;  la  solitodioc,  il  silenzio 
della  città,  quelle  alte  mora  deserte,  quello  Porle  che  nessono 
oltrepassa,  quei  vecchi  alberi  che  vegetano  a stento,  tatto  que- 
st’ insieme  v'  infonde  inevitabile  melanconia  ; ma  nello  stesso 
tempo  si  vede  che  nolla  è più  atto  ad  inspirare  pietose  e profon- 
de riflessioni. 

DomGeramb, pellegrino  sessagenario, partito  coraggiosamen- 
te dal  monastero  di  S.  Urbano  in  Svizzera  e coll'  abito  di  trap- 
pista in  dosso,  O.  Geramb,  il  quale  porlossi  nel  1832  a visitare 
la  città  segnala  da  G.  C.  col  marchio  della  riprovazione;  è del 
parere  pur  anco  di  Chateaubriand  e di  Miebaud  snll’ aspetto 
roelancolico  di  Gerusalemme. 

«Quando  finalmente  uom  s’addentra  nella  città,  qoeU'appa- 
rcnte  grandezza  che  da  lungo  colpisce,  quella  dolce  illusione 
per  poco  prodotta  daH’aspetto  imponente  delle  cupole,  delle  mo- 
schee, e dei  minaretti  soprastanti  agli  altri  edilizi,  tutto  sva- 
nisce. Gerusalemme  non  appare  più  che  realmente  qual  è : nna 
città  di  avanzi  e di  rovine.  Le  sue  case  quadrate,  in  generale 
piccole  e basse,  prive  di  finestre  verso  le  strade,  coperte  di  tet- 
to a terrazza,  al  disopra  del  quale  tcorgesi  qua  e là  una  piccola 
rotonda,  rassomigliano  ad  un  ammasso  di  pietre  con  ordine  ac- 
cumulate per  la  costruzione  d’ un’  abitazione  piuttosto  che  luo- 
ghi abitali,  e fanno  I’  efletto  il  più  tetro. 

Qualunque  siasi  il  giudizio  che  gli  nomini  i più  illustri  del 
nostro  secolo  abbiano  dato  della  città  principale  del  regno  della 
Giudea,  l’ opinione  nnanimc  però  si  è che  per  ben  giudicare  del 
suo  insieme  è d’ uopo  assidersi  sul  monte  degli  Olivi  che  la  do- 
mina. 


Mantagna  digli  Olìpi. 

In  varie  epoche  il  monte  Olivcto  colpi  l’immaginazione  dei 
Cristiani  ; nei  primi  secoli  delia  Chiesa  scoprivansi  sulla  sua  vet- 
ta fuochi  miracolosi,  ed  i pellegrini  del  9.  e 10.  secolo  crede- 
vano in  ^i  vedere  rinnovata  la  scena  gloriosa  dell’ascensione  del 
Salvatore.  Alcuni,  giunti  sulla  montagna,  prostemavansi  a terra 
colle  braccia  incrocicchiale  al  sen  conserte,e  lagrimando  chiede- 
vano a Dio  la  grazia  di  essere  liberati  dalla  corporea  loro  pri- 
gione là  dove  Gesù  evasi  verso  I’  empireo  lanciato. 

Il  croniebista  Glaber  parla  d’ un  pellegrino  d’ Autun  chia- 
mato Lelhbaldo  che  Iddio  chiamò  a sè  nel  soggiorno  degli  eletti 
il  giorno  istesso  eh’  egli  aveva  fatta  la  sua  preghiera  sulla  mon- 
tagna dell’  Ascensione.  L’ esercito  pietoso  de’ crociati  guerrieri. 
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prima  dell’  ultimo  assalto  dato  a Gerusalemme,  fece  alto  sul 
monte  degli  Olivi;  il  solo  aspetto  della  città  dall'alto  della  sacra 
montagna  dovette  inGammare  di  eroico  entusiasmo  i compagni 
di  Gofredo,  ben  più  che  i discorsi  de’  chierici  c dei  vescovi.  Il 
monte  Olivete  è 1’  unico  retaggio  di  giuria  che  sia  rimasto,  a 
Gerusalemme  come  raggiante  diadema  che  tuttora  incorona  la 
Gglia  di  Sionne.  La  critica  ed  il  scetticismo,  che  percorrendo  la 
Giudea  si  compiacquero  a spargere  confusione  in  que’  luoghi  sa- 
cri negandone  taluni,  spiazzandone  tal  altri,  non  potranno  giam- 
mai, m’ immagino,  cospargere  di  tenebria  la  montagna  degli 
Olivi  ; il  dubbio  non  verrà  ad  offuscare  il  nostro  sole,  e noi  po- 
tremo su  questa  montagna  alimentare  le  nostre  illusioni  poeti- 
co  religiose  ».  ( Corrispondenza  d’  Oriente  ). 

u Ogni  passo  che  movesi  nel  salire  la  montagna  degli  Olivi 
discopre  un  quartiere,  un  cdifizio  di  più  in  Gernsaicmmc.  Ad  una 
ad  una  potrebbesi  annoverarne  tutte  le  case.  Al  di  là  delle  due 
moschee  e del  recinto  del  tempio  la  Città  Santa  tutta  si  spiega  e 
si  stende  per  cosi  dire  innanzi  a noi  senza  che  l’occhio  possa  per- 
derne nn  tetto  od  una  pietra,  come  il  piano  di  una  città  io  rilie- 
vo che  r artista  esporrebbe  sopra  una  tavola.  Questa  città,  non 
qnalc  ci  venne  rappresentata,  ammasso  informe  e confuso  di  ro- 
vine e di  ceneri  sulle  quali  sono  sparse  qua  e là  alcune  arabe  ca- 
panne od  inGsse  alcune  tende  di  nomadi  Beduini;  non  qual  Atene 
caos  di  polve  e di  ruderi  ove  invano  il  viaggiatore  cerca  l’ombra 
degli  ediGci,  la  traccia  delle  strade,  la  visione  di  una  città  ; ma 
come  città  splendente  di  vario  pinta  luce,  nobilmente  presentan- 
do al  guardo  le  intatte  mura  merlate,  la  sua  moschea  azzurra  col- 
le sue  bianche  colonne,  le  migliaia  di  cupole  risplendenti,  sulle 
quali  i raggi  di  nn  sole  d’  autunno  dardeggiando,  ne  fanno  river- 
berare una  luce  che  si  spande  in  abbaglianti  aureole  (egli  à nel 
mese  di  ottobre  che  Lamartine  visitò  Gerusalemme]  ; le  facciate 
delle  case  tinte  dal  tempo  e dalle  stagioni  estive  di  quel  color 
giallo  dorato  degli  cdiGzi  di  Pesto  o di  Roma  : le  sue  vecchio 
torri  guardiane  delle  mora  sue,  a cui  non  manca  una  pietra,  un 
merlo  od  una  feritoia  ; e Gnalmenle  nel  centro  di  quest’  oceano 
di  case  e di  quell’  immenso  numero  di  cupolette  che  le  ricoprono 
una  cupola  nera  e piatta,  più  larga  delle  altre  e sormontata  da 
un’  altra  cupola  bianca  [è  il  Santo  Sepolcro  e il  Calvario]  ; tutti 
questi  oggetti  sono  di  là  confusi  e come  annegati  nell'  immenso 
laberinto  di  cupole,  di  cdiGzi  e di  strade  che  li  circondano.  Ecco 
la  città  dall’alto  della  montagna  degli  Olivi. 

« Gerusalemme  non  ha  orizzonte  dietro  di  sè,  nè  dal  lato 
d’ occidente,  nè  dalla  parte  di  settentrione.  La  linea  delle  sue  ma- 
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ra  e delle  sue  torri , le  guglie  dc'suoi  numerosi  minarelti,  le  cur- 
ve delle  splendenti  sne  cupole  risaltano  nude  e come  frastagliale 
sull’  axzurro  di  un  ciclo  d' Oriente  ; e la  città  così  mostrala  e 
presentala  sopra  un  largo  ed  cicvalo  spalio  par  ebe  brilli  ancora 
di  lutto  r antico  splendore  dello  sue  profezie,  o non  aspetti  ebo 
una  possente  parola  per  tutta  splendente  risorgere  dalle  sue  di- 
ciassette caduto  che  successivamente  la  rovinarono,  o ridivenire 
quella  Gerusalemme  novella  che  dal  seno  del  deserto  sorge  di  lu- 
ce raggiante. 

a Questa  è la  visiono  più  seducente  che  l'occhio  possa  avere 
di  una  città  che  più  non  esiste  ; perchò  pare  che  dessa  tuttora 
sussista  0 risplenda  come  se  fosse  nel  fiore  della  giovinezza  o del- 
la vita  ; e frattanto  se  vi  si  fa  attenzione  sentesi  che  realmente 
non  è più  che  una  visiono  della  città  di  Davidde  e di  Salomone. 
Nessuna  voce,  nessuno  strepilo  nelle  sue  piazze  e nelle  sue  stra- 
de ; nessun  adito  più  adduce  alle  sue  porle  d'oriente,  d'occi- 
dente , di  mezzogiorno  o di  settentrione  ; pochi  serpeggianti 
sentieri  soltanto  dal  caso  tracciali  fra  i dirupi  ove  non  iucon- 
transi  che  qualche  Arabo  seminudo  portato  dal  suo  somarello, 
qualche  mercante  di  cammelli  di  Damasco,  qualche  donna  di 
Betlemme  o di  Jerico  sorreggenti  col  capo  cestelli  di  racemi 
d'  Engaddi  o canestri  di  tenere  colombe  che  portano  a rivendere 
ogni  mattino  sotto  i terebinti  presso  le  porte  della  città. 

« A sinistra  del  poggctlo  del  tempio  e delle  mura  di  Geru- 
salemme, la  collina  su  cui  la  città  si  distende,  ad  un  tratto  si  ab- 
bassa c dilatandosi  offre  all'  occhio  un  dolce  declivio  qua  e là 
sostenuto  da  sterrali  di  pietre.  Questa  collina  ha  sulla  vetta,  a 
qualche  centinaio  di  passi  da  Gerusalemme,  una  moschea  ed  un 
gruppo  di  edilìzi  turchi  assai  rassomiglianti'ad  una  borgata  eu- 
ropea, coronala  dalla  sua  chiesa  e dal  suo  campanile;  egli  è Sionl 
il  palazzo,  la  tomba  di  Davidde  ».  {Jtimembr.  d'  Oriente  ccc.). 

Quando  lo  spettatore  giunge  sul  monte  degli  Olivi  o colla 
visuale  domina  tutta  la  città,  s' egli  s' innalza  a considerazioni 
puramente  religiose,  come  non  si  rammenterebbe  egli  con  reli- 
gioso ribrezzo  che  egli  è presso  a poco  il  silo  dove  il  nostro  Sal- 
vatore s’ assise  in  vista  del  tempio,  e conversando  con  alcuno  dei 
suoi  discepoli  sui  spaventosi  segnali  che  dovevano  precedere  la 
distruzione  di  questo  sacro  edifizio  ? ( Matt.  xxiv,  1,  3 ).  Da 
questo  luogo  anche  G.  C.  rivolse  il  guardo  su  quella  sgraziata 
città  c pianse,  lui  I'  uomo  dei  dolori,  sui  mali  da  cui  era  minac- 
ciala (i.cc.  XIX,  41,  44].  Essa  è invero  la  situazione  la  più  im- 
ponente che  potesse  scerre  r Uomo-Dio  per  lanciar  l'anatema 
su  Gerusalemme. 

Op.  sior.  e biog.  ■ VI,  t 
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Dopo  avorc  consideralo  a volo  di  augello  l' inlcrno  d'  una 
riuà  che  sollo  il  rapporlo  polilico  c religioso  a ncssun'alira  può 
rassomigliare,  il  tuU'insieinc  dello  mura  che  la  cingono,  per  l’in- 
teresse che  deve  inspirare,  non  è rosa  che  debba  essere  indifTc- 
rcnle  a considerarsi.  Qui  non  abbiamo  da  giudicare  una  foriez- 
za,  una  piazza  di  guerra  importante  ; (I)  non  è d’  uopo  averne 
altra  idea  che  di  un  campo  fbrlilìcalo  da  secoli  in  mezzo  ad  una 
sterile  pianura,  una  barriera  opposta  alla  rapacità  degli  Arabi 
del  deserto  : bello  è il  rammentare  che  è presso  a poro  la  stessa 
linea  di  mura  che  sotto  forme  diverse,  con  principi!  di  varia  ar- 
chitettura,e ad  epoche  ben  lontane, vide  tanti  nemici, sofferse  tan- 
ti assalti,  c malgrado  il  lasso  di  tempo  conserva  tuttora  inap- 
prezzabili tesori  agli  occhi  de’ Cristiani  ; i Turchi  alla  meglio 
ronservano  quelle  fortiiicazioni  tanto  per  dirsi  i padroni  di  Ge- 
rusalemme, quanto  per  trarne  qualche  leggera  imposizione  e 
prelevare  un  tributo  su  lutti  quelli  che  vengono  ancora  a visi- 
tare queste  rovine. 

l/allualc  cinta  di  Gerusalemme  che  comporla  circa  2125 
tese,  lo  spazio  di  una  lega,  nè  quasi  quadrata.  Ma  le  mura  non 
offrono  Una  linea  perreltamunte  retta  che  dalla  parte  d’oriente, 
ì suoi  altri  lati  sono  irregolari.  L’  altezza  loro  è di  120  piedi 
circa  SD  trenta  di  larghezza, con  torri  quadrate  di  distanza  in  di- 
stanza, e sette  porte  principali,  (2)  parte  rurtificate,  parte  no. 
Verso  r occidente  avvi  un  castello  che  consiste  in  una  grossa  tor- 
re e alcune  torricellc  costrutte  in  pietra  da  taglio  e circondato 
da  un  asciutto  fosso,  o piuttosto  da  un  burrone  profondo,  ove 
tratto  tratto  si  scorgono  le  pietre  fondamentali  dell’ antica  cinta 


|t)  Quando  si  chiese  a Baonaparte  v egli  andreblie  a Gerusalemme,  ri- 
spose che  quella  cittì  non  entrava  nel  piano  delle  sue  operazioni.  Forse 
il  generai  trancesc  in  nterzo  alle  preoerupazioni  di  una  guerra  difiirile,  idea* 
ta  dal  Uireuorio  per  allontanare  il  polente  nemieo  da  eoi  tenne  poi  rove- 
sciato, non  seppe  antivedere  F immensità  di  avvenimenti  che  poteva  cagio- 
nare quella  memorabile  spedizione  d'  F.gillo.  Ma  più  (ardi,  quando  il  suo  ge- 
nio fu  dall'  esperienza  istruito  e fatto  audace  da  prosperi  eventi,  non  avrebbe 
sdegnato  1*  onore  di  cacciare  i Turchi  dalla  città  santa,  c di  associare  il  suo 
nome  a quello  di  Cosiantino,  e degli  intrepidi  Francesi  che  vidersi.  alla  le- 
sta dei  crociali,  conquistare  il  Santo  Sepolcro.  Nessuna  gloria  doreta  esse- 
re a qnel  grande  straniera. 

|2|  La  perla  del  J’rtdilello  (bien-aimél  tendente  a Betlemme  ; la  porle 
del  Profeta  Davide  t la  porla  dei  Borboreschi,  la  porla  Borala  ora  chiusa  a 
murata  ; la  porla  della  d' arila  Vergine;  la  porto  deli  Aurora  o d,  I Cerchìot 
e quella  di  Dair.asco. 
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d'  brode.  Qucala  rocca  ò della  più  rimola  aniicliitè,  e cliianiaai 
caslcllo  de’  Pisani,  pcrcliè  a loro  se  ne  attribuisce  l'origine,  ciò 
ebo  re  ne  darebbe  la  fondazione  al  tempo  in  cui  i Cristiani  era- 
no padroni  della  ciltù  santa  ; d' altronde  si  sa  che  i Pisani  si  di- 
stinsero all’epoca  delle  crociate;  questo  castello  serve  di  quar- 
tiere all’  agà  ed  alle  truppe  che  comanda. 

Verso  il  nord  la  muraglia  della  città  eretta  sul  monte  Sion 
medesimo  invola  Gerusalemme  al  guardo  de’ spettatori,  essa  pro- 
lungasi Gno  alla  valle  di  Giosafattc.  Rammentandosi  anche  in 
modo  confuso  i diciotio  assedi  in  cui  sempre  diedesi  il  sacco  a 
Gcrusalerome,  e quante  volte  dessa  fn  presa  e distrutta,  è faci- 
le formarsi  un’  idea  approssimativa  della  frequente  ricostruzio- 
ne o ristaurazione  delle  sue  fortilicazioni,  or  più  elevate  o bas- 
so, or  più  o men  solide,  or  sopra  esteso  piano  e vasto,  or  sopra 
angusto  c ristretto;  ma  la  più  completa  distruzione  di  una  città 
che  aveva  fdtti  morire  i profeti,  lapidati  gl’inviati  di  Dio  fra  il 
tempio  e l’altare,  sconosciuto  il  Messia  medesimo,  rigettale  lo 
tenere  dimostrazioni  del  suo  amore,  o messo  il  colmo  alla  sua  in- 
gratitudine con  un  deicidio,  ebbe  luogo  nell'  anno  70.°  di  G.  C. 
sotto  il  regno  di  Vespasiano,  allorchò  verso  il  tempo  della  Pas- 
qua una  moltitudine  immensa  rendevasi  da  ogni  dove  a Gerusa- 
lemme per  quella  grande  solennità;  il  triplice  riparo  delle  suo 
mura  cadde  nello  spazio  de’  5 mesi  che  durò  I'  assedio,  ed  il  7 
settembre  il  vincitore  entrò  nella  città  trionfalmente,  mentre  le 
strade,  le  pubbliche  piazze  e le  caso  erano  copcrie  di  morti  c di 
moribondi.  Il  fuoco  bentosto  incendia  i quartieri  stati  dalle  mac- 
chine di  guerra  risparmiati  ; gli  ultimi  avanzi  del  tempio  spari- 
scono, c l’aratro  scorre  su  quelle  rovine. 

Allora  vidersi  i giorni  sgraziati  di  cui  l’ iiiGoila  carità  del 
Salvatore  avea  avvertiti  gli  abitanti  di  Gerusalemme  piangendo 
sovr’ essa  ; allora  coinpieronsi  i vaticinati  giorni  in  cui  avcvalu 
detto:  « I tuoi  nemici  ti  circonderanno  di  trincee,  ti  cbiuderan- 
u no  dapcrtutto,  sarai  rasa  e distrutta  insieme  ai  tuoi  Ggli  che 
( saranno  nelle  tua  mura,  delle  quali  non  rimarrà  pietra  su  pie- 
« tra,  perchè  non  hai  conosciuto  il  tempo  io  cui  Dio  ti  ha  visi- 
« tata.  » (Loc.  \ix,  i3.) 

Questa  spaventevole  rovina  colla  quale  niuna  calamità  islo- 
rica  può  aver  paragone  c che  fu  descritta  minutamente  coi  più 
neri  colori  da  Giuseppe  Flavio  storico  ebreo  (circostanza  rimar- 
chevole), era  stata  predetta  da  molti  profeti,  nei  termini  i più 
chiari,  seicento  anni  prima  dell’ avvenimento. 

Le  mura  odierne,  delle  quali  il  signor  Chateaubriand,  co- 
me Gionata  intorno  a Ninivc,  fece  tre  volte  il  giro  a piedi,  pre- 
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«pniano  quattro  facce  ai  quattro  venti  e formano  un  quadrilunga 
il  cui  lalo  maggioro  protendesi  da  oriente  ad  occidente. Dantille 
provò, dalle  misure  edalle  posizioni  locali, che  l'aDlira  città  degli 
Ebrei  non  poteva  essere  molto  più  vasta  della  moderna;  essa  oc- 
cupava quasi  lo  stesso  spazio,  se  non  che  essa  acchiudeva  tutta 
la  montagna  di  Sion  ed  escludeva  il  Calvario.  L’ attuale  cinta  è 
opera  di  Solimano  tìglio  unico  di  Sclim  primo  (1.534),  come  lo 
altcslano  le  iscrizioni  turche  infisse  in  alcune  parti  di  quelle  mu- 
ra. Si  pretese  che  il  disegno  di  Solimano  era  di  comprendere  la 
montagna  di  Sion  nella  circonvallazione  di  Gerusalemme,  c che 
fece  morire  rarcbilctlo  per  non  avere  eseguiti  i suoi  ordini  ; ma 
da  nulla  consta  una  tale  giustizia  alla  mussulmana,  u La  città  è 
superabile  quasi  da  tutte  le  parli  ; perebò  potesse  resistere  agli 
attacchi  di  un'armata  regolare  ci  vorrebbero  grandi  lavori  a po- 
nente c settentrione,  ed  una  cittadella  sul  monte  Oliveto.  » 

Egli  è quest' incompleto  c cattivo  stalo  delle  fortificazioni 
della  città  santa,  che  fa  la  sua  disgrazia  : ogni  anno  una  fazione 
di  truppe  audaci  eccitate  dalla  speranza  di  saccheggiare  gli  abi- 
tanti e di  appropriarsi  tesori  ebe  si  credono  l)cn  più  considere- 
voli di  quel  che  realmente  lo  siano,  e l'orgoglio  di  regnare  su 
rovine  di  pietre, il  mi  solo  nome  è uno  stato,  c ebe  sono  visitate 
ron  rispetto  da  tutti  i popoli  dell’universo,  può  tentare  d' impa- 
dronirsene. Mei  1831,  allorché  i).  Gcramb  era  in  procinto  d'en- 
trarvi,  non  si  sapeva  ancora  so  lo  scaltro  Mchemed  Ali  non  se 
ne  sarebiMj  reso  padrone;  durante  la  specie  d’ anarchia  che  re- 
gnav.’i  in  quelle  contrade,  i Beduini,  gente  abile  a prevalersi  dei 
torbidi,  ridoppiavano  le  loro  concussioni  ed  i loro  cattivi  tratti 
contro  i poveri  pellegrini. 

Tuttavia  que' lunghi  ammassi  di  pietre  unite  insieme  dal 
cemento  c dal  ferro  c successivamcr.te  rovesciati  dagli  arieti, 
dalle  catapulte,  edalle  possenti  macchine  da  guerra  dei  Caldei, 
dei  soldati  di  Tito  e di  Vespasiano,  dai  Persiani  c dai  Crociali, 
e finalmente  da  Solimano,  come  opera  d’ arte  non  attrassero  che 
ben  debolmente  l'attenzione  dei  curiosi.  Alcuni  ingegneri  al  più 
misurarono  quelle  linee  per  conoscerne  il  lato  debole  o forte,  o 
ridersi  dì  quelle  miserabili  fortificazioni  che  la  nostra  scienza 
moderna  portò  al  più  alto  grado  di  perfezione. 

Ma  al  piò  di  quelle  merlate  mura,  di  quello  torri  screpola- 
te, davanti  a quelle  sì  mal  custodite  porte  die  si  chiudono  al 
menomo  segnale  d' un  capo  barbaro,  o pusillanime,  misurando 
col  guardo  il  cinto  in  cui  vive  una  miserabile  popolazione,  fram- 
mista c rivale,  soggetta  a crudeli  malattie,  ed  a tutte  le  coucus- 
sìoni  degli  usurpaturi  che  se  ne  impadroniscono  a vicenda,  il  fi- 
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lotufu  cri^Uano,  assiso  sovra  una  balza  all' ombra  d'una  palma 
afuggita  alla  sciabola  sterminatrice  dell’Arabo  o del  Turco  ne- 
gbittoso,  percorrendo  col  religioso  pensiero  il  rotar  dei  secoli, 
imprende  a leggere  la  Bibbia  con  una  fede  viva,  con  un  interes- 
se, che  le  rivoluzioni  soITcrte  dagli  altri  popoli  non  potevano  mai 
cotanto  vivamente  eccitare.  Allora  i treni  di  Geremia  gli  rendo- 
no come  presenti  tutti  i mali  che  Gernsalemme  soITcrse,  quando 
il  potente  re  di  Babilonia  Nabucodonosorrc  (che  più  tardi  dove- 
va de’  suoi  delitti  essere  punito  colla  terribile  metastasi  in  istato 
di  bruto),  in  raezxo  ad  un  imponente  corteggio  di  principi  ven- 
ne ad  assidersi  su  queste  mora  e vide  fuggire  il  re  Sedecia,  i 
cni  duo  Ggli  erano  stali  sotto  i suoi  occhi  trucidati.  Quale  entu- 
siasmo poetico  nelle  funeste  predizioni  del  profeta,  quale  subli- 
mità d’ immagini  grandi  nel  suo  stile  poetico  e figoratol 

Noi  abbiamo  veduto  più  sopra  I’  anatema  lanciata  da  G.  C. 
contro  la  deicida  città,  e l’istoria  ci  narra  come  venne  realizzato 
dai  Romani  nell’  antico  e nel  nuovo  Testamento  sovente  sì  fa 
menzione  di  queste  mura  dall’inimico  assediate,  scosse  dalle  sue 
torri  e da’  numerosi  arieti,  o Gnalmente  schiacciate  dal  proprio 
loro  peso,  e ciò  con  una  tal  precisione  che  l’ incredulità  la  più 
ostinata  non  può  negare  la  verità  delle  Scritture  sante. 

Nobilitiamo  alquanto  l’ aridità  di  questi  materiali  dettagli 
con  qualche  citazione  dei  libri  santi. 

a Chiamerò,  dice  il  Signore,  lutti  i popoli  dei  regni  del- 
« l'Aquilone,  e ciascuno  d’essi  verrà  a stabilire  il  suo  trono  sui 
« limitari  delle  porle  di  Gerusalemme  e intorno  alle  sue  munì. 

a Andiamo,  diranno  i Caldei,  salgansi  quelle  mura  in  pien 
tt  meriggio. 

a Andiamo,  salgansi  quelle  muro  questa  notte  istessa  e ro- 
« vcsciamo  ogni  casa. 

« Tutta  r armala  da'  Caldei  che  era  col  loro  generale 
a demolì  i ripari  che  fortiGcavano  le  città  di  Gerusalemme.  Il 
a Signore  distrusse  nella  sua  collera  le  mura  della  città  di  Giu- 
a da,  le  ha  atterrale. 

a La  fortificazione  cadde  in  dcplorabil  modo,  e parimenti 
a furono  distrutte  le  sue  mura. 

a Le  suo  porte  vennero  schiantale  c rotti  ne  furono  i car- 
a dini.  » 

Quale  piazza  forte  della  nostra  Europa  antica  o moderna  (1) 
venne  trattata  come  la  città  di  Giuda  ? quale  città  inspirò  pitta- 
ti) Boms  sede  della  cristianili,  come  Gerasalemme  ne  fu  la  culle,  sci 
volte  fu  saccheggiata. 
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re  cosi  sublimi  o cosi  lugubri  7 Omero  e Virgilio  descrissero  col 
poetico  loro  ingegno  e la  loro  immaginazione  le  favolose  mura 
di  Troia  o le  ideali  sue  disgrazie  ; ma  gli  uomini  inspirali  dallo 
Spirito  Santo  ci  fecero  piangere  su  mali  reali,  e su  calamith  ve- 
re ; ma  Giuseppe  Flavio  ci  fa  tuttora  fremere  al  solo  racconto 
dell'  assedio  intrapreso  dai  Romani  ; ma  il  Tasso  è fedele  nelle 
sne  pitture  le  più  brillanti  quando  canta  le  imprese  de'  crociali 
e le  prodezze  di  quelli  che  salendo  alla  breccia  piantano  lo  sten- 
dardo sacro  sulle  mura  di  Sionne  riconquistata  dai  loro  valoro. 


III. 


Casa  del  governatore  a Gerusalemme  — AuloriU  dispotica  del  basai  di 
Damasco  e de' suoi  delegati  — Condiziuno  miserabile  dei  monaci  di  Terra 
Santa  — Tempio  di  Salomone  ; sua  magnificenza,  moschea  di  Omar  — Vista 
interiore  di  <}uesto  monumeoto  — 1 soli  maomeiuui  vi  ponno  entrare. 


Il  viaggiatore  fece  la  sua  entrata  in  Gerusalemme,  gitlò  ra- 
pidamente un  colpo  d' occhio  salta  città  santa  dal  più  favorevole 
punto  per  gindicame  l’ insieme,  cioè  dalla  montagna  degli  Oli- 
vi, o dal  terrazzo  dei  monaci  di  S.  Francesco;  fissò  attoniamente 
le  mura  già  tante  volte  riedificate  che  chiudono  la  città  ; ora  è 
d’  Dopo  fargli  conoscere  sotto  qnai  leggi  ci  vada  a vivere,  a qua- 
le autorità  politica  debba  sommettersi,  perché  in  ogni  paese  gio- 
va sapere  a chi  si  obbedisca,  c che  abbiasi  a fare,  e queste  no- 
zioni sono  soprattutto  necessarie  là  dove  ogni  cosa  è arbitraria, 
capricciosa  o barbara. 

Dieci  lustri  or  sono  che  Volnej,  scrittore  che  dove  prima 
di  tutto  consultarsi  sulla  Siria,  senza  aderire  tuttavia  alle  sne 
prevenzioni  irreligiose,  era  ben  lunge  dal  far  un  elogio  dei  go- 
vernatori di  Gerusalemmo. 

Gerusalemme  ebbe  di  tanto  in  tanto  dei  governatori  pro- 
pri! col  titolo  di  bassà,  ma  il  più  sovente  essa  è com’  oggi  dipen- 
dente da  Damasco  d'onde  ella -riceve  un  motsallamo  o deposi- 
tario dell'  antorilà.  Questo  mols-allamo  paga  un  tributo  che  trae 
dal  miri  ( imposizione  fondiaria  ),  dalle  dogane  o soprattutto 
dalle  contribuziooi  che  pagano  le  varie  sette  cristiano  per  la  pos- 
sessione dei  luoghi  santi  che  a vicenda  si  contrastano  a peso  di 
oro  presso  i governatori  mussulmani.  Vanno  a gara  per  acqui- 
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stara  una  prerogatira,  o toglierla  ai  loro  rivali  ; a vicenda  s' ac- 
casano delle  scambievoli  mancanze.  Foresi  egli  qualche  ripara- 
zione di  soppiatto  ad  una  chiesa?  progredì  più  oltre  del  consueto 
una  processione  ? ebbe  l' ingresso  un  pellegrino  da  una  porta 
piuttosto  che  da  un’  altra  ? ecco  un  motivo  di  delazione  al  go- 
verno che  non  manca  mai  di  prevalersene  per  Stabilire  delle  e- 
mcnde  e moltiplicare  le  estorsioni  ; e da  queste  pel  mots-allamo 
un  casuale  che  ogni  anno  ascende  a somme  considerevoli  ; ogni 
pellegrino  deve  al  governatore  un'  entrata  di  dieci  piastre,  più 
un  dritto  di  scorta  pel  viaggio  al  Giordano,  senza  calcolare  gli 
albinaggi  o casuali  che  trae  dalle  imprudenze  che  questi  stranie- 
ri commettono  durante  la  loro  dimora  in  quo'  luoghi.  Ogni  con- 
vento paga  un  tanto  per  un  dritto  di  processione,  un  tanto  per 
ogni  riparazione  a farsi,  un  tanto  alla  nomina  d' ogni  superiore 
non  che  del  proprio  ; più  delle  gratificazioni  clandestine  per  ot- 
tenere delle  bagatellc  segrete  che  si  sollecitano,  c tutto  ciò  va 
ben  lungi  presso  i Turchi  esperti  cotanto  nell'arte  di  angariare,e 
trarre  di  tutto  partito  per  far  danaro. Inoltre  percepisce  il  gover- 
natore un  dritto  d' uscita  su  di  una  merce  tutta  particolare  a 
Gerusalemme,  cioè  sulle  corone  o rosarii,  reliquie,  croci,  sca- 
polarii,  agnui  dei  ecc.,  di  cui  ogni  anno  più  di  300  casse  ven- 
gono esportate  ( Viaggio  tn  Egitto  ). 

Il  piccolo  tiranno  di  Gerusalemme  residente  nel  palazzo  di 
Pilato  vi  eserciva  ampiamente  ancora  il  ano  arbitrario  potere 
sotto  il  beneplacito  del  bassa  di  Damasco,  allorché  l' autore  del- 
r Itinerario  da  Parigi  a Gerusnitmme  vi  fece  qualche  dimora. 

« La  cittì  è in  potere  d’  un  governatore  quasi  indipenden- 
te ; egli  può  fare  impunemente  il  male  che  gli  piace,  salvo  a 
computar  quindi  col  bassi. E noto  che  ogni  supcriore  in  Turchia 
ha  il  diritto  di  conferire  ad  un  inferiore  il  suo  potere,  c questo 
dritto  estendesi  sempre  sulle  proprieth  e sulla  vita.  Mediante 
qualche  borsa  un  giannizzero  diventa  un  piccolo  agà,  e questo 
agì  può  farvi  trucidare  o permettervi  di  riscattare  la  vostra  te- 
sta ; i carneGci  moltiplicansi  in  tal  modo  in  tutti  i villaggi  della 
Giudea.  » 

Credesi  da  taluni  che  il  bassi  percorrendo  il  suo  governo 
porti  rimedio  a questi  mali  e vendichi  i popoli  : ma  il  bassi  me- 
desimo è il  maggior  flagello  degli  abitanti  di  Gerusalemme  ; si 
teme  il  suo  arrivo  come  quello  di  un  capo  nemico.  Cbiudonsi  le 
botteghe,  si  finge  d’essere  moribondi  sulla  propria  stuoia,  talu- 
ni ascondonsi  io  sotterranei  ed  altri  fuggono  sulla  montagna. 

X Dopo  avere  spossata  Gerusalemme,  il  bassi  ritirasi,  ma 
egli  conduce  seco  i soldati.  Il  governatore  rimane  solo  con  una 
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dozzina  di  sgherri  che  non  bastano  per  la  civica  polizia,  e meno 
ancora  per  quella  del  paese.  È costretto  alle  volte  di  nasconder- 
si egli  stesso  in  casa  per  isfaggirc  da  truppe  di  masnadieri  che 
scalano  le  mora  e minacciano  il  sacco  alla  città  ».  Si  sa  come 
Chateaubriand  punì  a colpi  di  frusta  l' insolenza  d’  un  miserabi- 
le agente  del  comandante  ; ma  tutti  i viggiatori  non  si  cavereb- 
bero forse  cotanto  felicemente  d’impiccio.  Ecco  dunque  a quali 
padroni  è in  preda  una  città  che  tutti  i governi  d’  Europa  do- 
vrebbero rendere  libera,  affinchè  ogni  cristiano  potesse  vivervi 
tranquillo,  ed  adorare  in  pace  il  Dio  che  spirò  sul  Calvario  per 
la  salvezza  del  genere  umano. 

L’  Arabo  che  assume  il  titolo  di  governatore  di  Jerico  e che 
ne  esercita  le  funzioni,  non  è gnaii  più  rispettabile  di  quello  di 
Gerusalemme.  Noi  avevamo  altre  volte  dei  poveri  gentiluomini 
che  comandavano  in  piccolissimi  villaggi  o castelli  in  rovina, 
ma  almeno  costoro  non  pelavano  i passeggieri  ; quella  era  anzi 
una  giubilazione  onorata  e degna  d’ invidia  per  servi  fedeli. 

Se  i dotti,  i militari,  gli  architetti  ecc.  che  momentanea- 
mente percorrono  la  Siria  sotto  l’ abito  laico  non  vanno  esenti 
sempre  dai  mali  trattamenti,  dalle  estorsioni  e dalle  ruberie  uf- 
ficiali, è facile  giudicare  della  sorte  che  tocca  a poveri  monaci 
il  cui  abito  e la  cui  devozione  ad  un  culto  proscritto  ed  abbor- 
rito  li  rende  continuamente  l’oggetto  della  persecuzione  c del- 
)’  astio  dei  Turchi.  Nulla  può  dare  un’  idea  più  giusta  e più  ve- 
ra della  posizione  de’  monaci  di  Terra  Santa  quanto  la  seguente 
lettera  scritta  nel  1805  dai  superiori  e dal  padre  guardiano  al 
signor  Orazio  Sebastiani,  allora  ambasciatore  di  Francia  a Co- 
stantinopoli (1). 


Gerusalemme  il  27  settembre  1805. 


« Eccellenza 

a Le  inaudite  ingiustizie,  le  concussioni,  lo  tasse  arbitra- 
rie che  da  qualche  anno  rapidamente  si  avvicendano  per  parte 
dei  bassà,  dei  governatori  e dei  loro  agenti  subalterni  ci  posero 
in  tale  stato  che  non  potendo  più  sussistere,  saremo  fra  poco  a- 
stretti  d’abbandonare  la  Terra  Santa  se  non  ottoniamo  di  poter 
impedire  che  i Turchi  non  continuino  a derubarci  il  nostro  da- 
tti Si  sa  che  tutti  gli  stabitimenti  cattolici  d'  Oriente,  da  quello  del  Cai- 
ro in  fuori  che  è sotto  la  protezione  dell'  Austria,  souo  posti  sotto  quella  di 
Francia. 
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naro,  ciò  che  fanno  con  minacele,  insnlli  cd  anche  haslonalc. 
Dall’  anno  17G2  non  si  pagava  al  bassà  di  Damasco,  il  quale  era 
governatore  di  Gerusalemme,  che  sette  mila  piastre,  con  altre  7 
mila  pei  servigi  che  avea  resi  alla  Terra  Santa,  ed  è cosi  ebo 
continnossi  fino  alla  morte  di  ftlaometlo-bassà-Ebncladino  ; ma 
nel  1783  Mobamed-Diezar  bassà  di  Damasco  e di  Gerusalemme 
incominciò  a voler  per  forza  25  mila  piastre  al  di  là  del  consue- 
to ; ciò  continuò  durante  sette  anni  che  fu  governatore,  senza 
parlare  delle  tante  altre  gravezze  che  incessantemente  ci  faceva 
provare.  Furono  tutte  vane  le  nostre  lagnanze  alla  Porta,  nes- 
sun Ormano  valendo  a far  obbedire  codesto  bassà  ; e quel  che  vi 
fu  di  peggio  si  è che  tutti  gli  altri  bassà  continuarono  sulle  me- 
desime traccio,  di  modo  che  nel  1797  il  bassà  Abdallah-Ebnela- 
din  divenuto  governatore  di  Damasco, ci  estorse  per  forza  30  mila 
piastre  oltre  l’ annuo  tributo.  Nessun  reclamo  potemmo  allora 
fare  valere,  perchè  a colmo  di  sciagura  fummo  d' altronde  per- 
seguitati dai  Turchi  del  partito  contrario  a quel  bassà,  che  non 
solo  impadronironsi  del  nostro  convento, ma  ci  cacciaron  prigioni 
ed  esposero  a mille  rischi  di  morte  ed  obbligarono  di  dare  700 
borse  per  far  cessare  le  persecuzioni  ebe  i grandi  avevano 
contro  di  noi  suscitate,  ed  inoltre  24  mila  piastre  al  muftì  Sciek- 
Hassan-Elasnad  nostro  nemico  giurato.  E dopo  tante  perdite 
venne  il  bassà  llemad-Abnmarah  che  nel  breve  spazio  in  cui 
soggiornò  a Gerusalemme  ed  a JaCTa  ci  ba  tirannicamente  estor- 
te 300  borse  con  altro  200  che  ci  carpi  a titolo  d' iraprcstito  o 
delle  quali  non  ci  venne  pur  anco  pagata  una  medina  ( piccola 
moneta  ) malgrado  tutti  i nostri  incombenti  per  questo.  E Gnal- 
mento  ciò  che  più  di  tutto  ci  colpisce  e toglie  ogni  coraggio  si 
è che  da  un  mese  e mezzo  a questa  parte  venne  il  bassà  di  cui 
già  parlammo,  Abdallab-Ebneladin  di  Damasco,  il  quale  oltre 
le  7,000  piastre  che  noi  gli  pagavamo,  pretese  tutto  l'oro  che 
noi  avevamo  pagato  a Diesar,  dicendo  che  crasi  ingiustamente 
impadroniti  del  suo  pacbalik,  che  quanto  noi  gli  avevamo  dato, 
spettava  a lui  di  drilto,e  ci  astrinse  col  coltello  sulla  gola  a dar- 
gli cento  mila  piastre,  malgrado  il  kalmarif  della  Porla  che  gli 
abbiamo  presentalo,  che  è un  ordino  irrevocabile  eh’  egli  doves- 
se contentarsi  dei  tributi  ordinarli.  Egli  non  volle  nemmen  leg- 
gerlo, trattandolo  di  cencio  inutile  di  cui  niun  caso  faceva.  Pre- 
se dunque  le  100  mila  piastre  e partì,  lasciandoci  in  preda  a 
tutti  gli  altri  nostri  nemici.  In  fatti  egli  era  appena  fuori  di  Ge- 
rusalemme che  i Beduini  presero  tre  de’  nostri  monaci  che  ten- 
nero prigioni  un  mese,  volendoci  con  tal  mezzo  costringere  a 
rimborsar  loro  le  contribuzioni  che  avevamo  dovuto  pagare  al 
Op.  slor.  c biog.  - VI,  C 
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liassh  ....  Dio  sofo  sa  rome  ciò  andrò  a (crmioare,  e non  avre- 
mo linstnnii  p.nrolc  se  volessimo  descrivervi  luUc  le  nostre  tribù- 
Iasioni.  Periino  i santoni  ( monaci  turchi  ) pretendono  da  noi 
somme  enormi  per  lasciarci  seppellire  i morti  sia  religiosi  che 
cattolici,  c ce  lo  vietano  se  loro  le  rilìutiamo.  » 

Dom  Gcramb,  dopo  questo  curiosissimo  documento,  parla 
dei  mali  che  i poveri  Francescani  ebbero  a soffrire  nel  1826 
durante  la  lotta  fra  il  bassi  di  S.  Gio.  d’ Acri  e il  bassi  di  Da- 
masco. La  citti  essendo  stata  assediata,  i religiosi  furono  in  pre- 
da ad  ogni  maniera  d’ insulto  c di  oltraggi  ; non  solo  ebbero  a 
nutrire  i cattolici  rifuggiatisi  nel  loro  convento,  ma  essi  ridersi 
costretti  di  pagare  dello  somme  sì  enormi  che  furono  astretti  ad 
impegnare  perfino  i vasi  sacri  ; per  sovvenire  a tante  spese,  i 
Padri  della  Terra  Santa  non  hanno  che  i soccorsi  della  Crisliani- 
lò  che  sgraziatamente  divengono  ogni  giorno  più  scarsi  ; eppure 
quali  elemosine  sarebbero  meglio  distribuite;  quanto  sarebbe  a 
desiderare  per  la  gloria  di  Dio  eh'  esse  fossero  più  abbondanti  ? 

Nulla  meno,  quando  una  volta  a prezzo  d’ oro  si  ottenne  di 
essere  al  coperto  delle  vessazioni  ingiuriose  del  comandante  di 
questa  piazza,  e con  potenti  raccomandazioni  che  tante  volte  non 
bastano  si  ò alloggiati  alla  meglio,  se  uno  mcttesi  a percorrere 
i monumenti  di  qnestn  città  venti  volte  assediata,  che  tanti 
vincitori  di  rullo  di\erso  a vicenda  occuparono,  il  primo  og- 
getto che  attrarsi  I'  attenzione  si  è la  moschea  di  Omar  costrutta 
nel  638,  nell'  istesso  luogo  dove  Salomone  il  suo  Tempio  in  o- 
norc  del  vero  Dio  aveva  innalzato  ; quel  (empio  la  meraviglia 
del  mondo,  quel  tempio  verso  il  quale  tutti  i Giudei  rivolgeva- 
no gli  orchi  umidi  per  lacrime,  com’oggi  i Turchi  pregando  il 
Profeta  rivolgono  i loro  sguardi  terso  la  Mecca. 

E siccome  il  passato  legasi  con  invincibile  maniera  al  pre- 
sente nella  nostra  vita,  prima  di  gittare  un  colpo  d’occhio  su 
questo  capolavoro  dell'  araba  architettura  c di  analizzarne  le 
pietose  ricchezze,  vuoisi  ricostrurre  coll’  immaginazione  c col 
sussidio  dei  libri  e della  storia,  l'angusto  edilizio  innalzato  dal 
figlio  di  Davidde.  È dolce  il  rimembrarsi  quel  celebre  delubro 
al  quale  accorrevasi  da  ogni  angolo  della  Giudea  per  adorare  il 
Dio  di  Abramo,  di  Giacobbe,  di  Mosè  e dei  Profeti.  Si  lenta 
formarsi  un’idea  dell’ estensione  e della  regolarità  delle  sue 
proporzioni,  della  ricchezza  colla  quale  Salomone  si  era  compia- 
ciuto a decorarlo  c della  pompa  delle  sue  solennità.  Amasi,  so- 
prattutto arrivando  all’  epoca  felice  della  nostra  redenzione,  a 
ricollocarvi  col  pensiero  il  divin  pargoletto,  allorché,  fra  le  brac- 
cia del  vecchio  Simeone  gran  sacerdote, sommetlevasi  umilmente 
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all  aulica  legge  ed  alle  vane  ceritnonic  giuJaicLe  , <|Uaiidu  appe- 
na alTctà  dì  12  anni  ivi  confondeva  col  suo  profondo  sapere  t 
più  provcUi  doUori  della  legge  ; e che  i suoi  genitori  divorali 
dall’  inquietudine  rinvengouo  il  loro  figlio  esercitante  già  il  mi- 
nistero di  una  predicazione  novella;  ovvero  allorché  divorato  du 
un  santo  zelo  per  la  casa  d' Iddio,  cacciava  con  vindice  mano  i 
mercanti  che  il  sacro  vestibolo  del  tempio  profanavano.  Così 
dunque  prima  di  descrivere  la  moschea  di  Omar,  tentiamo  di 
dare  ai  nostri  lettori  una  succiala  idea  dell'  ammirabile  cdifizio 
di  cui  essa  ora  occupa  il  luogo. 

Il  tempio  che  Salomone  aveva  eretto  essendo  stalo  intiera- 
mente distrutto  dai  Caldei,  Zorobabel  coi  Giudei  reduci  dalla 
schiavitù,  ciò  eh’  ebbe  luogo  il  primo  anno  del  regno  di  Ciro, 
impresero  a ricoslrurrc  quell'  cdiGzio  nel  medesimo  luogo  dove 
Salomone  aveva  innalzalo  il  suo.  Ma  quantunque  Ciro  loro  pro- 
curasse tulli  i nccessarii  sussidii  sia  in  cedri  per  la  coslruziono 
ed  altri  oggetti,  sia  rendendo  loro  i mobili  e vasi  sacri  che  erano 
stati  presi  ncH'  antico  tempio  da  Nabucodonosorrc,  essi  furono 
sovente  disturbali  nei  loro  lavori  dalla  gelosia  dei  loro  vicini  e 
soprallullo  dai  Samaritani,  e non  fu  che  nell’  anno  sesto  del  re- 
gno di  Dario  che  videsi  terminalo  e che  se  ne  fece  la  consccra- 
zione. 

« Quel  tempio  venne  arricchito  ed  abbellito  in  varie  epo- 
che e principalmente  da  Tolomeo  h'iladclfo  che  moltissimi  doni 
gli  fece,  e fra  gli  altri,  quello  di  una  tavola  d’ oro  sulla  quale 
l’Egitto  ed  il  corso  del  Nilo  erano  gcograGcamcntc  rappresenta- 
ti ; ciò  non  ostante  soli’  ogni  rapporto  quel  tempio  per  magni- 
Geenza  era  ben  inferiore  ancora  a quello  di  Salomone  che  i vec- 
chi avevano  visto  a demolire.  Il  profeta  Ageo  per  consolarli  lo- 
ro assicurò  che  il  Messia  l’onorerebbe  della  sua  corporea  pre- 
senza. 

« Erode  il  Grande  l’arricchì  ancora  per  modo  che  i Roma- 
ni perGno  lo  riguardavano  come  una  delle  meraviglie.  Questo 
re  de’ Giudei  r ampliò  a segno  che  doppio  spazio  occupava  del 
precedente  : superbe  gallerie  vi  furono  erette  intorno  e I’  uni- 
vano alla  rocca  Antonia.  Egli  avea  100  cubili  di  lunghezza  e 
120  di  altezza,  ed  aveva  un  atrio  di  più  di  quello  di  Salomone; 
quello  spazio  era  destinato  ai  Gentili  che  allora  nella  Giudea 
eran  numerosi. 

« L'  atrio  de'  Giudei  era  separalo  da  quello  de’  Gentili  da 
un  nuovo  cinto  accompagnalo  da  appartamenti  ; eravi  al  di  sopra 
della  porla  di  quest’  ultimo  un’  iscrizione  che  ne  interdiceva 
l’ingresso  agli  stranieri  sotto  pena  della  vita.  Quel  chiostro  in- 
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teriurc  aveva  dae  lali,  quello  cioè  di  seUcnlrione  c quello  di 
nie/zopiorno  e (re  porle  egualnienle  disianU  ; la  gran  porta  dalla 
]iarlc  d'  orienle  era  quella  per  cui  i purificali  entravano  culle 
(lunne  turo,  ma  queste  nitimc  non  potevano  progredir  oltre,  a- 
vendo  nn  oratorio  diviso  da  un  muro. 

Il  santuario  era  sito  io  mezzo  al  vestibolo  interiore  dove  i 
leviti  soli  potevano  penetrare  ; vi  si  saliva  per  dodici  gradini. 
La  facciata  era  larga  ed  alla  100  cubiti  ; il  coro  ebe  faceva  parte 
del  santuario  era  di  20  cubiti  ; le  due  parli  del  tempio  interiore 
erano  separate,  in  quello  di  Salomone,  da  una  divisione  in  legno 
di  cedro;  in  questo  non  eravi  che  un  grande  velo,  ebe  alla  morte 
di  Gesù  Cristo  si  squarciò  d' allo  in  basso  : infino  allora  l' ora- 
colo era  stato  impenetrabile  a lutti  fuorché  al  gran  sacerdote 
una  sola  volta  all’  anno,  e siccome  quel  velo  era  doppio,  quella 
fu  veramente  cosa  di  rimarco. 

« Gli  atrii  del  tempio  erano  circondali  di  fabbricali  ad  oso 
vario  : quelli  della  prima  cinta  erano  destinali  ad  alloggiare  i 
levili,  quelli  della  seconda,  gli  altri  officiali  del  tempio.  I sacer- 
doti avevano  le  camere  loro  al  disopra  delle  gallerie  del  loro 
vestibolo  ; quei  porticati  erano  secondo  Giuseppe  Flavio,  di  una 
incredibile  magnificenza,  e I'  opera  la  più  ammirabile  che  si  fos- 
se vista  mai  ; erano  sostenuti  da  quattro  file  di  colonne  di  mar' 
nio  d' ordine  corintio,  di  piedi  nove  di  diametro,  erette  a distan- 
ze eguali,  e nel  muro  incastrala  era  I'  ultima  ; la  galleria  del 
centro  era  una  volta  c mezzo  più  larga  e due  volle  più  alta  delle 
altre  ebe  avevano  ciascuna  trenta  piedi  di  altezza  ed  uno  stadio 
di  lunghezza.  La  volta  di  mezzo  che  sorpassava  le  altre  era  so- 
stenuta da  cornici  a foggia  di  architravi  di  pietra,  frammiste  di 
colonne,  c si  ben  lavorate  c connesse,  che  non  se  ne  potevano 
discernere  le  commessure.  Stralci  di  vite  in  oro  colle  foglie  e 
grappoli  pendevano  dall'  alto  delle  cornici  e l’ eccellenza  del  la- 
voro d'esse  io  nulla  cedeva  alla  materia. 

a Non  meno  sontuosi  di  quelli  del  (empio  di  Salomone 
erano  gli  appartamenti  che  soprastavano  alle  gallerie.  Le  porle 
dei  vestiboli  erano  tutte  a due  imposte,  di  quindici  cobiti  di 
larghezza  e trenta  di  altezza.  Giuseppe  Flavio  ne  novera  nove, 
tulle  ricoperte  di  lamine  d’oro  ed’ argento.  Quella  che  era  fuo- 
ri del  tempio  era  rivestila  di  metallo  di  Corinto  l>en  più  prezioso 
di  quello  che  adornava  le  altre.  Tutto  il  (elio  del  (empio  ora 
tempestalo  di  chiodi  in  oro  acutissimi,  per  impedire  gli  augelli 
di  poggiarvisi.  La  facciala  esteriore  dalla  parte  d’oriente,  ove 
era  il  principale  ingresso,  era  stala  ricoperta  di  lamine  d’ oro 
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cosi  liscio,  clic  di  giorno  abbagliavano  allrcKanlo  che  i raggi 
del  sole  cbe  riverberavano. 

« L’altare  degli  olocausti  era  quello  cbe  Zorobabel  aveva  c- 
retto  sulle  antiche  fondamcota.  Era  di  cinquanta  cubiti  in  qua- 
drato su  quindici  di  altezza.  La  maggior  parte  degli  arredi  e va- 
si  preziosi  che  avevano  servito  al  tempio  di  Salomone  furono  re- 
stituiti da  Ciro  c da’suoi  successori,  la  tavola  dei  pani  di  proposi- 
zione ed  il  gran  candelabro  d'oro.  Zorolia bel  fece  costrurre  un  al- 
tare dei  profumi,  essendo  il  primo  stato  nascosto  in  una  monta- 
gna da  Geremia.  Binvengopsi  i disegni  di  questi  angusti  monu- 
menti, sculti  ncH’arco  trionfale  eretto  inBoma  ad  onore  del  vin- 
citore dc’Gindei,  ad  eccezione  di  quello  dell'arca  d’alleanza,  che 
Era  la  sola  cosa  cbe  fosse  rimasta  delle  opere  di  Mosè  nel  tem- 
pio di  Salomone  c cbe  aveva  corsa  la  sorte  islessa  dell'altare  dei 
profumi  al  quale  crasi  sostituita  una  pietra  in  foggia  d'ara  sulla 
quale  ponevasi  un  incensiere.  Dio  voleva  accostumare  gradata- 
mente questo  popolo  grossolano  a fare  a meno  di  emblemi  e di- 
sporlo a desiderare  con  più  vivo  ardore  quello  cbe  vuoi  essere 
servito  in  ispirito  e verità. 

a Malgrado  igeasti  del  tempo  ed  il  furore  dei  barbari,  l'ar- 
co di  Tito,  eicvantesi  tra  il  foro  romano  ed  il  Coliseo,  è uno  dei 
più  antichi  so  coi  siansi  conservate  le  iscrizioni  ; così  quest'  ar- 
co sussiste  ancora  in  testimonio  della  divina  vendetta  esercitata 
contro  quel  popolo  e delle  profezie  di  G.  C.  a questo  riguardo. 
A tutti  è noto  il  rammarico  provato  da  Tito  reggendo  a demoli- 
re quel  tempio,  malgrado  gli  ordini  che  aveva  dati  e tutti  gli 
sforzi  fatti  per  conservare  un  sì  bel  monumento,  perchè  queU’im- 
peratore  ammirando  la  sua  bellezza,  la  sua  ricchezza  e la  sua 
magnibeenza,  confessò  che  qoeU'edibzio  era  il  più  bello  ed  il  più 
sontuoso  che  vi  fosse  nell'universo;  ed  aggiunse  [narra  Giusep- 
pe Flavio),  che  se  egli  era  vero  che  Dio  curavasi  degli  omaggi, 
dei  sacrifizi  e delle  adorazioni  degli  uomini,  egli  non  stupivasi 
che  volesse  riceverli  in  un  tempio'  così  degno  della  maestà  So- 
vrana ».  (1) 

Dopo  questi  architettonici  dettagli  che  non  presentano  al- 
ti) Noi  prenditmo  ad  imprestilo  questi  dettagli  aommarii  dal  padre  J0I7, 
ed  ioviliamo  coloro  cbe  volessero  risalire  alla  sorgente,  a leggere  il  capo 
ixiv  dolla  Gu9TTa  de'  Giudti  contro  i Bomani  di  G.  FlaTio.  il  quale  dà  um 
compiala  descrizione  del  lempio;  egli  è storico  fedele  e cooicmporanco  delle 
disgrazie  della  città  santa;  egli  è quel  Uinseppe  di  coi  madama  di  Sevigné 
consigliava  a sua  figlia  la  leiiura  scrivendole:  « Io  sono  contentissima  che 
leggiate  Flaviov  e godo  che  vi  piaccia  ; conliouaiet  ve  ne  priego  ; leggete  l'as* 
sedie  di  Gerusalemme,  confortatevi;  là  tulio  è bello,  tutto  è grande  ; que* 
sta  lettura  è magnìfica  e degna  di  voi  », 
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l’occhio  che  lioec  fuggitive,  leggiamo  presentemente  nel  più  am- 
mirabile dei  libri,  nella  Bibbia  perenne  sorgente  di  bellezze  re- 
ligiose e poetiche,  i lavori  incredibili  eseguiti  durante  vent’anni 
da  Salomone  per  l' erezione  del  tempio  la  sua  consecrazione  in 
mezzo  ad  una  folla  immensa,  mentre  il  sangue  delle  pecore  c 
dei  buoi  scorreva  a rivi;  e poi  dopo  eretta  la  magione  di  Dio  ve- 
diamo il  popolo  alTollarvisi  intorno  e sotto  le  spaziose  gal- 
lerie 

Dvll’aagasto  delubro  ovunque  ornato 
Il  popol  aanto  i porticati  innonda 
E con  ordine  all'ara  penetrato 
Quella  d’oCTerte  orali  colma  e circonda, 

E di  primizie  i doni  a Dio  son  tanti 
Che  non  Leviti  alle  oblazion  bastanti 

(Bacime,  Alkalie.) 

irrodui.  di  VanNÀNziAito  D'Irocansia) 

L’incenso  di  Saba  fuma  sogli  altari  ; i candelabri  a sette 
braccia  ; i pani  di  proposizione  ; l’arca  d’alleanza  coi  Cherubini 
custodita  sotto  impenetrabili  veli;  tulle  le  Ggoreimpcrfetle,  gros- 
solano, d’un  sacriGzio  più  augusto,  d’  un  culto  più  ripurgato,  là 
si  trovavano  riunite. 

a Salomone  scelse  in  Israele  trenta  mila  operai,  li  mandava 
scambievolmente  al  Libano  ; aveva  settanta  mila  persone  desti- 
nate a portare  fagotti,  e ottanta  mila  che  tagliavan  pietre  nelle 
montagne. 

c Hiriam,  redi  Tiro,  provvide  a Salomone  legni  di  cedro 
e di  pino  quanto  ne  desiderava. 

a Quando  la  casa  si  costruiva  si  fece  uso  di  pietre  già  tutte 
tagliate;  non  s’intese  nè  martello,  nè  scure,  nè  il  fragore  d’ alcu- 
no stromento. 

a Non  ri  fu  nulla  che  non  fosse  ricoperto  d’oro  pnris- 
simo. 

« Ricoprì  di  lamine  d’oro  il  pavimento  del  tempio  al  di 
dentro  ed  al  di  fuori  del  santnario  ». 

Egli  è quel  medesimo  tempio  di  cui  G.  C.  aveva  predetta 
la  totale  rovina,  di  coi  aveva  detto:  « non  rimarrà  pietra  su  pie- 
tra ».  E quando  il  suo  vaticinio  fu  consumato,  Tito  diceva  ai  de- 
putati delle  nazioni  che  gli  apportavano  delle  corone  e delle  con- 
gratulazioni, che  egli  non  aveva  fatto  che  prestare  il  suo  braccio 
alla  divina  vendetta  ; parole  di  cui  la  poesia  si  è impadronita  e 
che  ritroransi  con  mirabile  energia  espresse  alla  Gne  di  questi 
versi;  (è  Tito  che  parla.) 
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Forse  di  Giuda  il  vincitore  aon  io  T 

Alti  popolo  agraiialo,  io  ti  compiango  I 

Mira  la  mano  ullrice  del  loo  Dio 

Nel  Tato  che  l’annienta  e avvolge  in  Tango; — 

Mira  il  tao  Dio  che  I falli  tuoi  saetta 
Ed  ioatromento  fai  di  sua  vendetta. 

Trad.  di  V.  A.  P.  da  |D.  Gcramb.) 


a Conlenlo  Omar  di  erigere  la  saa  moschea  in  un  re- 
cinto cotanto  famoso,  fece  disgombrare  le  terre  c discoprire 
una  gran  roccia  dalla  quale  Dio  aveva  parlalo  a Giacobbe. 
La  moschea  prese  il  nome  della  medesima  c divenne  agli  occhi 
dei  mussulmani  altrettanto  sacra  di  quelle  della  Mecca  e di 
Medina.  Il  califlb  Abd-cl  Malek  ne  aumentò  I’ a!  italo  e rin- 
chiuse la  roccia  nella  cinta  delle  mora.  Il  califlb  Valid  abbellì 
ancora  El-Sahhra,  e la  ricopri  d'una  cupola  di  bronzo  dorato, 
spoglia  di  una  chiesa  di  balbeck;  in  seguilo  i crociali  (1)  conver- 
tirono il  tempio  di  Maometto  in  un  santuario  di  G.  C-;  e final- 
mente quando  Saladino  riconquistò  Gerusalemme  restituì  quel 
tempio  alla  sua  primitiva  destinazione. 

« Ma  qual’ è rarchitcllnra  di  questa  moschea,  tipo  c mo- 
dello originale  dell’  architettura  elegante  de’Mori?  Egli  è ciò  che 
riesce  difficilissimo  a dilucidare.  Gli  Arabi  per  conseguenza  dei 
loro  dispotici  cosinmi  e gelosi  riserbarono  le  decorazioni  pell'in- 
Icmo  de’  loro  roonomenli,  c sotto  pena  di  morte  è vietalo  ai  Cri- 
stiani r introdursi  nel  Gamea-ebSakra  non  solo,  ma  di  metter 
piede  soltanto  nel  recinto  che  lo  circonda. 

Etltmo  della  moschea,  a La  grande  piazza  della  moschea, (2) 
altre  volte  piazza  del  tempio,  forma  un  atrio  che  pnò  aver  500 
passi  di  lunghezza  su  460  di  larghezza,  le  mura' della  cittì  chiu- 
dono questo  spazio  a oriente  ed  a mezzo  giorno,  è circondalo  ad 
occidente  da  case  turche,  ed  a settentrione  dalle  rovino  del  pre- 
torio di  Filato  e dal  palazzo  di  Erode.  Dodici  porticati  sili  a non 
eguali  distanze  cd  irregolari  come  i chiostri  d’Allambra  vi  danno 


(DI  crociati  padroni  della  mosebes  di  Omar,  ove  i Saracini  eraosi  per 
qualche  tempo  sostennli,  vi  rinnovarono  le  deplorabili  scene  che  detnrparo- 
no  la  co^uiala  di  Tito  ; l’ infanteria  e la  cavalleria  vi  penetrarono  frammi- 
ste coi  vinti  ; in  meao  al  pih  orribile  tomolto,  non  ndivansi  che  grida  « 
gemili  di  morte;  a monti  i vincitori  calpestavano  i cadaveri  per  raggingne- 
re  i foggitivi  : Raimondo  di  Agiles,  testimonio  oculare,  dice  che  sotto  il 
porticato  enei  vestiboli  della  moschea,  il  sangne  fino  al  ginocchio  innal- 
lavasi;  dieci  mila  nomini  circa  furono  colà  trocidati. 

(Hkhado,  ,Tior.  delle  erottale) 

12)  Scorgasi  questa  grande  piazu  da  una  finestra  del  palano  di  Filalo. 


Digitized  by  Coogle 


48 

l'ingresso,  sono  composi!  dì  (re  o quattro  arcate,  e qualche  rol- 
la questi  archi  ne  sostengono  un  secondo  piano,  ciò  che  imita  as- 
sai bene  l’ elTello  di  un  acquedotto  ; il  piu  considerabile  di  que- 
sti porticati,  corrisponde  all'antica  porla  speciosa  (la  bella  porla) 
conosciuta  dai  Cristiani  per  un  miracolo  di  S.  Pietro,  e questo 
porticato  è guemito  di  lampade. 

Nel  centro  di  questa  pHizza  una  seconda  se  ne  trova  che  si 
leva  di  5 o 6 piedi  come  un  terrazzo  senza  balaustre  al  disopra 
della  precedente.  Questa  seconda  piazza  ha,  secondo  l’opinione 
comune,  duecento  passi  di  lunghezza  ; per  150  di  larghezza  ; vi 
si  sale  da  quattro  parli  per  mezzo  di  nna  gradinata  di  marmo  ; 
ogni  scala  è composta  di  otto  gradini,  nel  centro  di  questa  piaz- 
za ergesi  la  gran  moschea  della  Roccia,  tutto  all'  intorno  della 
moschea  protendesi  una  cisterna  che  trac  la  sua  acqua  dell'anti- 
ca fontana  suggellata  [font  liynalui)  e dove  i mussulmani  fanno 
le  abluzioni  loro  prima  della  preghiera. 

Il  tempio  è ottagono,  una  cupola  pure  di  otto  lati,  ciascu- 
no con  una  grande  finestra,  corona  il  monumento;  questa  cupo- 
la è sormontala  da  un  cupolino;  una  guglia  assai  elegante  sormon- 
tala da  una  mezza  luna,  sovrasta  a tutto  l'edilìzio  e rassomiglia 
ad  un  padiglione  arabo  innalzato  nel  deserto. 

Le  mura  sono  esteriormente  ricoperte  di  mattoni  quadrati 
di  vari!  colori,  carichi  d'arabeschi  e di  versetti  del  Corano,  scrit- 
ti in  lettere  d'oro.  Le  otto  finestre  della  gran  cupola  sono  chiuse 
da  invetriate  rotondo  i cui  vetri  a setto  colori  dipinti  fanno  un 
mirabile  effetto.  (Cuatkadiiriand). 

« Il  sig.  De  la  Mariine,  cos'i  descrive  la  famosa  moschea  : 
Una  magnifica  piattaforma  dalla  natura  senza  dubbio  preparata, 
ma  evidentemente  dalla  mano  degli  uomini  terminata,  era  il  su- 
blime piedestallo  su  coi  innalzavasi  il  tempio  di  Salomone  ; es- 
sa oggi  sostiene,  sulle  vestìgie  islesse  del  suddetto  tempio,  la  mo- 
schea di  Omar  o El-Sakbra,  mirabile  edilìzio  d'  araba  architet- 
tura ; è un  ammasso  di  pietre  di  marmo  d’  immenso  dimensioni 
a otto  lati  ; ogni  lato  è ornato  di  sette  archi  più  angusti  e termi- 
nali da  una  graziosa  cupola  ricoperta  di  metallo  altre  volte  do- 
rala. Le  mora  della  moschea  sono  coperte  di  turchino  smallo,  a 
destra  ed  a sinistra  s’estendono  larghe  pareli  coronate  da  elegan- 
ti colonnate  moresche  alle  otto  porte  della  moschea  corrispon- 
denti ; alti  cipressi  qua  c là  come  a caso  vegetanti,  alcuni  olivi 
o svelti  arboscelli  verdeggianti  fanno  risaltare  l'architettura  ele- 
gante della  moschea  e l’ abbagliante  colore  delle  sue  mora,  per 
la  forma  piramidale  ed  il  verde  scuro  che  imprimono  sulla  fac- 
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riala  del  leropio  c delle  rase  della  città,  cilene  tramandano  i snel- 
li cuntomi. 

Interno  della  moschea. — Madama  Bel/oni,  rlic  sotto  f;li  a- 
liiti  maomettani  elthc  senza  oslarolo  nella  moschea  l'ingrosso,  vi. 
stórse  (durante  quel  poro  di  tempo  che  il  timore  di  essere  sor- 
presa le  permise  d' intra' trnervisi)  (ina  grande  quantità  di  colon- 
ne, la  maggior  parte  di  granilo,  i cui  capitelli  lo  parvero  imper- 
felti,  come  tutti  i lavori  di  scollura  maomettana.  Entrata  in  una 
specie  di  gabinetto  rischiarato  da  una  grande  6nestra;  essa  si  ab- 
boccò insieme  ad  un  masiro  da  moro  cattolico  ebe  le  disse  quel- 
lo essere  il  luogo  dote  il  vecchio  Simeone  c S.  Anna  profetizza- 
rono mentre  aievano  fra  le  braccia  loro  il  pargoletto  Gesù.  L’o- 
perajo  le  fece  osservare  nel  muro  un'apertura  che  porge  su  Si- 
loè,  c le  assicurò  che  ab  antiquo  eravi  in  quel  luogo  una  porta 
per  la  quale  G.  0.  aveva  ingresso  nel  tempio  ; egli  voleva  inol- 
tre di  ben  altre  cose  iniraliencria,  che  secondo  lui  non  cran  me- 
no interessanti  cebo  riguardava  come  sacre, ma  madama  Belzoni 
ignara  dell'arabo  e poro  intendente  della  lingua  italiana,  paven- 
tando d'  altronde  di  essere  scoperta  in  quo'  luoghi,  lo  ringraziò 
inGnitamenle  delle  sue  premure  e spicciossi  di  ritornarsene. 

Raccontano  iTurrhi  molto  ridicole  tradizioni  relativamente 
a quel  monumento  ; vi  parlano  d'  una  pietra  dai  Greci  altre  vol- 
te involata  e che  s'ingegnò  di  ritornar  da  se  stessa  nella  piccola 
cappella  che  fa  parte  della  moschea.  Essi  v' indicano  ancora  con 
un  sangue  freddo  ed  una  impertubabilo  tranquillità  il  preciso 
luogo  dote  Salomone  veniva  ad  assidersi  per  soprastarc  ai  lavori 
del  tempio. 

Ecco  gli  schiarimenti  che  i più  moderni  viaggiatori  inglesi 
danno  suirintcmo  della  moschea,  sia  che  abhian  essi  potuto  fur- 
tivamente inlrodurvisi  (perchè  sono  i più  intrepidi  investigatori; 
essi  intrudonsi  dapertutio  interrogando  all'eccesso  i naturali  e 
gli  stranieri],  sia  che  abbiano  raccolte  queste  nozioni  da  qualche 
buon  mussulmano.  L' intorno  è selcialo  di  marmo  bigio  c le  pa- 
reli rivestite  del  marmo  bianco  il  più  accuratamente  forbito. 
Ventiquattro  colonne  di  marmo  scuro  compongono  la  navata  con- 
centrica, 24  piccole  arcate  sostengono  il  letto  scolta  c dorato  con 
{squisito  gusto.  Un  secondo  circolo  di  16  colonne  sostiene  la  cu- 
pola; l'interno  della  quale  è pcrfcllamentc  dipinto  con  dorati  a- 
rabeschi,  e nel  centro  vi  si  veggono  sospesi  piu  vasi  d'oro  c d'ar- 
gento che  attestano  le  oITcrle  e i doni  di  qualche  pio  settatore  del 
Profeta. Immediatamente  al  disotto  della  cupola  scorgesi  un  im- 
menso irregolare  macigno  chiamato  la  pietra  sacra  d' Iddio)  ban- 
110  per  essa  i maomettani  la  più  grande  venerazione.  Essi  credo- 

Op.  «lor.  e bing.  • VI,  7 
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lui  die  oirdianle  le  suo  preci  il  loro  gran  proFela  ebbe  nicrzo  di 
lissarla  per  siMiipre  alla  piazza  che  occupa.  Allorché  nell'anno 
duodecimo  della  sua  missione  C|>li  compì  il  suo  riaggio  nolliirno 
dalla  Mecca  a Gerusalemme  cavalcando  la  sua  bellissima  araba 
mula,  accompagnalo  dall’Angelo  Gabriele  come  nel  17. mo  rapi- 
tolo del  Corano,  egli  fece  la  sua  preghiera,  e sali  da  su  quel  ma- 
cigno al  ciclo.  Noi  osserverem  di  passaggio  come  Maometto  ed 
i suoi  primi  discepoli,  sforzaronsi  di  copiare  c di  appropriarsi  i 
fatti  miracolosi  di  G.  C.  per  dare  una  maggiore  preponderanza 
al  loro  cullo.  Questa  è l' inesatta  brutta  copia  della  gloriosa  ascen- 
sione del  legislatore  dei  Cristiani,  quando  in  presenza  di  Maria, 
degli  apostoli  e di  120  discepoli  s'innalzò  ne'  cieli.  Questo  balzo 
di  roccia  è circondato  da  una  balaustra  di  legno,  ricoperta  da 
uu  tappeto  di  salino  verde  e rosso.  Ben  al  disotto  del  medesimo 
avvi  una  caverna  chiamala  « la  nobile  caverna  di  Dio  » piccola 
camera  di  forma  quasi  quadrala,  al  disotto  della  quale  è un'a- 
pertura incavata  nella  roccia  chiamata  il  Buco  di  iluomeUo.  Cin- 
que piccole  nicchie,  che  vi  si  scorgono,  sono  designale  coi  nomi 
di  Salomone,  Davidde,  Abramo,  Gabriele  « S.  Giovanni.  Essa 
contiene  il  pozzo  delle  anime,  o ingresso  alle  infernali  regioni  ; 
la  piazza  di  preghiera,  la  quattordicubita  spada  di  Alf  nipote  di 
Maometto;  il  suo  stendardo  ; le  bilancic  per  pesare  le  anime  (al- 
lusione al  passo  della  Scrittura  ove  narrasi  che  alcune  anime  so- 
no stale  pesale  alla  stadera  del  santuario  e ritrovate  troppo  leg- 
giere] ; lo  scudo  di  Maometto,  gli  uccelli  di  Salomone,  i mela- 
grani  di  David,  c la  sella  della  famosa  mula,  chiamata  El-Borak. 
Sopra  un  immenso  seggio  di  legno  è una  copia  originale  dell'Al- 
corano i cui  fogli  quattro  piedi  son  lunghi.  Nel  circuito  esterio- 
re trovasi  un  pozzo  nel  quale  s’ immergono  i veri  credenti  c la 
cui  acqua  bcono  colla  massima  divozione.  Presso  1* entrala  a po- 
Dcnle  avvi  una  vasca  di  marmo  verde  infìssa  nel  suolo,  portante 
l'impronta  di  18  argentei  chiodi,  tre  de' quali  ed  una  parte  del 
quarto  rimangono,  gli  altri  scomparvero,  per  indicare  il  com- 
pimento di  certe  grandi  epoche;  i rimanenti  devono  seguire  i pri- 
mi, e quando  scomparirà  l'ultimo,  la  pienezza  de' secoli  sarà 
compiuta,  ed  il  mondo  avrà  fine.  Questa  moschea  appartiene  spe- 
cialmente alla  setta  degli  anifìti,  la  prima  è la  più  rispettata  dai 
mussulmani;  finora  I'  ingresso  ne  fu  interdetto  ai  Cristiani;  là  c 
nella  moschea  della  Mecca,  i mussulmani  credono  che  le  preci 
loro  siano  più  accette  a Dio,  che  io  ogni  altro  luogo  della  terra; 
essi  credono  anche  i profeti  dopo  Adamo  essere  venuti  in  quel 
ricinto  privilegialo  a profetizzare  c pregare,  e che  aneli' oggi  es- 
si vi  si  trasportino  invisibili  accompagnati  dagli  angeli  ad  orare. 
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I custodi  ordioarii  di  questa  sacra  pietra  devono  essere  settanta 
mila  angioli,  che  ogni  giorno  si  cambiano  a vicenda;  tìnalmento 
cento  ventiquattro  lampade  sono  accese  in  questa  moSclica.  È 
ancora  una  imitazione  per  questa  degli  innumerevoli  candelabri 
doro  0 d'argento  che  spandono  costantemente  la  loro  luce  sotto 
le  volte  del  santo  sepolcro  che  non  è che  a due  passi. 

Gli  è in  quel  santuario  maomettano  che  nessun  profano 
pu5,  nè  osa  penetrare.  I viaggiatori  ne  sono  rattenuti,  gli  uni 
dal  timore  e dal  personale  pericolo  a cui  si  esporrebbero  se  si 
arrischiassero  a tanto,  gli  altri  dall' apprensione  di  compromet* 
tcrc  coloro  dai  quali  ricevono  l' ospitalità,  od  anche  lutti  i cat- 
tolici domiciliali  in  Gerusalemme.  Citansi  nullameno  alcuni  per- 
sonaggi intraprendenti  e coraggiosi  che  travestiti  compiutamente 
in  arabo  costume,  otlennero  di  vedere  ciò  che  bramavano.  Uno 
Spagnuolo.  il  cavaliere  Domingo  Badia,  viaggiando  sotto  il  no- 
me di  All  Bty  et  Àbassì,  o Burkard  distinto  scienziato  di  Basi- 
lea morto  da  qualche  anno  e che  portava  il  nome  di  Ihrabim- 
Scheik,  pervennero  entrambi  a penetrare  nella  moschea  inCn- 
gcndosi  inussnlmani.  Nel  1818  madama  Bolzoni,  come  già  di- 
cemmo, vi  riusci  collo  stesso  stratagemma. 

Nel  18'20  il  sig.  Damoiseau  spedilo  in  Siria  all'  incetta  di 
cavalli  arabi,  si  lusingò  per  poco  di  essere  assai  fortunato  |>er 
aver  l' ingresso  nella  famosa  moschea,  ma  il  mutzclim  ( prete 
della  moschea  ] gliene  tolse  la  volontà  in  un  modo  assai  piace- 
vole ed  inatteso. 

« Raccomandalo  al  mutzelim  della  città,  andai  a presen- 
targli i miei  rispetti  ed  a sollecitarlo  d' accordarmi  un  favore 
al  quale  io  dava  la  massima  importanza,  quello  cioè  di  permet- 
termi di  visitare  il  tempio  dei  veri  credenti,  di  cui  si  narrano 
miracoli  e raccontano  meraviglie.  L'accoglimento  amicale  del 
mutzclim  incoraggiva  le  mie  istanze, egli  sorrideva  ai  miei  voli, 
pareva  disposto  ad  aderire  ed  io  mi  credeva  già  sicuro  della  mi- 
gliore riuscita  , quando  un  piccolo  incidente  che  egli  mi  fece 
travedere  vi  frappose  il  massimo  degli  ostacoli  e valso  il  timore 
a cangiare  tutti  i miei  progetti,  a Va,  disse,  mio  figlio,  la  di- 
vina luce  t’ irraggia  ; tu  desideri,  lo  veggo,  di  rinunziare  al 
tuo  culto  d' infedele  per  entrare  nel  novero  dei  discepoli  del  no- 
stro  santo  profeta  ; io  lo  benedico  per  averti  accesa  I'  anima  di 
un  cosi  santo  ardore  salutare  c d' averli  inspirato  il  bisogno  di 
convertirli  alla  vera  fede,  che  sola  può  meritare  l' eterna  beati- 
tudine: vanne,  mio  caro  figlio,  e riedi  purificalo  dalle  tuo  mac- 
chie per  battere  d' ora  in  poi  la  vera  strada,  la  via  di  salute,  lo 
vado  a munirli  di  una  scorta  che  s' incaricherà  d' informare  i 
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nostri  imani  delle  lue  loderoli  intenzioni  c di  appianarti  uf;nt 
dinii'ollil  ».  Questo  dÌKorso,  cbcii  mulzelim  pronunziò  malizio- 
samente per  mettermi  nell'  imbarrazzo,  mi  tolse  ad  un  tratto 
tutta  r illusione  ebe  alimentava  la  mia  lusinga  ; gli  ris|M>si  ebe 
nell'  istesso  tem|>o  che  io  tutta  la  venerazione  per  Maometto  nu- 
triva, c molto  rispetto  perla  religione  rh' egli  insegnava,  il  mio 
scopunoii  era  già  quello  di  rinunziare  al  mio  culto,  alla  mia  pa- 
tria ed  al  titolo  di  Francese  per  diventare  suddito  del  gransi- 
gnorc  ; che  la  sola  brama  di  visitare  un  rosi  sontuoso  monu- 
mento delle  arti  d'  Oriente  aveva  determinata  (|iiell'  inchiesta  ; 
e che  essendo  liglio  di  genitori  infedeli  e nato  in  seno  ad  altro 
culto,  io  voleva  infedele  morire  a mio  rischio  e periglio.  — Ah. 
disse  il  mutzclira,  questo  cangia  ben  d'aspetto  la  cosa!  io  mi 
era  stranamente  ingannato  sol  tuo  conto,  mio  signor  Francese  ; 
ma  non  importa,  io  li  ho  promesso  una  scorta  per  accompa- 
gnarti alla  moschea,  terrò  la  mia  parola  ; te  ne  saranno  mostrale 
le  particolarità  esterne  ed  interne  col  più  minoto  dettaglio  ; de- 
vo solo  avvertirti  che  se  il  popolo  mussulmano  li  riconosce  per 
cristiano,  ciò  ebe  è facile  a supporsi,  il  minimo  degl'inconve- 
nienti che  ti  possa  accadere  sarà  di  essere  immanlinente  vittima 
della  tua  curiosità  c sarai  trucidato.  Vedi  ora  ciò  che  scegli  di 
fare,  una  tale  bagalella  non  deve  certo  solTermare  un  uomo  del 
tuo  coraggio.  Per  nulla  al  mondo,  risposi  allo  scherzevole  mut- 
zelim  ; ma  siccome  alcnni  affari  ancora  mi  rimangono  ad  ulti- 
mare ed  alcuni  interessi  ad  assestare,  protrarrò  ad  altro  giorno 
questa  partita  di  piacere,  se  voi  volete  pur  conservarvi  la  me- 
desima benevolenza  e buona  disposizione  a mio  riguardo.  Il  mul- 
zelim dimoslrossi  contento  di  questo  scambio  di  facezia,  c fece 
recare  delle  pipe  e dei  sorbelli,  e noi  ci  lasciammo  amicissimi, 
quantunque  io  me  ne  sia  ritornalo  collo  pive  nel  sacco  pel  nullo 
esito  delle  mie  speranze.  » 

Se  il  fatalista  ed  intollerante  mussulmano  è tolto  un  giorno 
dal  possesso  dell'impero  di  Gerusalemme,  gli  Europei,  i quali 
spinti  da  un  motivo  di  curiosità  per  lo  cose  dell'ano  oda  un 
movimento  religioso  visiteranno  la  città  santa,  rinverranno  sen- 
za dubbio  nel  virerò  d’Egitto  c ne' suoi  delegali,  liberi  da  ogni 
tributo  e da  ogni  dipendenza  dalla  Porla,  dei  sentimenti  più  no- 
bili c più  generosi.  Essi  ramnienlerannosi  come  noi  abbiamo 
ai  loro  li^li  ed  ai  loro  conipalriulli  schiusa  la  porla  de' no.slri 
palazzi,  de’ nostri  musei,  delle  nostre  scuole  : essi  sapranuu  pa- 
gare la  conGdento  ospitalità  che  noi  loro  accordammo  in  Euro- 
pa. E se  come  nel  medio  evo  noi  non  andiamo  più  a minacciavo 
di  riconquistare  a mano  armala  i luoghi  santi  c di  regnare aGc- 
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rusaluiumc,  alinpno  ci  «nrìi  permesso,  sferri  d'unni  liinorc  d' in 
suiti  e concussioni,  di  ricercare  in  mezzo  alle  costruzioni  aralin 
i vestigi  dell'  antica  magione  d’ Iddio,  e di  visitare  una  terra 
Lagnala  dal  sangue  di  G.  C.  c de' suoi  discepoli,  una  terra  in 
miracoli  feconda,  ove  tutto  ci  favella  dell' avvenimento  il  più 
prodigioso  che  siasi  compiuto,  e che  la  sucrcssione  dei  tempi  c 
le  rivoluzioni  dei  secoli  non  potranno  far  oLLIiarc  giammai. 


IV. 

CaUedra  della  nosebea  d’Omer — Pulpiti  dello  chiese  crisiiane— Veduta  este- 
riore del  Santo  Sepolcro — Relaiiooc  dell'Incendio  che  lo  distrusse  nel  I80S 
— Ricdiiìvato  dai  Greci — Stazioni  e Calvario — Monte  Valeriano  presso  Pari- 
gi—La  follia  della  croce— Biflcasioni  sui  uionumcnti  di  questo  genere. 

Invece  di  far  uso  di  campane  come  i ratlolici,  per  chiama- 
re i settatori  di  Maometto  alla  preghiera,  gl'  Imani  salgono  più 
volle  al  giorno  so  di  una  galleria  che  circonda  ogni  minareito, 
specie  di  colonna  più  o meno  elevata,  più  o meno  elegante  che 
termina  a guglia.  Ma  un'altra  pratica  religiosa,  più  essenziale 
c più  utile,  e che  loro  fa  suggerita  dai  preti  della  Romana  Chio- 
sa, della  quale  essi  alterarono  e corruppero  lo  sanie  credenze  e 
gli  usi,  si  è di  leggere  di  tanto  io  tanto  alcuni  versetti  della 
logge  data  loro  dal  profeta,  chiamala  Gvrano,  c di  commentarli. 
Essi  fanno  uso  di  rostri  o cattedre  come  i ministri  del  cullo  cri- 
stiano quando  leggono  il  Vangelo  c lo  spiegano  al  popolo  rau- 
nalo  nelle  chiese,  o quando  annanziano  le  solcnnilù  della  setti- 
mana o pubblicano  qualche  matrimonio.  I Turchi  al  par  di  noi 
sfoggiano  alte  volle  molto  lusso  in  questa  sorta  di  tribune  ove  i 
loro  predicatori  non  mancano  di  una  certa  unzione  cd  eloquente 
dicitura  ; cosi  uno  dei  più  sontuosi  arredi  c ricchi  ornamenti 
delia  moschea  d’Omar  che  noi  abbiamo  descritta  è la  cattedra 
o rostro  dal  quale  il  ministro  della  religione  maumcllana  fa  sen- 
tire la  sua  parola  agli  abitanti  di  Geru.salemmc.  Ergesi  questo 
sulla  più  alla  piattaforma  di  quel  magnifico  edifizio,  e quasi  in 
faccia  alla  porta  a meriggio,  che  chiamasi  porta  della  preghie- 
ra. Costrutta  quella  cattedra  in  marmo  bianco,  tranne  i Lalan- 
slrini  o piccole  rolonnello  che  sono  di  verde  antico,  essa  pre- 
senta, da  qualunque  lato  venga  rimirala,  l'aspetto  il  più  pitto- 
resco ; del  rimanente  essa  è della  forma  ordinariamente  adottata 
per  le  cattedre  nell’  altre  mussulmane  moschee.  Lo  scultore  in- 
telligente a cui  essa  è dovuta,  è il  primo  Europeo  al  quale  pcr- 
roisesi , ed  a cui  siasi  affidato  un  lavoro  in  rpiel  tempio  culaiitu 
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veoeralo,  che  secondo  i religiosi  principi!  dei  maomettani,  per 
santità  non  la  cede  che  a quello  della  Mecca  ed  alla  santa  casa. 
Del  resto  pare  che  quella  bella  cattedra  ò di  rado  salita  da  pre- 
dicatori, perchè  in  quasi  due  mesi  che  il  signor  Catliorwood 
soggiornò  in  Gerusalemme,  visitando  per  grazia  speciale  fre- 
quentemente il  monumento  dovuto  alla  pietà  ed  alla  magniti  - 
cenza  del  conquistatore  di  Gernsalemme,  una  sola  volta  non  vi- 
dela  occupata  dall'  Imano  in  capo,  nè  da’  suoi  colicghi.  Un  pic- 
colo pulpito  sito  nell'  interno  dello  stabilimento,  e nel  qu.ile  si 
monta  più  sovente  per  istruire  i credenti,  pare  essere  altrettanto 
antico  della  moschea  ; ma  nessuna  data  od  iscrizione  lo  attcsta. 
Non  è raro  neanco  in  Francia  di  vedere  indipendentemente  di 
una  cattedra  principale  in  legno  od  in  pietra,  scolta  ed  ornata 
elegantemente,  c stabile,  non  è raro  diciamo  di  vederne  un'  al- 
tra di  piccola  dimensione,  mobile  e che  si  trasporta  con  facilità 
da  un  luogo  all'altro  della  chiesa'.  Ugli  è dunque  sotto  il  rap- 
porto dello  arti  precipuamente  che  la  cattedra  della  moschea 
d’ Omar  può  essere  interessante.  Nessun  avvenimento  religioso 
di  qualche  importanza,  nessuna  pietosi  rimembranza  particola- 
re la  distingue.  Essa  non  ha  come  le  infime  nostre  i suoi  giù  - 
riosi  annali,  i suoi  oratori  d’  ogni  giorno  festivo,  frangendo  il 
pane  della  parola  ai  fedeli,  e continuanti  l’augusto  ministero 
degli  Ambrogii,  degli  Agostini,  dei  Bossuct,  dei  Fénólon,  dui 
Segneri,  dei  Deluca  c dei  Dcani. 

Di  questo  capolavoro  di  scultura  posseduta  dai  Turchi,  noi 
possiamo  citare  a confronto  ben  molti  altri  capi  d' opera  in  tal 
genere:  la  cattedra  di  S.  Stefano  a l’arigi  tutta  in  legno  delica- 
tamente sculto  a cominciare  da  Golia  rovesciato  al  suolo  che  no 
sostiene  la  base  co' giganteschi  omeri  fino  all'angiolo  del  giudi- 
zio ultimo,  la  cui  tromba  che  pare  debbasi  udire,  lanciasi  verso 
la  volta  ; quella  di  S.  Sulpizio  sostenuta  da  rairmorca  duplico 
gradinata  di  sveltissima  costruzione  è destramente  locata  fra 
due  colonne  della  navata  ; quella  degli  Invalidi,  più  roodcrna, 
di  colossale  dimensione  in  marmo  bianco  a vene,  e tutto  di  stel- 
le d’ uro  tempestato  ; quella  di  Strasborgo  in  marmo,  fregiata 
di  bassirilievi  gotici,  di  un'  incredibile  perfezione  c finez- 
za, che  rimonta  all’ epoca  già  ben  remota,  in  cui  quella  bella 
basilica  fu  costrutta  ; e Gnalmentc  quella  di  Nostra  Donna 
della  Certosa  del  medesimo  gusto  e quasi  della  medesima 
antichità,  attestano  la  cura  che  si  ebbe  in  ogni  tempo  di  de- 
corare le  chiese  con  simili  porgami  sacri,  dove  tante  voci 
terribili  e consolanti,  dolci  ed  energiche,  sonoro  e flebili  si  fan- 
no sentire  tuttodì  ai  fedeli.  In  Italia  il  pergamo  è ordinariameu- 
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le  un  quadralo  o J'un  quadrilungo  cenzn  alcun  fregio,  Iranne 
quello  di  un  grande  rrneifìsso  ad  una  delle  estremità  dove  l'o- 
ratore dall' una  all' alira  s'aggira,  ciò  che  nuoce  alla  grazia 
della  declamazione  ed  allo  sviluppo  del  gestire  e del  portamen- 
to. Finalmente  nel  Belgio  dove  la  decorazione  delle  chiese,  tut* 
te  adorne  di  fiori,  è portala  qualche  volta  fino  all' eccesso,  le 
cattedre  sono  elegantissime.  In  ceni  ronvenli  di  Francia  l’ora- 
tore viene,  sul  pulpito  mercè  un  varco  aperto  nel  muro  d'  uno 
degli  appartamenti  che  vi  dà  l'adito  all'  altezza  circa  di  quindici 
piedi  da  terra.  Nei  celebre  monastero  di  Marmoutiers  presso 
Tours  e dovunque  i muiiari  non  predicano  pel  popolo  non  vede- 
vansi  pergami  in  chiesa.  Fin  dal  tempo  di  S.  Agostino  era  già 
eonosciuto  I'  uso  delle  cattedre  ; il  vescovo  d' Ippona  diceva  ai 
fedeli  : « Nel  tempo  stesso  che  vi  parliamo  da  un  luogo 
eminente  come  innalzati  al  disopra  di  voi,  il  nostro  timore  ci 
mette  al  disotto  dei  vostri  piedi,  perchè  noi  sappiamo  che  que- 
sto trono  ci  espone  ad  un  gran  pericolo  a cagione  del  conto  che 
saremo  astretti  a rendere  dell'  uso  che  ne  avrem  fatto  ».  Ci 
si  perdonerà  questa  piccola  digressione  sulla  cattedra  di 
Omar. 

Ecco  ora  che  la  curiosità  e l' interesse  che  devono  inspira- 
re le  cose  sacre,  andranno  ad  avere  un  alimento  più  solido  e più 
vivo  ; noi  ahbiam  ora  a descrivere,  e la  materia  non  ci  verrà 
meno,  la  chiesa  che  racchiude  la  tomba  di  Cristo,  cioè  il  tempio 
il  più  venerabile  della  terra,  sia  che  si  pensi  da  filosofo,  ovvero 
da  cristiano. Colui  che  può  approssimarvisi  la  prima  volta  senza 
emozione  è un  essere  insensibile,  un  automa,  un  disgraziato, 
u Le  strade  che  adducono  al  S.  Sepolcro  sono  fangose,  anguste  e 
mal  selciate  ; da  qualunque  parte  vi  si  pervenga  si  è astretti  a 
passare  per  aditi  strettissimi  prima  di  giungere  alla  piccola  piaz- 
za che  sta  davanti  alla  chiesa.  Noi  faremo  precedore  la  deaeri-  , 
zione  di  questo  augusto  delubro  da  un  compendio  della  sua 
storia. 

« Eusebio  ci  ha  conservala  la  lettera  colla  quale  Costanti- 
no ordina  a Macario  vescovo  di  Gerusalemme  di  costrurre  un 
magnifico  tempio  nell’istesso  luogo  dove  il  misterio  della  nostra 
redenzione  compissi.  Trecenl’  anni  dopo,  questa  chiesa  ebbe  il 
sacco  da  Cosroe  secondo  re  di  Persia,  e sgraziatamente  la  santa 
croce  venne  derubala  ; Eraclio  riconquistò  quell’  inestimabile 
tesoro  e Modesto  vescovo  di  Gerusalemme  ristabilì  quel  tempio. 

Il  caliCfo  Omar  poco  tempo  dopo  conquistò  la  città  santa;  ma 
egli  si  mostrò  propenso  ai  Cristiani,  che  sotto  il  regno  suo  pote- 
rono liberamente  esercitare  il  cullo  loro.  Nel  1009  il  sultano 
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d'  Esilio  Hakrm  naoTamcnIe  dislrussr  i iaoglii  sanli.  Da  qucl- 
r p|)ura  rssi  sofTrirono  più  o meno,  scroniln  i modcralori,  fino  al 
tempo  memorabile  in  cui  i crociali  nel  1099  si  resero  padroni 
di  Gerusalemme,  c tolsero  il  sepolcro  di  Cristo  dalle  roani  degli 
infedeli.  Dio  non  permise  che  la  città  santa  rimanesse  lungamen- 
te nelle  mani  ed  in  potere  de’ Cristiani;  i mussulmani  la  ricon- 
quistarono dopo  89  anni.  I fedeli  sagriiicarono  allora  le  fortune 
loro  con  gioia  per  riscattare  dalle  profane  ed  empie  mani  dei 
Turchi  la  chiesa  del  S.  Sepolcro.  Nel  1257  i Padri  francescani 
vennero  in  Palestina  e pacificamente  la  governarono  insieme  agli 
altri  santuarii;  ma  essi  dovettero  allontanarsene  all' avvicinarsi 
del  sultano  Melech-Scrat,  che  alla  testa  di  un  formidabile  eser- 
cito prese  la  città  nello  stesso  anno,  e fece  passare  a fil  di  spada 
25  mila  cristiani.  Tutti  i Catini  atterriti  da  questa  barbarie,  o 
perseguitati  a morte  da  quel  principe  crudele,  abbandonarono 
allora  la  Palestina.  Tosto  che  la  cosa  fu  possibile,  i Padri  fran- 
cescani ritornarono  clandestinamente  nel  santuario  eh’  essi  era- 
no stati  costretti  di  lasciare  in  balia  degl' insulti  c delle  profana- 
zioni degl'inimici  del  Signore. 

Le  antiche  cronache  dicono  con  precisione, che  il  reverendo 
padre  RogerioGuarini, andando  d'Aquitania  in  Armenia  nell333, 
passò  pcrl'Egittocche  ottenne  dal  sultano, che  un  piccolo  numero 
di  monaci  potesse  con  tranquillità  soggiornare  e rimanere  presso 
il  S.  Sepolcro. Altri  istorici  assicurano  il  medesimo  fatto.  Custodia 
sepulcri  Chrisli,nnnoi33'3,Jernsolymii,oeto  franciscanis  Commit- 
fitur  a sultano  Aegyptii[d!i\  sultano  d'Egitto  la  custodia  del  S.  sepol- 
cro di  l'.risto  si  commise  nel  1333,ad  otto  monaci  francescani). Frat- 
tanto, malgrado  le  assicuranze  dato  al  P.  Guarini,c  malgrado  an- 
che la  buona  volontà  del  sultano  allora  regnante,  que'  monaci 
non  lasciarono  di  essere  molestati  fino  al  1342,  epoca  in  cui  per 
la  protezione  di  Roberto  re  di  Sicilia  c della  regina  Sancia  sua 
sposa,  fu  loro  permesso,  mediante  enormi  somme,  d'avere  aGe- 
rusalemme  uno  stabilimento  permanente  presso  quella  chiesa,  di 
celebrarvi  i sacri  misteri,  di  recitarvi  i divini  uffizi,  colla  certez- 
za di  non  essere  esposti  a nuovi  insulti. 

Ecco  la  descrizione,  che  Desbajes  ambasciatore  di  Francia 
sotto  Luigi  XIII  a Costantinopoli,  ci  conservò  del  S.  Sepolcro  da 
lui  visitato  nel  1621. 

I-u  chiesa  del  S.  Sepolcro  è irregolarissima  perchè  si  prese 
norma  dai  Inoghi  che  vi  si  volevano  racchiudere,  come  il  monte 
Calvario  ed  altri.  Essa  è costralta  a un  dipresso  a croce  di  120 
passi  di  lunghezza,  non  compresa  la  discesa  dell'  Invenzione  del- 
la croce,  e di  70  passi  di  larghezza  ; vi  sono  tre  tetti  a cupola  e 
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(|Upllo  clic  ricopre  il  S.  Sepolcro icrvc  di  navata  alla  ciucca;  ha 
trenta  passi  di  diametro  ; egli  è ricoperto  come  la  rotonda  di  Ito- 
ma  ; vero  è clic  non  ha  volta,  ma  il  solTUto  ù costratlo  di  grandi 
travi  di  cedro  provenienti  dal  Libano;  avevasi  l’ingresso  io  que- 
sta chiesa  per  tre  porte,  ma  oggi  non  bavvenc  più  che  una  di  cui 
i Turchi  gelosamente  custodiscono  le  chiavi  sul  timore  che  i Cri- 
stiani vi  entrino  senza  pagare  inoro  zecchini  ovvero  30  franchi, 
somma  a cui  sono  tassati:  s'intendo  per  quelli  che  vengono  di 
fuori  stato,  perchè  i Cristiani  sudditi  del  gran  Signore  non  pa- 
gano che  la  metb.  Questa  porta  è sempre  chiusa  e non  havvi  che 
una  piccola  finestretta  chiusa  da  inferriata  da  dove  quelli  che  so- 
no al  di  fuori  passano  i viveri  a quelli  che  entro  stanno,  i quali 
sono  di  otto  nazioni  diverse;  i Latini  oi  Romani,  i Greci,  gli 
Abissini,  i Cofti  o Cristiani  d'Egitto,  gli  Armeni,  i Ncstoriani, 
i Giorgiani,  e finalmente  i Maroniti  abitanti  del  Libano. 

Quando  il  signor  De-Lamartinc  traversò  il  vestibolo  che 
tende  alla  piazzetta  della  chiesa  del  S.  Sepolcro,  egli  vide  in 
quel  luogo  un  divano  preseduto  da'Tnrchi;  cinque  o sei  carat- 
teristiche faccic  venerabili  a lunga  barba  argentea,  erano  acco- 
vacciate sui  ricchi  tappeti  d'Aleppo  che  formavano  stratosul  suolo, 
attorniate  da  pipe  e tazze  di  caffè  ; lo  salutarono  con  dignitoso 
contegno,  e diedero  ordine  ad  uno  do’  soprastanti  di  accompa- 
gnarlo per  ogni  dove  bramasse  nel  tempio.  Hi  nulla  scòrse  nei 
loro  visi  e nel  mimico  loro  gestire,  nè  tampoco  nel  loro  parlare, 
che  dinotasse  quell'  irriverenza  di  cui  vengono  accusati  ; essi  non 
entrano  in  quella  chiesa,  vi  stanno  aH’ingresso  o parlano  ai  Cri- 
stiani con  quella  dignitosa  gravitò,  e quel  decente  rispetto  che  il 
luogo  e l'oggetto  della  visita  comportano;  conquistatori  e pos- 
sessori del  monumento  sacro  dei  Cristiani,  essi  non  lo  distruggo- 
no e non  ne  gitlano  le  ceneri  al  vento,  essi  lo  conservano  e vi 
mantengono  ordine  e polizia. 

Tutto  all’ intorno  della  chiesa  o nelle  navate  laterali  della 
medesima  vi  sono  varie  cappelle:  quella  dell’ Apparizione  ove 
narrasi  che  G.  C.  appari  primieramente  alla  B.  V.  dopo  la  sua 
risurrezione  : quella  della  Prigione  di  G.  C.,  così  chiamata  per- 
chè in  quel  sito  venne  trattenuto  frattanto  che  facevasi  lo  scavo 
per  infiggervi  la  croce:  una  terza  dove  il  Salvatore  venne  dai 
soldati  spogliato,  e le  sne  vesti  vennero  giuocate  ni  dadi  fra  lo- 
ro: la  cappella  diS.  Anna:  quella  dell’ Improperio,  così  chiamata 
perchè  ivi  si  fece  sedere  Gesù  per  coronarlo  di  spineecc.il  loro 
numero  totale  ascende  a venti,  e sono  emblema  ciascuna,  delle 
varie  circostanze  della  passione,  e chiamansi  stazioni. 

chiesa  del  S,  Sepolcro,  questo  santuario  sommo  delle 

Op.  slor,  e hiog.  - VI,  8 , 
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nazioni  crislianc,  è sialo  quasi  iniipramcnie  consunto  dal  fuoco 

11  dì  Ì2  ollulirc  1808.  La  relazione  di  quell' incendio  diretta  nel 
tempo  ad  uno  de' suoi  amici  da  un  monaco  italiano  tcstiinonio 
oculare,  racchiude  fatti  che  l' incredulità  sdegnosa  ricuserà  for- 
se di  credere, ma  che  per  gli  amici  della  verità  non  tralascianodi 
essere  incontrastabili.  Uomini  di  una  grande  virtù,  di  una  sin> 
ccrità  perfetta,  vecchi  animati  dal  timor  di  Dio  che  dall'età  era- 
no avvisali  ad  esser  pronti  a comparire  al  primo  istante  al  co- 
spetto del  giudice  supremo,  interrogati  da  D.  Geramb  su  quello 
sgraziato  avvenimento  furono  unauimi  nelle  relazioni  loro,  di  cui 
noi  diamo  un  sunto. 

Incendio  del  S.  Sepolcro  nel  1808. 

So  reduce  dall'  altro  mondo  in  questo  fosse  il  profeta  Gere- 
mia in  un  giorno  di  lutto  e di  crudele  disastro,  avrebbe  egli  nien 
ragionechc  altre  volto  d’iuv  ilare  il  popoloa  piangere  sulla  disgra- 
zia di  Gerusalemme  desolala?  avrebbe  egli  a modulare  meno  la- 
mentevoli accenti  suirabhallimcnio  esilila  tristezza  della  sgraziata 
figliadi  Sion?  Ahnolegli  nonsarebhcilsolo.icui  occhi  fossero  due 
.sorgenti  di  lagrime;  dovunque  egli  troverebbe  chi  sommamente 
commosso  e struggenlesi  in  pianto  dividerebbe  il  suo  dolore.  Il 
mattino  del  I2d'otlobre  fu  spaventevole;  la  rimembranza  di  quel 
giorno  sgraziato  strappa  un  grido  involontario  d'angoscia  ai 
cuori  i più  indilTercnti,  ai  cuori  i più  induriti.  I cattolici,  i scis- 
matici, gli  eretici  sono  immersi  nell' afllizione,  gli  Orientali,  gli 
Occidentali  piangono,  gli  stessi  Ebrei  sono  desolali,  non  bavvi 
alcuno  in  Gerusalemme,  nella  città  santa,  di  qualunque  nazione 
ci  sia,  che  non  divida  il  dolore  e la  costernazione  generale. 

u La  chiesa  del  S.  Sepohro,  monumento  eretto  da  sant  E- 
Icna  c da  Costantino  con  una  magnificenza  imperiale ò conserva- 
lo dalla  pietà  de' Cristiani,  quel  tempio,  dell' universo  il  più  au- 
gusto, C^ucl  tempio  che  formava  la  delizia  ed  era  l'ammirazione 
delle  piu  lonlanle  nazioni,  venne  dalle  fiamme  consunto.  S'ignn- 
ra  ancora  se  sia  l'elVello  del  caso  n della  malizia,  ma  la  rapidit.à 
del  fuoco  fu  tale  che  nello  spazio  di  alcune  ore  le  gallerie,  le 
colonne  c gli  altari  tutto  fu  annichilalo.  Nella  notte  dall' 1 1 al 

12  ottobre  1808  verso  le  tre  mattutine  incominciò  il  fuoco  a ma- 
nifestarsi nella  rappell.i  degli  Armeni  sita  sulla  galleria  o terraz- 
zo della  gran  chiesa  del  8.  Sepolcro;  l'aiutante  sacristano  dei 
monaci  di  S.  Francesco  che  andava  alla  visita  delle  lampade  c 
della  eappelia  del  Calvario  fu  il  primo  ad  accorgersene,  e sicco- 
me là  non  oravi  anima  viveute  fuorché  un  povero  prete  armeno 
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ladrnlc  che  la  vista  del  fuoco  aveva  atterrito, egli  corse  in  trac- 
cia di  aiuti  ; ma  la  rapidità  dello  fiamme  li  rese  inutili.  Quando 
arrivarono,  la  cappella  degli  Armeni  ed  il  loro  abitato  già  ora- 
no inceneriti,  come  pure  quella  dei  Greci  di  cui  una  parte  era 
costrutta  di  aridissime  tavolo  c travi  dipinte  a olio. 

« Dopo  l'oOicio  di  mezzanotte  ì padri  Francescani  erano  an- 
dati al  riposo;  risvegliati  al  rumore  insolito  che  odono  nella 
gran  chiesa,  balzano  frettolosi  dai  letti  : quale  fu  il  loro  spaven- 
to!... malgrado  mille  pericoli  corrono  c volano  al  soccorso.... 
La  porta  è chiusa,  c ciò  che  mette  il  colmo  alla  disperazione  lo- 
ro si  è che  pochi  istanti  dopo  le  fiamme  che  innalzansi  dalla  par- 
te dei  Greci  c degli  Armeni  c dalla  parte  dei  Siriaci,  de' Messi- 
nesi e do’Cofii,  minacciano  la  cupola  del  gran  tempio  costrutta 
di  grossissime  travi  di  cedro, ricoperta  di  piombo  e perpendico- 
larmente innalzantcsi  sul  monumento  nel  quale  trovasi  il  SS. 
Sepolcro.  Quelle  travi  erano  state  con  grandissima  spesa  condot- 
te dal  Monte  Libano  al  principio  del  secolo  scorso  allorché  i prin- 
cipi cristiani  fecero  innalzare  quel  magniGco  tetto,  vero  capola- 
voro per  r immensa  altezza  c per  l'arditezza  della  sua  costruzio- 
ne. Tutti  fuggirono...  I monaci  Francescani  soli  rimasti,  e man- 
canti di  strumenti  necessari  all’  uopo,  procurano  di  passare  da 
nna  piccola  Gnestra  per  andare  ad  avvertire  i religiosi  dei 
moBastcro  del  S.  Sepolcro  ed  i ministri  del  governo  turco,  lii 
quell’  intervallo  i giovani  arabi  cattolici  lanciansi  da  fuori 
nell’  interno,  sprezzano  le  Gamme  per  salvare  se  ponno  qualche 
oggetto,  ma  in  quel  mentre  il  fuoco  guadagna  il  tetto,  gli  alta- 
ri della  SS.  Vergine  e l’organo;  la  chiesa  pare  un’ardente  for- 
nacc.  Crollano  tosto  con  fragore  le  colonne  e con  esse  gli  archi 
ed  il  colonnato  che  circondano  il  SS.  Sepolcro;  esso  è ad  un 
tratto  sotto  ad  una  pioggia  di  liquefatto  piombo  che  lo  inuonda. 
Quel  fuoco  è tale  che  le  più  grosse  colonne  di  marmo  si  spaccano; 
lo  stesso  accade  al  pavimento  ed  ai  marmi  che  ricoprono  il  monu- 
mento; finalmente  fra  cinque  o sci  ore  con  orribile  fragore  la 
cupola  rovinando  seco  trascina  al  suolo  tutte  le  colonne  ed  i pi- 
lastri che  sostenevano  ancora  la  galleria  dei  Greci,  non  che  tut- 
te le  abitazioni  dei  Turchi  propinque. 

« Trovasi  il  SS.  Sepolcro  sotto  una  montagna  di  fuoco  l.i 
quale  minaccia  d'  annichilarlo  per  sempre.  La  chiesa  olTrc  lo 
spettacolo  d’  un  eruttante  ignovomo  vulcano. 

« Dopo  il  racconto  d’  un  si  grande  infortunio,  godo  poter 
consolare  la  vostra  pietà  raccontandovi  le  meraviglie  dell'assisten- 
za divina  in  favore  dei  religiosi  di  S.  Francesco. 

tt  11  fuoco  avendo  raggiunto  la  porta  di  legno  che  separa 
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r aliare  di  Maria  Maddalena  dalla  cappella  del  coro  della  gran 
cliiesa,  rispettò  la  sagrestia  c tutti  gli  oggetti  ch'ella  contiene  ; 
di  ciò  nulla  solTersc,  cd  il  piccolo  monastero  di  t|uei  reverendi 
padri,  le  celle  eh  esso  racchiude,  noucliè  la  cappella,  tutto  rima- 
se illeso. 

« Nessun  marmo  del  sito  da  ove  G.  C.  dopo  la  sua  risur- 
rezione apparve  a S.  Maria  Maddalena  fu  danneggiato,  <|uuntun- 
(|uc  il  fuoco  attivissimo  da  quella  parte  abbia  incenerito  l’orga- 
no e calcinali  cd  infranti  i marmi  che  lo  circondavano. 

« l'ra  le  cappelle  del  SS.  Sc|H>lcro  quella  riserbata  ai  Frau- 
cescanì,  quantunque  situata  sotto  la  cupola  e per  conseguenza 
nel  centro  dell'iiiccndio  o sepolta  nelle  fìamme,  non  ebbe  alcun 
male  nell’  interno:  si  rinvennero  le  seriche  tappezzerie  e perfino 
i cordoncini  dello  lampade  intatte,  come  pure  rcccelicnte  quadro 
su  tela  della  risurrezione  che  chiude  il  SS.  Sepolcro,  quantun- 
que la  cappella  della  Vergine  Addolorala  dei  Cofli  attigua  al 
monumento  sia  stala  ridotta  in  cenere. 

« La  cappella  dell’  Angelo  che  è all’ingresso  del  SS.  Scpol 
ero  non  ebbe  di  arso  che  la  mctìi  del  velluto  che  le  serviva  di 
ornamento;  le  mura  cd  il  pavimento  non  ebbero  alcun  danno. 

« Nella  cappella  del  Calvario  potè  salvarsi  intatta  la  statua 
della  SS.  Addolorala  che  slava  fra  l' altare  della  Purificazione  c 
quello  dcirilsaltazionc  della  Croce.  Questa  statua  è un  dono  del 
re  di  Portogallo. 

« Usilo  ove  il  nostro  Signore  venne  crocefisso  appartiene 
ai  Cattolici;  ei  fu  ben  poco  danneggialo;  non  può  dirsi  allrel- 
tanto  di  quello  ove  fu  eretta  la  Croce  e di  cui  sono  possessori  i 
Greci.  Quanto  v’  ha  di  più  rimarchevole  si  è che  malgrado  il 
violento  oraganu  che  solliava,  malgrado  una  finestra  che  poteva 
favorire  i guasti  dell'  incendio,  la  cappella  contigua  al  di  fuori 
dell'  .Addolorala  nulla  ebbe  a soffrire. 

« Questa  cappella  costrutta  nel  silo  dove  trovavasi  la  SS."** 
Vergine  colle  altre  Mario,  allorché  i Giudei  legavano  alla  croco 
il  suo  diviii  figliuolo,  rimase  intatta,  cd  il  quadro  che  in  un  bel- 
lissimo dipinto  la  rappresenta,  quantunque  si  vicino  allo  fiam- 
me, rinveiinesi  egualnienle  in  perfettissimo  stalo. 

<i  .Alle  sci  la  violenza  del  fuoco  incominciò  a rallentarsi  cd 
alle  nove  non  era  più  nè  nìinarriante,  né  periculoso. 

n II  giorno  dopo,  quando  si  poterono  lra^por:ul'e  le  rot  ino, 
con  novello  stupore  si  vide  die  la  santa  [lietra  ebe  copre  quella 
dall'  tmziunc  credula  calcinala,  nulla  aveva  solfcrto.  Nessuno  iu 
quel  disastro  é perito,  alcuni  muuad  solo  ne  riportarono  legge- 
te ferite  c contusioni. 
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« Siccumc  la  fudc  cristiana  rinasco  più  forlo  o più  viva  do- 
po i maggiori  disastri,  così  alla  domane  i padri  di  S.  Francesco, 
secondo  il  loro  uso,  andarono  al  S.  Sepolcro  a recitare  il  rosario 
che  i singulti  non  permisero  loro  di  terminare.  Il  14  essi  vi  ce- 
lebrarono il  santo  sacrifizio  della  messa  ; malgrado  le  rovine 
dalle  quali  erano  circondati,  essi  non  interruppero  in  nnlla  i lo- 
ro oQirì,  le  loro  solito  processioni,  c camminando  sui  ruderi 
non  tralasciavano  di  cantare  le  lodi  del  Signore  ». 

La  chiesa  del  S.  Sepolcro  è stala  riedificata  sulle  medesime 
fondamenta  e sull'  antico  piano  ; ma  siccome  estrema  è la  mise- 
ria dei  monaci  cattolici  c che  non  ricevettero  per  quest’  impresa 
alcun  proporzionalo  soccorso,  furono  astretti  a lasciarne  l’onoro 
ai  Greci  ed  agli  Armeni  che  essendo  ricchissimi  poterono  ese- 
guirla a proprie  spese  che  ascesero  a cinque  milioni  circa  di 
franchi.  Essa  è di  una  rara  magnificenza  c d’  un  assai  buon  gu- 
sto, quantunque  eccessivamente  vi  sia  stato  prodigato  l’ oro  pe- 
gli  ornati.  Le  sedie  del  coro,  di  legno  ordinario,  contrastano  al- 
quanto collo  ricchezze  dalle  quali  sono  attorniate;  i quadri  vi 
sono  in  gran  numero  ed  in  generale  cattivi,  le  statue  mediocri  ; 
frattanto  I*  insieme  colpisce,  e ninno  può  esimersi  dall’ammirar- 
ne  la  bellezza. 

« L' impossibilità  in  cui  Irovaronsi  i Latini  di  precipua- 
mente partecipare  alla  ricostruzione  della  chiesa  fu  loro  cagio- 
ne del  pregiudizio  il  più  alto  ad  aOIiggcrv  un  cuore  cattolico.  So- 
li possessori  per  l’ addietro  della  maggior  parte  de’  luoghi  santi, 
vidersi  obbligati  a dividere  con  i stranieri  quell  inestiniahilc  te- 
soro, che  avevano  difeso  contro  i Turchi  al  prezzo  del  sangue 
loro  e della  loro  vita  n.  E,  secondo  narra  un  viaggiatore  ingle- 
se, ogni  giorno  vieppiù  si  prevalgono  i Greci  dei  loro  privilegi 
con  una  sempre  crescente  violenza  che  dura  tuttora. 

In  Francia  ed  in  tutta  la  cristianità  noi  abbiamo  tentalo  di 
imitare,  per  quanto  il  comportavano  le  località,  il  Calvario  ed 
il  S.  Sepolcro.  A partire  dai  piò  d’  un  monte  più  o meno  eleva- 
lo fino  alla  sua  vetta  su  cui  ergesi  una  cappella  od  una  cliicsa 
più  o meno  considerevole  si  rostrussero  cappellelte  destinate  a 
riprodurre  i principali  misteri  della  Passione.  Il  clero  accompa- 
gnato dai  fedeli  seguitando  la  croce  nostro  stendardo,  canta  le 
litanie  composto  su  questo  argomento  doloroso,  s’arresta  alle 
varie  stazioni  di  cui  la  S.  Vergine,  secondo  una  pia  tradizione, 
diede  prima  l’ idea,  e rimembra  così  il  più  grande  atto  della 
bontà  divina.  Due  volle  all’anno,  principalmente  alle  feste  dcl- 
r Invenzione  e dell’  /anu^ura:ioae  della  Croce  ( Suscepliott  de  la 
croix  ) e lutti  i venerdi  in  certe  chiese  la  via  della  croce  ( via 
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crucM  ) è divolameolc  percorsa  dai  fedeli.  Nulla  dopo  dicioUo 
secoli  è più  inleressanlc  ancora  di  questa  commovenle  cerimo- 
nia, di  quelle  voci  laraenlcvoli  che  sembrano  piangere  la  morie 
crudele  di  un  padre  o di  un  amico.  Allorché  nella  bella  slagione 
in  mezzo  alle  Alpi  voi  Iravedele  Ira  fronda  c fronda  le  piccole 
cappelle  in  pietra  bianca  formanti  scala  su  qualche  monte,  e che 
la  pietosa  folla  ne  supera  le  scoscese  salile,  e che  i queruli  ac- 
centi degli  uomini  o delle  donne  giungono  all’ orecchio  vostro, 
voi  siete  profondamente  commosso  e voi  unite  le  vostre  proci  al- 
le loro  preghiere,  c le  vostre  flebili  voci  ai  loro  lugubri  cantici. 

Presso  il  romitaggio  costrutto  sulla  vetta  del  Vesuvio  e sul 
medesimo  piano  venne  costrutto  con  pietre  vulcaniche  una  spe- 
cie di  calvario.  Giammai  luogo  fu  più  allo  a meditare  alternati- 
vamente sulla  bontà  e sull' onnipo'enza  divina.  Dai  piè  di  quelle 
tre  grossolane  croci,  l'occhio  abbraccia  un  orizzonte  immenso  ; 
voi  potete  veder  Napoli,  il  mare  e le  isole  di  cui  è seminato  ; 
cioè  a dire  che  voi  gioite  del  più  grato  spettacolo  del  mondo  . . . 
c ueir  istcsso  tempo  vi  appariscono  al  guardo  i ruderi  c lo  rovi- 
ne di  quelle  città  celebri  sepolte  sotto  la  cenere  e la  vulcanica 
lava. 

Ove  meglio  che  in  que'  luoghi  si  puù  essere  rapiti  ? Chi 
può  a meno  colà  di  adorare  e pregare?  perchè  infine  colui  che 
spirò  sulla  croce  è pure  il  medesimo  Dio  che  tracciò  le  grazioso 
lineo  dell' anfiteatro  circolare  ove  ha  sede  la  più  bella  città  d' i- 
talia  ; egli  è pur  la  sua  mano  che  agita  mallementc  le  onde  az- 
zurre di  quello  bellissime  sponde  c che  nei  giorni  d' ira  per  ca- 
stigare i popoli  che  l'obbliavano  immersi  nelle  delizie  delle  ar- 
ti e della  voluttà,  li  ricoperse  in  un  batter  d'occhio. 

« Di  polve  e tolto,  di  piriti  c lava, 

• Di  nitrU)  c di  btiume  che  il  cratere 
« In  fuoco  erutta. 

Quando  reduce  in  Francia  fu  Luigi  XVIII,  i missionarii 
fondati  dal  signor  Forbin  di  Jntison,  attualmente  vescovo  di  Nan  - 
cì,  ed  il  signor  abbate  di  Rauzan  supcriore  di  quella  congrega- 
zione riediUcarono  il  Calvario  del  monte  Valcriano  presso  Parigi 
sul  cammino  di  S.  Germano  all'  antico  monastero  dei  romiti  di 
S.  Agostino.  Vi  si  rinnovò  la  confraternita  della  Croce  istituita 
dall'anno  1615.  Madama  la  DelGns,  il  cui  nome  era  indiviso  da 
qualunque  istituto  di  pietà  e bencGceoza,  prese  il  Calvario  sotto 
la  sua  protezione,  c seicento  dame  parigine  c dai  dipartimenti 
colle  particolari  loro  elemosine  c collo  zelo  pervennero  a procu- 
rarsi una  parto  dei  necessari  fondi.  La  cappella  delta  del  S.  Se- 
polcro, dono  liberale  del  re  Luigi  XVUI,  doveva  essere  una  imi- 
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(nzione  rsaKa  della  loinLa  di  G.  C.  disegnala  sollo  gli  occhi  del 
sig.  di  Janson,  c sollo  la  direzione  del  sig.  l’revosl  di  baona  me- 
moria, autore  del  panorama  di  Gerusalemme,  che  aveva  visitati 
i lunghi  sanli  con  quell’ artista.  Lo  zelo  ardente  di  quel  prelato 
dava  luogo  a sperare  di  poter  dire  heiiloslo  ; « Noi  abbiamo  per 
« cosi  dire  rapilo  alla  Giudea  il  S.  Sepolcro  per  trasportarlo 
« sul  monte  Valcriano  ».  Ma  i torbidi  politici  del  1830  fecero 
abbandonare  quel  religioso  stabilimento  ; tuttavia  il  viaggiatore 
può  rivolgervi  ancora  un  pietoso  sguardo  e pregare  per  quelli 
di  cui  le  salme  riposano  ai  piè  della  croce  ; da  quella  vetta  la 
vista  clic  stendesi  sull'  alteo  della  Senna  e su  Parigi  tutta,  è ve- 
ramente ammirabile. 

Noi  salimmo  nel  mese  di  luglio  1836  Io  scosceso  colle  are- 
noso c solitario  che  adduce  sul  monte  Valcriano  e potemmo  con- 
vincerci dello  stalo  d' abbandono  c di  deperimento  di  quella  di- 
mora già  dalla  folla  cotanto  frequentata.  Una  meschina  porta  di 
legno  infranta  ed  aperta  mal  ne  difende  l’ingresso  al  primo  venu- 
to.Il  tetto  della  cappella  di  fronte  a Parigi  non  è che  un  cumulo 
di  tavole  screpolate  e sconnesse  ; dall’  altro  lato  le  porte  della 
chiesa  terminanti  alla  sommità  con  una  piccola  infcriata  come 
quelle  dei  conventi  antichi,  sono  chiuse  : nè  anco  un  guardiano 
è là  per  esservi  di  guida  o farvi  udir  voce  umana  in  mezzo  a 
que’ sassi  c quelle  rovine  ; le  cappelle  delle  stazioni  crollano,  o 
le  pitture  che  le  ornavano  si  cancellano  sollo  il  coltello  c sotto 
la  mattila  dall’  indifTurunza  e dell’empietà.  Que' ruderi,  quel  si- 
lenzio, quei  vetri  infranti,  quella  gran  casa  deserta  formano  no 
aflliggenle  contrasto  colla  popolala  c romorosa  città  il  di  cui  fra- 
gore giunge  perflno  all’  orecchio  vostro  ed  i monumenti  della 
quale  vi  appariscono  in  cupole,  in  guglie,  in  torri  ed  in  archi 
trionfali  ; u la  verzura  ingiallila,  gli  alberi  mutilati  che  qua  e 
là  ricoprono  la  piattaforma  del  monte  Valcriano  vi  sembrano 
ancor  più  tristi  c più  melanconici  quando  la  Senna  spiega  al  vo- 
stro guardo  i serpeggianti  suoi  giri  intorno  alle  verdeggianti  iso- 
lette,  c le  sottoposte  colline  e le  campagne  che  circondano  il 
monto,  fanno  pompa  di  una  ricca  e svariata  coltura.  Tuttavia 
quella  desolazione  della  casa  del  Signore  ove  eccheggiavano  al- 
tre volte  i cantici  della  croce,  ove  le  bandiere  della  Vergine  cam- 
minavano in  mezzo  a gruppi  di  giovani  figlie  vestite  di  bianco, 
può  dare  un’  idea  di  ciò  che  attualmente  sia  il  vero  Calvario  in 
balìa  dei  nemici  della  religione  cristiana  ed  ogni  giorno  in  peri- 
colo d’ esser  preda  infelice  dell’  Arabo  rapace,  e non  ricevendo 
più  che  di  rado  la  visita  ed  i sospiri  dei  pellegrini  dalla  fede  pa- 
ra animali. 
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I sinlunri  vollero  r;:iandio  co’  loro  scalpelli  rappresentare  il 
S.  Sepolcro  nell'  islantc  in  cui  il  SaUalorc  »olle  pur  essere  per 
alcune  ore  ivi  seppellito.  Scorsesi  presso  il  santo  cadavere,  l'ad- 
dolorala Madre  appoggiata  sul  predilcllo  Discepolo  ; la  Madda- 
lena alla  testa  delle  donne  sante  continua  il  suo  umile  ministero 
|)rorumando  i piedi  al  Salvatore  ed  asciugandoli  colle  suo  lun- 
plio  treccie  in  ondulante  ciiionia  disciolle;  Giuseppe  d’Ariroatca; 
<|uel  servo  fedele  ed  occulto  di  Gesù,  clie  fa  deporre  il  corpo  del 
suo  Signore  nel  marmoreo  sarcofago  per  esso  stesso  allestito,  fa 
parte  con  qnalcLc  apostolo  di  quel  sacro  corteo  ; c quando  l'ar- 
tista seppe  dare  alle  varie  Cgurc  la  conveniente  espressione,  uno 
sentesi  eonrmosso  al  cospetto  di  quella  pietra,  di  quel  marmo 
dove  sembra  riviver  colui  clic  nell' iiilìniln  bontà  sua  umilinssi 
per  noi  lino  a perdere  I'  umana  vita.  La  cliiesa  di  S.  Miebclc 
( Mihiel  ) dipartimento  della  Meuse  raecbìudc  un'opera  di  que- 
sto genere  eseguila  da  uuo  degli  artisti  nostri,  da  un  allievo  di 
Michelangelo  ; essa  è un  capolavoro  ; sufl'erse  alcune  mutilazio- 
ni forlunalamcnlc  di  poca  entità  durante  gli  sconvolgimenti  ri- 
voluzionarii. 

£ una  disgrazia  clic  il  buon  gnslo  ed  il  talento,  cioè  l’ e- 
slcliea,  non  sempre  a questi  commoventi  quadri  della  morto  c 
.sepoltura  di  Cristo  presiedano  ; nelle  chiese  delle  nostre  campa- 
gne sì  povere  c si  nude  il  sacro  volto  del  Salvatore  c le  iìsono- 
iiiicdelìc  persone  che  lo  avvicinavano  in  quegli  ultimi  istanti  sono 
orribilmente  rappresentati.  In  una  delle  vetrate  rimarchevolissi- 
me della  I blesa  del  Ponte  dell'  Arca  presso  Roano  scorgesi  con 
sorpresa  c senza  poterne  indovinare  la  eausa,  che  i due  ladroni 
infìssi  in  croce  ai  fìanclii  del  fìglio  di  Maria  sono  avvolti  in  reti 
a maglia  larga. Non  è rado  incontrare  nei  bivii  o crocicchi!  del- 
le strade  dei  pacsctti,  lungo  gli  stradali,  ccc.  appesa  ad  una 
erorc  colossale  una  specie  di  statue  informe  dal  cui  trafìtto  co- 
stato il  sangue  zampilla  in  un  calice  da  un  angiolo  sorrctlu  ; ov- 
vero grossolani  simulacri  del  S.  Sepolcro. dalla  pietà  mal  intesa 
dei  fedeli  sfigurati  e dalla  cera  e dall'oliu  delle  lampade  imbrat- 
tali, aflliggcr  l’occhio  del  vero  cristiano  che  vorrebbe  non  fosse 
mai  profanato  un  si  severo  soggetto  dall’  inesperta  mano  di  arte- 
fici grossolani  i coi  ridicoli  abbozzi  doppio  scandalo  cagionano, 
cioè  ai  fedeli  ed  a quelli  che  non  hanno  la  fortuna  come  S.  Pao- 
lo di  sottomettersi  alla  follia  della  croce. 

L’enigma  insolubile  per  la  vanitosa  filosofia,  il  mistero  che 
la  nostra  superba  ragione  confonde,  l’abisso  io  cui  perdesi  l'uo- 
mo che  non  crede,  si  è questa  follia  della  croce. Non  ci  volle  me- 
no di  un  divino  potere  per  far  parlare  gli  apostoli  ed  i missiona- 
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ri  a nome  d'  nn  nomo  croccfìsso,  c per  fare  germogliare  e ri> 
spellare  quella  sacra  parola.  Chi  può  descrivere  qual  fosse  lo 
stupore  delle  nazioni  incivilite,  dei  Greci  e dei  Romani,  p.  e. 
quando  gente  plebea  ed  illillerata,nallatenenlc  c senza  aderenze 
• lor  osò  dire  : 

Colui  che  sopra  d’ un  iortme  legno 
Fra  dne  ladroni  Iraiiggeete,  è il  solo 
Vostro  Signore,  il  vostro  Dio,  che  regno 
Ha  in  cielo  e in  terra  ; e l’ nno  e 1'  altro  polo 
Creò  per  suo  voler  ; egli  è col  segno 
Di  quella  croce,  è in  nome  suo  che  al  duolo 
Intràniam  di  sparir  ; che  i morti  han  vita 
E diamo  ai  storpi  e ai  ciechi  e ai  sordi  aita. 

Veder  quindi  quella  croce  ultimo  obbrobrio  riserbato  agli  schia- 
vi trionfar  del  disprezzo  degli  nomini,  ingrandir  grado  a grado 
per  la  predicazione  degli  apostoli,  salire  sulla  sommità  dei  tem- 
pli, ornar  la  corona  dei  re,  diventar  il  più  bel  fregio  delle  don- 
ne, intrudersi  in  tolti  gli  ecclesiastici  riti,  riprodursi  sugli  alta- 
ri e sulle  tombe,  noi  nostri  crocivia  e nella  mano  del  sacerdo- 
te che  assisto  il  moribondo  ; essa  è qual  vessillo  di  propiziazione 
portalo  alla  testa  della  folla  che  implora  dal  padrone  dell'  uni- 
verso la  fertilità  delle  campagne  ; essa  è al  capezzale  del  vostro 
letto,  cd  otTresi  ovunque,  or  sotto  semplici,  or  sotto  eleganti  for- 
mo; or  essa  è d'oro,  ora  di  legno;  tempestala  di  diamanti  ocon- 
lesla  di  nuclei  d'olivi  (1).  Lungo  i pubblici  stradali,  sull'orlo 
dei  precipizi,  grossolanamente  costrutta  di  rami  di  pino,  essa 
indica  la  morie  improvvisa  di  un  viandante,  o chiede  al  viaggia- 
tore una  prece  pel  povero  trapassalo  ;'essa  limila  i territori  del- 
le nostre  comuni  agricole  ; cinta  da  qualche  albero  che  cresce 
io  mezzo  ad  erbe  incolte  essa  riceve  le  adorazioni  ingenue  c fer- 
venti di  una  madre  di  famiglia,  della  vedova  e degli  orfani,  ode 
i loro  gemili,  i loro  sospiri  c vede  le  gote  loro  dal  pianto  irri- 
gate. 

Essa  è pure  il  gran  libro  da  cui  ì più  facondi  oratori  trag- 
gono la  loro  eloquenza  ; colui  clic  soffre  c clic  geme  a lei  rivol- 
ge i suoi  sguardi  ; il  nocchiero  in  balia  doU'ondc  nella  burrasca 
cerca  sulla  costa  lontana  I'  albero  di  salvezza,  l' emblema  della 
redenzione.  Finalmente  si  è mercè  del  Vangelo  da  una  mano  c 
la  croce  dall'alira  che  il  mondo  venne  da  luce  divina  rischiarato, 
sottomesso  alle  sante  leggi  della  carità,  c chiamato  a divìdere 

(1)  I religiosi  del  S.  Sepolcro  dislribolrcono  e mandano  in  Europa  una 
grande  qnantili  di  qurale  cruci  il  coi  precipuo  lucrilo  è di  essere  siale  a 
coniano  del  sepolcro  di  G-  C. 
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coir  autore  del  latto  il  retaggio  d'  una  gloria  eterna  ed  immen- 
surabile. 


Il  calvario  al  tramontar  del  iole. 

Quando  il  sole  tramonta,  malgrado  gli  ornamenti  di  cui 
rese  ornusto  il  Golgota  la  pietà  dei  fedeli,  nulla  è più  melanco- 
nico e triste  di  quel  luogo  testimonio  del  deicidio.  Il  suo  lutto 
consueto  vieppiù  s'  accresce  alla  vista  di  quelle  giallastre  cada- 
veritbe  tinte  ebe  offrono  quei  monti  dalla  sterilità  colpiti  ; nè 
anco  un  augello  v’iutreccia  il  suo  piccolo  nido,  nè  alcuno  vi  ap- 
parisce la  sera  per  passarvi  la  notte  ; non  un  albero  ebe  possa 
offrire  al  vento  il  mezzo  di  sollìarc  tra  le  sue  fronde  ; non  uno 
per  lasciar  cadere  al  suolo  un'  arida  foglia  che  di  vegetazione 
dia  segno  in  mezzo  a quel  silenzio  lugubre  come  quello  d’  una 
tomba  solinga.  Lungo  il  giorno  si  può  essere  distratti  dal  moto 
e dai  monumenti  pii  di  cui  cinto  scorgasi  il  Golgota;  ma  giunta 
la  sera  tutto  questo  s’obblia  ed  è assorto  nel  vortice  dei  pensie- 
ri che  diciotto  secoli  di  lutto  vi  destano  malgrado  vostro  nell'a- 
nima. Si  ponno  ben  visitare  sovente  quei  luoghi,  ma  Dio  non 
vi  parla  mai  al  cuore  con  maggior  forza  che  nella  solitudine, 
quando  pellegrini  isolati  si  prostrano  nell'  atteggiamento  immo- 
bile di  que'freddi  simulacri  che  scorgonsi  sui  mausolei.  Alla  se- 
ra ognuno  lascia  il  luogo  dove  l'anima  sua  nutrissi  di  lagrime  o 
di  rimembranze,  per  nuovamente  discendere  a Gerusalemme  in 
un  così  concentrato  raccoglimento,  che  sovente  vi  accade  rima- 
nere r ultimo  senza  che  vi  siale  accorto  della  partenza  degli  al- 
tri pellegrini.  Voi  vi  rialzate  in  piedi,  aggirate  il  guardo  a voi 
d' intorno,  colpito  vostro  malgrado  di  ritrovarvi  in  tanta  soli- 
tudine, ed  al  chiarore  d' una  luna  che  spunta  giallognolo  san- 
goigna  su  quelle  vette  sì  melanconiche  c ricolme  di  tristezza,  voi 
distinguete  soltanto  di  distanza  in  distanza,  sulla  pallida  aridità 
del  suolo  0 sopra  marmi  attoniti  di  ritrovarsi  in  que'luogbi,  spa- 
rii di  lagrime  inafliati,  e vi  ritirale  col  cuore  commosso  da  sen- 
sazioni che  Gno  allora  vi  furono  ignote.  Là  non  videsi  altro  sor- 
riso a spuntar  mai  sulle  labbra  d' alcuno  tranne  quello  di  qual- 
che penitente  che  lo  sacrava  alla  speranza  di  prossima  lino  d'una 
vita  di  miserie  ricolma  c che  vedessi  in  procinto  di  cambiare 

con  una  migliore La  giovine  Gglia  delle  montagne  vi  si 

Irallonno  due  ore  a gioocebio  colle  braccia  al  seno  in  croce  con- 
serte, simile  affatto  ad  un  angiolo  intento  a compiere  qualche 
missione  o preghiera  sul  Golgota  ».  ( Pellegrinaggio  di  uno  gio- 
vine figlia  del  cantone  di  Vnieriealden  a Gerusalemme  ). 
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V. 


Interno  del  S.  Sepolcro.  — Dcsctiiioni  deisigg.  di  Cbeteaiibriand,  Laniarline 
e Dom  Geranib.  — I crociati  al  S.  Sepolcro.  — Giovine  liglia  di  Svinerà  a|. 
la  tomba  di  G.  C.  — Testimoniarne  degli  Evangelisti  in  favore  della  risur- 
rciione  del  Salvatore.  — Strade  volute  a Geruuiemme. 


Sarebbe  mal  corris|>ondere  ai  religiosi  scnlimenli  ed  alla 
pietosa  impazienza  de'  lettori  ininuziusamcnlc  dilungandoci  in 
fredde  e regolari  descrizioni  sui  fabbricali  e sugli  altari,  notan- 
do le  tinte  dei  marmi  d’ ogni  colonna  o de’  lastricati  rhe  rico- 
prono il  suolo  sacro  che  abbiamo  a percorrere,  annoverando  ad 
nna  ad  una  le  lampade  che  notte  e giorno  ardono  sotto  quelle 
silenziose  volte,  e compilando  un  esatto  catalogo  de' ricchi  orna- 
menti, de’  vasi  preziosi  che  la  muniliccnza  dei  re  c la  pietà  dei 
popoli  accumula  ed  inccssanlemcntc  rinnova  in  un  luogo  sempre 
dalla  presenza  del  Salvatore  animalo.  Ci  abbisognano  i pensieri 
che  divampano  dal  seno  di  uno  scrittore  sublime  e d'  un  gran 
vate  alla  vista  di  quella  divina  tomba;  sono  lo  possenti  emozioni 
che  li  agitarono,  ebe  abbiam  uopo  di  far  conoscere  nella  inspi- 
rata loro  lingua. Qualunque  Cristiano,  per  semplice  che  sia,  git- 
tato  aH'improvviso  in  mezzo  a quel  monumento  inspiratore,  sen- 
tirà come  Chateaubriand  e Lamariine,  sarà  commosso  c piange- 
rà com’essi,  ma  non  sarà  in  caso  di  poter  trasmettere  c comu- 
nicare il  suo  pensiero  c piogcrio  a tratti  di  fuoco  a coloro  ebe 
non  poterono  dividere  un' ugual  sorte  c un’eguale  estasi.  Noi 
siamo  dunque  fortunali  d’avere  a scerre  fra  i due  geni!  che  for- 
mano attualmente  la  gloria  della  Francia,  per  oifrirc,  a coloro 
che  percorrono  con  noi  col  pensiero  la  chiesa  del  S.  Sepolcro, 
due  quadri  ammirabili, due  seducenti  inspirazioni,  che  non  pon- 
no  a meno  di  essere  il  frutto  di  una  profonda  od  intima  convin- 
zione. 

Il  signor  di  Chateaubriand  giunto  il  primo  a Gerusalemme, 
così  comincia  la  sua  confessione  di  fede  all'  aspetto  della  tomba 
di  G.  C.  volgarmente  chiamata  il  S.  Sepolcro.  « I lettori  cri- 
stiani dimanderanno  forse  quali  furono  i sentimenti  dell’  animo 
mio  entrando  in  quel  terribile  luogo;  non  posso  realmente  dir- 
lo; tanto  cose  si  presentarono  in  folla  al  mio  spirito,  che  non  mi 
attenni  ad  alcuna  particolare  idea.  Stetti  più  u una  mezz’ora  in 
ginocchio  nella  piccola  cella  del  S.  Sepolcro  co’ sguardi  immo- 
bili sulla  pietra  senza  poterli  altrove  rivolgcre.Uuo  dei  due  mo- 
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uaci  cho  mi  cran  di  guida  rimaneva  presso  di  me  prosleroalo 
rulla  fronte  sul  sarcofago,  l’altro  col  Vangelo  in  mano  leggcva- 
mi  al  ckiarorc  delle  lampade  i tratti  relativi  alla  sacra  tomba,  e 
iieir  intervallo  d’ogni  versetto  recitava  questa  preghiera  ; a Si- 
gnor mio  Gesù  Cristo  ebe  dopo  il  tramonto  del  sole  foste  dalla 
croce  calato,  o riposaste  nelle  braccia  della  più  tenera  madre, 
voi  la  cui  salma  esanime  venne  all'ora  ultima  del  giorno  in  que- 
sto santo  monumento  deposla  ccc.  » Tutto  ciò  eh’  io  posso  assi- 
curarvi, si  è che  alla  vista  di  quel  trionfante  sepolcro  io  non  al- 
tro sentii  che  la  mia  debolezza, la  mia  fragilità,  e quando  la  mia 
guida  esclamò  con  S.  Paolo  : O Morte  dov'  è la  tua  vittoria  ? o 
Morte  dov’  è il  tuo  pungolo  ? ( antifona  della  messa  di  Pasqua  ] 
io  tesi  r orecchio  parendomi  che  la  Morto  avesse  a rispondere 
che  era  vinta  od  incatenata  in  quel  monumento. 

« Percorremmo  le  stazioni  Gno  alla  vetta  del  Golgota.  Ove 
rinvenire  nell’ antichità  cose  altrettanto  commoventi  ed  altret- 
tanto meravigliose,  quanto  le  ultime  scene  del  Vangelo  I non  so- 
no queste  già  le  bizzarre  avventure  d’una  divinità  straniera  al- 
r uomo  : si  è la  più  patetica  storia  che  non  solo  astringe  a ver- 
sar lagrime  per  la  sua  bellezza,  ma  le  cui  conseguenze  applica- 
te all’universo  cangiarono  la  faccia  della  terra,  lo  aveva  poc'an- 
zi visitati  i monumenti  della  Grecia,  ed  era  ripiena  ancora  la 
mia  mente  della  loro  grandezza:  ma  come  lungi  erano  stati  dal- 
I’  inspirarmi  quello  che  in  me  sentiva  alla  vista  di  quo’  santi 
luoghi  ! 

a La  chiesa  del  S.  Sepolcro  compostadi  più  chiese,  fondata 
sopra  ineguale  terreno,  illuminata  da  una  moltitudine  di  lam- 
pade, è singolarmente  misteriosa  ; vi  domina  una  specie  d'oscu- 
rità favorevole  alla  pietà  ed  al  raccoglimento  dell’anima.  I preti 
cristiani  delle  varie  sette  abitano  lo  diverse  parti  dell’  cdiGzio  ; 
dalla  sommità  degli  archi  ove  posano  come  colombe,  dal  fondo 
cupo  delle  cappelle  o de’ sotterranei,  essi  fanno  risuonare  i loro 
cantici  a tutte  le  ore  del  giorno  e della  notte;  l’organo  del  sacer- 
dote latino,  i cimbaii  del  prete  d’ Abissinia,  la  voce  del  monaco 
greco  dell' ordine  di  S.  Basilio,  la  preghiera  dell’armeno  solita- 
rio, le  preci  lamentevoli  del  religioso  cofto  colpiscono  a vicen- 
da od  insieme  il  vostro  orecchio  ; voi  non  sapete  d’  ove  parlano 
que' concenti,  voi  respirate  il  profumo  do’ timiami  eletti  senza 
vedere  la  mano  che  li  ahhrucia  ; appena  scorgete  a passare,  in- 
nollrarsi  dietro  delle  colonne,  e perdersi  nell’  oscurità  del  tem- 
pio, il  poutcfico  cho  va  a celchrare  i più  formidabili  e terribili 
misteri  nei  luoghi  medesimi  ove  ebbero  compimento  le  tremen- 
de scene  dell’  enorme  deicidio. 
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a Non  volli  lucire  dal  ucro  recinto  senza  alquanto  solTermar- 
mi  a coDleoiplare  i monumenti  di  Goffredo  e di  Baldovino:  essi 
sono  in  faccia  airingresso  della  chiesa,  e sorretti  dalle  pareti  del 
coro.  Salutai  la  polve  di  quei  re  cavalieri  che  meritarono  di  ri- 
posare vicino  al  S.  Sepolcro  che  avevano  liberalo;  quelle  ceneri 
sono  francesi,  e le  sole  che  siano  sepolte  all'  ombra  della  tomba 
di  G.  C.  Qual  titolo  d’ onore  per  la  loro  patria  I » 

L’ autore  delle  Sfeditaiioni  e delle  Armonie,  sopra  un  altro 
tuono,  colla  sna  profonda  sensibilità  verace,  colla  sua  feconda 
immaginazione  o col  suo  spiritualismo  poetico,  ma  qualche  volta 
indeciso,  coir  anima  sna  cotanto  amorosa  e comunicativa,  v’  i- 
nizia  allo  tenere  emozioni  che  prova  al  cospetto  del  divino  Se- 
polcro e ve  ne  fa  dividere  le  dolcezze. 

« Dopo  un  istante  di  profonda  e tacita  meditazione  io  cia- 
scuno dei  luoghi  sacri,  dicata  alla  rimembranza  che  ognuno  di 
essi  ridesta,  scendemmo  di  nuovo  nel  recintodella  chiesa  e pene- 
trammo nel  monumento  interiore  che  serve  di  marmorea  cortina 
o di  velo  al  sepolcro  santo;  egli  è diviso  in  due  piccoli  santuari. 
Nel  primo  scorgesi  la  pietra  su  cui  erano  gli  angioli  assisi  quan- 
do risposero  alle  sante  donne  : 

Et  più  non  giace  qal,  che  già  è risotU). 

11  seconda  ed  ultimo  santuario  racchiude  il  sepolcro  tutto- 
ra ricoperto  di  una  specie  di  sarcofago  di  marmo  bianco,  che 
cinge  e nasconde  all’occhio  la  sostanza  stessa  del  primitivo  sasso 
in  cui  era  scavato  il  Sepolcro.  Alcnno  lampade  illuminano  que- 
sta cappella,  e notte  e giorno  vi  ardono  profumi  ; l' aria  che  vi 
si  respira  è tiepida  ed  olezzante.  Noi  vi  penetrammo  ad  uno  ad 
uno  separatamente  senza  permettere  ad  alcuno  de’cclebranti  di 
farci  compagnia,  e vi  ci  trovammo  da  una  cortina  di  seta  divisi 
dal  primo  santuario.  Non  volevamo  che  alcuno  sguardo  cstrano 
turbasse  la  solennità  del  luogo,  nè  che  alterasse  l' intimità  delle 
impressioni  ch’egli  potesse  a ciaKUno  inspirare  secondo  il  pro- 
prio pensiero,  e secondo  la  misura  c la  natura  della  propria  fe- 
de nel  grande  avvenimento  che  quella  tomba  rammenta:  ciascu- 
no di  noi  vi  si  trattenne  circa  un  quarto  d’ora,  c nessuno  uscin- 
iie  senza  che  il  ciglio  avesse  inumidito  di  lagrime.  Pel  cristiano 
o pel  filosofo,  pel  moralista  o per  io  storico,  quella  tomba  è il 
sorprondentc  limite  che  separa  due  mondi,  il  mondo  antico  ed  il 
mondo  odierno;  è il  punto  di  centro  d’  un’  idea  che  rigenerò  l’u- 
niverso, di  una  civilizzazione  che  tutto  potò  trasformare,  di  una 
parola  che  rimbombò  cccbeggiantc  per  tutto  l'urbe  terracqueo. 
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Quella  lomba  è il  sepolcro  del  Tccehto  mondo  c la  culla  del  nuo- 
vo; nessuna  pietra  quaggiù  fu  di  base  ad  un  più  vasto  edifizio  ; 
nessuna  tomM  fu  si  feconda,  nessuna  dottrina,  sepolta  tre  giorni 
o tre  secoli,  non  frange  in  più  vittoriosa  maniera  la  rocca  sigil- 
lata sorr'essa,  o non  diede  alla  morte  una  mentita  cosi  solenne 
mediante  una  risurrezione  perpetua. 

« Entrai  alla  mia  volta  e l'ultimo  nel  S.  Sepolcro  collo  spi- 
rito rapito  da  immense  idee  od  il  cuore  scosso  dalle  impressioni 

Più  intime  che  restano  mistero  tra  l' uomo  e la  sua  anima,  tra 
insetto  pensante  ed  il  suo  creatore  ; queste  impressioni  non 
ponoo  descriversi;  esse  si  esalano  col  fumo  delle  pietose  lampade, 
coi  profumi  degli  incensieri,  col  mormorio  confuso  e vago  dei 
sospiri;  esse  cadono  colle  lacrime  cbe  sgorgano  dagli  occhi  ram- 
mentando i primi  nomi  che  balbettammo  nella  nostra  infanzia, 
il  padre  o la  madre  che  ce  li  insegnarono,  i fratelli,  e le  sorelle 
e gli  amici  coi  quali  noi  li  pronunciammo.  Tntte  le  impressioni 
pietose  che  ricondussero  T anima  nostra  a tutte  le  epoche  della 
vita  ; tutte  le  preci  che  uscirono  dal  nostro  cuore  e dalle  nostre 
labbra  a nome  di  quello  che  ci  apprese  a pregare  il  sno  e nostro 
padre;  tutte  le  delizie  e tutte  le  tristezze  del  pensiero  di  cui 
quelle  proci  furono  il  linguaggio,  si  risvegliano  in  fondo  all'ani* 
ma,  e producono  col  rimMmbo  loro  e colla  confusione  che  le 
accompagna  quella  commozione  di  cuore  e quell'estasi  d'intellet- 
to che  punto  non  corcano  parole,  ma  che  si  convertono  in  ciglia 
inumidite,  in  seno  oppresso,  in  fronte  che  s' inchina,  in  labbra 
cbe  imprimono  religiosamente  sulla  funerea  lapide  fervidi  baci. 
Io  cosi  lungo  tempo  rimasi  pregando  il  cielo,  il  Padre,  Ih,  in 
quel  luogo  istesso  ove  la  più  bella  delle  preghiere  sali  per  la 
prima  volta  fino  all'empireo;  pregando  pel  mio  genitore  viven- 
te, per  la  mia  genitrire  estinta,  per  tutti  coloro  che  sono  o più 
non  sono,  ma  coi  quali  non  mai  quell' invisibile  nodo  che  ci  a- 
veva  legati  si  ruppe.  La  comunione  dell'amore  sussiste  sempre  ; 
il  nome  di  tutti  gli  esseri  che  conobbi,  amai,  e da’ quali  fui  ria- 
mato, passò  dalle  mie  labbra  sulla  pietra  del  S.  Sepolcro.  L'  ul- 
tima preghiera  fu  per  me  stesso:  essa  fu  ardente  e fervorosa  ; 
implorai  verità  e coraggio  davanti  alla  tomba  di  quello  che 
maggiormente  la  verità  diffuse  nel  mondo,  e mori  ligio  a 
quella  verità  di  cui  Dio  l'avea  fatto  il  Verbo;  por  sempre  in 
mente  mi  resteranno  impresse  le  parole  che  pronunciai  in  qnel- 
r ora  di  crisi  per  la  mia  vita  morale.  Forse  fui  esaudito  ; una 
grande  luce  di  ragione  o di  convinzione  rischiarò  il  mio  intellet- 
to' e più  chiaramente  sceverò  la  luce  dalle  tenebre,  la  verità 
dall’errore.  Vi  soao  degl'  istanti  nella  vita  in  cui  i pensieri  del- 
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r aomo  longamcnle  ondeggianti  e dubbiosi  come  flutti  scnsa 
sponda,  finiscono  per  infrangersi  contro  la  rira  e ritornano  su 
loro  stessi  con  noselle  forme  ed  una  corrente  affatto  opposta  a 
quella  che  fino  allora  gli  avera  sospinti.  Quello  fu  per  me  uno 
di  quegli  istanti, uno  di  que’momenti,ed  il  solo  scrutatore  de’cuo- 
ri  e de' pensieri  sa  quale  ei  fosse....» 

Non  è forse  glorioso  per  noi  di  rinvenire  simili  parole  per 
esprimere,  pingere  e lodare  ciò  che  avvi  di  più  grande  e dì  più 
misterioso  nella  nostra  religione?  Chi  non  amerebbe  di  aggin- 
gnere  ad  omaggi  cosi  elevati  e così  puri  anello  sincero  e mode- 
sto ebe  ci  comanda  una  fede  semplice  e filiale  ? Egli  è dopo  que- 
ste pagine  eloquenti,  che  la  nostra  credenta  si  ravviva,  e ebe  si 
ba  il  rammarico  di  non  aver  potuto  come  quegli  illustri  viag- 
giatori piegare  il  ginocchio  davanti  alla  pietra  del  S.  Sepolcro. 

I Crociati  al  S.  Sepolcro. 

Tuttavia,  sono  oramai  mille  anni,  il  S.  Sepolcro  ottenne 
un  più  bel  trionfo  che  la  lode  degli  uomini  di  genio;  e fu  allo- 
ra ebe  guerrieri]  ebbri  ancora  la  mente  per  la  vittoria  clic  gli 
aveva  di  vendetta  falli  sitibonde,  allora  rbe  ì crociati  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme,  preceduti  da  un  intrepido  o pietoso  da- 
ce, accorsero  per  piangere  sulla  divina  tomba  gli  orrori  di  un 
lungo  assedio  c perdonare  ai  loro  nemici. 

a Air  epoca  della  presa  di  Gerusalemme  dai  Crociali,  in 
quei  giorni  di  trionfo,  il  pio  Goffredo  che  da  ogni  carnifirina 
crasi  astenuto  dopo  la  vittoria,  si  condusse  inerme  ed  a piedi  nu- 
di alla  chiesa  del  S.  Sepolcro;  bentosto  la  nuova  di  quella  divo- 
ta  visita  spargesi  nell'esercito  cristiano  : ed  ecco  ad  un  tratto  le 
inimicizie  tutte  s' estinguono,  i rancori  si  obbliano,  ed  i Crocia- 
li spogliandosi  de'  cruenti  loro  abili  fanno  rimbombare  la  cillù 
santa  di  gemili  c di  singulti,  e condotti  dal  clero  camminano 
insieme  a piedi  nudi,  a capo  scoperto  verso  la  chiesa  della  Bi- 
surrezionc. 

a Quando  l'armata  cristiana  fu  così  riunita  sul  Calvario,  la 
notte  incominciava  a stendere  il  suo  velo,  il  silenzio  regnava  sul- 
le pubbliche  piazze  ed  intorno  ai  ripari;  non  si  udiva  più  nella 
città  conquistata  che  i cantici  della  penitenza  e quelle  parole 
d' Isaia  : voi  che  amate  Gerusalemme  con  essa  congratulatevi.  1 
Cacciati  esternarono  allora  una  così  vìva  e così  tenera  divozione 
ebe  sarebbesi  dello,  secondo  l'osservazione  d'uno  storico  mo- 
derno (il  P.  Mainibourg  autore  della  Storia  delle  Crocintc),  che 
quegli  uomini  che  poc'anzi  avevano  presa  una  città  d'assalto  con 
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orribile  eccidio  di  nemici,  uscivano  da  ona  lunga  solitudine  c da 
una  profonda  meditazione  dei  nostri  misteri.  Questi  contrasti  ine- 
splicabili sono  frequenti  nella  storia  delle  crociale  (MicHAun, 
Crociate  ). 

a II  medesimo  Goffredo  di  Buglione  fatto  re  fu  condotto  al 
S.  Sepolcro.  Gli  elettori  dopo  aver  mainratamente  deliberato, 
previa  ogni  necessaria  indagine,  proclamarono  re  il  duca  di  Bu- 
glione; ciascuno  di  essi  gli  affidò,  può  dirsi,  la  propria  gloria, 
lasciando  a Ini  la  cura  di  vegliare  sulle  nuove  conquiste  de'Cri- 
stiani.  Essi  lo  condussero  in  trionfo  nella  chiesa  del  S.  Sepolcro 
ove  prestò  il  giuramento  di  rispettare  le  leggi  dell’  onore  e della 
giustizia.  Goffredo  ricusò  il  diadema  e gli  onori  regali,  dicendo 
ch'egli  non  accetterobbe  giammai  ona  corona  d'oro  ed  uno  scet- 
tro in  ona  città  dove  il  Salvatore  era  stato  incoronato  di  spine 
e scettrato  di  vuota  canna.  Una  cronaca  antica  dice  che  ricevet- 
te una  corona  di  lucente  paglia  ( Lo  tfeno  ].  » 

Era  ben  giusto  che  vi  si  conservasse  la  spada  e le  ceneri  di 
quel  gran  capitano,  come  lo  chiama  il  nostro  immortale  autore 
della  Gerusalemme  liberata. 

Ha  dopo  che  questi  uomini  illustri,  questi  primi  scrittori 
della  Francia,  colpiti  all’aspetto  del  sepolcro  e della  croce  da  in- 
volontario fremito  hanno  esalata  la  poetica  loro  ammirazione,  e 
rinvigorita  la  titubante  loro  credenza,  e sparsa  una  viva  luce  nel 
cuore  dell’  incredulo  coU’cnergica  vivacità  della  fede  loro  si  no- 
bilmente e si  francamente  espressa,  ecco  venire  un  sacerdote 
settuagenario, che  tolte  conobbe  le  vanità  mondane,  i sogni  della 
gloria  e le  dolcezze  della  paternità. Egli  non  già  come  gli  altri  pel- 
legrini si  limita  ad  ona  rapida  apparizione  in  quel  formidabile 
santuario,  ma  si  chiude  per  lunga  pezza  nella  chiesa  del  santo 
Sepolcro  per  conoscere  minutamente  le  varie  parli  deH'cdifìzio 
di  coi  ogni  pietra  è loquace  al  suo  cuore. — a Per  offrire  le  suo 
adorazioni  al  Salvatore  del  mondo  egli  preferisce  al  romoroso 
giorno,  il  silenzio  e la  quiete  dell’ oscura  notte,  allorché  la  folla 
sgombrato  il  santuario  e che  non  è rischiarato  piò  che  dalla  pal- 
lida luce  di  qualche  lampada,  c non  vi  ode  piò  che  il  romorc 
dei  propri  passi.  Inoltrandosi  fra  le  colonne  che  circondano  la 
tomM  del  suo  Dio,  passando  avanti  la  pietra  dell'unzione,  in 
salir  sul  Golgota,  gli  pare  udire  da  ogni  angolo  una  voce  che 
gli  gridi  come  a Moisè  : 

Non  l' acrotur  k immenso 
Rispetto  in  SCO  non  hai  ; 
risnoda  ii  pi^,  chè  sacro 
S il  loco  dove  vai; 
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Se  rUpelto  profinulo  il  ten  non  terra 
Man  l'iccotur;  e snnds  il  piè.  chè  ucra 
Del  tool  che  dèi  calcar  lolla  è la  lerra. 

« D.  Gcramb  ha  la  fortuna  ogni  giorno  d'assistere  al  so- 
lenne incruento  sagrihzio  che  celebrano  alle  cinque  mattutine  i 
Padri  nel  S.  Sepolcro,  e di  riceverri  ordinariamente  l'eucaristiro 
pane;  coloro  che  cantano  la  messa  stanno  al  di  fuori,  ma  il  s.-i- 
cerdote  celebra  nella  stessa  tomba  su  di  un  altare  portatile  che 
toglicsi  dopo  il  santo  olocausto. 

« Egli  procura  di  anticipare  l’ora,  o prosternato  davanti 
alla  tomba  egli  aspetta  l'arrivo  del  sacerdote.  Allorché  giunge, 
astretto  a ritirarsi  per  l'angustia  del  loco,  egli  va  a rolloearsi 
con  un  cereo  in  mano  Ih  dove  l'apostolo  prediletto  inclinossi  por 
vedere  se  vero  egli  era  che  fosse  stalo  involalo  il  corpo  del  Si- 
gnore, come  la  Maddalena  gli  aveva  detto  ; o più  felice  di 
queir  apostolo  che  più  non  vide  che  la  sindone,  egli  scor- 
ge bentosto  Gesù  lui  stesso  discendere  dall'  altare  per  essere 
alimento  spirituale  alla  sua  debole  creatura.  Allora  que’  can- 
tici armoniosi  dei  coristi  accompagnati  dai  commoventi  e la- 
mentevoli sospiri  dell'  organo,  quel  profondo  rarcoglimen- 
lo  dei  religiosi,  quella  tomba  sacra  ch’egli  ha  davanti  agli  oc- 
chi c per  cosi  dire  vicina  al  suo  euore  palpitante  d’amore  e di 
graiitodine,  quelle  nuvolo  di  timiami  che  profumano  e circon- 
dano r altare  dell’  Altissimo  od  il  suo  ministro  avente  in  mano  la 
vittima  santa  ; quel  Salvatore  medesimo  che  sen  viene  a lui, 
che  riposa  nel  suo  seno,  tutto  questo  il  commovc.lo  penetra,  lo 
rapisce  e l' inebbria  d’  una  speie  di  felicité  di  Coi  è impossibile 
descrivere  le  delizio  ». 

Avvi  qualche  cosa  di  eloquente  pur  anco  in  quel  trappista 
genuflesso  dorante  la  noUnma  tenebria  dalla  fioca  loco  di  lam- 
pade interrotta,  leggendo  la  passione  di  G.  Cristo  e nel  silenzio 
meditandola;  in  quel  religioso  che  prega,  distante  mille  e più 
leghe  dal  suo  monastero  di  sant’  Urbano,  coi  Padri  custodi  della 
sacra  tomba,  e che  ripieno  d’nna  viva  ed  umile  fede  si  nutrisce 
ogni  giorno  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo,  non  lungo 
dal  villaggio  dove  il  Sacramento  d’amore  venne  instituito,  e vi- 
cinissimo al  monte  su  cui  fu  innalzato  l’albero  di  nostra  reden- 
zione. 

Dopo  che  principi,  imperatrici,  semplici  pellegrini  c no- 
mini d’  un  ordine  superiore  hanno  visitato  il  S.  Se|iolcro  c che 
tutti  in  varia  guisa  dipinsero  la  profonda  loro  emozione,  bisogna 
vedere  come  nna  giovinetta  delle  montagne  della  Svizzera  espri- 
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me  ron  una  commorenle  ingenuilk  i tentimenli  cbe  le  inapira  la 
tomba  di  Getù  Cristo  la  prima  volta  che  il  suo  sguardo  colpisce. 

« Air  aspetto  prorondamente  religioso,  alle  numerose  lam- 
pade, cbe,  simbolo  del  fuoco  di  quel  vivo  amore  che  non  deve 
giammai  estingnersi  nell’  anime  cristiane,  ardono  colà  giorno  e 
notte  ; alla  vista  dei  pellegrini  col  volto  quasi  a terra  prosternati 
e curvi  sotto  il  peso  del  pensiero  dell'alto  mistero  e della  loro  fe- 
de, e de’ quali  di  tanto  in  tanto  si  odono  i sordi  gemiti  da  seni 
oppressi  tramandati  per  la  spirituale  partecipazione  loro  ai  tor- 
menti solferli  dal  Redentore,  o dal  pentimento  esalati;  la  pelle- 
grina memore  e penetrata  dalle  descrizioni  che  di  que'  luoghi  e- 
ranle  state  soventi  fatte,  riconobbe  all’  istante  ove  eli’  era.  Pre- 
cipitossi  a ginocchio,  baciò  il  suolo,  vi  tenne  le  sue  labbra  at- 
taccale come  se  avesse  avuto  ad  aspirarne  qualche  proprietà  di- 
vina. Compita  l’adorazione  rialzando  il  capo  l’espressione  di  do- 
lore impressa  nei  tratti  del  suo  volto  rammentò  quella  delle  san- 
te donne  di  cui  l’Evangelista  favella  nel  racconto  cbe  ci  fa  della 
Passione.  Essa  non  versava  una  lagrima,  ed  esprimeva  assai  più 
cbe  il  pianto  il  suo  devoto  contegno;  tutta  avviluppata  nelle  lun- 
ghe sue  chiome  come  in  un  manto  di  dolore  cbe  lino  a terra  ca- 
dea,  quasi  non  lasciava  essa  vedere  altro  che  il  suo  volto  il  cui 
pallore  espressivo  illuminato  dalla  misteriosa  luce  di  lampade  se- 
[lulcrali,  niusiravala  come  in  estasi  santa  rapita;  in  quel  momen- 
to solenne  sì  lungamente  bramalo  c vivamente  da  lei  sospirato, 
cbe  mai  passavasi  nell' anima  di  quella  vergine?  O mio  Dio!  quai 
puri  profumi  d’ amore  svisceralo  allora  esalaronsi  da  quel  vaso 
d’elezione  per  salire  al  cielo!...  Quanta  possa,  o mio  Dio,  quan- 
to merito  e quanto  amore  può  esservi  in  uno  degli  esseri  più  de- 
boli che  avete  a vostra  immagine  creato! . . . a 

Ma  egli  e nel  Vangelo  stesso,  nei  libri  santi  scritti  sotto  la 
inspirazione  del  Santo  Spirilo  da  nomini  ignoranti,  da  poveri  pe- 
scatori, all'  improvviso  cangiali  in  sublimi  oratori,  in  eloquenti 
ed  inimitabili  scrittori,  cbe  bisogna  leggere  l’imbalsamazione  del 
corpo  adorabile  del  Salvatore,  la  sua  deposizion  nella  tomba  da 
un  fedele  discepolo,  ma  segreto,  la  guardia  apposta  a quel  monu- 
mento, e tutte  le  circostanze  di  quella  morte  che  l’infinito  amo- 
re divino  può  solo  spiegare  c far  comprendere. 

Isaia  il  principe  de' Profeti  ba  detto; 

In  qnel  giorno,  di  lesse  il  germoglio 
S«rà  e$posiode'popo)i  al  guardo, 
l e nazion  come  a rege  nel  soglio 
Curveransi  al  divino  stendardo  (1) 

(1)  Espressione  cbe  soggerl  all'autore  dell' inno  pel  giorno  dalla  Pas* 
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E tua  tomba  gloriosa  o'andrà. 

La  Tcnione  ebraica  dice  ; 

Lo  tcrcheraDDO  I popoli. 

E aoggionge  : 

« Gli  empi  darà  per  prezxo  della  sua  sepoUura,  ed  i ricchi 
in  ricompensa  della  sua  morie;  perchè  non  ha  mai  commessa  ve- 
runa iniquità,  nè  la  menzogna  usci  mai  dal  suo  labbro.  » 

E Geremia  nel  capo  t.°  delle  sue  Lame niaz ioni,  che  sono 
una'speciedi  poesia  della  qual  ogni  verso  è segnalo  con  una  lettera 
dell'alfabeto  ebraico,  annunziava  che  l'anima  di  Gesù  Cristo  di 
cni  egli  era  l'immagine,  « era  caduta  nella  fossa,  c cbo  sovr'essa 
crasi  posta  una  pietra  ». 

Le  predizioni  dei  profeti  si  sono  realizzale  ; vediamo  come 
i testimoni  di  quel  grande  avvenimento  io  hanno  raccontalo  al- 
l'universo ai  loro  contemporanei  ed  alla  più  remota  posterità. 

a Eranvi  là  (presso  alla  croce)  più  donne  che  riguardavano 
da  lunge,  e cbo  avevano  seguitato  Gesù  Un  dalla  Galilea,  avendo 
cura  di  assisterlo. 

a Tra  lo  quali  era  Maria  Maddalena,  Maria  madre  di  Gia- 
como e di  Giuseppe,  e la  madre  dei  tìitli  di  Zebedeo. 

« Verso  la  sera  un  uomo  ricco  della  città  di  Arimatea,  chia- 
malo Giuseppe,  che  era  anche  discepolo  di  Gesù. 

a Andò  a trovare  Filalo;  gli  domandò  il  corpo  di  Gesù  ; e 
Filato  comandò  che  gli  fosse  dato. 

« Giuseppe  avendo  preso  il  corpo  lo  avviluppò  in  un  bianco 
lenzuolo  ; 

« Lo  mise  in  un  tumulo  alTalto  nuovo  che  egli  crasi  fallo 
scavare  nella  rupe  poscia  avendo  falla  rotolare  una  gran  pietra 
a turare  l' ingresso  del  sepolcro,  si  ritirò. 

« Maria  maddalena  e I'  altra  Maria  erano  là  assise  di  rim- 
pello  al  sepolcro. 

« Alla  domane,  che  era  il  giorno  del  sabbaio,  i principi 
de'saccrdoti  ed  i Farisei  andarono  insieme  a casa  di  Filalo. 

« E gli  dissero  : signore,  noi  ci  rammentammo  che  quello 
impostore  disse  mentre  era  ancora  io  vita;  Io  risusciterò  tre  gior- 
ni dopo  la  mia  morte. 

« Ordinale  dunque  che  il  sepolcro  sia  custodito  6no  al  ter- 
zo giorno,  affinchè  i discepoli  nou  vengano  di  nottetempo  ad  io- 

sioae  qnei  bei  versi  : 

Veiille  Regii  prodeuni, 

Fulgel  crucis  mjsterium. 
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vulanio  il  corpo,  c dicano  al  popolo:  Bisuscilòda  morie;  perebè 
i|ucsl'  ulliiiio  inganno  sarebbe  peggiore  del  primo. 

tt  Bilulo  loro  rispose  : Voi  avete  delle  guardie  ; fatelo  cu- 
stodire come  più  vi  piacerà. 

« So  oc  andarono  dunque  al  sepolcro  e per  assicurarsene  De 
sigillarono  la  pietra,  e vi  lasciarono  de  custodi. 

« Ma  quella  settimana  era  passala,  il  primo  giorno  della  se- 
guente cominciava  appena  a spuntare,  che  Maria  Maddalena  e 
l'altra  Maria  andavano  per  vedere  il  sepolcro. 

u E tutto  ad  un  tratto  udissi  un  gran  terremoto,  perebè  un 
angiolo  del  Signore  discese  dal  cielo,  venne  a rovesciare  la  pie- 
tra ebe  copriva  il  sepolcro,  e vi  si  assise  sopra. 

« Il  suo  viso  era  radiante  come  un  lampo,  e lo  sue  vesti 
candide  come  la  neve. 

« Le  guardie  furono  talmente  comprese  dallo  spavento,  ebe 
restarono  come  morti. 

a Ma  l'angiolo  dirigendosi  alle  donne  loro  disse  : Non  ab- 
biate voi  alcun  timore,  perebè  so  che  ricercale  Gesù,  ebe  fu  cro- 
cilìsso. 

a Egli  non  è più  qui,  perché  risuscitò  come  aveva  detto. 
Venite,  osservale  il  luogo  ove  il  Signore  era  stalo  depositato, 

« Ed  airrcllalcvi  di  andare  a diro  ai  suoi  discepoli  ch'egli  è 
risorto.  Egli  vi  precederà  in  Galilea:  egli  è là  che  il  vedrete,  ve 
lo  dico  fin  d' ora. 

a Quelle  donne  uscirono  all'  istante  dal  sepolcro,  dal  timo- 
re comprese  e trasportale  di  gioia,  e volarono  ad  annunziarne  la 
novella  ai  discepoli  di  Gesù. 

a Mentre  clic  apportatrici  erano  dell'annunzio,  Gesù  loro 
apparve  e disse  loro  : lo  vi  saluto;  esse,  avvicinandolo,  gli  ab- 
bracciarono i piedi  e l' adorarono.  ( Evangelo  di  S.  Mat- 
teo. ) » 

In  S.  Marco,  il  secondo  fra  gli  Evangelisti,  la  premura  del- 
le donne  sante  per  giungere  di  buon  maltioo  al  sepolcro  e per 
imbalsamare  il  corpo  di  Gesù;  la  tenera  inquietudine  quando  fra 
loro  dicevansi  : Chi  ci  toglierà  la  pietra  che  chiude  l’ingresso  del 
sepolcro?  e quell'angelo  di  luco  splendente  ch'osso  trovano  sul- 
la tomba  0 che  le  rassicura,  e la  vista  di  Gesù  che  loro  appari- 
sce! ah  come  quel  racconto  è commovente  e conformo  a quello 
di  S.  Matteo! 

Il  terzo  i.storieo  della  morte,  della  sepoltura  c della  risur- 
rezione del  Salvatore  ci  olTro  i medesimi  dettagli;  solamente  per 
confortare  la  fede  nelle  donne  sanie,  Gesù  le  rinfranca  egli  stes- 
so con  queste  parole:  a Rammcutalcvi  ciò  che  vi  disse  allorché 
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egli  era  ancora  in  Galilea.  Bisogna  ebe  il  6glio  dell'Uomo  sia  da- 
to in  mano  dei  peccatori,  che  sia  crocifisso  o eh’  ei  risorga  il 
lento  giorno  b. 

Finalmente  il  discepolo  prediletto,  sai  seno  del  anale  Gesù 
amava  riposarsi,  quello  che  il  figlio  deH'uomo  spirando  in  croce 
diede  per  sostegno  e consolatore  alla  madre  sua,  racconta  egnal- 
mente  le  circostanze  della  sepoltura  e della  risurrezimse  del  suo 
maestro  del  suo  divino  amico.  Più  felice  degli  altri,  egli  ha  una 
parto  in  questa  maravigliosa  scena  di  dolore.  ■ Quell*  altro  di- 
scepolo che  Gesù  amava  ( egli  è così  che  s’ addita  al  lettore  ),  e 
che  era  giunto  prima  di  Pietro  al  sepolcro,  vi  entrò,  e vide,  e 
credette  che  il  corpo  di  Gesù  era  stato  involato!  n 

Non  comprendendo  ancora  ciò  che  dice  la  scrittura  « che 
doveva  risuscitare  da  morte  b egli  aveva  veduto  il  figlio  di  Ma- 
ria spirare  sulla  croce,  sapea  che  un  sant’  nomo  da  pietose  don- 
ne ajutato  l’avea  seppellito  e coricato  in  un  sarcofago  nuovo,  ed 
egli  venia  con  premura  a rimirare  la  salma  che  tante  volte  avea 
toccata,  e baciar  con  gioia  quella  bocca,  le  cui  ultime  parole  a 
lui  erano  stato  dirette  ; il  sno  amore  spiega  la  tristezza  pro- 
fonda che  r oppresse  quando  non  vide  che  panoilini  od  un  su- 
dario. 

Ci  piacque  raccogliere  le  diverso  testimonianze  dei  quattro 
evangelisti  relative  a quel  grande  avvenimento,  principiodi  no- 
stra fede,  secondo  le  magnifiche  parole  di  S.  I^oio  : « Se  Gesù 
non  è risorto,  la  nostra  predicazione  è vana;  ma  ora  Gesù  è ri- 
suscitato da  morte,  e divenne  le  primizie  di  coloro  che  dor- 
mono B. 

In  qualunque  giorno  dell’anno  che  voi  discendiate  nella  cap- 
pella del  S.  Sepolcro,  vi  sentirete  commosso  fino  alle  viscere,  e 
la  vostra  reminiscenza  non  sarà  bastevole  per  le  rimembranze 
che  si  presenteranno  in  folla  al  vostro  spirito  ; o l’ anima  vostra 
sarà  ridondante  di  sentimenti  d’amore  e di  speranza.  Ma  se  il 
ciclo  vi  accorderà  il  raro  favore  di  ritrovarvi  in  Gerusalemme 
nella  settimana  santa  per  celebrarvi  il  glorioso  anniversario  del- 
la risurrezione, giammai  religioso  rito  vi  avrà  maggiormente  ini- 
ziato ai  grandi  misteri  dell’ onnipotenza  e della  misericordia  di- 
vina, nè  versato  avrete.giammai  più  dolci  lagrime.  Ciò  è quanto 
accadde  a I).  Geramb  nella  cappella  del  S.  Sepolcro  la  notte  del 
sabbato  vigilia  di  Pitsqua. 

« Non  sono  più  giovino,  ho  molto  viaggiato,  vidi  cose  bel- 
lissime nel  corso  di  mia  vita,  ma  non  mi  rammento  d’avere  as- 
sistilo ad  uno  spettacolo  più  magnifico,  più  imponente  di  quello 
ulTertomi  dal  S.  Se|H>lcro  nella  notte  del  sabato  teudentealla  do- 
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menica  dì  Pasqua.  ImmaginateTi  un  edifizio  di  un'immensa  spa- 
tioeiU,  illumiuato  per  ogni  dove  con  un  gusto  ed  nna  ricchezza 
straordinaria,  dieci  mila  pellegrini  vestiti  degli  abiti  loro  piò 
ricchi, con  torcia  in  mano,  le  donne  ed  i fanciulli  popolanti  la  va- 
sta distesa  delle  circostanti  gallerie  parimenti  con  una  candela, 
e tutti  facenti  a gara  eccheggiare  le  volte  sacre  del  glorioso  ai- 
leluja,  mmlre  che  vescovi  coperti  d'  oro  e di  preziose  gemme, 
preceduti  da  turiferari  che  profumano  d'incenso  l' incedere  loro 
segniti  danotabii  numero  di  sacerdoti  in  bianchi  piviali  ricama- 
ti in  oro,  fanno  processionalmente  il  giro  della  tomba  con  ordi  - 
ne  e secondo  il  grado  assegnato  a ciascuna  delle  divote  nazioni, 
cantando  inni  e modulando  cantici  io  onore  di  quello  che  colla 
risurrezione  trionfò  della  morte;  immaginatevi  dico  un  tale  spet- 
tacolo e calcolate,  se  il  potete,  l'impressione  che  deve  produrre 
nell'anima  di  chiunque  ne  siaspcttatore,i4iiefu;a,af/e{uya,  gridai 
anch’  io  nei  trasporli  di  una  gioia  di  cui  non  potea  moderare 
gli  slanci  ; aUeluja,  alleluja,  e benediva  il  Dio  delle  miseri  - 
cordie  d’aver  guidati  i miei  passi  a Gernsalemme  e d' avermi 
accordala  la  grazia  di  frammischiare  la  mia  voce  di  giubilo  a 
quella  dei  pietosi  l]risliani  che  avevano  la  bella  sorte  di  celebra  - 
re  la  vittoria  del  suo  divino  Figliuolo  nell’identico  luogo  dove 
quel  6glio  aveva  trionfato,  a 

Ora  supponete  un  pellegrino,  un  viaggiatore  che  dal  S.  Se- 
polcro se  n’esca  lagrimantc  coll'anima  preoccupata  dai  più  gra- 
vi pensieri.e  traversando  sul  tramontar  del  giorno  qualcuna  delle 
strade  voltate  di  Gerusalemme,  e voi  concepirete  facilmentecome 
la  sua  pietosa  melanconia  continui  e s'accresca  ad  ogni  passo. 

Infatti,  alle  cause  che  ponno  contribuire  alla  cupa  osenritù 
ed  alla  tristezza  di  Gerusalemme  indipendentemente  dal  cattivo 
stalo  di  quella  città,  od  alle  impressioni  morali  che  il  viaggiato- 
re vi  riceve  ad  ogni  istante,  sia  per  le  dolorose  rimembranze  del- 
la storia  e della  religione  che  I'  opprimono,  sia  perchè  la  peste 
e gli  Arabi  lo  minacciano  contemporaneamente,  vi  si  può  ancora 
aggiugnere  il  gran  numero  di  quelle  strade  in  parte  a volta,  che 
interdicono  la  diurna  luce.  Ognuno  ha  potuto  osservare  nel  pa- 
norama di  Gerusalemme  esposto  al  pubblico  in  Parigi,  quella 
maniera  di  fabbricare  inusitata  fra  noi,  ma  comunissima  in  O- 
riente  per  intercettare  i raggi  del  sole.  Distinguesi  sovr'ogn'altra 
la  via  nera  per  cui  si  penetra  nel  convento  de'padri  Latini.  E fa- 
cile farsi  un'idea  di  quanto  debbano  essere  oscure  quelle  strade, 
pensando  a quelle  antiche  di  Ginevra,  per  esempio,  Bancheggia- 
te  da  portici  molto  più  stretti  di  quello  che  noi  sono.  Non  è pur 
rncn  vero  che  un’aria  malsana  deve  concénlrarsi  in  quelle  slret- 
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tc  comunicazioni  da  un  ii(o  all’  altro,  cbe  le  caso  laterali  nulla 
o ben  poco  hanno  di  luce;  e per  ciò  la  popolazione  riunita  in  Ge- 
rusalemme è per  la  maggior  parte  misera  c malsana,  e quei  cbe 
sono  possidenti,  hanno  grande  cura  di  sottrarre  le  ricchezze  loro 
all’occhio  vigile  degli  emissari  del  Bassà.  Tntlatìa  l’appartamen- 
(o  che  innalzasi  a qualche  distanza  al  disopra  della  strada  volta- 
ta, rappresentata  nell’annessa  incisione,  formava  una  porzione 
delle  casa  che  nel  Vangelo  di  San  Loca  è chiamata  la  tota  del- 
l' uomo  ricco  ; essa  è una  delle  più  belle  di  codesta  città.  H’  im- 
magino cbe  sarà  una  pia  tradizione,  una  reminiscenza  popolare 
che  gelosamente  conserva  un  fatto  consolante  pel  povero,  ed  atto 
a far  coitoscere  al  ricco  non  esser  egli  che  il  dispensatore  e l’econo- 
mo di  quelle  ricchezze  che  gli  sono  largite  dalla  Provvidenza  per 
distribuirle  agli  indigenti  famelici  e sitibondi  e per  commutarle 
in  tesori  iodeslrutlibili.  Codesto  racconto  è di  nua  semplicità  ed 
ingenuità  ammirabili  nell’evangelista. 

« Eravi  un  ricco  nomo  che  vestiva  lino  e porpora,  e son- 
tuosamente ogni  giorno  banchettava. 

« Eravi  anche  un  povero  chiamato  Lazzaro  sdraiato  all’in- 
gresso  del  suo  palazzo,  lutto  ricoperto  d’ ulceri. 

« Che  avrebbe  desiderato  nutrirsi  dei  suoi  frantumi  che  dal- 
la sua  tavola  cadevano  a bricciole  o minuzzoli,  ma  nessuno  por- 
gevagliene,  ed  i cani  venivano  a leccare  le  sue  piaghe. 

a Accadde  cbe  quel  pezzente  mori  e fu  portalo  dagli  angio- 
li nel  seno  d’Àbramo;  mori  anche  il  ricco,  ed  ebbe  l'inferno  per 
sepoltura. 

« Dopo  eh’  egli  era  fra  i tormenti  alzò  gli  occhi  e vide  A- 
bramo  da  lungi  che  aveva  Lazzaro  nel  suo  seno. 

« Ed  esclamò  : Padre  Abramo,  abbi  pietà  di  me,  e manda 
Lazzaro  affinché  inumidisca  colla  punta  delle  sue  dila  le  aride 
mie  fauci  e rinfreschi  la  mia  lingua,  perchè  io  soffro  crudelmen- 
te in  queste  fiamme. 

« Ma  Abramo  gli  rispose:  Mio  figlio,  sovvieni!  che  bai  ri- 
cevuto i tuoi  beni  in  vita,  e cbe  Lazzaro  all’  incontro  non  eb- 
be che  mali  a sorportare  ; ora  egli  è nel  gaudio  e tu  nei  lor- 
meoli. 

c D’ altronde  avvi  per  sempre  un  grande  abisso  fra  noi  e 
te  ; di  modo  cbe  chi  volesse  passare  da  qui  alla  tua  volta  noi  po- 
trebbe ; nè  dal  luogo  ove  tu  sei  alcuno  può  qui  venire. 

« Il  ricco  disse:  Vi  supplico  dunque  o mìo  patriarca  Àbra- 
mo, di  mandarlo  a casa  di  mio  padre. 

a Dove  ancora  mi  restano  cinque  fratelli,  affinchè  li  avver- 
tisca  onde  non  vengano  ancb’essi  in  questo  luogo  di  tormenti. 
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« Àbramo  gli  rnpoie  : Essi  hanno  Hoisè,  ed  i profeti,  che 
essi  li  aseoliino. 

« No,  di»'  egli,  Padre  Abramo  ; ma  so  qnalcnno  de’  morti 
va  ad  ammonirli,  faranno  penitenza. 

a Abramo  gli  replicò  : Se  non  daranno  ascolto  nò  a Hosè, 
nè  ai  profeti,  essi  non  daranno  retta  nemmeno  adaicnno  dei  mor- 
ti risuscitati.  » 

Non  è egli  consolantissima  cosa  il  rammentare  cosi  sublimi 
ammaestramenti  ed  una  morale  cotanto  alla  società  fa«orerole, 
allorché  si  percorre,  quantunque  neH’oscurità,  la  via  della  casa 
del  Cattivo  Ricco  ? e Gerusalemme  non  è forse  una  delle  città 
che  maggiormente  importi  visitare  malgrado  la  sua  miseria  ed 
i suoi  ruderi,  malgrado  le  sue  strette  ed  oscure  strade,  poiché 
ad  ogni  passo  una  voce  vi  proclama  la  scienza  di  tutto  le  scien- 
ze, quella  della  carità  f 

Se  la  luce  e l’ aria  pura  sono  ricusate  soventi  agli  abitanti 
di  Gerusalemme,  almeno  l’sequa  si  necessaria  nelle  caldo  regio- 
ni loro  non  manca  mai  assolatamente.  Bellissime  fontane  alintcn- 
lale  perennemente  dagli  stagni  di  Salomone,  site  a qualche  mi- 
glia al  snd  ovest  di  Betlemme  e la  coi  acqua  è di  nn' eccellente 

Snalità,  bastano,  colte  risteme  che  riempisconsi  mercè  le  perio- 
ichc  pioggie,per  (a  consumazione  che  ne  fanno  quegli  abitanti. 


VI. 


Porta  d’oro. — Ingresto  irlonrile  di  0.  C.  in  Gerusotemme.  Porta  santo  Stefa- 
no — Martirio  di  codesto  diarono.— Piscina  di  Belzaide,  guarigione  del  pa- 
ralitico.—Quadrodella  Santa  Vergiae- — Istoria  compendiata  della  sua 
vita. 

La  porta  d’Oro,  o porta  Dorata  cbiamavasi  cosi  a cagione 
della  grande  quantità  di  ornati  d'oro  che  ricoprendola  distingue- 
vanla  dalle  altre  porte  della  città.  La  sua  romana  e solida  archi* 
letlnra  pnò  hiir  credere  ebe  fosse  coslmlta  dal  re  Eirode.  Le  co- 
lonne di  marmo  dallo  quali  è abbellita  sono  di  una  qualità  par- 
ticolare che  non  ritrovasi  più  nei  dintorni  di  Gerusalemme;  chia- 
mavasi  altre  volte  la  porta  delle  Tribù.  Era  probabilmente  la 
più  antica  delle  porto  di  Gerusalemme,  non  avendo  mai  da  quel- 
la parte  il  pendio  del  terreno  permesso  d'innalzar  macchine  per 
battere  il  lato  del  muro  ov’essa  innalzavasi.  Codesta  porta  era 
doppia,  secondo  il  costume  della  più  remota  antichità  c come  le 
porte  Seco  dell'antica  Troja,  eranri  cioè  doe  vani  uno  a fianco 
dell'allTo  per  antivenire  alla  confusione  della  calca,  e servivano 
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uno  per  cnlrare  nella  città,  l’altro  per  uscirne.  Sotto  i re  Latini 
essa  non  aprivasi  che  per  la  processione  della  domenica  delle 
Palme,  perchè  credesi  che  G.  C.  fece  la  sua  entrata  solenne  per 
quella  porta  nella  Città  Santa. 

I Turchi  in  seguito  la  chiusero  con  muro  temendo  che  si 
avverasse  un  vaticinio  fatale  per  loro,  che  predice,  i Cristiani 
doversi  un  giorno  impadronirc  della  città  per  quell' ingresso;  la 
sua  facciata  è di  duo  squisito  lavoro,  .\dotlando  la  comune  ere- 
denva,  cioè,  che  il  figlio  di  Maria,  cavalcando  una  bestia  da  noi 
in  Europa  sprezzata,  ma  che  serve  ancora  oggidì  ai  ricchi  abi- 
tanti della  Palestina  di  cavalcatura  a cagione  del  cattivo  stato 
delle  strade  montuose  e seminate  di  sassi,  (1)  entrò  per  codesta 
porta,  uno  sentcsi  naturalmente  inclinato  ad  aprire  i santi  evan- 
geli ed  a leggere  la  descrizione  di  quellj  trionfante  entrata  a cui 
doveva  bentosto  tener  dietro  l’obbrobrio,  la  flagellazione,  l’ago- 
nia e la  morte. 

Ecco  al  capo  21,  come  san  Matteo  descrive  l’entrata  di  G. 
e.  in  Gerusalemme;  codesta  semplicità  di  costumi,  codesta  umil- 
tà sono  veramente  ammirabili!  e le  profezie  relative  a quell’ av- 
venimento alla  lettera  sì  compirono. 

« Air  Avvicinarsi  di  Gerusalemme  giunti  presso  Betfagia 
ai  pièdvl  monte  Oliveto,  Gesù  inviò  duo  fra  i suoi  discepoli. 

a E disse  loro;  Andate  a quel  villaggio  che  avete  a fronte, 
e tosto  vi  rinverrete  una  giumenta  legata  col  suo  asinelio,  slega- 
tela ed  a me  li  adducete. 

« Se  qualcuno  vi  dice  qualche  cosa  rispondetegli  ebe  il  si- 
gnore ne  ha  d’ uopo  e liberamente  vi  lascerà  condurre  a me  quel- 
le bestie. 

« Or  lattò  questo  compissi  afiincbè  la  parola  dei  profeti  fos- 
se avverata; 

X Dite  alla  flglia  di  Sion  : ecco  il  vostro  re  che  ne  viene  a 
voi  pieno  di  dolcezza,  cavalcando  un’asina  e coH’asincllo  di  quel- 
la che  è sotto  il  giogo. 

« I discepoli  se  ne  andarono  dunque  ed  eseguirono  ciò  che 
Gesù  loro  aveva  imposto. 

« Ed  avendo  condotta  la  giumenta  e l’asinelio,  li  ricoper- 
sero de’  loro  abili,  ed  il  fecero  salire  sovr’  essi. 

« Una  gran  quantità  di  popolo  stendeva  a terra  le  sue  vo- 
stimenla  lunghesso  la  strada,  altri  tagliavano  rami  d’alberi  e git- 
(avanli  sul  suolo  dove  egli  aveva  a passare. 

(I)  Nei  tempo  della  famosa  spediiionc  di  Bonaparte  in  EgiUOvi  meni' 
bri  dell' ibiiiuio  egiziaoo  camminavaDO  al  ccDlro  dell' armata  cavalcando 
ciascQDo  un  bell'  asino. 
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« Turilo  ili  jronli  die  il  proocilovano  o clic  lo  seguivano  gri- 
davano: Osanna  al  liglio  di  David,  Iionedcllo  sia  colui  che  rie 
a nome  del  Signore,  Osanna  nel  più  allo  de' cieli. 

« Quando  fu  entrato  in  Gerusalemme  tutta  la  città  ne  fu 
commossa  c dicevasi  ; chi  è costui  ? 

u Ma  quelle  turbe  di  popolo  dicevano  : è Gesù  il  profeta 
clic  è di  Nazaret  in  Galilea.  » 

Fu  non  pertanto  codesta  plebe  istcssa,  ne’ suoi  capricci 
sempre  incostante  c crodclc,  sempre  la  stessa  in  ogni  paese,  che 
dimandò,  pochi  giorni  dopo,  la  morte  di  quello  eh’ essa  aveva 
portato  in  trionfo. 

La  benedizione  c la  processione  delle  palme  nelle  nostre 
chiese  cristiane,  come  anniversario  dell' entrata  di  G.  C.  in  Ge- 
rusalemme, non  manca  d’ interesse  quantunque  essa  non  sia  che 
il  simbolo  degli  omaggi  resi  al  Salvatore  : sono  le  ultime  alle- 
grezze della  Chiesa, e la  calca  premurosa  di  raccogliere  un  ramo 
d'olivo  benedetto,  e i sacerdoti  che  lo  portano  proccssionalmcnte, 
ci  tre  colpi  vibrati  esteriormente  alla  porta  del  tempio,  c i can- 
tici lontani  dei  giovani  leviti  offrono  un  insieme  commovente 
che  intenerisce  e prcdis[ionc  i fedeli  ai  misteri  della  passione 
che  si  celebrano  poi  nel  corso  della  settimana  santa. 

Vi  sono  chiese  in  cui  il  Vescovo  ed  il  Parroco  portano  in 
mano,  durante  codesta  cerimonia,  nn  tralcio  d'albero  prove- 
niente dalla  Palestina  od  una  palma,  e la  vista  di  que'  ramoscelli 
d’ estrana  regione  vi  sospinge  colla  mente  verso  Gerusalemme  c 
vi  rende  più  commovente  la  commemorazione  del  trionfo  pas- 
seggierò che  ottenne  il  Gglio  di  Maria  sul  cuore  de'  Giudei  ac- 
cecati ed  increduli. 

Così  dunque  allorché  viaggiasi  nella  Terra  Santa  c soprat- 
tutto a Gerusalemme  gli  oggetti  i più  indilfercnti  in  sulle  prime, 
cose  insignilicanti  che  per  nulla  interesserebbero  in  altri  luoghi, 
risvegliano  ad  nn  tratto  una  folla  di  rimembranze  attraenti, 
rammentano  fatti  istruttivi,  e porgono  utilissimi  ammaestra- 
menti. Egli  è soprattutto  al  cristiano  la  cui  fede  è umile,  viva 
e sincera  che  un'  attrattiva  continua  può  dare  un  valore  alla  mi- 
nima pietra,  alla  strada  battuta  dalla  folla  incurante,  all'albero 
che  fiancheggia  le  strade,  alla  fonte  la  cui  acqua  scorre  sotto  ai 
suoi  piedi,  ed  al  torrente  il  cui  rumore  si  fa  udire  nella  valle  ; 
tutto  gli  favella  del  Dio  eh'  egli  ama  e di  cui  segue  le  orme  su 
quella  terra  impresse,  terra  che  oggi  è in  balla  degli  Arabi  del 
deserto  e di  popolazioni  traviate  la  cui  religione  altro  non  è che 
una  sgraziata  degenerazione  dal  vero  culto. 

Slcntre  un'  altra  porta  chiamata  Porta  della  Fermine  S tilla, 
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all  (Il ionie  del  uioiilo  Olivoto,  e che  (uKc  le  relazioni  della  Pa- 
leslina  chiamano  ancora  la  porla  dì  S.  Stefano,  o di  Maria,  per- 
chè fu  (csliiiionc  del  martirio  di  quel  santo  e che  adduce  alla 
tomba  della  S.  Vergine  ; mentre,  diciamo,  un'  altra  porla  sarà 
insignilìcanlc  pel  viaggiatore  incredulo,  il  quale  non  iscorgerav- 
vi  se  non  se  una  costruzione  più  o meno  elegante,  più  o meno 
solida,  il  pellegrino  animato  da  un  religioso  sentimento,  avido 
e sollecito  di  rinvenire  lutto  eiù  che  può  rianimare  e consolare 
la  sua  credenza,  pensando  al  generoso  perdono  accordalo  dal 
protomartire  a coloro  che  lapidavanlo,  sarà  ansioso  di  ramnicn- 
tarsi  le  minime  circostanze  del  martirio  di  S.  Slcratio. 

Se  r antichità  pagana  avesse  ad  offrirci  in  qualcuna  dello 
sue  città,  su  qualche  suo  monumento  uno  spettacolo  pariùientu 
sublime,  ci  svieremmo  con  piacere  dal  nostro  cammino  per  as- 
sistere ancora  col  pensiero,  dopo  tanti  secoli,  alla  morte  ingiusta 
d’ un  uomo  che  sull’ orme  del  suo  divino  maestro  perdona  a 
coloro  che  a colpi  di  pietre  lo  traggono  a morte,  o per  vederne 
la  rappresentazione  in  un  bassorilievo  o in  qualche  dipinto.  A 
Gerusalemme  l' animo  è tuttora  colpito  dai  quadri  de'  nostri 
grandi  maestri,  che  gareggiarono  nel  tramandarci  la  pittura 
della  morte  eroica  di  quel  diacono  santo  ; rammenlansi  le  priu- 
cipali  circostanze  del  suo  martirio  attraversando  quell'  ingresso, 
e godesi  allora  meditando  ogni  versetto  degli  alti  dei/li  Aposloli, 
che  ce  ne  conservarono  il  commovente  racconto. 

« Stefano  era  pieno  di  fede,  di  grazia  e di  forza,  ed  ope- 
rava grandi  prodigi  e miracoli  in  mezzo  al  popolo. 

« Ed  alcuni  della  sinagoga  chiamala  dei  Liberti  e di  ciuci- 
le dei  Cirenei,  degli  Alessandrini,  dei  Liliciani  e degli  Asiatici 
sorsero  contro  Stefano,  e disputavano  con  esso. 

« .Ma  essi  non  potevano  star  contro  la  saviezza  e lo  spirito 
che  parlavano  per  la  sua  bocca. 

« Allora  essi  indussero  alcuni  a dire  che  I' aveano  udito 
bestemmiare  contro  Mosè  e contro  Dio. 

a Fecero  essi  dunque  una  sommossa  nel  popolo,  nei  sena- 
tori e nei  dottori  della  legge,  e gittandosi  sovra  Stefano  il  cattu- 
rarono e lo  tradussero  al  consiglio. 

K Produssero  falsi  testimoni  che  dissero  ; qncst'  uomo  non 
desiste  dal  bestemmiare  e sparlare  del  santo  loco  e della  legge. 

a Perchè  noi  l' abbiamo  inteso  a proferire  : che  quel  Ge- 
sù di  Nazaret  distruggerà  questi  luoghi,  e cambierà  gli  statuti 
che  Mosè  ci  ha  lasciati. 

u Frattanto  siccome  tulli  quelli  che  sedevano  a consiglio 
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avoano  gli  occhi  sa  lui  Usi,  loro  parve  di  vedere  che  avesse  la 
lisuiioinia  d’  un  angelo  (1). 

H Allora  il  gran  saccrdolc  gli  dimandò,  se  ciò  che  asscri- 
vasi  di  lui  era  vero. 

« Slefano  rispose  : mici  fralelli  e mici  padri  uditemi  ( e 
loro  narra  l’ istoria  dei  Giudei,  da  Abramo  fino  all'  Uomo  giusto, 
rinegalo  da  loro  e trucidato  in  croco  ]. 

« A quelle  parole  furono  trasportati  da  una  rabbia  che 
loro  straziava  il  cuore  e digrignavano  i denti  ronir’esso. 

« Ma  Stefano  essendo  ripieno  di  santo  spirito,  rivolse  gli 
occhi  al  ciclo,  e vide  la  gloria  di  Dio  e Gesù  sedente  a destra 
dell' eterno  Padre,  e disse  : io  vedo  i cicli  aperti,  ed  il  Figlio 
dell'  uomo  che  è assiso  alla  destra  d' Iddio. 

« Allora  essi  urlarono  e turaronsi  gli  orecchi,  poscia  una- 
nimi gillaronsi  sovra  esso. 

« Ed  avendolo  trascinato  fuori  della  città,  ruccisero  n col- 
pi di  pietre  contro  di  lui  rilirate.  E gli  spettatori  e testimoni  dc- 
poscro  le  vesti  loro  ai  piè  d’  un  giovinetto  chiamalo  Saulo. 

a Mentre,  costoro  lapidavano  Stefano,  egli  pregava  e dice- 
va : Gesù  Signore,  ricevete  il  mio  spirito. 

« Ed  essendosi  messo  in  ginocchio,  egli  gridava  ad  alta  vo- 
ce ; non  imputale  loro  questo  peccato.  Dopo  queste  parole  ad- 
dormenlossi  nel  sonno  del  Signore...  or  Saulo  aveva  aderito  alla 
morte  di  Stefano.  » 

Il  corpo  di  S.  Stefano  venne  raccolto  da  Gamaliele  di 
cui  era  stalo  discc[>olo,  e fccelo  deporre  in  un  luogo  che  gli  ap- 
parteneva, distante  sci  o selle  leghe  da  Gerusalemme  ; codesta 
reliquia  vi  stette  fino  ali'  anno  415,  in  cui  per  divina  rivelazio- 
ne vi  fu  rinvenuta,  e trasportata  dall' anlistc  di  Gerosoliina  nel 
tempio  di  Sion  dov'cgli  era  stalo  ordinalo  diacono;  in  seguito 
venne  trasferta  a Costantinopoli,  quindi  a Itoma  ov'essa  fu  de- 
posla  COI)  ((ucliadi  S.  Lorenzo  in  una  sola  tomba. 

Quel  giovinetto  che  custodisce  i soprabiti  degli  uccisori  di 
Stefano,  colui  che  acconsente  al  martirio  di  un  inuoceulc  egli  è 
lo  stesso  che  ila  persecutore  accanito  dei  primieri  cristiani,  da 
senatore  inlolleranlc  di  ogni  farisaico  rito,  va  a diventare  il  più 
grande  propagatore  della  dottrina  di  Cristo,  e clic  per  cancella- 
ti l Tale  si  0 r c.sprcssioiic  ilntURli  itali'  ccrcRio  iiiuore  AIkiIi;  t'uj'il,  iicl- 
I aiiiuiiratjilu  giiadru  di  cui  la  ciuà  di  l*an;ji  t'cie  dunu  alla  chi[;>.a  di  S.  Stu- 
fauo.  |,]iicgli  occhi  rivolli  al  ciclo,  il  radìanlc  suo  volto  vcraincnle  cetc-sli;, 
ijiiclla  candida  e tuiiRO  veslc,  quelle  maniche  pndendoiisi  a hciicdirc  e p*t- 
iloiiarc , oU'roiio  ccrlamcole  piuttosto  1 immagiuu  d' uu  angiolo  che  d’ un 
nonio. 
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re  il  suo  deliUo  c far  uLIilìare  la  parte  die  uu  sanguinario  zelo 
arcagli  Tutto  prendere  alla  morte  di  Stefano,  va  a sofTrirc  pel 
suo  novello  maestro,  per  Gesù  Cristo,  la  fame,  la  sete,  i ceppi, 
la  flagellazione,  le  fatiche  de’  viaggi,  la  nudità,  la  prigione  e la 
morte. 

Noi  avremo  frequenti  occasioni  di  parlare,  nel  corso  di 
quest’opera,  del  grande  apostolo  delle  genti;  allora  il  nostro 
maggior  rincrescimenlo  sarà  quello  di  non  poterci  innalzare  al- 
la sublimità  di  quel  sommo  ed  intrepido  missionario,  uomo  vo- 
ramente  straordinario  di  cui  non  si  pnò  comprendere  lo  zelo, 
l’eloquenza,  la  facondia  c la  carità,  se  umanamente  vuoisi  giu- 
dicare, c se  ricusasi  di  credere  ebe  Dio  l'inspirava  c Io  sostene- 
va nella  sua  operosa  carriera  evangelica. 

Un’altra  celebrità  di  codesta  porla  di  Gerusalemme  si  è 
ebe  l'esercito  dei  crociati  comandati  dal  prode  e pietoso  capitano 
GolTrcdo  di  Buglione  so  ne  servi  per  entrare  nella  città,  scopo 
de’  loro  impazienti  voti,  un  venerdì  alle  tre  del  vespro,  il  gior- 
no ed  ora  in  cui  Gesù  spirò  pel  riscatto  dell’umanità.  Quello  poi 
ebe  ancora  la  raccomanda  alla  memoria  dc’viaggiaiori  si  è,  clic 
presso  di  codesta  porla  ritovavasi  la  bella  piscina  di  Betsaide 
ebe  aveva  cinque  gallerie;  ed  osservisi  di  passaggio,  quale  c 
quanto  lusso  gli  Orientali  impiegassero  in  ogni  tempo  nella  co- 
struzione degli  acquedotti,  delle  fontane,  delle  cisterne,  c di  lut- 
to quanto  era  destinalo  alla  conservazione  dell’acqua  in  un  pae- 
se ov'  essa  è il  primo  bisogno  della  vita.  Si  fu  là  che  opcrossi  la 
guarigione  del  paralitico  da  trentotto  anni.  San  Giovanni  (cap. 
V,  2 9)  così  racconta  questa  miracolosa  guarigione: 

« Eravi  là  un  uomo  iufermo  da  38  anni. 

« Gesù  lo  vide  coricalo,  e conoscendo  ch’egli  era  ammala- 
to da  tanto  tempo  gli  disse:  vuoi  tu  essere  guarito? 

« Il  paralitico  gli  rispose:  Signore  io  non  ho  alcuno  per 
immergermi  nella  piscina  dopo  che  l'acqua  ne  è stala  rimesco- 
lata, c mentre  m'avvio  per  andarvi,  un  altro  vi  discende  prima 
di  me. 

« Gesù  gli  disse;  alzati  c cammina,  c tcco  porla  il  tuo  let- 
to. Queir  uomo  fu  guarito  all' istante,  ed  il  suo  Ictiicciuolo  tra- 
sportando, incominciò  a camminare.  » 

Secondo  narra  Chateaubriand;  codesta  piscina  o.  serbatoio 
d' acqua  ha  cento  e cinquanta  piedi  di  lunghezza  su  quaranta  di 
largliczza;cnormi  pietre  collegate  insieme  da  lamine  di  ferro  for- 
mano le  mura  di  cinto.  Alcuni  melagrani  c Uimarindi  selvatici 
vegetano  qua  c là,  e la  parte  verso  ponente  è popolala  da  iicbi 
d’ ludia,  c da  peri  acerbi.  Veggousi  ancora  gli  avanzi  deli' aulico 
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acqucduUo  cLc  portava  le  acque  nell’  iiilerno  del  (empio  che  gli 
era  vicino.  I Turchi  hanno  codesto  luogo  in  venerazione  c non 
vi  scendono  che  a piedi  nudi. 

Il  cimiterio  de’  Turchi  è soUo  le  mura  delia  porta  di  santo 
Stefano.  Un  Inglese,  il  sig.  Hennigcn, dall'opposto  lato  della  val- 
le vi  fu  testimonio  d'una  cerimonia  funebre.  Il  corpo  del  defun- 
to dopo  essere  stato  processionalincnte  portato  intorno  alla  Mo- 
schea d’  Omar  fu  ricondotto  nel  sito  dove  aveva  ad  essere  so|k>I' 
to,  gli  orli  della  fossa  erano  ricoperti  di  (erra  rossa  di  Damasco, 
la  quale,  secondo  la  credenza  de’  Torchi,  fu  adoperala  da  Dio 
per  la  formazione  dell’  uomo  primiero  ; gli  sì  miw  a lianco  un 
bastone,  poscia  l' Iman  gli  disse  : il  diavolo  verrà  a tentarti  per 
indurti  a divenire  cristiano,  ma  tu  farai  buon  oso  del  tuo  hasio- 
nc  : questa  prova  durerà  tre  giorni,  dopo  del  che  tu  entrerai  nel- 
la gloriosa  magione  ». 

lo  non  son  d’ avviso  che  sia  permesso  di  mettere  in  ridicolo 
quelle  pietose  preghiere  del  sacerdote  maomettano;  vi  si  ricono- 
sce 1’  nomo  che  crede  un  avvenire  c che  sforzasi  di  far  entrare 
il  suo  fratello  nel  soggiorno  della  gloria. 

Maometto  ed  i suoi  settari  hanno  anche  in  ciò  corrotta  la 
religione  vera  ne’ suoi  insegnamenti  più  consolanti:  perchè  que- 
sta lotta  del  Turco  c del  demonio  ci  offre  una  degenerata  imma- 
gine del  cristiano  medesimo  che  all' ora  estrema  combatte  col- 
r angelo  delle  tenebre. 

Finalmente,  se  questa  porta  conduceva  alla  tomba  della 
Vergine  come  tanti  scrittori  pensarono,  quanto  mai  questa  sup- 
posizione sola  viene  ad  accrescerne  l'interesse!  Ferchò  Maria  per 
r uomo  che  vuol  rendersi  conto  del  carattere  c delle  azioni  di 
codesta  sublime  donna,  e piò  ancora  pel  cristiano  di  cui  essa  è 
modello,  avvocata  e rifugio,  è un  mistero  impenetrabile  in  cui 
s' inabissa  c confonde.  È una  vergine,  ed  è la  madre  del  Salvato- 
re degli  nomini,  è la  figlia  dei  re  di  Giuda, c la  sposa  di  Giusep- 
pe, d’  un  artigiano  ; sorpresa  tutto  ad  un  (ratto,  nel  mezzo  del 
cammino  d’  un  penoso  viaggio,  dai  dolori  del  parto  in  un  pìccolo 
villaggio  ingombro  dalla  folla  che  sollecita  portasi  alla  capitale 
del  regno  per  esservi  registrata  conformemente  ad  un  editto  so- 
vrano, essa  rifugiasi  nell'angolo  di  un  deserto  presepe,  con  non 
altro  che  laceri  pannilini  per  avvilupparne  il  neonato:  e frattan- 
to per  celebrare  quell’  oscuro  natale  già  s’odono  celesti  concenti , 
e pastori  che  custodiscono  i loro  armenti  non  lungo,  vengono  i 
primi  a porgere  i loro  omaggi  a Maria  ; più  (ardi  una  stella  gui- 
da verso  quella  miserabile  capanna,  dei  re  carichi  di  ricchi  do- 
ni ; essi  vengono  da  lontane  regioni,  cd  i profeti  li  annunziarono, 


Digitized  by  Google 


87 

0 quosl’ avvcnimcnio  crur.i'iii  Eroili*,  il  polente  Erode,  i’.'itnico 
dei  Romani,  ed  il  Signore  della  Giudea. 

Ttilla  quindi  la  vita  di  Maria  è iin  tessuto  di  afliizioni  c di  ali- 
negazioni,  una  vita  silenziosa  e eonteniplativa  ; che  mai  passava 
si  per  esempio  nel  ruurc  di  codesta  sanla  donna  quando  le  ap- 
parve l'angiolo  annunzialorc  del  gran  mislero dcH'incamazionc? 
allorché  diede  alla  luce  il  desiderato  dalle  nazioni  su  nuda  paglia? 
quando  il  suo  divin  ligliuolo,  il  Signore  del  cielo  c della  terra, a 
lei  sommesso,  cresceva  in  grazia  ed  in  età  sotto  i suoi  occhi  ma- 
terni, che  non  potevano  saziarsi  abbastanza  di  tale  vista  ? quan- 
do .appena  all' età  di  dodici  anni  rolla  forza  dell'  irresistìbile  sua 
parola  abbatteva,  disputando  nel  tempio,  i più  vecchi  dottori 
della  legge  ? quando  coi  suoi  miracoli,  colle  sue  bcnefìcenzc, 
colla  facondia  de’  suoi  discorsi,  Iraevasi  dietro  una  turba  sempre 
crescente?  quando  essa  vedovalo  allernatiramenle  trionfante  o 
minaccialo  di  essere  lapidalo  ? Chi  potrebbe  esprimere  a qual  do- 
lore fu  in  preda  Maria  mentre  che  il  divin  suo  figlio  beveva  si- 
no all'  ultima  goccia  il  calice  d' amarezza  7 Che  addivenne  di  lei 
durante  che  il  figlio  dell'  uomo  percorreva  dolorosamente  le  vie 
di  Gerusalemme  in  preda  agl'  insulti  della  stolta  plcbe,avviandO' 
sì  dalla  casa  di  Caifas.so  a quella  di  Pilato  ; rimandalo  da  uu  giu- 
dice all'altro  come  l'ultimo  de' malfattori  ; allorcltè  fu  esposto 
al  guardo  feroce  de' suoi  accusatori  lutto  grondante  di  sangue, 
cinta  la  fronte  di  acute  spine,  coperto  di  alcuni  cenci  di  porpora 
e sccltralo,  per  derisione  c scherno,  di  una  miserabile  canna  ? 
Che  addivenne  di  lui  ? diciamo  ; perchè  non  rinvicnsi  Maria  in 
lutto  il  tempo  di  quelle  ore  d' ignominia  c di  lornienti  ; essa  non 
ricompare  che  ai  piò  della  croce  nell'  istante  in  cui  l' ullirao  so- 
spiro dell'  Uomo  Dio  viene  ad  annunziare  che  la  sua  divina  mis- 
sione era  consumala.  Essa  non  appare  più  a noi  che  svenuta  fra 
le  braccia  del  prediletto  discepolo  e dello  sante  donne,  raccolta 
in  sè  stessa  c meditando  sul  grande  spettacolo  che  a'  suoi  occhi 
si  ofTersc  ; tale,  in  una  parola,  quale  Filippo  di  Champagne  re 
la  dipinse  nel  suo  magnifico  quadro  della  discesa  dalla  croce  (ve- 
di nel  Museo  religioso  appo  L.  Ilyverl),  pallida,  cogli  occhi  lan- 
guenti, devotamente  genullessa,  avvolta  in  quell' ampia  turchina 
veste  che  tuttora  indossano  le  donne  di  Giudea,  e lasciando  in 
dubbio  se  ne'suoi  tratti  sìa  l'angoscia  o la  ra.s$egnazionc  che  pre- 
domini in  quell'  anima  celeste.  Contemplando  quella  nobile  e me- 
lanconica figura  tutta  concentrata  nella  tristezza,  tutta  silenziosa 
ed  oppres.sa,  uno  addimanda  a sè  stesso  allora,  se  la  di  lei  fede 
ionalzavasi  all'altezza  di  quel  imperscrutabile  mistero  ; se  quel- 
la debile  donna  ferita  in  ciò  che  di  più  caro  aveva,  favorita  di 
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una  grazia  siraordinaria,  più  felice  delle  sanie  donne  che  1'  ac- 
compagnano, pcncirando  il  denso  velo  che  copriva  la  morte  igno- 
miniosa del  suo  figlio  crocefisso  fra  due  ladroni,  scopriva  i pro- 
fondi arcani  dell’  avvenire  e sapeva  che  dopo  Ire  giorni,  la  tomba 
chiusa  da  pesantissima  pietra,  c gelosamente  da  soldati  custodita 
resliluirchbe  la  sua  preda,  e che  filialmente  il  vincitor  della  mor- 
te, dopo  aver  conversato  più  volte  co'suoi  discepoli  ai  quali  mil- 
le prove  avea  dato  della  sua  risurrezione  divina,  innalzerchbcsi 
gloriosamente  al  ciclo?...  Permise  egli  Iddio  che  il  cuore  della 
sua  tenera  madre  fosse  trafitto  affatto  da  sì  acuto  strale?  ch'essa 
non  trovasse  refrigerio  al  suo  anniehilamento  che  nella  rassegna- 
zione perfetta  alla  volontà  suprema  e nella  speranza  di  conoscere 
un  giorno  il  segreto  del  grande  arcano  dell’  onnipotenza  c della 
divina  misericordia  nel  cielo? 

Ijt  tradizione  ci  dice  che  la  santa  Vergine  trascorse  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  cogli  apostoli;  principalmente  con  san 
Giovanni,  associata  a tutte  le  buone  loro  opere, div  idendo  la  cat- 
tiva loro  fortuna,  dissimulando  le  sue  virtù  c nascondendo  il 
suo  dolore  agli  occhi  dei  Giudei,  e soffrendo  con  rassegnazione 
le  angustie  nella  consolante  c viva  speranza  d’ un  avvenire  mi- 
gliore. Credesi  eh’  ella  visse  fino  all’età  di  scttantadue  anni  e che 
non  provò  nè  la  malattia  nè  la  corruzione  della  morte  come  il 
restante  dell' umanità,  ma  di' ella  uscì,  come  suo  figlio,  gloriosa 
dalla  tomba  non  lasciandovi  che  una  veste  virginale,  semplice  c 
meschino  abito  di  quella  regina  di  gloria  che  gli  angioli  avevano 
innalzata  ni  cicli,  ed  alcuni  fiori,  commovente  emblema  dell' in- 
nocenza c della  purità  che  fregiaroiila.  Pittori  celebri  hanno  più 
d’ una  volta  rappresentata  la  risurrezione,  c I' assunzione  di  Ma- 
ria, conformemente  a questa  pia  credenza  che  la  Chiesa  non  ha 
mai  condannata  nè  rifiutata. 

Qualunque  siasi  la  disparità  delle  opinioni  circa  la  morte 
di  Maria,  ecco  la  dcscrizionc'succinla  della  sua  tomba, e dei  luo- 
ghi che  la  circondano.  Quasi  sul  finire  del  torrente  di  Cedron, 
bisogna  discendere  in  una  grotta  mercè  una  bella  scala,  alla  me- 
tà della  quale  trovansi  a destra  le  sepolture  di  Gioachino  c di 
Anna,  ed  in  altra  cavità  a sinistra  quella  di  Giuseppe  sposo  di 
Maria  ; in  fondo  alla  scala,  a destra,  entrasi  in  una  chiesa  in  coi 
celebrano  sacerdoti  greci,  enei  coro  delinquale  trovasi  il  sepol- 
cro della  Vergine.  Avvi  sopra  ogni  tomba  un  altare,  ma  senza  il 
menomo  fregio  ; tutti  que’  monumenti  non  han  nulla  di  positiva- 
mente autentico  ; sono  divotc  presunzioni  ; quelle  rocce  non 
haiiuo  forse  mai  ricevuta  e custodita  la  salma  della  più  casta  fra 
le  vergini,  perchè  supponesi  eh’ essa  terminò  i suoi  giorni  in  E- 
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Teso.  L’ istoria  sacra  e profana  è ripiena  d' impenetrabili  oscuri- 
tà. L’ immaginazione  attiva  dell' uomo  e la  sua  vanii.’t  curiosa  lo 
portano  a voler  tutto  investigare,  tutto  conoscere,  tutto  spiegare 
ma  ben  molli  segreti  denno  rimanergli  celati  fìno  al  giorno  di 
tutte  le  rivelazioni.  Poiché  noi  avevamo  pronuncialo  il  nomedi 
Maria  e rammentata  la  tomba  di  questa  incomparabile  donna 
tant’  allo  in  ciclo  gloriosamente  locala,  non  era  egli  d'  uopo  di 
dare  un  sunto  dell’ ammirabile  e commovente  istoria  della  sposa 
di  Giuseppe,  e raccontarne  in  succinto  la  vita,  le  gioie  sante  ed 
occulte,  ed  i suoi  dolori  più  santi  ancora  ? Nel  corso  delle  no- 
stre pubblicazioni  troveremo  sovente  ancora  I'  occasiono  di  par- 
lar di  Maria,  e sarà  sempre  un  nuovo  piacere  per  noi,  ed  abbiam 
luogo  di  crederlo,  un  nuovo  mezzo  d’ instruire  coloro  che  vor- 
ranno con  fruito  percorrere  queste  pagine. 

Finalmente  per  esaurire  la  materia  relativamente  alle  porte 
di  Gerusalemme,  della  città  santa  per  eccellenza,  noi  diremo  an- 
cora che  le  porte,  nelle  ciUà  della  Giudea  o dell’  Oriente  in  ge- 
nerale, avevano  ben  altra  importanza  che  nelle  nostre  attuali  a- 
bitudini  ; era  là  che  rendevasi  la  giustizia,  era  là  che  adunavan- 
si  gli  anziani  per  udire  le  dispute  de’  litiganti  in  presenza  del  po- 
polo. Ci  dico  il  Deuteronomio  (seconda  regola]  cap.  21,  vers.18: 

a Se  un  uomo  ha  un  figlio  ribelle  ed  insolente  che  sia  in- 
docile ai  precetti  dei  genitori,  e che  essendone  stato  rimprovera- 
to, rìcnsi  con  disprezzo  di  loro  obbedire  ; 

« Essi  lo  prenderanno  ed  il  condurranno  agli  anziani  della 
città  ed  alla  porta  ove  si  amministra  la  giustizia. 

« Ed  essi  loro  diranno  ; Ecco  un  nostro  figliuolo  che  è un 
ribelle,  un  insolente,  che  ricusa  d'ascoltare  le  nostre  ammonizio- 
ni e le  disprczza,  e passa  le  sue  ore  in  crapule,  e dissolutezze, e 
stravizzi. 

« Allora  il  popolo  di  questa  città,  lapidandolo,  il  punirà 
di  morte,  aflìnebé  sia  tolto  il  male  d’in  mezzo  alle  genti  e che 
lutto  Israello  a quell’  esempio  sia  da  timore  compreso. 

« Felice  colui  il  cui  turcasso  é pieno  di  strali  e la  cui  casa 
è piena  di  figliuolanza  ! essi  difenderanno  valorosamente  il  lor 
genitore  avanti  i suoi  nemici,  ed  i suoi  giudici  alla  porla  della 
città.  » 


Op.  stor.  e bill?  VI,  12 


Digitized  by  Google 


90 


VII. 

Monte  Sion  (I)  — Dovidde  Ti  compose  i snoi  cantici  sublimi  — É il  luogo  di 
sua  sepoltura  — Il  santo  Cenacolo  — Casa  in  cui  Irovatonsi  riunitigli  Apo- 
stoli il  giorno  di  Pentecoste. 

La  montagna  di  Sion  oggi  ricoperta  di  rovine  in  mezzo  alle 
quali  ritrovansi  appena,  colla  scorta  do'  libri  sacri,  ì luoghi  dal 
citaredo  profeta  celebrati  c consacrati  alla  sua  memoria,  e di 
quello  ebe  avea  vaticinalo  ; luoghi  sfigurati  c profanati  dai  set- 
tatori di  Maometto,  fu  conquistata  da  David,  abitata  da  esso, 
dal  sno  figlio  e suoi  successori  ; dopo  avere  adoralo  I'  Eterno  su 
quella  collina  ( il  cui  nome  celebre  ed  amalo  fu  imposto  a Geru- 
salemme istessa  ],  cantate  le  sue  lodi,  imploralo  la  sua  bontà, 
celebralo  le  soc  meravìglie,  annunzialo  la  sna  passione  e la  sua 
morie,  ivi  riposar  volle  fino  al  giorno  del  giudizio.  Egli  era  sul- 
la vetta  di  quel  monte  che  gli  venivano  quelle  sublimi  inspira- 
zioni ; i salmi  parlano  ad  ogni  islanic  di  Sionno. 

a Signore  abbiale  pietà  di  me,  perché  io  possa  cantare  le 
vostre  lodi  e pubblicarle  alla  porla  della  figlia  di  Sion.  Chi  farà 
uscire  da  Sionne  la  salvezza  d’ Isracllo  ? 

a La  montagna  dì  Sion  è bella  in  ogni  sna  parte,  essa  è la 
delizia  di  tutta  la  terra,  ed  a settentrione  ha  la  città  del  re  dei 
regi. 

« Che  la  montagna  di  Sionne  sia  nel  giubilo,  e le  figlie  di 
lei  nell'  esultanza  a cagione  dei  giudizi  del  Signore. 

a Fate  il  giro  di  Sion,  consideratene  l' estensione  e nume- 
rate le  sue  torri. 

a Applicate  il  vostro  spirito  a contemplare  le  sue  mura; 
consideratene  i palazzi  per  trasmetterne  il  racconto  alla  posteri- 
tà la  più  remota  (2j. 

(<)  La  Città  episcopale  di  Sion,  nel  Valese,  in  nna  vallata  irrigata  dal 
Sitten  ed  a poca  distanza  dal  Rodano  al  pié  di  due  monti  a pane  di  zucraro 
ani  quali  s' innalzano  tre  castelli  che  appartengono  al  Vescovo,  faccenti  al- 
losione  alla  vera  Sionne,  ha  fatto  collocare  sul  frontone  della  porta  prin- 
ripale  del  palazzo  civico,  in  apposita  lapide  inciso,  questo  versetto  di  David; 
DUigit  Dominuz  porloa  Sion. 

Predilige  il  Signor  di  Sion  le  porte. 

|2)  M' arresto  un  istante  copiando  queste  profetiche  linee  ; ne  emana  una 
luce  rapace  a rischiarare  l' incredulità  la  più  ostinata.  Sembrami  ehe  Da- 
vid mi  parli;  perchè  faccio  parte  di  quella  poslerità  remota  alla  quale  sono 
allusive  le  sur  parole. 
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a Ditele  cbe  il  Diu  che  vi  abita  è aoklro  Signore  per  tutta 
l’eternith,  e ch’egli  regnerà  su  noi  nella  successione  de’ secoli. 

tt  Egli  è da  Sion  cbe  Dio  farà  dardeggiare  la  sua  luce  con 
incomparabile  splendore. 

« Oh  Dio  ! egli  è in  Sion  che  bisogna  glorificarvi  cantando 
le  vostre  Iodi  ; là  potrà  ognuno  disonerarsi  de’  voti  cbe  vi  avrà 
fatti  ; Sion  è la  montagna  ove  Dio  ha  stabilita  la  sua  dimora  e 
sen  compiacque  ; egli  è costì  che  il  Signore  abiterà  per  sempre. 

« Il  tabernacolo  d’ Iddio  è io  Gerusalemme,  e la  sua  dimo- 
ra è in  Sion. 

« Ei  scelse  la  tribù  di  Giuda  o la  montagna  di  Sion  che  fu 
r Oggetto  dell’  amor  suo. 

a I giusti  vedranno  in  Sion  il  Dio  degli  dei  ; il  Signore 
ama  più  le  porte  di  Sion  che  tutti  i tabernacoli  di  Giacobbe. 

« Sion  intese  la  nuova  Jc//a  tua  venula  e tripudiò  di  giu- 
bilo. 

« Voi  vi  leverete  ed  avrete  pietà  di  Sion,  poiché  giunse  il 
tempo  d’aver  compassione  di  lei. 

a II  Signore  ba  riedificata  Sionne,  ecc. 

Noi  riuniamo  qui  lo  citazioni  sparso  nei  salmi  di  David  re- 
lative alla  montagna  santa,  perchè  da  esse  sole,  senza  far  caso 
delle  altre  testimonianze  della  Bibbia,  formano  l' intiera  istoria 
de’  Giudei  ; perchè  esse  narrano  la  gloria  di  quel  popolo  o le  sue 
disgrazie  ; perchè  Sion  era  la  dimora  privilegiata  del  Signore; 
perchè  vi  si  compiaceva  ; perchè  di  là  faceva  udir  la  sua  vogo 
ed  i suoi  miracoli  ai  suoi  fedeli  servi  e seguaci,  e cbe  il  taber- 
nacolo ricoperto  dalle  ali  dei  serafini  e dei  cherubini  ora  l’ im- 
magino del  tabernacolo  della  nuova  logge,  ove  il  santo  dei  santi 
otTresi  allo  nostre  adorazioni,  e diviene  por  un  miracolo  della 
sua  onnipotenza  e del  suo  amore  lo  spirituale  nudrimcnto  del- 
r uomo. 

Sion  era  pe’Gindei  ciò  che  per  noi  è in  oggi  Roma,  la  ma- 
dre di  tutte  le  chiese  per  tutti  quelli  cbe  portano  il  nome  di  cri- 
stiano, cbe  rivolgono  il  guardo  verso  la  città  santa,  cbe  sono  fe- 
lici di  visitare  la  tomba  do’ santi  apostoli,  le  catacombe  dei  mar- 
tiri e d’ inchinarsi  al  capo  della  cristianità,  venerabile  veglio 
che  governa  la  navicella  di  san  Pietro  sopra  un  mare  sovente  a- 
gitato,  pacifico  principe  che  non  ha  d’  uopo  d' eserciti  per  farsi 
obbedire,  e del  quale  una  sola  parola  portata  all’  estremità  del- 
r universo,  trova  dunque  orecchi  per  udirla,  e cuori  docili  per 
uniformarvisi. 

Quale  città,  quale  montagna  ricevette  per  una  sì  lunga  se- 
rie di  secoli  un  simile  tributo  di  lodi?  egli  è uu  re,  un  vate,  un 
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prufcln  clic  celebra  co' suoi  accenti  la  sua  gloria,  la  pompa  del- 
lo sue  soleiiiiilà.c  clic  riceve  la  sua  sepoltura  sulla  roccia  ìslessa 
(love  i suoi  più  sublimi  cantici  gli  vennero  inspirati;  sono  uomi- 
ni clic  leggendo  nel  più  remolo  avvenire  parlano  di  Sion  a (ulta 
la  terra  e la  decantano  come  il  luogo  più  caro  all’ Eterno.  Si  è 
il  rondulorc  della  novella  legge  che  lo  visita  e vuol  farvi  la  cena 
co'  suoi  discepoli,  coronando  in  quel  silo  con  un  benefizio  ine- 
stimabile una  carriera  di  treni’ anni,  della  quale  ogni  giorno  era 
stato  sognato  da  prodigi  d’  amore  e da  incomparabili  divini  am- 
maestra nienti. 

Ecco  il  monte  Sion  sotto  il  poetico  e pittoresco  aspetto,  che 

10  vide  Lamartinc  atlravcrso  di  un  prisma  alcuna  fiata  ingan- 
nevole ; il  quadro  può  esser  forse  uu  po’  troppo  esagerato,  ma 
si  ammirabilmente  colorilo  ebe  troppo  è lusinghiero  l'abbando- 
narsi ad  illusioni  sì  dolci.  Giammai  il  re  profeta  ed  i suoi  canli- 
■ i di  tristezza,  i suoi  sospiri  ed  i suoi  rendimenti  di  grazia  non 
furono  meglio  compresi,  e lodati  con  accenti  più  nubili  e più 
sublimi. 

« A sinistra  della  piattaforma  del  tempio  e delle  mura  di 
Gerusalemme,  la  collina  che  sostiene  la  città  s’ inchina  ad  uu 
tratto,  s'appiana  alquanto,  s’allarga,  e sviluppasi  all’ occhio  in 
dolce  pendìo  sostenuto  qua  e là  da  qualche  terrazzo  di  mobili 
pietre.  Codesta  collina  ha  sulla  sommità,  a qualche  centinaio  di 
passi  da  Gerusalemme,  una  moschea  ed  un  gruppo  di  case  tur- 
che, assai  rassomigliante  ad  un  borgbcllo  europeo  coronato  dal- 
la sua  chiesa  e dal  suo  campanile.  E Sionne,  la  magione,  la  tom- 
ba di  Davidde  ; si  è il  loco  delle  sue  fatidiche  inspirazioni,  delle 
sue  deliziose  estasi,dellasua  vita  e del  suo  riposo!  luoghi  doppia- 
mente sacri  per  me  che  le  tante  volte  da  quel  cantore  divino 
commosso  ebbi  il  cuore  e rapiti  i sensi  ; è il  primo  dei  rati  sen- 
timentali, il  re  de’  lirici;  non  mai  fibra  umana  fu  scossa  da  più 
intime  canore  vibrazioni  sì  penetranti  e sì  gravi  ! Giammai  la 
mente  ed  il  pensiero  del  poeta  non  innalzaronsi  tant’alto  e col- 
piron  meglio  nel  segno  ! Non  mai  I’  anima  deli’  uomo  potè  co- 
tanto espandersi  innanzi  all'  uomo  ed  innanzi  a Dio  in  espressio- 
ni più  tenere,  più  simpatiche  e più  laceranti  ad  un  tempo!  lutti 
i sospiri  e tutti  i gemiti  del  cuore  umano  rinrennero  l’ apposita 
voce  e le  debite  note  sulle  inspirate  I’  abbra,  e sull’arpa  tanma- 
lui'ga  di  quel  citaredo  ! E se  si  rimonta  all'  epoca  remota  in  cui 
tali  modulazioni  rimbombavano  sulla  terra  ; se  si  pensa  che  al- 
lora la  poesia  lirica  delle  nazioni  le  più  colte,  non  cantava  cho 

11  vino,  I’  amore,  il  sangue  e le  vittorie  delle  muse  e dei  corsie- 
ri nei  ludi  Elei  ( ad  Elide  nel  l’elopunueso  ],  si  è compresi  della 
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più  alla  meraviglia,  scossi  dal  più  profondo  staporc,  e coipili 
dalla  più  spontanea  sorpresa  agli  accenti  mistici  del  re  profeta 
che  favella  a Dio  creatore  come  un  amico  all’amico,  che  com- 
prende e loda  le  sue  meraviglie,  che  ammira  le  sue  giustizie, 
implora  le  sue  misericordie,  e qnal  eco  fedodo  anticipata  del- 
r evangelica  poesia,  ripete  le  dolci  parole  del  Cristo,  prima  di 
averne  potuto  udire  il  suono. 

a Io  avrei,  io  umile  poeta  d’  un  tempo  di  decadimento  c 
di  silenzio,  io  avrei  se  fossi  vissuto  a quell’  età  di  Gerusalemme, 
scelto  il  loco  di  mia  dimora  e la  pietra  del  mio  riposo  precisa- 
mente. 

Li  dove  David  acalse  il  suo  ; a Sionne  a. 

Essa  è la  più  bella  veduta  della  Giudea,  della  Palestina,  e 
della  Galilea.  Gerusalemme  è a sinistra  col  tempio  o gli  cdilizt, 
sui  quali  lo  sguardo  del  re  poteva  spaziare  senz’essere  veduto.  A 
lui  davanti  fertili  giardini  su  pendice  a clivo  potevano  condurlo 
lino  alle  rive  del  torrente  di  cui  egli  amava  lo  spumeggiare  e il 
fragore  ; più  sotto,  la  vallea  si  dilata  e s’  estende  ; le  ficaie,  i 
melagrani  c gli  olivi  l’ ombreggiano  ; egli  è su  qualcuna  di  quel- 
le balze  sopra  le  correnti  acque  sospese  ; è in  qualcuna  di  quelle 
risonanti  grotte  rinfrescate  dall’  alito  c dal  mormorio  dell’  on- 
de ; si  è al  calce  di  qualcuno  di  quei  terebinti  avoli  del  terebin- 
to che  mi  ricopre,  che  il  sacro  fatidico  vale  veniva  senza  dub- 
bio ad  assorbire  1'  aura  del  soffio  divino  che  sì  melodiosamente 
inspiravalo. 

« Il  palazzo  di  David  s’ affaccia  all’arida  zolla,  in  allor 
verdeggiante  ed  innaffiata,  di  Giosafatte  ; un  ampio  varco  nello 
colline  dell’  Oriente,  conduce  di  pendio  in  pendio,  di  vetta  in 
vetta  c di  china  in  china  sino  al  mar  Morto  : 

Che  riOeite  laggiù  del  vespro  1 raggi 
In  acque  pesantissime  e stagnanti 
Quale  appannalo  cristallino  apeglio, 

Che  in  plonibca  tinge  la  riflessa  Ince. 

Non  è già  tuttavia,  come  potrebbe  figurarselo  il  pensiero, 
un  lago  pctrilicalo  in  un  orizzonto  scolorato  c melanconico  ; 
egli  è come  uno  dei  più  bei  laghi  di  Svizzera  o d’ Italia,  ma  che 
lascia  dormire  le  sue  acque  tranquille  fra  l’ ombre  dello  alte 
monlagnc  dell’ Arabia,  che  s’ estendono  come  le  Alpi  a vista  di 
occhio  dietro  quelle  onde,  e fra  le  cime  svelte,  piramidali,  coni- 
che, leggiere,  dcnlcllalo  c sccntcllanti  delle  ultime  montagne 
della  Giudea. 
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SolTermiamoci,  come  D.  Goramb,  che  ? iiiu  i Luoghi  Sauli 
GOD  uua  fede  ardente  e con  uu  coor  umile,  trafitto  soventi  dalla 
rimembranza  de' suoi  traviamenti,  soffermiamoci  sul  monte  Sion, 
Loco  famoso  tn  coi  fti  a tango  Iddio 

e che  a vicenda  fa  oggetto  dnUe  benedizioni  e dei  lamentevoli 
accenti  do’  profeti  ; 

Dove  rapito  In  estasi 
Daridde,  st  tacro  tome, 

GloriGcava  il  nome 
Suo  Padre  e sao  Signor. 

È una  collina  la  cui  elevazione  rispetto  a Gernsalemme  è 
quasi  come  il  monte  Avenlioo  sul  Foro  di  Roma  ; essa  mollo 

Siù  elevata  parrebbe,  se  a partire  dalla  valle  di  Geinnone  pren* 
er  se  ne  volesse  la  base  ; ne  è giallastro  ed  arido  l' aspetto.  Nes- 
suna montama  sussiste  nell'  universo  la  cui  istoria  sia  da  più  se- 
coli e più  gloriosamente  collegata  a quella  della  religione  e della 
chiesa  cristiana,  di  cui  ci  ò sempre  citata  come  figura  ed  em- 
blematica immagine. 

Verso  r anno  del  mondo  2988  David  la  tolse  ai  Gebusei, 
che  protetti  da  una  forte  rocca  vi  si  credevano  invincibili.  Vi 
cosi  russe  un  palazzo,  e siccom’era  la  più  illustre  delle  sue  con- 
quiste, non  solo  vi  fissò  la  sua  dimora,  ma  volle  che  la  città  ne 
portasse  il  nome. 

Salomone  suo  figlio  ed  i successori  di  quel  principe  1'  abi- 
tarono e spieprono,  no'  stabilimenti  che  vi  eressero,  una  pompa 
ed  una  magnificenza  veramente  regali,  di  modo  che  tulio  ciò 
che  avvi  di  rimarchevole  e di  grande  nella  serie  successiva  degli 
avvenimenti  dopo  i quali  apparve  il  Messia  richiama  le  rimem- 
branze di  Sion. 

Ma  ciò  che  ne  fa  maggiormente  risaltare  l' onore  e la  glo- 
ria, si  è che  il  Salvatore  vi  fece  lunghe  e frequenti  dimore,  vi 
convocò  sovente  gli  apostoli,  vi  manifestò  l' infinita  sua  possa  al- 
trettanto che  r immensa  bontadc  mercè  il  più  dolce  come  il  più 
ineffabile  dei  misteri,  quello  dell'  Eucaristia,  e che  Sion  fu  in 
qualche  modo  la  culla  della  sua  Chiesa. 

Quando  il  dottor  Richardson  visitò  codesta  montagna  nel 
1818,  un  campo  seminato  ad  orzo  coprivano  una  parte,  I’  altra 
era  lavorata  c la  terra  smossa  offriva  un  miscuglio  di  pietre  e di 
calce,  come  ordinariamente  scorgesi  all’  avvicinarsi  ad  una  città 
in  rovina.  La  montagna  ha  quasi  un  miglio  di  circonferenza.  O- 
gni  terrazzo  è diviso  da  quello  che  gli  sovrasta,  da  un  muro  di 
selci,  tratte  dalle  rovine  di  quel  celebre  loco.  I terrazzi  inferiori 
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servono  di  giardino  e sono  inafiìali  dail’  acqna  dello  stagno  di 
Siloam  ; essi  appartengono  principalmente  agli  abitanti  del  pie* 
colo  villaggio  di  Siloa,  al  quale  sono  in  prospetto.  È ancora  un 
esempio  rimarebevoie  dell'  intiero  compimento  della  seguente 
profezia  : 

E per  tua  raost  Sloa 
Arala  on  di  vedrassi, 

B OD  mocebio  Geroaolima 
Di  ruderi  a di  sassi. 

« I molti  monumenti  che  ricoprivano  codesta  montagna 
tutti  scomparvero  ; i soli  di  coi  veggansi  ancora  gli  avanzi  sono; 

1. ‘  La  casa  di  Caifasso.  Fu  là  ebe  Gesù  venne  condotto  al- 
r uscir  da  quella  di  Anna,  e dove  S.  Pietro  rinogollo  ; è oggi 
un  tempio  armeno. 

2. ”  La  tomba  di  Davidde. 

3. ”  Il  santo  cenacolo.  Sant'  Elena  decorandolo  de’  più  ric- 
chi ornamenti  ne  aveva  fatto  nna  chiesa.  I Saraceni  colla  succes- 
sione de’  tempi  avendola  rovinata,  Sancia,  regina  di  Sicilia,  a 
forza  d’oro  la  fece  restituire  ai  padri  della  Terra  Santa.  Nel 
lòfio  i Turchi  se  ne  impadronirono  e la  cangiarono  in  una  mo- 
schea, ed  oggi  ancora  ne  sono  i possessori.  » 

Questo  monnmcnlo  è composto  di  due  piani  ; il  ierreno 
contiene  due  camere,  la  prima  delle  quali  è lunga  ventiquattro 
passi,  c larga  sedici  ; la  seconda  ha  ventidue  passi  di  lunghezza 
per  quattordici  di  larghezza  ; essa  è voltata  come  la  prima  ; il 
secondo  pianoè  composto  di  due  sale  altrettanto  grandi  che  quelle 
del  primo.  È in  nna  di  queste  che  Gesù  Cristo  istituì  l’ adorabi- 
le sacramento  dcirEucaristia,  si  è nell'altra  contigua  che  i disce- 
poli erano  riuniti  quando  il  Paracielo  discese  sovr’  essi  nel  gior- 
no della  Pentecoste.  Avvenimento  per  sempre  memorabile  c che 
merita  qualche  detaglio  che  non  avremo  più  occasione  di  ram- 
mentare. 

n Quando  i giorni  della  Pentecoste  furono  compiuti,  men- 
tre i discepoli  erano  Inlti  raunati  nel  medesimo  luogo  ed  anima- 
ti da  un  medesimo  spirilo  ; 

« Udissi  ad  un  tratto  venire  dal  cielo  un  rumore  come  di 
un  soffio  impetuoso  che  riempi  tutta  la  casa  dot’  essi  dimorava- 
no ; 

Nel  tempo  stesso  videro  apparire  tanto  lingue  di  fuoco  le 
quali  dividersi  c soffermaronsi  una  su  ciasenno  d’ essi. 

« Allora  furono  lutti  ridondanti  di  Santo  Spirilo  ed  inco- 
minciarono a parlar  varie  lingue  secondo  le  inspirava  loro  lo 
Spirito  Santo. 
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Allora  Pietro  prescntossi  ai  popoli  delle  varie  nazioni  riu- 
niti al  suo  cospetto  e loro  disse  : O Giudei,  o voi  lutti  clic  avete 
stanza  in  Gerosolima,  ponderale  quanto  sto  per  dirvi,  e prestale 
ben  attento  1'  orecchio  alle  mie  parole  : 

« Codeste  genti  non  son  ebbre  come  voi  lo  pensate,  poiché 
non  è ancora  che  l' ora  terza  del  giorno  ; 

« Ma  egli  è ciò  che  fu  detto  dal  profeta  Gioele  : 

a Negli  ultimi  tempi,  dice  il  Signore,  io  infonderò  parte 
del  mio  spirilo  sovra  ogni  carne  ; i vostri  figliuoli  e le  vostre 
figliuole  profetizzeranno....  » 

a Dopo  aver  salila  a sinistra  una  gradinata  di  una  ventina 
di  scalini,  uno  ritrovasi  in  una  grande  sala  della  quale  due  colon- 
ne sostengono  la  voltai  si  é il  santo  cenacolo;  si  fu  là  che  il  Sal- 
vatore fece  l’ultima  cena  ed  institui  l'augusto  sagramcnlo  del  suo 
divino  amore.  » 

Si  è col  vangelo  alla  mano  che  bisogna  visitare  quel  memo- 
rando luogo:  trascriviamo  dai  sacro  testo  le  circostanze  di  quel 
mistico  pasto  : 

a Quando  ne  fu  l'ora,  Gesù  misesi  a mensa,  ed  i dodici  a- 
postoli  s’assisero  con  esso. 

E disse  loro:ho  vivamente  bramato  di  mangiare  questa  pas- 
qua  con  voi  prima  di  patire. 

a Ed  avendo  preso  il  pane,  rese  grazie,  e lo  ruppe  e lo  di- 
stribuì loro  dicendo  : questo  è il  mio  corpo  che  è dato  per  voi  : 
fate  lo  stesso  in  mia  commemorazione. 

« Egli  prese  parimente  il  nappo  dopo  ch'egli  ebbe  cenalo, 
dicendo:  Ecco  il  calice  della  nuova  alleanza  mediante  il  mio  san- 
gue che  sarà  versato  per  voi. 

« Ed  ecco  la  mano  di  colui  che  mi  tradisce  e che  meco  s'as- 
side a questa  mensa  n. 

D.  Geramb  riflettendo  che  rilrovavasi  nel  luogo  istesso  do- 
ve Gesù  aveva  fatto  preparare  il  celeste  banchetto,  dove  il  pre- 
diletto discepolo  crasi  riposato  sul  di  lui  seno,  dove  gli  apostoli 
avevano  ricevuto  il  pane  di  vita  da  quello  che  bentosto  doveva 
andare  a morire  per  essi  e por  noi  ; dove  essi  avevano  bevuto  il 
suo  adorabile  sangue,  dove  l’infame  che  volea  tradirlo  aveva  sfac- 
ciatamente osato  domandargli,  se  alle  volte  credeva  che  foss’egli 
il  traditore,  dove  quel  disgraziato  aveva  posto  il  colmo  alla  sua 
iniquità  col  più  spaventevole  dei  sacrilegi;  D.  Geramb  come  al 
Santo  Sepolcro,  come  nella  via  dolorosa,  dappertutto  dove  prc- 
scntavansi  al  suo  pensiero  e quasi  al  suo  sguardo  i patimenti,  le 
ignominie  e l'inesauribile  bontà  dcU'Uomo  Dio,  si  sentiva  com- 
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mosso  e intenerito;  tremava  ed  adorava;  piangeva  d’amore,  di  ri- 
conoscenza, di  spavento,  di  sdegno  c di  orrore. 

a Ma  il  santo  Cenacolo  non  è già  degno  soltanto  del  nostro 
rispetto  perchè  la  prima  pasqua  cristiana  vi  fa  celebrata;  quanto 
altre  gloriose  rimembranze  ancora  in  noi  ridesta  ! Si  fu  là  che  do- 
po risorto  Cesò  visitò  piò  volle  i suoi  discepoli  ; là  che  dopo  la 
sua  ascensione  sai  monte  degli  Olivi  loro  mandò  il  Santo  spirito 
ebe  in  ignee  faville  sovr’esai  diviso  fermossi;là  ebe  furono  ordi- 
nali i primi  diaconi;  là  ebe  fu  celebralo  il  primo  dei  Concili  pre- 
siedalo da  S.  Pietro  venutavi  da  Roma  per  qaella  gran  cerimonia: 
di  là  fu  inGnc,  che  per  obbedire  alla  divina  parola  partirono  gli 
Apostoli  per  andare  ad  istruire  latte  le  nazioni  a battezzandole  a 
nome  del  Padre  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  ed  insegnando 
loro  a custodire  lutto  ciò  ch’egli  avea  loro  confìdato,  accertando 
che  egli  sarebbe  con  loro  tutti  i giorni  fino  alla  consumazione 
de’ secoli  ». 

c A daccento  passi  distanti  veggonsi  le  rovine  della  casa  do- 
ve secondo  la  tradizione  mori  la  Santa  Vergine  ». 

La  tomba  di  David,  in  oggi  la  grande  moschea  di  questo  no- 
me fregiata,  non  può  essere  da  vcrun  cristiano  visitata  quando 
anche  olTrisse  la  piò  cospicua  somma.  Quantunque  usi  i Turchi 
a vendere  le  compiacenze  loro,  sono  su  questo  punto  inesorabili; 
cnstodiscono  quell’  edifizio  religioso  colla  massima  cura  e sono 
potentissimi  nella  città.  Frattanto  alcuni  viaggiatori  assicurano 
d’esservi  penetrati  e d’aver  vedati  in  quel  tempio  tre  tombe  sca- 
vate in  un  oscuro  masso,  a 11  re  Salomone  figlio  di  David  fece 
seppellire  suo  padre  a Gerusalemme  con  tanta  magnificenza,cbe 
oltre  le  consuete  cerimonie  che  praticansi  ne’fnnerali  de’rc,  egli 
fece  mettere  nel  suo  sepolcro  delle  ricchezze  incredibili  come 
sarà  facile  giudicarne.  Perchè  1300  anni  dopo,  Antioco,  detto  il 
religioso  e figlio  di  Demetrio,  avendo  assediata  Gerusalemme, 
Ircano,  gran  sacerdote  sagrificatore,  volendolo  obbligare  coll'oro 
a desistere  dall’  assedio,  e non  potendone  ottenere  altrimenti,  fe- 
ce aprire  codesto  sepolcro  e ne  trasse  3, 000  talenti  de’quali 
una  parte  diede  a quel  principe.  E lungo  tempo  dopo.  Erode  e- 
strassc  pure  una  cospicua  somma  da  un  altro  luogo  di  quel  se- 
polcro, dove  qne'lcsori  erano  nascosti,  senza  che  nullameno  sian- 
si toccate  le  tombe  in  cui  posano  le  ceneri  dei  re  perchè  sono 
state  nascoste  sotterra  con  tant'arle  che  non  poterono  ancora  rin- 
venirsi (Giuseppe  Flavio]  (1). 


(t)  Questo  è lo  storico  taolo  stimato  da  Had.  Sevignè  ; sovente  essa  ne 
Op.  sior.  e biog.  • VI,  1S 
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Crcdesi  che  la  casa  del  cenacolo  santo  fu  coslroUa  sulle  ro- 
\inc  di  quel  monumento  sepolcrale.  Nel  tempo  di  S.  Pietro,  il 
sarcofagodcl  re  profeta  era  ancora  in  venerazione  sul  monlcSion, 
come  lo  prova  il  versetto  29  del  cap.  11  degli  alti  degli  Aposto- 
li. S.  Pietro  alla  testa  di  undici  discepoli  parlando  con  ammira- 
bile veemenza  ai  raunati  Giudei,  loro  diceva: 

« Siami,  o fratelli,  permesso  dirvi  con  franchezza  che  il 
Patriarca  Uavidde  è morto,  è stato  seppellito  c che  la  sua  tom- 
ba scorgesi  tuttora  fra  noi  ».  Si  fu  in  seguito  a questa  predi- 
cazione che  dOOO  uditori  furono  convcrtiti  c ricevettero  il  bat- 
tesimo. 

Se  abbandoniamo  la  regione  occidentale  di  Gerusalemme 
per  trasportarci  a quella  d’oriente,  noi  attraversiamo  il  Giorda- 
no che  scorre  nella  melanconica  valle  di  Giosafal  ed  arriviamo 
al  piè  di  un'altra  montagna,  quella  degli  Olivi,  cotanto  celebre 
nella  vita  del  Nazareno. 

Il  giardino  degli  Olivi  è una  specie  di  verziere,  cosi  noma- 
to dal  grande  numero  di  quegli  alberi  che  il  popolavano  altre 
volte,  ed  aH’ombra  de’quali  poicvasi  ognuno  riposare  o passeg- 
giare, ma  non  ve  ne  rimane  più  che  otto  o nove  antichissimi  e 
di  una  circonferenza  straordinaria  ; crcdesi  che  già  colà  sussi- 
stessero al  tempo  di  G.  C.,  c questa  credenza  è ragionevole, 
perchè  si  sa  che  quegli  alberi  hanno  la  proprietà  di  riprodursi 
quasi  airinlinito  mercè  i rampolli  o germogli  che  formano,  co- 
me si  vede  ncU'incisione,  immense  macchie  intorno  ad  un  tron- 
co di  una  immensa  grossezza.  Codesto  giardino  è circondalo  da 
un  muro  elevato  appena  tre  piedi,  la  sua  lunghezza  è di  due- 
cento passi  su  cento  e quaranta  di  larghezza.  Vi  si  trova  una 
roccia  formante  una  grolla  rossigna,  alla  due  piedi  ed  assai  spa- 
ziosa, si  è il  luogo  dove  addormcnlaronsi  i tre  discepoli  che  Ge- 
sù vi  avea  lasciali  ; si  fanno  tuttora  osservare  ai  pellegrini  le 
grossolane  figure  di  tre  nomini  coricati  coi  panneggiamenti  dei 
loro  abili;  ma  codeste  son  cose  che  uno  può  ricusare  di  credere 
senza  tralasciare  di  essere  buon  cristiano. 

Ciò  ebe  maggiormente  commovc  nel  giardino  degli  Olivi, 
si  è il  pensare  che  là  fu  dove  Gesù  pregò  pei  suoi  discepoli  on- 
de preservarli  dalla  tentazione,  c che  alle  nove  della  sera  inco- 
minciò ad  essere  melanconico  (ino  alla  morte...  La  miseria  dcl- 
l’uomo  la  grandezza  del  peccato,  la  ingratitudine  e l'.vccecamen- 
10  de'  Giudei,  la  moltitudine  innumerevole  dei  peccatori  d'ogni 

pjrla  0 sua  (iglia;  essa  le  sfrisse  un  piorno:  sarclilw  nn’onia  inf.infcllal>ile 
pi  r le  se  non  leggessi  per  intiero  le  storie  giud.'iirhc  di  Giuseppe  Flavio  ; es- 
sa siiiiiavalu  al  dissopra  d’ogni  altro. 
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nazione,  (uUi  codesti  uttgeUi  di  IriDtezza  pel  Salvatore  prcsciita- 
rousi  riuniti  allo  spirilo  suo,  e Tecero  su  di  esso  le  impressioni 
le  più  profonde  e l’iininersero  ncireslrcma  adlizione  di  cui  fece 
confìdenza  agli  apostoli  che  lo  seguivano  ( Pietro,  Giacomo  e 
Giovanni);  si  è là  vicino  che  lasciandoli  un  istante,  proster- 
nossi  col  volto  a (erra,  e che  pregando  I’ eterno  padre  gli 
disse  : 


Padre,  deh  voi  qoel  Caliec 
Fate  che  da  me  Inngc  almeno  slia! 

TuUo  è per  voi  po$t»ibilc; 

Ma  é'è  |>cl  tiipgMo,  compiasi 
La  vostra  voluuladc  e non  la  mia. 

Stelle  in  quella  terribile  e penosa  situazione  un'ora  circa, 
poscia  rialzatosi  raggiunse  gli  apostoli,  o volgeudosi  a Pietro  gli 
disse: 


Ueco  un’ara  ni  nien  vegliar  poteste  ? 

li  visitò  ancor  due  volle,  quindi  l'anima  sua  in  preda  sempre  al 
più  intenso  dolore  avendo  bisogno  di  essere  da  un  angiolo  soste- 
nuta nel  terribile  combattimento,  provò  gli  orribili  attacchi  di 
una  tormentosa  agonia  che  gli  cosperse  il  corpo  di  gocciole  di 
sangue  dal  quale  fu  la  terra  innostrata,  (1)  o Gnaimcnic  disse  ai 
suoi  discepoli  ; sorgete,  andiamo  ; colai  che  deve  tradirmi  si 
avvicina. 

M'arresto  raccontando  le  dolorose  circostanze  che  prece- 
dettero la  passione  di  Cristo;  e m' immagino  che  i mici  lettori, 
colle  incisioni  sotl'occfaio,  saranno  commossi  al  pari  di  mo,  per- 
chè la  vista  dei  laoghi  testimoni  di  quella  scena  di  agonia  unita 
alla  lettura  dc’passi,  ove  al  vivo  è descritta,  produce  un  doppio 
cITctto  di  tristezza  o di  compnnzionc,  al  quale  è impossibile  di 
resistere. 

Ma  vediamo  come  colui  che  disse: 

Fai  dalla  calla  del  dolore  un  frullo  ; 

Nel  mio  CQor  vi  $on  lagrime  e noa  sangue: 

E Dio  ro'aslringea  portar  ciglio  asciano 
L’umor  pelrifìcando  in  cuor  che  ianguc; 

M'd  dolco  ramarczza  e gìoja  II  (ulto, 

Ogni  loco  m'è  caro  u’  giace  esaoguo 
L’ iofelice  mortai;  nè  arresto  i passi 
Che  per  tombe)  o rovine»  o frane  o sassi. 

(1)  Nel  luogo  stesso  doU* agonia  ergesi  ua  aturo  con  un'ancona  rappre- 
scciUiite  il  Signore  sostenuto  daH'augelo  ebo  viene  a fortilicarlov  e vi  si  legge 
quest’  iscrizione  in  lingua  Ialina  : egli  sparse  un  sudore  come  di  goccio  di 
sangue  che  scorreva  Gqo  a terra  (Lue.  kjui-  11). 
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Come  quello  che  diede  il  nome  di  Getsemani  alle  strofe 
vergate  pel  decesso  di  sua  figlia  morta  a Beyrulb,  al  piè  del  Li- 
bano, va  a dipingere  il  giardino  dell'agonia. 

Noi  volevamo  consecrare  un  giorno  alla  preghiera  in  quel 
luogo  verso  il  quale  ogni  cristiano  rivolgesi  pregando,  come  i 
Maomettani  verso  la  Mecca;  impegnammo  il  religioso  che  facea 
le  funzioni  di  parroco  a Gerusalemme  a celebrare  pei  nostri  pa  - 
rcnli  vivi  c morti,  pei  nostri  amici  di  lutti  i tempi  c di  tulli  i 
luoghi  e per  noi  stessi  la  Commemorazione  del  grande  e doloro- 
so sacrifizio  che  aveva  aspersa  questa  terra  del  sangue  del  giu- 
sto per  farvi  germogliare  la  speranza  e la  caritè;  noi  vi  assistem- 
mo tulli  coi  sentimenti  che  lo  nostre  rimembranze,  le  nostre  an- 
goscio, le  nostre  perdite,  i nostri  desideri,  e la  dose  di  pieiè  e 
di  fede  che  ciascuno  inspirava;  scegliemmo  per  tempio  e per  al- 
tare la  grotta  di  Getsemani  nel  cavo  della  valle  di  Giosafat;  egli 
è iu  codesto  speco,  ai  piò  dell'Olivcto,  che  secondo  le  tradizioni 
riliravasi  Cristo  per  isfuggir  qualche  volta  alla  persecuzione  dei 
suoi  nemici,  ed  airimporluoilè  de' suoi  discepoli;  egli  è là  ch’egli 
s'intratteneva  co’suoi  pensieri  celesti,  e ch’egli  implorava  dal  Pa- 
dre che  il  calice  trop^  amaro  che  aveva  colmalo  egli  stesso,  co- 
me noi  riempiamo  il  nostro,  n'andasse  lunge  dalle  sue  labbra  ; 
egli  ò là  che  disse  ai  suoi  tre  amici,  alla  vigilia  della  sua  mor- 
te, di  non  addormentarsi,  oche  fu  astretto  a risvegliarli  tre  volte 
per  dimostrarci  quanto  lo  zelo  della  carità  umana  è pronto  ad 
assopirsi;  egli  ò là  infine  ch’egli  passò  le  ore  terribili  della  sua 
mortale  agonia,  lotta  ineffabile  fra  la  vita  c la  morte,  fra  la  vo- 
lontà c l'istinto,  fra  l'anima  che  lenta  liberarsi  e la  materia  che 
resiste  ancora  perché  ò cieca! Si  è là,  che  sudò  sangoe,c  che  stan- 
co di  combattere  contro  $ò  stesso  senza  che  la  vittoria  deH'iolel- 
letto  desse  tregua  c paco  ai  suoi  pensieri,  disse  quelle  parole  fi- 
nali, quelle  parole  che  designano  I’  Uom-Dio,  quelle  parole  che 
divennero  la  sapienza  di  lutti  i saggi,  e che  dovrcblwro  essere 
l’cpitalio  di  tutte  le  vile,  e l' inspirazione  unica  di  tutte  le  cose 
create  : 


Padrt»  compiaU  tia 

La  vostra  voloniade  e non  la  mia! 

I.,a  posizione  di  questa  grotta  scavata  nelle  balze  del  Cedron 
è uno  de’ siti  i più  probabili  c il  meglio  giustificali  dall’ aspetto 
de’  luoghi  fra  lutti  quelli  che  la  pia  credulità  popolare  assegna 
a ciascuna  delle  scene  del  dramma  evangelico  ; ed  iufalli  quella 
è la  valle  dalla  morte  ombreggiata,  l'abisso  nascosto  sotto  le  mu- 
ra della  città,  il  cavo  il  più  profondo  c verosimilmente  in  allora 
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il  più  raggilo  dagli  aomÌDÌ,ore  il  Cristo  ebe  l•(liaTerli  dovea  ne- 
mici, perchè  veniva  a combattere  le  loro  menzogne, dovette  cercare 
qualche  vollaaDricovero,permeditare,perpregnreeper  soffrire. 
Il  torrente  imparo  del  Cedron  (perchè  non  è che  una  cloaca  della 
città],  scorre  a qualche  distanza  ; la  collina  degli  Olivi  vi  si  ri- 
piega per  congiungersi  alle  altre  coUino  eh  e sostengono  le  tom- 
be dei  re,  e forma  là  come  nn  angolo  acolo,  nel  quale  s'intrec- 
ciano macchie  d'olivi,  di  terebinti  e di  Gcaje;  eqaegli  alberi  frut- 
tiferi che  il  povero  bifolco  sempre  coltiva  anche  nella  creta  stes- 
sa delle  roccia,  nei  dintorni  d'ana  grande  città,  dovevano  ascon- 
dere l’ingresso  dello  speco;  inoltre  qnel  sito  non  fa  sconvolto  nè 
reso  travisato  dalle  rovine  che  seppellirono  Gerusalemme.  I di- 
scepoli che  avevano  veglialo  e pregalo  col  Cristo  poterono  ri- 
tornare e dire:  egli  era  là.  Una  valle  non  si  cancella  già  come 
una  strada,  ed  il  menomo  masso  di  rocca  d ora  più  che  non  un 
magniGco  tempio.  Noi  s'amo  lieti  di  rammentare  sn  questo  do- 
loroso tema  dei  versi  composti  nei  1831  dalf  iUnstre  panettiere 
di  Nimes,  J.  RcbonI,  a jpoeta  nato,  allevato  neiroificina  d’un’u- 
mile  famiglia,  i cui  titou  sono  virtù,  la  cni  ricchezza  è una  pro- 
fessione delle  più  volgari  della  vita,  c che  stanca  le  proprie  brac- 
cia per  guadagnare  il  vitto  alla  moglie  ed  alla  famiglia  prima  di 
ritirarsi  alla  sera  in  on  angolo  del  sno  laberaiorio,  e di  vergare 
al  Goco  lame  della  sua  laniq)ada  dc’Versi  inspirati  che  sulle  pro- 
prie ali  sen  volano  a destar  l’altenziono  o cattivar  l'ammirazione 
per  l'antor  loro  ».  (1) 

IL  CUSTO  a.  CBTSBllAJilL 

A che  stepicci  del  mietec  prebnda 
In  coi  eoccotre  oo  englalo  aJ  Die  fotU 
Di  Doelce  colpe  a toeteoen  il  pood». 

Per  nti(liocar  ngatra  Cuora  eocteZ 
In  roi  ai  slesso  rinvenendo  iminoado,  (2) 

Il  prediletto  al  ciel  gridò  che  l'alioe 
Sol  nella  morte  rioverrebba  calma. 

A che  stupir  s'era  più  uloDeo  il  duolo. 

Del  mondo  m lo  sccDler  gli  ascosi  asualir 
Se  del  turbo  del  mal  veggendo  il  volo 
Ei  l'aveuire  ioterrogò  in  quell'  ali  7 
Di  aaaguigno  sndor  so  asperse  il  suolo  ; 


(1)  Sii  lecilo  qui  porre  soli’ occhio  e qne' lettori  che  maggioRneote  sa- 
ranuo  in  caso  di  seotics  il  peso  di  quasi’  osscrvaiiaue  : ohe  il  traduttore  di 
questi  carmi  t in  condiiione  ben  più  miseranda  di  quelle  del  suddetto  ao- 
tore:  iDConcr->ibile  faisliUI  pcrcoé  ha  moglie  edotto  figli  odè  UWetlo  a 
guadagnar  loto  il  vitto  col  mesebioo  sussidio  della  peuoa. 

(2)  Il  Signore  si  è Cstlo  peccato  per  noi. 
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Se  ehtflse  i lami,  e io  egonU  fa  esaorto. 

Si  fa  che  arerà  il  secol  ooslro  seorlo. 

Vieto  della  eoa  Chiesa  il  lotto  area, 

E io  bocca  aU'aom  ao  iaferoal  liogaaggio  ; 

Lace  baodiu  da  caligia  rea 
E airaseaeslaio  trìbatato  omaggio; 

Depressa  la  rirtode  egli  redea; 

Tel  delitto  adia  riaoo  di  Vittoria, 

E talor  aoco  apoteosi  e gloria. 

edite  arera  le  parale  tarpi  : 
a lorano  Cristo  a nostro  prò  t'immoli, 

E su  iuDtile  altare  aa  calto  asarpi  ; 

Già  tue  fola  abiurammo  e son  più  soli 

0 impostor  che  l'uman  spirto  detarpi  ; 

Se  il  bnon  senso  ferita  ebbe  tremenda 
È tempo  alGa  che  il  rigor  suo  riprenda. 

a Popolo,  a te  I di  stolti  omaggi  inrece, 

Del  Nome  insano  i simalacri  atterra; 

Il colperol  talor  torba  una  prece. 

Ni  rimorsirogliamo  a farci  goerra. 

Chi  ci  condanni,  di  solfrir  non  lece  ; 

Se  raga  ninfa  dall' aarato  cocchio 
Tal  nome  scorge,  chiude  offeso  l' occhia, 
a Che  la  man  dell'onor  ribri  primiera 

1 colpi  al  Kanie  : Oli  soldato,  infrangi 
Quel  Dio  che  benedl  la  taa  bandiera; 

Giudici,  il  Dio  deH'eqoiti  si  cangi; 

Captiro  abborri  chi  la  taa  serera 
Catena  infranse,  e primo  osò  ai  Tiranni 

' Dir:  Liiarldi  donqae  on  tal  Dio  si  danni  (1)  a, 

E ride  Cristo  l'energia  furente 
Depredar  templi  e profanare  altari  ; 

E in  loco  per  lussuria  puuolente 
Tra  la  crapula  e il  rio  da  rei  sicari 
Trascinar  la  sua  croce,  e quella  gente 
Come  d'un  che  per  belhi  addotto  e a cena, 

Farne  ludibrio  di  gajena  oscena. 

Ha  l'ora  estrenu  nel  roder  ricioa: 

Il  calice  berò  (disse  l'Uom-Dio) 

Di  colai  colpe  latta  la  sentina 
Porterò  sai  Cairario,  e seco  il  Bo, 

E con  morte  per  me  cruda  e ferina. 

Verserò  un  sangae  che  a ogni  colpa  in  terra 
Scrira  no  perdon,  ma  non  rendetia  o guerra. 

E noi  segnaci  del  suo  culto,  esempio 
Prendiam  da  lui  ; commiseriamo  i tanti 
Profanatori  del  cristiano  tempio. 

Che  nn  intenso  penlir  potria  far  santi  ; 

Ch'ogn'odio  estingua  l'afliiziun  pell'empio; 

Egli  è tempo  di  lai,  non  tempo  d'ira, 

Cbò  il  ciel  perBno  dal  dolor  sospira. 

ovvero 

Chè  fino  il  cielo  pel  dolore  sospira. 

Dopo  rallievo  ecco  il  maestro  ; è cosa  curiosa  il  paragono 

(1)  Li  dove  i lo  spirito  del  Signore  là  pure  i libertà. 
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di  due  composizioni  sopra  un  terna  cosi  allo  ad  inspirare  animi 
(oneri  e scnsivi,  e di  vedere  come  colai  (che  cbiama  J.  Beboul 
un  genio  Dciroscurilò,  colui  che  più  d'ona  volta  s’inlcrlennc  con 
un  sublime  linguaggio  col  vale  arligiano,  ed  assunse  l' incarco 
di  lanciar  nel  mondo  lellerario  i primi  saggi  del  suo  discepolo) 
dipinse  quella  medesima  scena  delì’abbaUimcnto  e dei  dolori  di 
un  Dio; 

Ai  piè  deH'orlo  degli  Olivi,  airombra 
Delle  mora,  da  coi  Sionne  crollosse. 

É DO  loco  opaco  ai  lai  del  sole  ascoso 
lo  cui  del  Cedron  qnasi  esausta  l’onda 
Scorre  Ira  sponda  e sponda; 
l.iGiosaratte  sepolcrali  fosse 
Scava  ne' clivi,  e d'arid'erba  Ingombra 
La  terra  e di  rovine,  al  tronco  annoso 
Le  radici  discopre  infra  que'massi, 

Striscianti  fender  delle  tombe  i sassi- 
Li  fra  due  rocce  è il  tenebroso  speco 
Dove  rUom  del  dolor  morte  assapora;  * 

Tre  volle  i fidi  suoi  svegliò  dormenti, 

E disse  aU’amlslè:  veglia  che  l'ora 

É questa  de'tormeutil 

Del  calice  assorbir,  sul  suol  cruento, 

Fremente  il  labbro,  crede  ancor  la  goccia; 

Ed  il  sodor  ietale 
Dell’agonia  fatala 

Sempre  tramanda  la  dolente  roccia- 

Su  queala  collinella  di  coi  ogni  punto  è consccralo  da  qualche 
pia  rimembranza,  un  piccolo  spazio  di  terreno  di  circa  dodici 
piè  di  lunghezza  è diviso  da  tutto  ciò  che  l’attornia,  ed  è riguar- 
dalo come  esecralo  e maledetto:  credesi  quello  il  silo  in  cui  Gia- 
da con  sacrilego  bacio  (radi  il  suo  divino  Maestro. 

La  dignitosa  gravità  con  coi  i monaci  v’additano  i siti  ove 
snccedellersi  gli  incìdenti  i più  importanti,  i più  commoventi 
ed  i più  imponenti  dell’isioria  del  nostro  Salvatore,  non  ponno 
che  aumentare  l’interesse  che  sentisi  quando  uom  pensa  che  ènei 
luoghi  stessi  dote  Gesù  Cristo  ed  i suoi  discepoli  così  sovente 
riunironsi  per  conversare  su  cose  relative  al  suo  regno  celeste, 
e per  ricevere  le  sue  istruzioni  sul  misterioso  piano  della  reden- 
zione gloriosa  ebe  si  preparava. 

1^  veduta  pittoresca  di  cni  si  gode  in  Getsemani  è ana  del- 
la più  gradevoli  dei  dintorni  di  Gerusalemme.  Dall’orlo  di  un 
precipizio  scorgonsi  benissimo  le  mnra  della  città,  e può  disUn- 
gnersi  attraverso  agli  alberi  il  ponte  gittato  sul  torrente  Cedron. 
Il  cimitero  turco  si  fa  osservare  in  quel  silo  pei  suoi  bianchi  se- 
polcri e pei  turbanti  che  li  coronano;emblema  della  mussulmana 
fede  in  coloro,  le  cui  salme  sono  colà  sepolte. 


Digilized  by  Google 


101 


vili. 


Valle  di  Giosafat  — Soo  «spello  fisico — SenlimeRlo  di  Irisleus  e di  lerrore 
ch’ella  inspira  — Torrenle  del  Cedron  — Tombe  di  Oiosafalte,  d’ Assalonne 
ecc.  — Gerico  «olici  e moderna  — Le  soe  rose  e il  suo  balsamo—  Il  Sama- 
rilano. 


Noi  abbandoDÌamo  Dn  luogo  di  desolazione,  una  terra  ba- 
gnata delle  lagrime  e dal  sudore  del  Dio  cbe  ci  amò  fino  alla 
morte,  per  innoltrarci  nella  più  melanconica  valle  cbe  uno  im- 
maginare si  possa,  nella  valle  di  Gipsafat  una  valle  popolala  di 
tombe,  una  vallea  celebro  nelle  tradizioni  di  Ire  religioni,  e nel- 
la quale  i Giudei,  i Cristiani  ed  i Turchi  s'accordano  a collocare 
la  terribile  scena  del  sapremo  giudizio  universale.  Valle  cbe  fa 
già  spellatrirc  della  scena  più  imponciile  del  drammaevangelico, 
delle  lagrime,  dei  gemili  e della  morto  di  Cristo  I Valle  in  cui, 
ciascuno  a sua  volta,  passarono  lutti  i profeti  gillaodo  un  grido 
lugubre  di  tristezza  e d’orrore,  cbe  pare  vi  rimbombi  tuttora  ; 
valle  cbe  deve  udire  nn  giorno  lo  strepito  rumoroso  del  torrente 
delle  anime  rololantisi  al  divino  cospetto,  e prescnlanlisi  sponta- 
nee al  loro  fatale  giudizio! 

Prima  di  tallo  vediamo  l’ aspetto  fisico  di  questa  valle  ; 
poscia  meglio  comprenderemo,  perché  da  tutta  eternità  sia  stala 
prescelta  pel  teatro  della  risurrezione  e dell’universale  giudizio. 

a Quando  parlasi  d’  una  valle,  dice  Chateaubriand,  uno  si 
forma  un’  idea  di  una  vailo  fertile  o d’ una  valle  incolla  ; se  col- 
tivata,essa  è coperta  di  messi,  di  vigne,  di  villaggi  e di  mandre; 
se  incolla,  essa  olTro  all’  immaginazione  erbe,  foreste  o pruni  c 
dumi  ed  un  fiume  che  la  irriga  ; quel  fiume  è serpeggiante,  le 
colline  circondanti  questa  valle  hanno  esse  stesse  delle  sinuosità, 
le  cui  prospettive  gradevolmente  attraggono  lo  sguardo.  » 

Qui  nulla  di  tutto  ciò  : cb’  uno  figurisi  due  lunghissime  ca- 
tene di  montagne  protendentisi  parallelamente  da  settentrione  a 
mezzogiorno,  senza  giri  e senza  sinnosità  ; la  catena  di  levante 
chiamata  la  Montagna  d’ Arabia  è la  più  elevata  : vista  a 8 o 10 
leghe  diatante  direbbasi  un  gran  moro  perpendicolare  rassomi- 
glianlissimo  al  dura  per  la  sua  strullura  ed  il  suo  colore  azzur- 
rognolo ; non  una  vetta  vi  si  scorgo  sporgenlesi;  appena  veggon- 
si  qna  e là  inflessioni  leggerissimo  come  se  la  mano  del  pittore 
cbe  tracciò  quella  linea  orizzontalo  sol  cielo  avesse  in  qualche 
luogo  tremolato. 
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La  catena  di  ponente  appartiene  agli  aliilanti  della  Giudea. 
Meno  elevata  e più  ineguale  che  la  catena  di  levante,  nc  difleri- 
sce  anco  per  la  sua  natura  : essa  presenta  moltissimi  pezzi  di 
creta  e di  sabbia  che  imitano  la  forma  di  marziali  trofei,  di  ban- 
diere spiegate  o di  tende  c padiglioni  d’  un  campo  sull’  orlo  di 
una  pianura.  Dalla  parto  dell'  Arabia  sonovi  al  contrario  nere 
rocce  a picco,  che  protendono  in  lontananza  l’ ombra  loro  sulle 
acque  del  mar  Morto.  Il  più  piccolo  augello  dell’ aria  nou  trove- 
rebbe in  quei  dirupi  un  Glo  d’erba  per  nutrirsi  : tutto  vi  annun- 
zia la  patria  di  un  popolo  maledetto,  tutto  pare  che  vi  respiri 
l’ orrore  e l’ incesto  d’  onde  uscirono  Ammone  c Moabbo. 

La  pianura  compresa  fra  quelle  due  catene  di  montagne  of- 
fre un  suolo  sìmile  al  fondo  di  un  mare  da  lungo  tempo  ritira- 
tosi, banchi  di  sale,  un  barino  diseccato  c sabbie  mobìli  come  se 
fossero  state  solcate  dai  flutti.  Qua  c là  mesebini  arbusti  vegeta 
no  a stento  su  di  una  terra  priva  di  vita  ; le  loro  foglie  sono  co- 
perte del  sale  ebe  le  ha  nutrite,  c la  loro  corteccia  ha  il  gusto  e 
I’  odore  del  fumo  ; invece  di  villaggi,  srorgonsi  le  rovine  di  al- 
cune torri.  Scorre  nel  centro  della  valle  un  Gumc  scolorato  che 
trascinasi  con  pena  verso  I’  appestato  lago  che  l'inghiottisce.  Non 
si  distingue  il  suo  corso  in  mezzo  dell’  arena,  che  pei  salici  c le 
canne  clic  lo  fiancheggiano;  l’Arabo ascondesi  in  quelle  macchie 
per  assalire  il  viandante  c spogliare  il  pellegrino. 

Tali  sono  i luoghi  famosi  per  le  benedizioni  e maledizioni 
del  cielo  : codesto  fiume  ò il  Giordano  ; codesto  lago  è il  mare 
Morto  ; egli  pare  rilucente,  ma  le  città  colpevoli  che  ricopre  c 
nasconde  nel  suo  grembo,  pare  che  nc  abbiano  appestate  le  on- 
de ; i suoi  abissi  solitari  non  ponno  alimentare  esseri  viventi  ; 
giammai  vascello  ne  solcò  la  superfìcie;  (1)  le  sue  piagge  areno- 
se sono  senza  augelli,  senz’alberi  e senza  verdura;  le  sue  acque 
sono  di  un'amarezza  spiacevolissima,  e così  pesanti,  che  i più 
impetuosi  venti  non  ponno  dar  loro  la  menoma  scossa. 

l’n  altro  moderno  scrittore  ne  fa  la  seguente  descrizione  : 
La  Valle  di  Giosafal  è anche  appellata  nella  Scrittura  : Valle  di 
Lara  ; Vallea  Reale  c Valle  di  Melchisedec.  Egli  è qui  che  il  re 
di  Sodoma  venne  a complimentare  Abramo  dopo  la  vittoria  che 
quel  patriarca  aveva  riportata  su  cinque  re  (2). 


(t)  l.'aolore  seguila  qui  l’opinione  generalo;  rraltanto  Strabono,  Plinio 
f Diadoro  Siculo  parlano  di  paliachcliiii  coi  quali  gli  Arabi  vanno  a pesca- 
re r asfalie  (biliime  giudaico). 

(2)  Tulli  quei  re  non  erano  che  re  pastori,  cioè  capi  di  una  grande  fa- 
miglia  unicamente  dediia  alla  pasiorizia  ed  alla  fducazìone  degli  arincmi  ; i 
loro  regni  liinitavansi  alla  possessione  di  qualche  cappaniia  ; i C>p>  tri* 
Op.  e stor.  biog.*  VI,  14 
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Rssa  trovasi  fra  il  monte  degli  Olivi  od  il  monte  Moria  ; 
r aspetto  ne  è melanconico  all'  estremo,  le  mura  gotiche  di  Ge- 
rusalemme che  la  coronano  dalla  parte  di  ponente,  la  ricoprono 
di  nn’ ombra,  d' una  specie  d'oscurità  ben  atta  ad  alimentare 
nell’  anima  serio  riflessioni  che  deve  naturalmente  farvi  nascere 
il  nome  di  Giosafattc.  Essa  par  essere  da  tempo  immemorabile 
stala  un  luogo  di  sepoltura  ; I'  occhio  non  può  arrestarvisi  che  su 
trofei  di  morte  ; vi  sono  torol>e  dell'  antichità  la  più  remota,  e 
se  ne  trovano  di  un  giorno.  Eigli  è verso  codesta  valle  che  i Giu- 
dei dispersi  rivolgono  i loro  sguardi  ; migliaia  di  loro  sul  fiore 
dell’ età  abbandonano  la  loro  patria  colla  speranza  di  esservi  se- 
polti ; le  loro  pietre  sepolcrali  vi  sono  innumerevoli,  esse  rico- 
prono affatto  il  monte  degli  Scandali  (monte  sul  quale  Salomone 
prevaricò  divenendo  idolatra},  s’estendono  lungo  il  torrente  di 
Cedron  e protendonsi  in  alto  a tergo  delle  tombe  d’Analonno,  di 
Zaccaria  c di  Giosafatte  sino  alla  strada  di  Betania.  Il  villaggio 
di  Siloc  talmente  n'è  circondato  che  pare  far  parte  di  qucH'am- 
pio  cimitero  degli  Israeliti. 

Ecco  ciò  che  il  Profeta  Gioele  in  un  mistico  linguaggio  an- 
nunzia al  popolo  giudeo  intorno  a codesta  valle  di  desolazione  : 
a Rannerò  lutti  i popoli  c li  condurrò  nella  valle  di  Giosa- 
fai;  entrerò  in  giudizio  con  essi. 

« Che  tulle  le  nazioni  vengan  nella  Valle  di  Giosafat  ; vi 
comparirò  assiso  sui  mio  trono  per  giudicarvi  tulli  gli  nomini 
che  vi  si  congregheranno  da  ogni  parte.  » 

Alcuni  Padri  della  Chiesa  ed  alcuni  commentatori  della 
Bibbia  trassero  l' induzione  da  questo  passo  di  Gioele,  che  tulle 
le  umane  generazioni  sarebbero  nell'  ultimo  giorno,  fissato  dalle 
immutabili  mire  della  Provvidenza,  riunite  e giudicate  in  mezzo 
alla  sirena  valle  di  Giosafat  ; ma  queste  sono  credenze  che  la 
Chiosa  non  comanda  ; queste  sono  e saranno  sempre  di  quelle  o- 
scurilà  impenetrabili  all'  occhio  del  Cristiano  che  lullavia  può 
meditarle  per  individuale  edifìcazionc. 

Se  non  è stalo  concesso  all’  uomo  di  penetrare  quando  suo- 
nerà r ultima  sua  ora,  affinchè  vi  si  preparasse  ad  ogni  istante 
di  sua  vita,  gli  fu  pur  anco  niegato  di  conoscere  i luoghi  dove 
il  supremo  Giudice  verrà  a chiedergli  conto  del  viver  suo.  Nul- 
la fece  Iddio  per  la  vana  curiosità  degli  uomini,  e continuamen- 
te I' orgoglio  loro  è attraversato  da  insormontabili  ostacoli  che 
lo  astringono  a confessare  la  propria  ignoranza  ; e frattanto  a 


bù  nel  nuovo  mondo  rho  hinno  il  diritto  di  vita  e di  morte,  che  fanno  la 
guerra  e la  pace  ponno  dare  un’  idea  di  cadetti  piccoli  aovrani. 
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coosolatione  del  giuslu  (lieno  di  umilià,  i libri  santi,  come  lo 
disse  un  Padre  della  Chiesa,  hanno  de'  guadi  che  un  elefante  non 
potrebbe  varcare,  e de’  mari  che  un  fanciullo  valica  senza  alcun 
rischio. 

Dom  Gcramb  percorrendo  la  vallea  di  Giosafalte  con  uno 
scopo  lutto  religioso  c compreso  da  santo  terrore,  fu  in  preda  a 
vive  emozioni  ed  a sentimenti  di  una  melanconia  profonda  ; egli 
ripetè  il  passo  del  profeta  Gioele  che  abbiamo  citalo,  c si  com- 
piacque a vergarlo  nc’  seguenti  versi  da  noi  voltali  in  lingua  i- 
taliana. 


Omtì  n’  uscito  — dall'  clrmo  morte 
Voi  degli  estinti  o iniserabil’  alme 
E le  risorte  ripigliando  salme 
Tutte  qui  insiem  unite 
Al  cospetto  del  Nume  comparile  . 

Iddio  r iin|)Ofic  dair  cmpirec  porte- 
ti Air  intronar  dcliii  ircmenda  voce, 

<1  Deir  angelica  tuba  at  letn»  squillo 
Dal  een  dell’  ombre  de'  lor  freddi  avelli 
1 morti  ancora  in  rio  letargo  avvolti 
Si  slanciano  e s’  avanzano  a drappelli 
Disordinati  e col  lerror  nei  volli  : 

E aisommov  eterno  Scrutatore  ìnnanti» 

De'  sepolcri  la  polve  anco  scuutendov 
Di  pallor  lioli,  affacciansi,  e tremanti 
Per  r ultimo  ascoltar  fato  ireineodo. 
bionne  oh  quante  ora  smarrite  genti 
Nell' ìmmorlal  tuo  seno  aduni  ! Ebrei, 

(icDtili,  Musaulman,  Soft  e Credenti 
Nauti  allo  stesso  Dio  mandano  omei. 

Qual  fragor  tumultuoso  equa!  lameuliT 
elei  ! chi  potrebbe  annoverare  i rei  7 
« Ha  r Angiolo  che  diè  (iato  alla  tromba 
« Tace,  e V Eterno  sa  cribrar  la  tomba. 

Poscia  luUo  penetralo  di  terrore  il  trappista,  assiso  sopra 
una  solioga  rocca  di  codesta  valle,  vera  regione  della  morte,  e 
pieno  del  pensiero  del  giorno  terribile  delle  retribuzioni  e dello 
vendette,  legge  aUcnlaoiciite  questo  brano  di  MassiMon  : 

a Nell' universo,  qual  cambiamento  di  scena  1 tutti  gli  scan- 
dali saranno  allora  cancellati  dal  regno  di  Gesù  Cristo  e i giusti, 
dai  peccatori  sceverati,  formeranno  una  scelta  nazione,  una  ra- 
dice santa,  la  Chiosa  dei  primogeniti,  i cui  nomi  erano  scrìtti 
nel  cielo  ; allora  il  contatto  de’ catlivì,  inevitabile  soUa  terra, 
non  farà  piu  gemere  dei  giusti  la  fede,  e l’ innocenza  tremare  ; 
allora  nulla  più  avendo  nè  a temere  nò  a s|>erarc  dagli  infedeli  e 
dagli  ipocriti,  i giusti  non  saranno  più  costretti  ad  essere  i tesU- 
moni  delle  colpe  dei  cattivi  ed  i ministri  delle  passioni  loro;  al- 
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lora  lutti  i vincoli  della  socielà,  d’ autorità  o di  dipendenza  che 
li  univano  qui  in  terra  agli  empi  ed  ai  mondani,  essendo  infranti 
non  diranno  più  col  Profeta  : « perchè  prolungale  voi  qni  il  no- 
stro esilio  c la  nostra  dimora  ? la  nostr'anima  vien  meno  dal  do- 
lore all'  aspetto  dei  delitti  e delle  prevaricazioni  da  cui  è infe- 
stata la  terra  ».  Allora  i loro  pianti  si  cangeranno  in  gioia  ed  i 
loro  gemili  in  rendimenti  di  grazie  ; essi  passeranno  a destra  co- 
me le  agnclle,  e sarà  la  manca  pei  caproni  c pegli  empi. 

« La  disposizione  dell'  universo  essendo  così  ordinala,  tolti 
i popoli  della  terra  così  divisi,  ciascuno  immobile  al  suo  luogo 
tcrrassi  ; la  sorpresa,  il  terrore,  la  disperazione  e la  confusione 
pinti  sul  volto  degli  uni,  e su  quello  degli  altri  moslreransi  la 
gioia,  la  sicurezza  e la  confidenza  ; gli  occhi  del  giusto  rivolge- 
ransi  verso  il  Figlio  dell’  uomo,  dal  quale  aspettano  la  loro  libe- 
razione ; quelli  dell’empio  conficcali  in  modo  orribile  nella  terra 
penetrando  quasi  gli  abissi  coi  guardo,  come  per  iscorgervi  già 
fa  sede  ebo  lor  è destinata  ; il  Re  della  gloria,  dice  il  Vangelo, 
assiso  in  mezzo  ai  duo  popoli,  volgendosi  a quelli  che  saranno  a 
destra,  con  aria  piena  di  dolcezza  c di  maestà  bastanti  a conso- 
larli da  ogni  loro  pena  trascorsa,  loro  dirà  : Venite,  o benedetti 
dal  mio  Padre,  a possedere  il  regno  che  vi  è stato  preparato  dal 
principio  de'secoli...  i peccatori  vi  avevano  sempre  riguardali 
come  il  rifiuto,  la  feccia,  il  marame  e la  porzione  la  più  inutile 
della  società  ; imparino  adesso  che  il  mondo  non  sussisteva  che 
per  voi  ; che  tutto  era  fallo  per  voi  c che  tutto  ha  finito  all'  i- 
stanto  che  il  vostro  numero  fu  compiuto.  Uscite  finalmente  da 
una  terra,  sulla  quale  foste  sempre  stranieri  e pellegrini;  segui- 
temi nell'  immorlal  cammino  della  mia  gloria  c della  mia  felici- 
tà, come  voi  mi  seguiste  in  quello  delle  mie  umiliazioni  e dei 
miei  paiimenli.  I vostri  aiTanni  e le  vostreangosce  non  dorarono 
che  un  istante,  o la  felicità  di  cui  venite  a godere  non  avrà  ter- 
mine giammai  : venite  bentdicli  patrie  mei,  possidete  paratum  vo- 
bis  regnum  a conslitutione  mundi. 

« Poscia  volgendosi  a manca,  lanciando  qua  c là,  col  furo- 
re negli  occhi,  terribili  sguardi  come  fulmini  su  quella  turba  di 
colpevoli,  con  una  voce  (dice  un  profeta)  che  aprirà  lo  viscere 
degli  abissi  per  inghiottirli,  dirà  : Itene,  o reprobi,  ritiratevi 
dai  mio  cospetto,  o maledetti,  c andate  ncirctcriio  fuoco  prepa- 
ralo a Satanasso  ed  ai  suoi  angioli  ; voi  eravate  gli  eletti  del 
mondo  ; voi  siete  maledetti  da  mio  Padre  ; i vostri  godimenti 
furono  rapidi  e passaggieri,  le  vostre  pene  saranno  eterne  ; di- 
scedite  a me,  maledicti,  in  ignem  aeteinum  qui  paralus  est  diabo- 
lo et  angtlis  ciiis. 
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« I giatli  allora  lanciandosi  nell' aria  col  Figlio  dell'uonio 
coniincicranno  ad  intonare  qnesto  cantico  celeste  : 

Nome  dc'Nami,  onusto 

D'iUe  misericordie  e di  perdoni, 

Gloria  al  tuo  nome  augoslo, 

Foictal  lo  coronasti  oggi  i tuoi  doni. 

« Allora  gli  empi  malediranno  l' autore  de’  loro  giorni  e 
r ora  in  cui  nacquero  ; anzi  s’  accenderan  di  furore  contro  sé 
slessi  come  autori  della  loro  disgrazia  c della  loro  dannazione. 
Si  apriranno  gli  abissi  ed  i cieli  si  abbasseranno.  I reprobi, dice 
il  Vangelo,  andranno  per  sempre  nei  tormenti,  ed  i giusti  alla 
felicità  eterna.» 

Ed  in  qnesto  ponto  cade  il  libro  dalle  mani  di  D.Geramb; 
r anima  sua  perturbata  non  è più  padrona  di  sè  stessa  ; ode  la 
tromba  fatale;  le  tombe  dalle  quali  è circondato  apronsi  a lui 
dinanzi,  vede  uscirne  fantasmi,  spettri,  larve  ed  ombre  confu- 
se ...  il  sangue  s’agghiaccia  nelle  sue  vene,  egli  sentasi  a venir 
meno  pensando  a quel  soggiorno  di  felicità  destinato  agli  eletti, 
ed  a quel  luogo  d' orrore  in  coi  dovranno  essere  precipitati  i 
colpevoli  ; egli  si  ricopre  con  ambe  io  mani  il  volto  ed  CKlama: 
oh!  anima  mia,  quale  sarà  il  tuo  destino? 

Si  concepisce  facilmente  la  penosa  impressione  che  quel  luo- 
go di  desolazione  deve  fare  sull’anima  timorata  che  crede  con 
viva  fede  alle  pene  ed  alle  ricompense  eterne,  sopra  un  uomo 
contrito  .che  ignora  se  sìa  più  degno  di  biasimo  o di  lode,  e da 
qual  parte  per  lui  propenderà  la  divina  bilancia  nel  gran  giorno 
fàtalc.  La  solitudine,  la  tristezza  dì  codesta  valle  solenne,  le  ri- 
cordanze che  richiama  al  pensiero  spiegano  bastantemente  quel- 
r emozione  religiosa  e terribile.  Chi  di  noi  non  ha  provato  un 
fremito  alla  vista  delle  opere  a fresco  di  Baffaello  ebe  ci  pingo- 
no  il  giudizio  universale?  Chi  di  noi  ba  giammai  udito  senza 
concentrarsi  la  strofa  del  Die*  ime:  ; 

• Quamus  iremor  est  rntnros, 

• Quando  Judei  est  venturua 

• Cuncla  stride  discussurusl 

Quale  sarà  il  tremore. 

Quando  II  supremo  Giudice 

Severo  scrutatore 

Verrà  d’ ognun  quaggiò  ! 

Chi  giammai  l’udl  senza  che  gli  paresse  di  sentirsi  a rintronare 
nell’orecchio  la  trombai  Giammai  non  obblierò  il  terrore  che 
nella  chiesa  di  San  Dionigi  invase  l’animo  degli  assistenti  nel 
giorno  per  sempre  lagrimevole  dei  funerali  del  duca  di  Bcrrv. 
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Gli  animi  di  già  coUnto  predisposti  al  dolore  od  alla  meditazione 
delle  verità  lo  più  terribili  furono  costernati  al  rumore  delle  voci 
lamentevoli  e degli  istrumenli  che  tramandavano  un  suono  tetro 
e lugubre.  E chi  può  soITcrmarsi  a contemplare  il  frontespizio 
della  chiesa  della  Maddalena  di  Parigi,  senza  essere  da  un  invo- 
lontario fremito  colpito  mirando  la  separazione  dei  buoni  dai 
rei?  In  codesto  ammirabile  baseorilievo  la  gioia  cosi  dolco  e co- 
si pnra  degli  eletti  forma  un  contrasto  opprimente  coi  visi  con- 
tratti e gl'  irti  capelli  de'  reprobi.  Il  giudice  supremo,  impassi- 
bile perchè  eterno,  è là  calmo  e maestoso  fra  la  furibonda  dispe- 
razione de' condannati  ed  il  giubilo  innocente  dei  giusti.  Si  è 
allora  che  sulla  pubblica  piazza  invocasi  la  divina  misericordia 
senza  badare  alla  folla  che  ci  attornia,  e domandasi  ad  alta  vo- 
ce a Dio  che  dimentichi  d' essere  nostro  giudice,  e soltanto  si 
rammenti  d' esserci  padre  e redentore. 

Il  torrente  del  Cedron  è cosi  chiamato  a cagione  dei  molti 
cedri  che  lo  Bancheggiavano  al  tempo  dei  Gebusei,  o perchè 
Cedron  signiBca  oscura;  egli  va  a scaricasi  nel  mare  Morto;  egli 
attraversa  la  vallo  di  Giosafat  ed  è a venti  passi  dall'  orto  di 
Getsemani.  Daviddo  lo  varcò  per  sottrarsi  alla  perscozione  di 
Assalonne;  egli  è soprattutto  celebre  per  la  passione  di  N.  S.  G. 
C.  A torto  asserirono  molti  scrittori  che  le  sue  acque  trascorro- 
no alcune  volte  rossigne  ; nullo  di  questo  : nè  anco  dopo  conse- 
cutivo piogge,  quel  torrente  è si  secco  ed  arido  che  appena  ano 
vi  si  può  lavare  le  mani.  Codesta  siccità  proviene  senza  dubbio 
da  ciò  che  in  più  siti  se  ne  derivano  le  acque  per  dirigerle  in 
cisterne  prima  che  abbiano  toccale  le  immondizie  della  città. 

Dalla  parte  orientale  della  valle  di  Giosafat  o dirimpetto  al 
tempio  vedesi  la  tomba  del  principe  di  Giuda  che  diede  il  suo 
nome  a eodesta  valle;  essa  è scavata  nella  viva  rocca  a guisa  di 
una  piccola  sala  quadrata;  ad  essa  vicino scorgesi  anche  quella 
di  Assalonne,  parimente  scavata  in  un  grosso  masso  isolato,  che 
finisce  in  forma  piramidale,  ed  è circondata  da  dodici  semi-co- 
lonne. Vi  è por  quella  del  profeta  Zaccaria  simile  a quella  d' As- 
salonne. Fra  questi  due  sepolcri  è sita  la  grotta  in  cui  San 
Giacomo  si  ascoso  allorché  G.  C.  venne  arrestato  ; secondo  la 
tradizione  Gesù  Cristo  in  essa  lo  visitò  dopo  la  sua  risurrezione. 

All'estremità  del  mar  Morto  ove  è la  foce  del  Cedron, 
cioè  a qualche  lega  da  Gerusalemme,  il  viaggiatore  s' abbatte 
nell'  antica  città  di  Gerico  celebre  nei  libri  santi,  e di  cui  il  no- 
me significa  Iona,  perchè  d'una  mezza  luna  presentava  la  forma, 
o perchè  quell'astro  eravi  adorato.  Essa  è situata  in  una  grande 
pianura  che  ne  porta  il  nome;  essa  è innaffiata  da  bellissime  fon- 
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lane  e rirrondala  da  un  grande  nomerò  di  palme:  onde  è die 
Moisè  la  chiamò  la  ciuà  delle  palme. 

Codesla  rillà  fu  la  prima  conquistala  al  di  qnò  del  Giorda- 
no dagli  Israeliti.  Gioanè  che  comandava  il  loro  esercito  ri  ave- 
va mandali  degli  esploratori  che  fnrono  accolti  ed  occultati  da 
Raab  che  la  sua  fede  nel  Dio  d'Israello  salvò  con  tutta  la  sua 
famiglia.  Essa  era  considerevolissima  c ben  fortificata;  quivi 
stanziava  il  re  dei  Cananei;  ma  gl'  Israeliti  se  ne  impossessarono 
in  una  maniera  miracolosa  ; perchè  bastò  a tutta  l'armata  di  ag- 
girarvisi  intorno  una  volta  al  giorno  durante  una  settimana  pre- 
ceduta dall'  arca  di  alleanza,  e le  mura  di  quella  città  che  erano 
di  una  straordinaria  altezza,  caddero  da  loro  stesse  al  suono  del- 
le bellicose  trombe.  Allora  gl'  Israeliti  vi  penetrarono  da  ogni 
parte,  distrussero  la  città, e nc  trucidarono  gli  abitanti  ad  ecce- 
linne  di  Raab  e della  sua  casa  che  fu  dichiarata  inviolabile  asilo 
per  (ulto  il  suo  parentado.  Gio.suè  pronunziò  1'  anatema  contro 
chiunque  si  fo.ssc  accinto  a riedificarla  ; sole  alcune  case  rima- 
servi  in  piedi.  Jcle,  idolatra  di  Betel,  sotto  il  regno  d' Acabbo 
intraprese  di  riedificarla  intieramente,  ma  i suoi  sforzi  riusciro- 
no vani,  ed  i suoi  figli  lutti  morirono  gli  uni  dopo  gli  altri  du- 
rante quella  temeraria  ricostruzione.  1 profeti  Elia  ed  Eliseo 
resero  celebre  codesta  città  per  la  dimora  che  vi  fecero  coi  loro 
discepoli  che  la  Scrittura  chiama  i figli  de'  profeti.  Elia  ne  usci- 
va il  giorno  in  cui  doveva  essere  rapitolo  un  carro  di  fuoco;  ed 
Eliseo  alla  sua  volta  vi  operò  il  grande  miracolo  di  rendere  sa- 
lubre l'acqua  di  una  fontana  che  era  cattivissima  e non  potabi- 
le. Finalmente  era  divenuta  considerevole  allorché  i Samaritani, 
per  consiglio  del  profeta  Obed,  condussero  in  essa  e ne' suoi  din- 
torni duecentomila  Giudei  che  avevano  fatti  prigioni,  ma  che  ri- 
misero poi  in  libertà  per  pacificare  Iddio  conte' essi  irritato  per 
la  maniera  con  cui  avevano  usato  della  vittoria. 

Al  tempo  det  Macabei  Gerico  venne  occupala  dal  generale 
dcll’arniata  dì  Demetrio  che  la  munì  di  una  forte  cittadella.  Gli 
ultimi  re  di  Giuda  avevano  preso  piacere  ad  abbellirla  ed  ornar- 
la dì  molli  sontuosi  edifizt  ; Erode  il  grande  vi  fece  dimora  iu 
un  ricco  palazzo.  Credesi  che  I'  abitasse  alP  epoca  dell'adorazio- 
ne dei  Magi.  Egli  vi  aveva  un  ippodromo  ove  i ricchi  solevano 
esercitare  i loro  cavalli.  Durante  le  guerre  dei  Romani  contro  i 
Giudei,  e principalmente  nel  tempo  che  Tito  assediava  Gerusa- 
lemme, Gerico  ui  intieramente  distrutta  dalla  perfidia  de’ suoi 
abitanti.  Ma  Adriano  la  riedificò  una  terza  volta,  e san  Girola- 
mo la  trovò  coiisitk-revole.  Essendosi  i Francesi  impadroniti  del- 
la Terra  Santa,  il  re  di  Gerusalemme  la  diede  alla  Chiesa  del 
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Santo  Sepolcro  cho  ne  venne  spogliata  da  no  Patriarca,  e data 
poi  da  Melisanda  regina  di  Napoli  alle  monacLe  di  Bclania. 

Guglielmo  da  Tiro,  l'uno  dei  più  celebri  storici  delle  Cro- 
ciale, la  chiama  un  luogo  famoso  abbondantemente  provveduto 
di  tutte  le  comodità  della  vita  che  traeva  dal  suo  ricco  territorio, 
in  cui  raccoglicasì  il  famoso  balsamo  giudaico  (1}  c le  sue  rino- 
mate rose  (2J. 

Il  più  conscienzioso  storico  della  nazione  giudaica  (Giusep- 
pe Flavio)  cosi  favella  della  fontana  di  Gerico,  le  cui  acque  fu- 
rono addolcite  dal  profeta  Eliseo,e  della  fertilità  dei  dintorni.  Il 
suo  racconto  ci  fa  risalire  al  primo  secolo  dell’era  cristiana: 
« Il  profeta  Eliseo  essendo  stalo  nmanissimamente  accollo  dagli 
abitanti  di  Gerico,  loro  volle  attcstare  la  sua  riconoscenza  con 
una  grazia  dì  cui  essi  e tutta  la  provincia  loro  non  vedrebbero 
mai  cessare  gli  effetti.  Egli  mise  nel  fondo  della  fontana,  la  cui 
acqua  non  era  potabile,  una  brocca  piena  di  sale,  innalzò  le  ma- 
ni e gli  occhi  al  cielo,  fece  delle  obblazioni  sull'orlo  di  quella 
sorgente,  c pregò  Dio  di  radduleire  le  acque  della  vena  di  cui 
essa  innaflìava  il  terreno,  di  temperar  l' aria  per  maggiormente 
dolcificarle,  e di  dare  in  abbondanza  dei  frutti  alla  terra  e della 
prole  a coloro  che  la  coltivassero,  e che  le  acque  non  cessassero 
giammai  di  essere  loro  favorevoli  finché  fossero  giusti. 

« L'na  così  ardente  preghiera  ebbe  il  potere  di  cangiare  la 
natura  di  quella  fonte,  c quindi  rese  le  donne  ed  i terreni  altret- 
tanto fecondi,  quanto  per  lo  addietro  erano  stati  sterilì  ; la  virtù 
di  quelle  acque  è si  grande  cho  basta  d' iuoafllarne  alquanto  la 
terra  per  fertilizzarla,  ed  i luoghi  in  cui  esse  dimorano  lunga- 
mente, non  sono  maggiormente  fecondati  di  quelli  che  non  ne 
sono  che  irrigati,  come  se  essi  volessero  punire  coloro  che  le  ar- 
restano ne’  loro  poderi,  della  dillìdenza  del  loro  maraviglioso 

(1)  Quest' albero  mi  fa  ritornar  coi  penaiero  ti  più  balii  anni  dctia  mia 
giovincut.  lo  mi  rammento  colle  lagrime  agli  occhi  dell’ epoca  in  cui  nel 
giardino  paterno  ho  sovente  cotte  mie  mani  confricate  le  foglie  odorose  di  un 
beirarbusto,tl  quale  davasi  il  nome  di  pianta  del  bitume  di  Giudea,  c che  mi 
faceva  pensare  alla  Terra  Santa  d'onde  probabitmenie  proveniva;  colava 
da' suoi  bottoncini  no  succo  oleoso  aggradevole,  che  servi  tante  volte  a 
prontamente cicalriizaro  larghe  ferite  Giammai  non  vidi  altrove  quell'albero 
fuorché  netta  Tnrrena,  al  dissopra  deH'abbazia  di  Marmouliers. 

(3)  In  nulla  rassomiglia  alle  nostse  la  rosa  di  Gerico,  ma  piuttosto  al 
tlore  del  sambuco,  bssa  si  alza,  riunita  in  vaghi  marzolini,  a quattro  o cin- 
que poliici  da  terra,  in  sulle  prime  vermiglia  quindi  biancastra;  quando  si 
lascia  qualche  tempo  nell'acqua  si  dilata  c si  allarga  ; se  si  ritrae  si  rin- 
serra e visibiimente  soffre  delia  temperatura  atmosferica;  desse  non  ha  nè 
beltà  né  fragranza,  ma  distingnesi  dagli  altri  fiori  per  la  sua  incorrutti- 
bilità ; si  è percih  che  la  Chiesa  paragona  l'umiltà  della  santa  Vergine  al- 
la picciolezza  della  rosa  di  Gerico. 
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plTeUo.N'on  ba*vì  fonlana  rhe  mag;!;iorincn(c  pstcnda  il  suo  ror- 
so.ll  paese  che  (lessa  aUraversa  è lungo  sellanla  stadi  c largo  ven- 
ti. Vi  si  scorge  una  quantiià  di  licllissi(QÌ  giardini,  in  mi  liagn.i 
diverse  specie  di  palme  i cui  nomi, ed  il  sapore  de'frutti  fra  loro 
dineriscnno;vc  ne  sono  di  qucllicbc  spremendoli  danno  un  miele 
ben  poro  diverso  da  quello  di  cui  codesta  regione  èaMiondanlis- 
sinia.  Numerosissimi  vi  sono  anclie  i cipressi,  i mirabolani,  e 
quegli  alberi  dai  quali  distilla  il  balsamo,  quel  liquore  che  niun 
frullo  pareggia. Così  può  dirsi, mi  pare, che  un  paese  in  cui  tante 
pianleeosì  eccellenti  crescono  in  talcabbondanra, ha  qualche  cosa 
di  veramente  divino ,cd  io  opinochein  lutto  il  restante  del  globo 
non  seneirovi  nn  altroché  possa  reggergli  al  paragone,  tanto  vi  sì 
moltiplica  d'un'iiicrcdihile maniera tutio  ciò  che  visi  pianta, o vi 
si  scminacse  nedeve,apnrermio, attribuire  la  cagione  al  calorico 
atmosferico  ed  al  potere  singolare  che  ha  quell' aci|ua  di  contri- 
buire alla  fecondazione  della  terra.  L'uno  fa  schiudere  i fìori  c 
le  foglie,  l'altra  forlificn  i racemi  aumentandone  il  sugo  durante  i 
calori  estivi  che  sono  si  siraordinarii,  che  senza  quel  refrigerio 
nulla  vi  potrebbe  vegetare  e maniero  che  a stento.  Ma  per  ec- 
cessivo che  sia  codesto  calore,  vi  sollia  nullamenn  al  mattino  un 
venticello  che  rinfresca  l'acqua  prima  che  spunti  il  sole.  Duran- 
te l'inverno  essa  vi  è tiepida,  c l'aria  cosi  temperata  che  un  a- 
bito  dì  semplice  tela  è suiìiciente  riparo  contro  il  freddo  quando 
nevica  nelle  altre  parti  della  Giudea  ; codesto  paese  ò lontano  da 
Gerusalemme  di  cento  cinquanta  stadii,  (tre  leghe  circa]  c dal 
Giordano  lunge  sessanta;  lo  spazio  che  vi  ha  lino  a Gerusalem- 
me è tutto  .sassoso  c deserto,  e quantunque  l'intervallo  che  sten- 
desi  lino  al  Giordano  ed  al  lago  Asfaltidc  non  sia  rosi  elevato, 
UOD  è ciò  non  ostante  meno  sterile  nò  più  coltivato,  n 

Opponiamo  a questo  seducente  quadro  della  fertilit.’i  di  Ge- 
rico, quello  che  traccia  di  codesta  miserabile  città  l'autore  delle 
crociate.  Ecco  la  città  de'  Gcbusci  tale  qual  ò attualmente. 

a La  città  di  Gerico,  le  cui  mura  caddero  al  suono  delle 
trombe  ed  alle  grida  del  popolo  ebreo,  presa  e ripresa  a vicen- 
da, distrutta  e riedificata  da  conquistatori  di  ogni  età,  mischiò 
sempre  il  suo  nome  in  tutte  le  innumerevoli  rivoluzioni  che  tra- 
vagliarono qnella  contrada  la  più  istorica  della  terra.  I profeti 
Elia  ed  Eliseo,  le  cui  grotte  scorgonsi  sul  Carmelo,  lasciarono 
rimembranze  nella  città  di  Gerico;  codesto  luogo  è stato  anche 
santificato  dalle  orme  del  Salvatore.  Chi  di  noi  può  dimentica-' 
re  il  povero  cicco,  il  quale  sentendo  a passare  Cristo  sulla  via 
di  Gerico  implorò  il  potere  di  Gesù  figlio  di  Davidde,  e ricupe- 
rò aH’istanlc  la  vista?  Vorrebbesi  rinvenire  il  luogo  ove  fu  la 
Op.  stor.  c biog.  • VI,  15 
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pnzìenzn  (t)o  sicomoro  sul  qnalo  nrrampicnssi  Zaccheo  per  ve- 
dere a passare  il  Salvatore,  la  piazza  ove  fu  la  casa  nella  quale 
quel  rapo  de' pubblicani  riceveUu  il  Cristo- 

«Nel  tempo  ilelle  Crociate  la  città  cristiana  aveva  un  vescovato 
dipendente  da  Gerusalemme  c tre  monasteri.  Gerico  divisa  dalla 
metropoli  da  un  orrido  deserto,  era  esposta  più  che  ogni  altra 
città  agli  assalti  dei  nemici  della  croce;e  difalti  fu  una  delle  pri- 
me piazze  che  perdettero  i re  di  Gcrnsaleminc  ; non  bisogna  già 
aspettarsi  di  ritrovare  la  nuova  città  di  Gerico;  nelle  regioni 
mussulmane  ciò  che  è distrutto  è distrutto.  Un  miserabile  vil- 
laggio, composto  di  capanne  e di  eassipule  costrutte  di  creta 
rimpiazzano  la  città  di  Giosuè  c di  Vespasiano. 

« Ua  piccola  città  di  Gerico  attuale  degli  Arabi  è circonda - 
ta  da  sicomori,  da  piante  che  producono  il  balsamo,  e da  fichi 
d' India  spinosi  che  servono  di  siepe  ai  campi  ed  ai  giardini  ( or- 
ti ] ; alcuni  spari  di  terra  sono  seminati  di  orzo  e di  biada  ; non 
una  palma  piu  scorgesi  in  que'  luoghi  dove  era  la  città  delle  pal- 
me ; Gerico  perdette  anche  le  sue  rose  che  diedero  luogo  a tan- 
ti meravigliosi  racconti.  Ma  vi  si  trovano  in  cambio  tre.  specie 
d'  alberi  a frutto  che  non  inconiransi  altrove,  fra  gli  altri  una 
specie  di  pruno  ; la  maggior  parte  delle  coronelle  o rosarii  che 
vendonsi  a Gerusalemme  sono  fatti  coi  noccioli  di  codesto  frut- 
to che  somministra  pure  nn  olio  vulnerario  stimato  molto  nel 
paese  n { Cotrisp.  d'Orunlt  ). 

Si  è a Betania.  per  andare  da  Gerusalemme  a Gerico,  che 
dimoravano  Marta,  la  sua  sorella  Maria  ed  il  loro  fratello  Laz- 
zaro, famiglia  amata  dal  Signore  ; famiglia  che  visitava  soven- 
te, ed  alla  quale  recò  la  felicità  rolla  risiirreziimc  del  suo  amico 
[.azzero  morto  già  da  tre  giorni.  Fiero  le  nozioni  interessanti  su 
questa  borgata  e sul  miracolo  da  Gesù  Cristo  operato. 

Betania,  oggi  chiamata  Cazzarla,  è un  villaggio  arabo  abi- 
tato ora  da  una  trentina  di  povere  famiglie  ; le  grotte  o capan- 
ne che  servono  a codeste  di  abitazione  rassomigliano  piuttosto  a 
caverne  di  animali  che  a dimore  d’  uomini  ; quegli  abitanti  par- 
te cristiani  c parte  mussulmani  sussistono  co’ prodotti  dell' agri 
coltura  ; essi  hanno  il  caratlcre  selvaggio  degli  .Arabi  del  paese 


(1)  La  l azier.za  o Sic^niuro  (iella  Polcsiina  é una  s|>eric  di  fico  ^cUali• 
co  le  cui  foglie  rassomigliann  a (|uelic  dell' arerà  : ì suoi  fruiti  sono  acidi 
e disni^ixradev'oli  al  gusto;  si  fliinm.ino  ^chi  di  Faraone.  Siccome  ()uesral- 
Itero  ftilU)  e di  fiisio  allo  presta  una  ^*11’ ombra  ; si  è ^enza  dubbio  per 
qu('i>r  u>o  che  quello  su  cui  »alì  Za<'«'hen  era  piantato  non  soUimnte  «la- 
vami alla  sua  rn«as  ma  am  lie  iii  qualrii<  pubblica  pi.izza  di  Gerii  Il  sig. 
Poiibdan  rido  il  sito  or'i'ra  il  Sicomoro  «ul  (jualc  inorpicossi  Zaccheo. 
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M'iu.i  avero  nè  la  Irneo  turo  lisunuinia,  nè  la  loro  lurharie.  Duo 
cose  sono  riinarchevotì  a Uelania;la  tomba  ili  Lazraru.e  lo  rovine 
di  un  grande  edilizio  che  tulli  cbiainano  il  ('aalullo  di  Lazzaro, 
c cbfì  non  è altro  ebe  un  aniieo  monastero  del  regno  di  Gerusa- 
lemme cdilìcalo  da  Melisanda  moglie  di  lialduvino  III.  La  grotta 
sepolcrale  ebe  porla  il  nome  di  Tomba  di  Lazzaro  nulla  olTrc  di 
curioso  ; vi  sì  trova  un  altare  di  mesebina  apparenza  dove  sì  ce- 
lebra la  Messa  una  volta  ogni  anno. 

« Il  Vangelo  olTrc  poche  scene  più  commoventi  che  la  ri- 
surrezione di  Lazzaro.  Maria  e Marta  andarono  all'  incontro  di 
Gesù,  e gli  dissero  piangendo  : u Signore,  se  voi  foste  stato  qui 
il  nostro  fratello  non  sarebbe  morto  ».  Gesù  pianse  anch'egli, 
ed  i Giudei  dissero  fra  loro  : u vedete  rom’  egli  amava  Lazza- 
ro I » Qualche  tcm|>o  dopo,  ed  erano  sci  giorni  prima  dì  Pasqua, 
il  Salvatore  venne  a cena  a Betania  nella  casa  del  risuscitato  ; 
Maria  serviva  ; Maria  avendo  preso  una  libbra  d’  olio  di  vero 
nardo  profumato  clic  era  di  un  gran  prezzo,  ne  asperse  i piedi 
al  Cristo,  che  asciugò  quindi  colle  sue  chiome. 

a Codesto  luogo  è uno  di  quelli  che  il  Cristo  amava  di 
più  a frequentare  ; percorrendo  Betania  ed  i vicini  suoi  campi 
si  calpesta  una  terra  che  Gesù  ha  sovente  calcata,  può  capitare 
di  assidersi  su  pietre  ove  Gesù  $'  assise,  dì  porre  i piedi  ove 
I'  Uomo-Dio  impresse  le  orme  dei  suoi.  Se  il  viaggiatore  eru- 
dito e lellerato  si  compiace  visitando  in  Atene  i giardini  d’  Ac- 
cademo,  seguendo  nella  città  di  Minerva  le  passeggiale  di  Pia- 
tone, con  quale  interesse  non  soITcrrocrassi  sui  clivi  c nelle  valli 
ove  il  Cristo  soleva  insegnare  ai  suoi  discepoli  quelle  dottrine 
che  dovevano  cangiare  la  faccia  dell’  universo  ! » ( Corrispon- 
denza d’  Oriente  ). 

Terminiamo  una  parte  degli  avvenimenti  che  si  riferiscono 
alla  città  di  Gerico  ed  a'  suoi  dintorni,  col  racconto  commoven- 
te che  Gesù  Cristo  fece  ad  un  dottoro  della  legge  che  per  tentar- 
lo domandavagli  : 

« Maestro,  che  cosa  degg’  io  fare  per  guadagnarmi  la  vita 
eterna  ? 

a Gesù  gli  rispose  ; che  li  prescrìve  la  legge  ? che  cosa 
vi  leggi  ? 

a Gli  riparti  ; amerai  il  Signore  Dio  tuo  con' lutto  il  tuo 
cuore,  con  tutta  I’  anima  tua,  con  tutte  le  lue  forze  c con  lutto 
il  tao  spirito,  ed  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

« Gesù  gli  disse  ; rispondesti  benissimo  ; nnifurmati  a 
quei  precetti  e vivrai. 
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« Ma  queir  aotno  volendo  apparire  giuslo  agli  oiclii  di 
Gesù  gli  disse  : e chi  è il  mio  prossimo  ? 

« E Gesù,  ripigliando  la  parola,  soggiunse  : un  uomo  che 
da  Gerusalemme  andava  a Gerico,  disgrazialamciilc  cadde  nelle 
mani  de'  ladri  che  lo  spogliarono,  il  copersero  di  ferite,  e se  ne 
andarono  lasciandolo  semivivo. 

« Un  sacerdote  passando  per  la  medesima  via  lo  vide  e 
passò  oltre. 

u Un  Levita  che  giunse  anche  al  medesimo  luogo  il  guar- 
da e passa. 

« Ma  un  Samaritano  che  viaggiava  capitò  nel  luogo  in  cui 
era  quell'  uomo,  e,  ai  primo  vederlo,  fu  mosso  a compassione. 

a Avvicinossi  a lui,  versò  del  vino  e dell’  olio  sulle  sue 
ferite  e fasciolle,  ed  avendolo  posto  sul  suo  cavallo,  condussclu 
ad  un  albergo  e prese  cura  di  lui. 

« Albi  domane  trasse  due  monete  ( <lenier$  ] che  diede  al- 
1' albergatore,  e gli  disse  : abbiale  cura  di  quest'uomo,  c lutto 
ciò  che  voi  spenderete  di  più  ve  lo  rimliorserò  al  mio  ritorno. 

« Quale  di  codesti  tre  sembrali  essere  stato  il  prossimo  di 
quello  che  era  caduto  nelle  mani  dei  ladri  7 

« Il  dottore  rispose;  quello  ebe  fu  con  lui  misericordioso, 

a Vanne  dunque,  gli  disse  Gesù,  e fa  tu  pure  lo  stesso.  » 

Noi  abbiam  tutti  nella  nostra  infanzia  ammirata  la  compas- 
sione generosa  di  quel  buon  Samaritano  che  fascia  le  piaghe  del 
viaggiatore  ferito,  lo  colloca  sul  suo  cavallo,  il  trasporta  in  un 
albergo  dove  premurosamente  lo  raccomanda  alle  cure  del  pa- 
drone, c s' incarica  di  pagare  tutta  la  spesa  della  iiialatlia  e del- 
la sua  dimora.  Ma  più  lardi  soltanto  abbiamo  compresa  la  su- 
bliniitii  della  carità  cristiana  che  senza  eccezione  di  persone  si 
esercita  su  lutti  gli  esseri  che  soITrono  intorno  n noi.  Qual  su- 
blime lezione  Gesù  Cristo  non  diede  egli  al  dollerc  della  legge 
tronlio  d’orgoglio,  indicandogli  un  uomo  caduto  fra  le  inani 
degli  assassini,  da  essi  depredalo  e coperto  di  ferite,  soccorso 
non  da  un  prete  per  cui  il  soccorso  de'  suoi  simili  era  il  primo 
dei  doveri,  non  da  un  levita  le  cui  sante  funzioni  avrebbero  do- 
vuto rendere  più  caritatevole  ; ma  da  un  Samaritano,  cioè  da 
un  lucmliro  di  quella  nazione  ebe  i Giudei  disprezzavano,  c col- 
la quale  essi  non  avevano  relazione  di  sorta  ! Judaei  non  coha- 
bitaiilur  Samiirilanis. 

Il  balsamo  de' Samaritani  che  consiste  in  un  miscuglio 
d'olio  c di  vino,  s'adopra  tultora  con  giovamento  per  le  ferite 
cagionale  da  armi  da  taglio  Cosi  da  diciotio  secoli  conservasi  la 
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memoria  dulia  buona  azione  die  clibu  luogo  sulla  via  di  Gerico, 
raccontala  da  Dio  medesimo. 


IX. 


Cioè  e regno  di  Samaria. — Notione  sugli  anlicliiSamarilani.  — Culloquio  di  Gè- 
sii  colla  Samaritana  al  pozzo  di  Giacobbe. — Relazione  del  sig.  di  Sacy  sul- 
lo stato  attuale  dei  Samaritani. — lIGIordano.— Sua  descrizione  da  vari  auto- 
ri moderni. — Battesimo  di  Cimodocca.— Strofe  di  lord  Byron  sulGiordauu. 


Eccoci  naturalmente  condotti  dalla  parabola  del  Samaritano 
a parlare  della  città  e del  regno  di  Samaria  la  cui  istoria  è af- 
fatto distinta  da  quella  degli  altri  popoli  della  Giudea,  e conser- 
vasi da  venlollo  secoli  in  mezzo  alle  rivoluzioni  polilicbc  da  lei 
soflerle.  Samaria  uel  tempo  di  G.  C.  era  la  seconda  provincia 
della  Palestina,  c comprendeva  gli  antichi  territorii  della  tribù 
di  Efraimo  e quelli  che  Manasse  possedeva  al  di  qua  del  Gior- 
dano. Essa  occupava  tolta  l'estesa  da  orienic  ad  occidente,  com- 
presa tra  quel  liumo  ed  il  Mediterraneo,  ciò  che  la  poneva  al 
nord  della  Giudea  cd  al  sud  della  Galilea,  separando  quelle  due 
provincic. 

È un  paese  montuoso  ma  fertilissimo  ; le  sue  pianure  e le 
sue  vallale  sono  irrigate  da  più  liumicclli  clic  contribuiscono  al- 
la sua  fecondità  ; gli  olivi  soprattutto  vi  sorpassano  in  numero 
le  piante  d'ogni  altra  specie  ; la  selvaggina  quadrupede  c vola- 
tile non  vi  è rara.  Gli  abitanti  di  codesta  provincia  non  erano 
per  la  maggior  parte  della  stirpe  d'  Abramo  ; erano  discendenti 
di  famiglie  sfoggile  alla  schiavitù,  e ebe  Salinanazaro  aveva 
mandale  nel  regno  delle  dicci  tribù  ( ciò  ebe  fece  dare  a Sama- 
ria il  nome  di  niclropoli)  durante  quella  callivilà.  Sono  codeste 
nazioni  ebe  si  opposero  ai  Giudei  per  la  ricostruzione  del 
tempio. 

La  città  loro  capitale  sostenne  più  assedi,  gli  Assiri  I' al- 
tacccarono  durante  Ire  anni  consecutivi,  se  ue  impadronirono 
finalmente,  e condussero  schiavi  i suoi  abitanti.  Isaia,  Ezechie- 
le cd  altri  profeti  più  volle  la  minacciarono  dei  fulmini  della 
vendetta  celeste. 

I Samaritani  avevano  la  legge  del  vero  Dio,  ma  erano  sci- 
smatici 0 non  s’attenevano  che  ai  cinque  libri  di  Mosè,  ossia  al 
Pentateuco  samaritano;  diiidevansi  in  quattro  sette  ebe  non 
differivano  Ira  loro  in  quanto  alla  legge,  ma  sullanlo  circa  la 
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solennità  delle  loro  feste  e circa  la  qualità  delle  carni  che  loro 
era  lecito  o vietato  di  mangiare.  Non  avevano  alcuna  relaziona 
coi  Giudeij  come  già  dicemmo  ; c per  ciò  Gesù  che  voleva  se- 
condare la  dilicatezza  di  questi  ultimi,  proibì  ai  suoi  discepoli 
di  entrare  nelle  città  dei  Samaritani.  Nullameno  avcvali  chiama- 
ti, ma  essi  opposero  tosto  un  grande  ostacolo  alla  loro  vocazione 
con  un  riGuto  ostinato  e sprezzante  della  parola  che  G.  C.  loro 
apportava,  e non  fu  che  dopo  la  conversione  della  peccatrice  che 
modiGcarono  alquanto  le  loro  prevenzioni. 

Prendiamo  ad  imprestilo  dall'apostolo  S.  Giovanni,  da 
quello  che  incessantemente  inculcava  ai  suoi  discepoli  : « ama- 
tevi scambievolmente  i>  le  circostanze  di  quel  miracoloso  cam- 
biamento. 

« Gesù  dunque  giunse  ad  una  città  di  Samaria  chiamata 
Sìchima  presso  al  retaggio  che  Giacobbe  lasciò  al  suo  ligliuuiu 
Giuseppe. 

« Eravi  là  un  pozzo  chiamato  la  fontana  di  Giacobbe,  e 
Gesù  stanco  del  percorso  cammino  s' assise  sull’  orlo  di  quel  poz- 
zo ; erano  circa  le  sei  del  giorno. 

a Venne  allora  una  donna  di  Samaria  per  acqua,  e Gesù 
le  disse  : dammi  a bere. 

« Parchi  i suoi  discepoli  erano  anilati  alla  città  per  com- 
prare comestibili. 

a Ma  quella  donna  samaritana  gli  disse  : Come  I voi  che 
siete  Giudeo  ( gli  abiti  degli  Ebrei  in  nulla  erano  simili  a quelli 
de'  Samaritani,  e questa  dilTerenza  tuttora  sussiste  ) mi  chiede- 
te a bere,  a me  che  sono  Samaritana  ? perchè  gli  Ebrei  non 
hanno  verun  consorzio  o relazione  coi  Samaritani. 

a Gesù  le  rispose  : se  In  conoscessi  il  dono  d' Iddio  e chi 
è colui  che  li  dice  : dammi  a bere,  lu  gliene  avresti  chiesto  tu 
stessa,  ed  egli  ti  avrebbe  data  I'  acqua  viva. 

« Quella  donna  gii  disse  : voi  non  avete  con  che  trarne  ed 
il  pozzo  è profondo,  donde  avreste  voi  dunque  acqua  viva?  Sie- 
te voi  più  grande  che  il  nostro  padre  Giacobbe  che  diede  questo 
pozzo  a noi,  della  cui  acqua  behbe  egli  stesso,  nonché  i suoi  G- 
gliuoli  ed  i suoi  armenti  ? 

a Gesù  le  rispose;  chiunque  beve  di  quest' acqua,  avrà 
ancora  sete,  invece  colui  che  bevesse  I'  acqua  che  io  gli  darei  , 
non  avrà  sete  mai  più.  Ma  l' acqua  che  io  gii  darei  diver- 
rebbe io  lui  una  fonte  perenne  che  zampillerà  Gno  alla  vita 
eterna. 

« Quella  donna  gli  disse  : Signore  datemi  di  quell’  acqua 
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alTìncliè  iu  non  abbia  più  srtr  e rito  io  non  venga  più  qui  per 
auiiigcrne. 

a Cliiania , le  disse  Gesù,  rliiama  luo  marito  c venite  qui. 

« Colei  risposegli  ; io  non  bo  marito, 
a Gesù  le  disse  : hai  ragione  dicendo  che  non  hai  marito, 
perchè  ne  avesti  cinque,  e quello  che  hai  ora  non  è tuo  marito  ; 
dicesti  il  vero  in  questo. 

a Quella  donna  gli  disse  : m'  accorgo.  Signore,  che  voi 
siete  un  profeta  ; i nostri  padri  adorarono  su  questa  montagna, 
e voi  altri  dite  che  in  Gerusalemme  sola  devesi  adorare. 

. « Gesù  In  disse:  Dnnna.credimi.verrù  il  tempo  in  cui  non 

adorerai  più  il  Padre  nè  so  questo  monte  nè  in  Gerusalemme. 

a Voi  Samaritani  adorale  ciò  che  non  eonotcele  ; e noi  ado- 
riamo ciò  rhe  conoteiamo  perchè  la  salute  viene  dai  Giudei. 

u Ma  il  tempo  viene,  ed  egli  è giii  venuto  che  i veri  ere* 
denti  adoreranno  il  Padre  in  ispirito  e verità,  perchè  sono  quel- 
li gli  adoratori  che  il  Padre  cerca. 

« Dio  è spirito,  e coloro  che  vogliono  adorarlo  bisogna  che 
radorino  in  ispirito  e verità. 

a Codesta  donna  gli  rispose  : io  so  che  il  Messia,  cioè  il 
Cristo,  deve  venire  in  questo  tempo  : allorché  dunque  sarà  ve- 
nuto ci  annunrierà  ogni  (%>sa. 

a Gesù  le  disse  : son  io  stesso,  sono  io  stesso  che  ti  parlo, 
tt  Nel  medesimo  tempo  giunsero  i discepoli  c si  meraviglia- 
vano che  s' inlcrtcnesse  con  una  donna.  Non  ostante  nessuno  gli 
disse  : che  le  domandate  7 d' onde  avviene  che  siete  a colloquio 
con  lei  ? 

a Quella  donna  frattanto  lasciando  ti  la  sua  secchia  se  ne 
ritornò  in  città  e disse  agli  abitanti  : 

tt  Venite  a vedere  un  uomo  che  seppe  dirmi  lutto  ciò  che 
feci  : non  sarebb’  egli  il  Cristo  ? 

tt  Tutti  uscirono  dalla  città  per  andarlo  a ritrovare  .... 
« Ora  vi  furono  molti  Samaritani  che  credettero  in  lui,  e 
Gesù  dimorò  con  essi  due  giorni.  » 

Questa  citazione  del  Vangelo  di  san  Giovanni  è lunga,  ma 
quale  scena  in  lei  nòn  racchiude  ? Gesù  che  velava  sovente  la 
sua  divinità  la  rivela  ad  una  donna  in  sulle  prime  incredula,  po- 
scia a poco  a poco  illuminata  da  una  luce  sovranaturaie.  Come 
cotesto  dialogo  presso  il  pozzo  di  Giacobbe  è semplice  ! e come 
dipinge  bene  i costumi  di  qne’  tempi  e di  quei  luoghi  ove  la 
genie  non  incontravasi  guari  che  presso  a sorgenti  o fontane  per 
abbeverare  gli  armenti,  per  empire  gli  otri  della  casa  o destina- 
ti a lunghi  viaggi,  ed  intrattenersi  degli  interessi  della  famiglia 
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p «Iella  irlliù  ! Come  la  premora  della  Samarilana  a propa;;arn 
la  novella  «Iella  venula  del  Messia  è viva  e spontanea  ! c poi  gli 
Apostoli  che  slupiseono  «juasi  mormorando  di  riò  che  il  Cristo 
rosi  casto  ne' suoi  sguardi,  nelle  sue  parole,  in  tutta  la  sua  vita 
si  Iralliene  con  una  donna,  c con  una  Samaritana.  Vedi  zelo 
sempre  appassionalo  de’ suoi  discepoli  che  non  sapevano  ancora 
che  rosa  fosse  la  carità. 

Egli  è anche  su  codesta  città  di  Samaria,  che  Giacomo  e 
Giovanni  nel  poco  illuminalo  loro  zelo  volevano  far  discendere 
il  fuoco  dal  ciclo  perchè  gli  aliilanti  ricusavano  l'ospitalità  al 
loro  divino  Maestro.  Ma  Gesi'i  no  li  riprese,  loro  dicendo;  « Voi 
non  sapete  a quale  spirito  voi  siale  chiamati.  Il  figlio  dell'  Uomo 
non  è venuto  per  perdere  gli  uomini  ma  per  salvarli  ». 

Dopo  la  discesa  dello  Spirilo  Santo  sopra  gli  Apostoli,  il 
Diacono  Filippo  andò  a predicare  a quel  popolo,  c san  Pietro  vi 
si  recò  dopo  a cresimare  i neoconvcriili.  Si  fu  in  codesta  occa- 
sione che  Simon  mago  volle  ottenere  a prezzo  d'  oro  il  dono  dei 
miracoli.  Codesto  impostore  avea  sedotti  i privili  Cristiani  coi 
suoi  prestigi  ; comunque  siasi,  i Samaritani  rinunziando  alf  an- 
tica loro  legge,  non  ammisero  mai  francamente  la  novella  ; essi 
furono  in  seguilo  i più  crudeli  persecutori  de' Cristiani,  abbru- 
ciarono i loro  templi,  trucidarono  i loro  vescovi,  i sacerdoti  ed 
i Cristiani  d’ ogni  età  c d' ogni  sesso,  al  punto  die  l'odio  loro 
spinto  agli  estremi  accese  sovente  lo  zelo  de'  greci  imperatori  o 
particolarmente  di  Zenone,  d'  Anastasio  c di  Giustiniano  che  si 
videro  asirelti  a rovinare  le  loro  città  c di  dare  ai  Cristiani  il 
inolile  «li  Garizinio. 

11  signor  di  Sacy,  «lotto  veglio  di  un'erudizione  cotanto 
profonda  e d’  una  pietà  così  sevnpiice,  in  una  relazione  i cui  e- 
lementi  gli  furono  somminisIraU  dal  Console  di  I.evanle  e dalla 
sua  stessa  corrispondenza  col  gran  sacerdote  dei  Samaritani  chia- 
malo Salameli,  ci  regalò  di  curiosissimi  particolari  sullo  stalo 
attuale  de'  Samaritani  che  non  si  trovano  più  che  a Naplousa 
( nnlira  Sichem  o Sichima  ),  e a GialTu,  sui  loro  costumi  parti- 
colari, sulla  maniera  con  cui  celebrano  la  pasqua  ccc.  ecc.  Noi 
ne  citeremo  alcuni  brani  ; 

« La  nazione  samaritana  senza  aver  mai  avuta  una  parte 
molto  importante  sul  teatro  del  mondo  si  ènullameno  conserva- 
ta fino  ai  dì  nostri,  ed  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  avvenuti 
nella  Terra  Santa,  i Samaritani  serbarono  la  loro  religione,  la 
loro  lingua,  i loro  libri  sacri  ed  il  luogo  principale  del  cullo  lo- 
ro. Forse  fra  due  o tre  generazioni  spariranno  essi  dal  solo  silo 
dove  alcune  famiglie  sussistono  ancora  ! 
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tu  In  nessun  altro  luogo  clic  a Sirliom  e Giafla  lrovan$i  in 
oggi  Samaritani,  benché  creilano  aver  numerose  eolonie  di  con- 
fratelli in  Egitto  0 particolarmente  nel  regno  ilei  IVanehi.  Eran- 
vi  altre  volte  Samaritani  a Damasco  c a Gaza,  ve  ne  era  pure  in 
Ascalon  c in  Cesarea;  in  Palestina,  che,  secondo  loro,  sono  stali 
catturati  saran  seiccnt’anni  dai  Franchi,  c di  cui  l'istoria  non  la 
menzione  alcuna.  Sono  ben  cent’  anni  che  non  trovasene  più  al- 
cuno in  Egitto. 

« La  divisa  per  cui  i Samaritani  dislinguonsi  dalle  altre  na- 
zioni o sette  si  è un  turbante  che  portano  sempre  al  sabbato  ed 
alle  feste  ; quando  vanno  alle  sinagoghe  loro  portano  vestimenti 
bianchi,  c seguono  al  piè  di  lettera  ciòcbc  hanno  conservalo  della 
legge  di  Moisè.  La  loro  legge  è la  stessa;  essa  contiene  come  ap- 
po i Giudei  C13  precetti  ; ma  vi  è qualche  divario  nell' adem- 
pimento dei  medesimi  tra  il  rito  (iiudeo  ed  il  rito  Sama- 
lilano. 

« I Samaritani  rimangono  cosi  segregati  dai  Turchi,  dagli 
Ebrei  e dai  Cristiani;  non  si  ammogliano  che  fra  loro.  Occupa- 
no a Naplousa  un  quartiere  separato  assai  vasto  c che  prese  il  lo- 
ro nome  ; le  case  comunicano  le  une  alle  altre.  In  una  di  esse  al 
primo  piano  è la  sinagoga.  Essi  sono  poco  doviziosi  e vivono  d'in- 
dustria commerciale  senza  considerazione,  vi  sono  perGno  fra  lo- 
ro de’ cambisti.  Il  primo  giorno  di  Pasqua  i Samaritani  cclebra- 
noa  mezzanotte  la  festa  del  sagriGzio  dell'agnello,  che  fanno  cuo- 
cere, distribuiscono  agli  assistenti  e mangiano  nella  chiesa,  non 
lo  potendo  più  fare  da  vent’anni  sul  monte  Garizimo.  Come  i 
Giudei,  i Samaritani  aspettano  la  venuta  di  un  profeta  che  ma- 
nifesterù  il  suo  spirito  e dovrà  liberarli  dall’oppressione,  ed  es- 
si credono  aver  certi  prodigi  pei  quali  il  ricono.sccranno  quando 
si  annunzierà.  » 

La  città  di  Samaria,  affatto  distrutta,  fece  la  fortuna  di  Na- 
plousa che  si  è arricchita  sulle  sue  rovine.  Non  tralasciasi  perù 
di  vedervisi  ancora  alcune  colonne,  talune  in  piedi  ed  alte  semi- 
sepolte;  ma  invece  di  sontuosi  pabizzi  e di  case  magniricbe  di  cui 
allrcvolte  andava  superba,  non  vi  si  trovano  che  caverne  dove 
i disgraziati  arabi  cercano  un  ricovero. 

Dopo  r istoria  di  questa  popolazione  tutta  diversa  da  quel- 
la che  la  circonda,  eccoti  a quella  del  Giordano  si  piena  di  ri- 
membranze; si  è ancora  una  specialità:  perchè  questo  liume  ha 
per  così  dire  lui  solo  il  privilegio  d'  iualGarc  c di  fecondare  il 
paese  di  cui  parliamo. 

L’ istoria  del  Giordano  è quella  della  Terra  Santa  : questo 
nainc  riassume  in  se  solo  lutto  ciò  che  avvenne  di  incmorabilo 
Op.  slor.ebioi;.  • VI,  10 
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in  quel  paese  amalo  da  Dio.  Muisè,  riunito  agli  anziani  del  po- 
polo, ordina  agli  Draelili  clic,  allorquando  avranno  pas.sato  il 
(■lordano  c che  saraiino  entrali  nel  paeseche  Dio  loro  avrà  dato, 
innalzino  tosto  un  altare  costrutto  di  pietre  informi,  in  segno 
della  loro  riconoscenza,  c rbe  gli  immolino  olocausti  e gli  ofl'ra- 
no  delle  ostie  pacifiche.  Giosuè  incaricato  da  Dio  medesimo  del 
romando  del  popolo  giudeo  dopo  la  morto  di  Moisè,  per  impa- 
dronirsi della  Città  di  Gerico  attraversa  il  Giordano;  i preti  che 
portavano  l’arca  d'alleanza  arrestansi  in  mezzo  a quel  fiume,  le 
cui  acque,  miracolosamente  sospese  lasciano  loro  libero  il  pas- 
saggio siccome  all'  esercito.  Si  è a quel  prodigio  che  David  fece 
allusione  in  quel  magnifico  salmo  cotanto  conosciuto: 

In  eiilu  Israel,  ec.  : 

« Il  mare  vide  Iddio,  e fuggi;  il  Giordano  risalì  verso  la  sna 
sorgente. 

<1  O mare,  perchè  fuggi  tu?  e tu  Giordano  perchè  ritorni 
verso  la  tua  sorgente?  » 

Il  prodigio  della  separazione  delle  acque  di  codesto  fiume 
de'  miracoli  fu  ancora  ripetuto  in  favore  del  profeta  Elia,  allor- 
ché fu  chiamalo  ad  altra  vita  ; essendo  col  suo  discepolo  Eliseo 
sulle  sponde  del  fiume,  lo  varcarono  a piede  asciutto.  Elia  essen- 
do salilo  in  cielo  sopra  un  carro  di  fuoco,  gìttò  il  suo  mantello 
ail  Eliseo  che,  essendo  dall’altra  parte  del  fiume,  lo  rotolò,  per- 
cosse con  quello  le  acque,  c per  la  virtù  di  qucH'abito  rivarrò  il 
medesimo  fiume  c rifuggissi  a Gerico.  La  guarigione  diNaoeman 
generale  dell'esercito  degli  Assiri  opcrossi  dopo  esservisi  sette 
volte  immerso  in  seguito  al  consiglio  di  Eliseo. 

Allorché  David  dopo  una  segnalata  vittoria  ritornavaa  Ge- 
rusalemme piangendo  il  suo  figliuolo  Assalonne  per  l'ondeggian- 
te chioma  rimasto  appeso  al  tronco  d'una  quercia,  il  vecchio  Ber- 
zcllaidc  di  Galaad,  persona  importantissima  in  quel  paese,  che 
aveva  somministrali  viveri  all’armata  reale,  accompagnò  il  vin- 
citore sino  all'altra  sponda  del  Giordano,  ma  non  volle  seguire 
Davidde  alla  rapitale,  scusandosi  sull’ età  sna  avanzata,  e dichia- 
randogli colla  semplicità  dell'anima  sua:  « ho  sedici  lustri  ; può 
egli  rimanermi  qualche  vigore  ne’ sensi  per  discernere  ciò  che  ò 
dolce  da  ciò  che  è amaro?  poss'  io  ritrovare  qualche  piacere  nel 
mangiare  e nel  bere?  o dilettarmi  della  voce  de' musici  o delle 
cantatrici?...  vi  seguirò  soltanto  un  poco  dopo  valicato  il  Gior- 
dano ». 

Giunti  all'epoca  in  cui  san  Giovanni  Battista  incominciò  la 
sua  predicazione,  il  Giordano  diviene  più  celebre  ancora  ; è il 
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convegno  di  luUc  le  popolazioni  vicine;  si  èsullc  sue  sponde  che 
il  precursore  di  G.C.,  vestito  d'  un  panno  di  pelo  di  cammello, 
stretti  i Banchi  con  cintura  di  cuoio,  cibandosi  di  locuste  e di 
miele  selvaggio,  chiama  i suoi  numerosi  uditori  alla  penitenza, 
e li  battezza  nell’acqua,  aspettando  quello  di  cui  non  è degno  di 
portare  le  sandalo,  e che  battezzerà  nel  Santo  Spirito  e nel  fuo- 
co. Gesù  annunziato  da  S-  Giovanni  Battista  viene  lui  stesso  in 
riva  del  Giordano  umilmente  frammisto  alla  folla,  e vuole  anche 
egli  ricevere  l'immersione  misteriosa.  Quando  Giovanni,  astret 
tu  dal  Salvatore,  ebbe  terminata  quella  cerimonia  che  doveva 
divenire  il  sagramento  della  religione  cristiana,  i cicli  gli  furono 
aperti,  e vide  lo  spirito  d'iddio  discendere  sotto  le  forme  di  una 
colomba,  venirsi  a riposare  sul  capo  del  tiglio  di  Maria.  Giovan- 
ni Battista,  come  quasi  tutti  coloro  che  annunziano  la  verità  agli 
uomini,  ebbe  in  ricompensa  la  morie,  eia  sua  testa  troncala  dal 
busto  venne  su  d'  un  barile  portala  alla  giovinetta  la  cui  lasciva 
danza  aveva  adescalo  il  re  che  non  ebbe  il  coraggio  di  ricusarle 
un  così  orribile  guiderdone. 

Durante  la  sua  vita  laboriosa  G.  C.  varca  e rivarca  piu 
volle  il  Giordano;  talora  soffermasi  sulle  sne  rive;  in  somma  non 
si  può  fare  un  passo  nella  Giudea  senza  nominar  quel  fiume  che 
quasi  unico  in  quella  contrada  vi  spande  freschezza  e vi  propa- 
ga la  fertilità. 

Se  non  vogliamo  più  considerare  il  Giordano  sotto  l'aspet- 
to religioso,  cioè  a dire  qual  testimonio  di  più  prodigi,  od  ono- 
rato dal  battesimo  di  Cristo  e dalla  dupplicc  predicazione  di  san 
Giovanni  e del  Salvatore,  egli  conserva  però  ancora  una  grande 
importanza,  all'  epoca  in  cui  l’ Uccidente  gittossi  tutto  intiero 
sull’  Oriente  ; in  cui  I’  Europa  cristiana  prende  le  armi  e vuol 
riconquistare  i Luoghi  Santi. 

Nel  suo  immortale  poema  il  Tasso  parla  delle  onde  illostri 
e fortunate  del  Giordano.  Appena  stabilitosi  nel  picciol  regno 
conquistato  dai  Crociati  Goffredo  di  Buglione  impone  tributi 
agli  emir  di  Ce.sarea,  di  Tolemaide,  di  Ascalonno,  e sottoineitu 
gli  Arabi  che  abitavano  la  sinistra  riva  del  Giordano  ; quel  liu- 
roe  fu  dun)|ue  testimonio  di  molte  sanguinose  azioni,  e vide  più 
d'  una  volta  i nostri  eserciti  a dare  I’  esempio  del  valore.  Tan- 
credi, il  più  rinomato  pel  suo  coraggio,  malgrado  le  sue  misiii- 
tellingenze  con  Baldovino,  proseguì  la  guerra  contro  gl'  Infede- 
li. In  una  escursione  al  di  là  del  Giordano  egli  disperse  le  tribù 
degli  Arabi  e s'arricchì  delle  loro  spoglie  ; reduce  nella  capita- 
le egli  ebbe  r occasione  di  esercitare  la  più  nobile  virtù  della 
cavalleria.  Non  lungi  dal  fiume,  lamentevoli  grida  colpiscono  il 
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Kuo  oreceliin  ; s’ avvicina  e scnrf;c  una  donna  mussulmana  (or- 
mcntala  dai  dolori  del  parto  ; le  gitia  il  suo  niautcllo  per  co- 
prirla c la  la  collocare  su  tappeti  per  ordine  suo  stesi  sul  suolo; 
irulla  cd  otri  pieni  d’acijua  sono  recati  presso  qnci  letto  di  do- 
lore, e fa  condurre  la  femmina  d’  un  cammello  per  allattare 
il  neonato. 

Era  ben  questo  un  quadro  degno  di  figurare  nella  Ge- 
rusalemme Liberata  ; noi  lo  dubbiamo  alla  penna  elegante  dcl- 
r autore  della  Storia  delle  Crociate,  piena  di  episodi  di  questa 
natura  con  tanta  attrattiva  narrali.  — 

Al  pari  degli  altri  liumi  celebri  il  cui  nome  trovasi  colle- 
gaio  all'istoria  religiosa  di  un  popolo,  il  Giordano  diede  luogo 
a discussioni  senza  line  c quasi  senza  risultato,  come  d’ordina- 
rio succede.  Noi  non  pretendiamo  di  sciogliere  il  nodo  gordia- 
no ; ci  arresteremo  soltanto  alle  descrizioni  le  più  interessanti, 
senza  ingolfarci  nell’ampio  laberinto  delle  congetture  c delle 
dispute. 

Il  signor  di  Chateaubriand  ben  avrebbe  voluto  vedete  il 
Giordano  dove  scaricasi  nel  lago  detto  mar  Morto,  punto  essen- 
ziale riconosciuto  allora  da  un  sol  viaggiatore  : ma  i Bellemili, 
sue  guide, (|uantunquc  armali  di  lutto  punto,  ricusarono  di  con- 
durvclo.  Noi  daremo  non  ostante  la  relazione  della  sua  escur- 
sione lungo  le  rive  di  codesto  fiume. 

« Fu  d’ uopo  dunque  di  contentarmi  di  seguire  la  china 
del  fiume  a noi  vicina.  Levammo  il  campo  e camminammo  per 
un’ ora  c mezzo  con  eccessiva  pena  in  una  bianc.a  c Buissima 
sabbia.  Ci  avvicinavamo  ad  una  foresta  di  alberi  del  balsamo  c 
di  tamarindi,  che  a mio  gran  stupore  vedeva  in  cosi  sterile  suo- 
lo. Ad  un  tratto  i Belicmiti  soITcrmaronsi  c mi  additarono  colla 
mano  in  fondo  ad  una  landa,  in  un  burrone,  qualche  cosa  che 
io  non  aveva  ancora  osservato  ; senza  poter  dire  ciò  che  fosse, 
io  travedeva  come  una  specie  d'  arena  in  movimento  sulla  im- 
mobilitò del  suolo.  M’  avvicinai  a quel  singolare  oggetto,  c vidi 
un  fìume  giallo  che  io  distingueva  appena  dalla  sabbia  delle  sue 
due  rive  e aveva  nn  letto  profondo  in  cui  soltanto  scorreva 
un’  onda  torbida  c melmosa  : era  il  Giordano. 

tt  Visti  aveva  i grandi  Qumi  d’America  con  quel  piacere 
che  inspirano  la  natura  c la  solitudine  ; avea  già  visitalo  il  Te- 
vere con  ansietà  e ricercato  col  medesimo  interesse  il  Cefiso  e 
I’  Eurola  ; ma  io  non  posso  dire  ciò  che  provai  alla  vista  del 
Giordano.  Non  solo  (|ucl  Gume  rammeutavami  un’  antichità  fa- 
mosa cd  uno  dei  più  bei  nomi  che  giammai  la  più  bella  poesia 
abbia  confidati  alla  memoria  dogli  uomini  ; ma  le  sue  rive  mi 
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(ilTrivano  ancora  il  teatro  dei  miracoli  della  religione.  La  Giu- 
dea è il  solo  |iaesc  della  terra  che  rintracci  al  viaggiatore  lo  ri- 
iiicuiliraiize  delle  umane  vicende,  c delle  cose  celesti,  c ebe  fac- 
cia nascere  in  fondo  all'anima  sentimenti  e pensieri  che  nessno 
altro  luogo  può  inspirare. 

a I Betlemili  spogliaronsi  e s' immersero  nel  Giordano.  Io 
non  osai  imitarli  a cagione  della  febbre  ebo  sempre  tormenta- 
vami,  ma  io  misimi  a ginocchio  su  quelle  sponde  co' due  mici 
domestici  ed  il  dragomanno  del  monastero.  Avendo  obbliato  di 
prendere  con  noi  una  Bibbia,  non  potemmo  recitare  i passi  del 
Vangelo  relativi  ai  luoghi  ov’ eravamo.  Ma  il  dragomanno  che 
conosceva  i costumi  salmodiò  V Ave  marie  etella.  Noi  vi  rispon- 
demmo come  marinai  al  terminare  del  viaggio  loro.  Il  signor 
di  Joinvillc  non  era  molto  più  abile  di  noi.  Attinsi  in  seguito 
dell'  acqua  del  fiume  in  un  vaso  di  cuoio.  Essa  non  mi  parve  sì 
dolce  come  lo  zucchero,  come  la  disse  un  buon  missionario  ; io 
la  trovai  all'  incontro  alquanto  salmastra  ; ma  quantunque  ne 
bevessi  una  grande  quantità  non  mi  fece  alcun  male  ; io  credo 
che'  ella  sarebbe  gradevolissima  se  fosse  pnrgata  dalla  sabbia 
che  la  satura. 

« All-Agà  vi  fece  egli  stesso  le  sue  abluzioni.  Il  Giordano 
è un  fiume  sacro  pei  Turchi  e pegli  Arabi  che  conservano  mol- 
te tradizioni  ebraiche  c cristiane. 

a Noi  rivedemmo  il  Giordano  a due  leghe  circa  di  là, 
quasi  in  faccia  a Gerico  dove  gl'  Israeliti  varcarono  il  fiume  e 
dove  Gesù  Cristo  ricevette  il  battesimo.  Io  gli  trovai  la  medesi- 
ma larghezza  c la  medesima  profondità  che  ad  una  lega  più 
sotto.  Le  guide  importunavanmi  per  partire  ; All-Agà  stesso 
mormorava.  Dopo  aver  terminato  di  prendere  le  note  che  mi 
parvero  più  importanti,  accondiscesi  al  desiderio  della  carovana; 
salutai  per  I'  ultima  volta  il  Giordano,  presi  una  bottiglia  delle 
sue  acque  c qualche  canna  delle  sue  sponde.  » 

Il  signor  ài ichaud  nella  sua  Corriepondenza  d' Oriente  ci 
dà  curiosi  particolari  sulle  cerimonie  religiose  che  praticano  i 
Cristiani  ed  i Greci  in  riva  al  Giordano  ; essi  compiscono  ciò 
che  il  signor  di  Chateaubriand  non  fece  che  abbozzare  od  in- 
dicare. 

« Il  Giordano  presso  la  sua  foce  che  mette  nel  mare  Mor- 
to allarga  il  sno  letto  c fassi  men  profondo  ; là  le  rive  del  fiu- 
me sono  paludose  e ricoperte  di  canne  ; torme  di  anitre  selvag- 
ge sbattono  colle  loro  ali  le  onde  della  foce,  e molte  valicano  al 
di  là  del  lago.  Il  fiume  serpeggia  sotto  una  doppia  fila  di  salici 
c di  canne  ; la  riva  è sabbiosa  ; qua  c là  crescono  macchie  o 
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boscbclti  di  (amarindo,  di  palma  chrisii  e di  agno  casto.  Le  pie 
carovane  che  desiderano  ardentemente  di  visitare  il  luogo  dove 
G.  C.  ricevette  il  battesimo,  hanno  sempre  a temere  le  orde  di 
Bednini  più  formidabili  che  le  belve  del  deserto.  I pellegrini 
appena  arrivati  lasciano  le  loro  vestimenta,  e sfogandosi  io  voci 
di  giubilo,  entrano  nel  Game.  Ogni  cristiano  immerge  tre  volto 
il  capo  nella  sacra  linfa,  facendo  segni  di  croce  ; sacerdoti  greci 
cospergono  essi  stessi  d’acqna  battesimale  il  capo  di  molti  pel- 
legrini. I Greci  beono  di  quell'acqua  oltre  misura,  e vi  s' im- 
mergono con  una  gioia  religiosa.  PuriGcando  i loro  corpi  essi 
credono  di  purificare  la  loro  anima  ; secondo  essi  quel  Geme 
lava  ogni  macchia,  e ciascun  pellegrino  all’  uscir  dai  Giordano 
crede  vedere  aprirsi  per  lui  le  porte  del  cielo.  Essi  svelgono 
tralci  di  salici  in  memoria  del  loro  pellegrinaggio,  e fanno  ona 
buona  provvigione  d'  acqua  in  secchi  cuoio. 

« Se  il  torrente  del  Cedron  ( o della  Tristexia  ) deve  ge- 
mere scorrendo,  non  così  accade  al  Giordano  ; il  mormorio  di 
ogni  onda  che  scorre  è come  un  accento  di  gioja.  Quel  luogo 
fu  sempre  un  luogo  santo  pei  discepoli  del  Vangelo  ; nei  primi 
secoli  della  Chiesa  i fedeli  vi  si  recavano  dalle  più  remote  re-  ' 
gioni  per  rigenerare  la  loro  fede.  Nel  medio  evo  quanti  Cristia- 
ni d’ occidente  andarono  a visitar  quelle  sponde!  Il  signor  di 
Cboteaubriand  collocò  in  codesto  sito  la  scena  del  battesimo  di 
Cimodooea,  l' eroina  dei  Martiri.  S.  Girolamo  è appellato  a ver- 
sar sulla  fronte  della  giovine  vergine  l' acqua  del  Gume  rigene- 
ratore. » 

( Corrispondenza  d'  Oriente  ). 


Battesimo  di  Cimodoeea  sulle  rive  del  Giordano. 

9 Girolamo  e Cimodoeea  scendevano  nella  vallea  del  Gior- 
dano ; Cimodoeea  tormentata  da  una  sete  ardente  coglie  sopra 
nn  arboscello  no  frutto  simile  ad  un  melarancio,  ma  allorché 
r accosta  alle  sue  labbra  essa  lo  trova  ripieno  di  una  cenere 
amara  calcinata. 

«Ecco  l’emblema  dei  piaceri  mondani,  esclamò  il  solitario, 
e continua  il  suo  cammino  scuotendo  la  polve  da' suoi  piedi. 

a Frattanto  i pellegrini  s'avanzavano  verso  una  bosebina  di 
tamarindi  e d’ alberi  del  balsamo  che  vegetava  in  mezzo  ad  una 
bianca  e Gaissima  arena  : ad  un  tratto  Girolamo  soffermasi  e 
addita  a Doroteo  quasi  sotto  ai  suoi  piedi  qualche  cosa  io  moto 
nell' immobilità  dei  deserto;  era  un  Gume  giallo,  profondamen- 
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le  incassato,  che  rotolaTa  lentamente  nn'  onda  ispessita,  e l' ana- 
coreta saluta  il  Giordano  ed  esclama  : 

« Non  perdiamo  nn  istante,  o figlia  troppo  felice  ! Vieni  ad 
attingere  la  vita  nel  silo  istesso  in  cui  gl'  israeliti  passarono  il  fin- 
me  aHasciredal  deserto,  ed  ore  Gesù  volle  ricevere  il  battesimo 
dalla  mano  del  suo  precursore.  Si  fu  dalia  vetta  di  questo  mon- 
te Abario  che  Moisè  scoprì  per  voi  la  terra  promessa  ; si  fu  alla 
sommità  del  monte  opposto  ebe  G.  C.  pregò  per  voi  durante 
quaranta  giorni  alla  vista  delle  mura  rotinalc  di  Gerico  ; fac- 
ciamo sparire  la  barriera  di  tenebre  ebe  circonda  l’ anima  tua 
perché  il  Dio  vivente  possa  penetrarvi.  » 

Immanlincnti  Girolamo  discende  nel  fiume  : Cimodocea  lo 
segue.  Dorotco,  unico  testimonio  di  quella  scena,  inginocchiasi 
sulla  sponda  ; egli  serve  di  padre  spirituale  a Cimodocea,  e le 
conferma  il  nome  di  Ester.  Le  onde  separansi  intorno  alla  casta 
catecumcna  come  diviserei  nel  medesimo  luogo  intorno  all’arca 
santa  : le  pieghe  della  sua  veste  virginale  trascinata  dalla  cor- 
rente, gonfiansi  lontane  a lei  da  tergo  ; essa  inchina  la  sua  te- 
sta davanti  a Girolamo,  e con  voce  che  incanta  le  canne  del 
Giordano,  essa  rinunzia  a Satanasso,  alle  sue  pompe  ed  alle  sue 
opere.  L' Anacoreta  con  una  conchiglia  attingendo  acqua  dal 
fiume,  la  sparge,  a nome  del  Padre,  del  Figlinolo  e dello  Spiri- 
to, Santo,  sulla  fronte  delia  figlia  d' Omero  ; i suoi  capelli 
snodati  cadono  dai  due  lati  del  suo  capo  sotto  il  peso  dell'  onda 
rapida  ebe  distende  le  inanellate  chiome;  cosi  la  dolce  pioggia  di 
primavera  inumidisce  i fioriti  gel^mini  e striscia  lungo  il  profu- 
malo stelo.  Oh  com'era  commovente  codesto  furtivo  battesimo 
nelle  acque  del  Giordano  ! c quanto  inteneriva  quella  vergine, 
che  nascosta  in  fondo  di  un  deserto,  rubava,  per  cosi  dire,  il 
ciclo  ! La  sovrana  bellezza  soltanto  parve  più  bella  io  quel  luo- 
go, allorché  le  nubi  squarciandosi,  lo  spirito  di  Dio  discese  io 
forma  di  colomba  su  Gesù  Cristo , e s’ intese  una  voce  che 
diceva  ; 

É questo,  è questo  il  mio  diletto  figlio. 

« Cimodocea  esce  dall'onda  piena  di  fede  e di  coraggio 
contro  i mali  della  vita  : la  nuova  cristiana  portando  G.  C.  nel 
suo  cuore  , rassomiglia  ad  una  donna  che,  divenuta  madre,  ri- 
trova ad  no  tratto  pel  suo  figlio  delle  forze  che  non  aveva  per 
essa  stessa  » 

E Bossuet,  prima  dell'  autor  de'  Martiri,  aveva  parlato  del 
Giordano  come  d'  ogni  cosa  favella  : 

« Gesù  Cristo  è dunque  nascosto  nelle  acque,  e la  sua  te- 
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sta  vi  è immersa  sodo  la  mano  di  Giovanni.  Assume  lo  sialo  del 
pcccalore  ; egli  non  vedesi  più  ; il  pcccaiorc  dev’  essere  anne- 
galo, e si  è per  lui  ebe  erano  falle  le  acque  del  diluvio.  Ma  se 
le  acque  mosirano  la  giusliria  divina  con  quella  virlù  coraggio- 
sa ed  inabissante,  esse  hanno  pure  altra  virtù,  ed  è quella  di 
mondare  c puriGcarc.  Il  diluvio  lavò  il  mondo,  e le  acque  pu- 
rificarono c salvarono  le  reliquie  del  genere  umano.  Gesù  Cri- 
sto sommerso  nelle  acque  comunica  loro  un'altra  virlù,  che  è 
quella  di  lavare  le  anime.  « L’acqua  del  battesimo  è un  se- 
polcro in  cui  noi  siamo  gettati  viventi  con  G.  C.  ma  per  risu- 
scitare con  lui  ».  Entriamo,  alfoghiamo  la  morte  che  merita  il 
nostro  peccalo;  ma  non  dimoriamovi,  poiché  G.  C.  lo  ha  espia- 
lo battezzandosi  per  noi  : usciamo  da  questa  mistica  tomba  e 
risorgiamo  col  Salvatore  per  non  mai  più  morire. 

a Non  dimentichiamo  giammai  il  nostro  battesimo  ; sepol- 
ti nelle  acque  noi  vi  dovevamo  perire,  ma  al  contrario  noi  ne 
asciamo  puri  come  dal  seno  di  una  madre  novella.  Ogni  qual 
volta  noi  siamo  recidivi  nel  peccare,  noi  ci  anneghiamo,  ri 
inabissiamo  : ogni  volta  che  abbiamo  ricorso  alla  penitenza,  ri- 
suscitiamo il  nostro  battesimo  , incominciamo  di  nuovo  a non 
più  peccare.  Dove  ritornate  voi  o sgraziati  ? Non  vi  mondale 
voi  che  per  imbrattarvi  di  nuovo  ? La  misericordia  di  un  Dio 
che  perdona  vi  sarà  essa  di  scandalo,  e perdete  voi  il  timore  di 
olTendcrio  perch'  egli  ò buono  ? Quantunque  la  penitenza  sia  la- 
boriosa, e non  si  ritorni  alla  santità  perduta  colla  medesima  fa- 
cilità che  si  ricevette  la  prima  volta,  nullamcno  i rigori  stessi 
della  penitenza  sono  pieni  di  dolcezza.  Que’  rigori  sono  anzi 
precauzione  che  punizione.  Fate  dunque  penitenza  di  buona  fe- 
de, e pensale  che  sommetlendovi  alle  chiavi  della  Chiesa,  voi  vi 
Bommeltele  nello  stesso  tempo  a tulle  le  precauzioni  che  vi  si 
prescriveranno  per  la  vostra  salvezza.  » ( Bossukt,  Elevazioni 
$ui  misteri. 

Dom  Geramb  vide  il  fiume  sacro  come  gl’illustri  viaggiato- 
ri che  lo  precedettero,  con  una  impressione  difficile  a descrive- 
re, c tale  quale  si  prova  quasi  involontariamente  leggendo  fatti 
prodigiosi  sui  luoghi  stessi  dove  ebbero  compimento.  Ma  qui, 
come  in  tutto  il  suo  viaggio,  I’  uomo  del  chiostro,  il  fervente 
trappista  compì  la  sua  missione  ed  il  suo  volo  di  pellegrino.  Ap- 
pena disceso  sulla  riva  del  Giordano,  lascia  le  sue  armi,  perchè 
gli  ripugna  conservare  un’ attitudine  guerriera  nei  luoghi  testi- 
moni deH'umiltà  del  suo  Maestro;  si  getta  a ginocchio  c legge  più 
versetti  della  Scrittura  santa;  poi  col  capo  inchinato  sulle  acque, 
nelle  quali  poco  prima  crasi  lavato,  colla  mano  sul  cuore  agita- 
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to  da  penlimcDlo,  da  dolore  e da  amore,  e prendendo  Dio  egli 
angioli  a leslimonio  della  sincerilà  de’ suoi  senlimcnti,  egli  pro- 
nuncia con  voce  commossa  le  parole  seguenti: 

« Mio  Dio,  Dio  onnipotente,  e soprattutto  Dio  tutto  buono, 
tutto  clemente,  tutto  misericordioso,  io  vengo  umilmente  nel  si- 
to dove  fu  battezzato  il  vostro  Figlio  mio  salvatore,  a rinnovare 
eoll'intimo  dell’anima  mia  le  sacre  promesse  battesimali;  rinun- 
zio a Satanasso,  alle  sue  pompe  e alle  sue  opere,  e mi  dedico  in- 
tieramente a voi,  o mio  Dio,  per  amarvi  c servirvi  fino  all’ulti- 
mo sospiro  dell’anima  mia.  » 

« Non  fu  già  senza  stringimento  di  cuore  cbcDom  Gcrnmb 
videsi  astretto  dalle  istanze  del  sebeik  e della  sua  scorta  ad  ab- 
bandonare il  Giordano.  Allontanandosi  sospirava,  sovente  il  ea- 
po  volgeva  per  vederlo  ancora,  per  contemplare  lo  suo  canne, 
la  sua  verzura,  i piccioli  boschetti  di  salici  che  offrivano  le  sue 
sponde;  e quando  infine  l’ebbe  perduto  di  vista,  egli  provò  la  pe- 
na che  fanno  provare  i saluti  estremi  d’un  amico  che  non  devesi 
più  rivedere  giammai.  » 

Il  signor  di  La  Martine  aveva  discese  le  ombrose  chine  del 
monte  Tabor  ed  attraversata  una  pianura  giallastra  ma  fertile, 
allorché  scoprì  l’ immensa  vallea  del  Giordano  o le  prime  tinte 
azzurre  e lucenti  del  bel  Iago  di  Gencsaret,  o del  mar  di  Ga- 
lilea. 

a II  Iago  lutto  intiero  si  spiega  tosto  ai  nostri  orchi  cinto 
per  ogni  dove,  tranne  a meriggio,  da  un  anfiteatro  di  alle  mon- 
tagne bigie  c nere;  alla  sua  estremità  meridionale  ed  immediata- 
mente sotto  i nostri  passi,  egli  si  restringe,  ed  apresi  sofo  per 
lasciar  uscire  il  fiume  dei  profeti,  il  fiume  del  Vangelo,  il  Gior- 
dano ! 

« Serpeggiando  il  Giordano  esce  dal  lago,  insinuasi  nella 
pianura  bassa  c paludosa  d’ Esdrclon  a cinquanta  passi  circa  dal 
lago  ; passa  spumando  alquanto  e facendo  sentire  il  suo  primo 
mormorio  sotto  gli  archi  rovinati  di  un  ponte  di  architettura  ro- 
mana. Si  è là  che  noi  ci  dirigiamo  per  una  discesa  rapida  e sas- 
sosa, e che  noi  vogliamo  salutare  le  sue  acque  consacrate  nella 
memoria  delle  due  religioni.  In  pochi  minuti  siamo  sulle  sue 
sponde  ; scendiamo  da  cavallo,  ci  bagniamo  i piedi,  le  mani  c la 
testa  nelle  sne  acque  dolci,  tiepide  e turchine  come  quelle  del 
Bodano  quando  esse  dal  lago  di  Ginevra.  Il  Giordano  in  questo 
sito  che  deve  esser  quasi  alla  metà  del  suo  corso,  non  sarebbe 
degno  del  nome  di  fiume  in  un  paese  più  esteso  ; ma  sorpassa 
tuttavia  di  molto  il  Cefiso  e l’ Eurota  e tutti  i fiumi  i cui  nomi 
favolosi  ed  istorici  rimbombano  di  buon’ora  al  nostro  orecchio  o 
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ci  presentano  un'  immagine  di  forza,  d’abbondanza  e di  rapidità 
clic  l’aspetto  della  realtà  poi  distrugge.  Il  Giordano  medesimo  è 
più  clic  un  torrente;  quantunque  sul  fìnire  deH'aolunno  il  meno 
piovoso,  esso  scorre  placidamente  in  un  letto  largo  circa  cento 
piedi,  ad  una  profondità  di  due  o tre,  chiaro,  limpido  e traspa- 
rente, lasciando  numerare  i sassolini  del  suo  fondo,  e con  acque 
di  quel  bel  colore  che  offre  la  tinta  profonda  d'un  cielo  asiatico. A 
venti  o trenta  passi  dalie  sue  acque  la  rada  che  lascia  ora  a secco, 
è seminata  di  pietruzze,  di  giunchi  e di  qualche  burone  di  olean- 
dri {laurier-rose)  ancora  fioriti....  Bebbi  nel  cavo  della  mia  ma- 
no di  queir  acqua  che  tanti  poeti  divini  avevano  bevuto  prima 
di  me,  di  quell'acqua  che  bagnò  la  testa  innocente  della  vittima 
volontaria;  io  la  trovai  perfettamente  dolce,  d’un  sapore  grade- 
vole e di  una  gran  limpidezza. 

Sull’esempio  di  tutti  i viaggiatori  che  da  Innge  fra  gli  stenti 
ed  i rischi  vengono  a visitare  nel  suo  abbandono  questo  Guroe, 
già  re,  io  volli  riempire  alcune  bottiglie  di  quell’acqua  per  por- 
tarla ad  amici  meno  di  me  felici,  e gettai  nelle  cnstodie  de’ mici 
pistoletti  le  pietruzze  che  raccolsi  sul  margino  di  quel  Gome. 
l’erchò  non  mi  fu  dato  di  trasportar  anche  l'inspirazione  santa  e 
profetica  di  cui  abbeverava  un  tempo  l’orlo  delle  sacre  sue  s|)on- 
de,  c soprattutto  un  poro  di  quella  santità,  di  quella  mondezza 
di  spirito  c di  cuore  che  senza  dubbio  contrasse  bagnando  il  più 
puro  ed  il  più  santo  dei  Ggli  degli  uomini? 

A Finalmente  è ben  d’uopo  che  quel  Gume,  quantunque  esi- 
guo, ristretto  nel  suo  alveo  e limitato  nel  suo  corso  che  non  ol- 
trepassa le  quaranta  leghe,  abbia  il  potere  di  risvegliare  grandi 
rimembranze  e di  riscaldare  l'estro  de'  vati,  poiché  lord  Byron 
istesso,  s)  poco  proclive  alle  religiose  idee,  sentissi  inspirato  su 
quelle  rive  c lasciossi  suo  malgrado  sfuggire  queste  tre  strofe  : 


Qai  del  Giordon  sai  margine 
relTArabo  il  cammei  vedesi  errante; 

Di  Sion  sai  colle  fcorgo^i 
Di  falso  nome  il  sacerdote  orante  ; 

Per  fm  sol  monte  Sinai 
L'adorator  di  Baal  piega  il  ginocchio; 

E qui»  Gran  Dio,  la  folgore 

Tn  non  israglt,  e volgi  altrove  rocchio? 

II. 

Qai,  dove  far  le  tavole 
Del  decalogo  infrante  dal  ino  dito? 

Qui  dove  sul  tuo  popolo 

Bifolsc  Tombra  tua?  qui  in  questo  sito 
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Dote  laa  glutit  io  igneo 

Veloci  aminaiitoT  e cbi  piil  il  crederebbe  f 

Nè  tarai  più  visìbile 

Fer  colpire  colui  cbe  ti  vedrebbeT 

m. 

Abl  che  il  (00  guardo  fulmini 
La  man  dell'oppreasor  cbe  impugna  un  brando  ’ 
La  terra  eletta  barbari 
Tiranni  calpestar!  Ab!  fino  a quando 
Vorrai  clic  duri,  a scandalo 
De'figli  tuoi,  un  loco  santo  inulto? 

E fino  a quando  il  tempio 

Vuoi  tu,  0 Gran  Dio,  lasciar  privo  di  culto? 


X. 


Nauaret. — San  Luigi  visitandolo  nel  ISSI.— Vari  monumenti  che  rimembra- 
no il  soggiorno  della  Sacra  Famiglia  in  codesta  eìttà.— Chiesa.— Parole 
dell'  Angiolo  alla  Vergine. — Dintorni  della  citli. — Betlemme,  inni  e ceri- 
monie del  giorno  di  Natale.— Grulla  di  San  Girolamo  — Attuali  pastori 
di  Betlemme- Don  Geramb  a Betlemme. 

Se  il  fiume  della  Giudea  deve  la  sua  maggiore  cclchriU  al 
Baltesimo  di  G.  C.  ceco  ehc  un  borgo  della  bassa  Galilea,  sito 
fra  il  Mediterraneo  ed  il  lago  di  Tibcriado,  paesello  mise- 
rabile, 

Da  cui  nulla  venir  poeta  di  buono, 

(diceva  Nalaniele  cbe  più  lardi  sotto  il  nome  di  Bartolomeo  con- 
fessò la  divinità  di  G.  C.)  è onorato  al  pari  delle  più  grandi  cit- 
tà, riceve  da  diciotto  secoli  l’ omaggio  dei  più  illustri  e dei  più 
pietosi  viaggiatori,  dove  con  avidità  ricercasi  la  menoma  traccia 
della  povera  e sanla  famiglia  che  l'abitava  e del  divin  fanciullo, 
la  cui  giovinezza  trascorse  nell'  oscurità  di  que’luoghi,  che  sov- 
vengonsi  appena  dell’  armala  francese  combattente  sotto  le  sne 
mora  nel  IIÌQO,  ma  che  non  obblieran  giammai  la  visita  del  re 
di  Francia  Luigi  IX,  che  giunse  nel  1251,  ai  25  di  marzo,  a 
Nazzarct  la  vigilia  dell'  Annunziala,  assistendo  alla  messa  nella 
chiesa  eretta  da  sanl'EIcna  e ricevendo  il  pane  eucaristico  nella 
camera  stessa  ov'ebbe  luogo  la  salutazione  angelica. 

San  Luigi,  dicono  gl’istorici,  arrivò  la  vigilia  dcll'Annun- 
ziala  a Cana  in  Galilea  portando  sulla  viva  carne  un  ruvido  ci- 
licioidi  là  si  diresse  al  monte  Taborrc,e  venne  il  giorno  stesso  a 
Nazzarct. 

Tosto  che  da  lungc  scòrse  codesta  piccola  borgata  discese 
di  cavallo  e uiiscsi  a ginocchio  per  adorare  da  lungc  quel  santo 
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lungo  io  cui  onerossi  il  mistero  della  nostra  redenzione;  cammi- 
nò liri  là  a piedi,  quantunque  fosse  estremamente  stanco  e digiu- 
nasse in  quel  giorno  a pane  ed  acqna.  Vi  fece  alla  domane  cele- 
brare tutto  l'oHicio  diviuo,  cioè  il  mattutino,  la  messa  c il  ve- 
spro; romunicossi  per  mano  del  suo  legato  che  recitò  in  questa 
circostanza  un  bellissimo  e commoventissimo  sermone,  di  modo 
che  secondo  la  riOessionc  ebe  fece  il  confessore  di  quel  monarca 
in  una  relaziono  che  ne  ha  conservate  le  circostanze  tutte,  po- 
trebbe dirsi  che,  da  quando  il  mistero  deirincamaziuiie  compissi 
a Nazzarct,  giammai  Dio  non  oravi  stato  con  maggior  divozione 
onorato. 

Sita  in  una  posizione  amena  e qualiCeata  di  città  ne'  libri 
sacri,  la  villa  di  Nazzarct  non  è più  ora  che  un  piccolo  villaggio 
le  rui  abitazioni  o case  portano  l’impronta  della  miseria;  ossa  è 
collocata  in  una  vallea  di  forma  circolare  e cinta  da  quindici 
montagne  che  pare  siansi  ravvicinate  per  chiudere  quel  delizio- 
so sito  e proteggerne  il  varco. 

Quel  vallone  diviso  in  piccioli  orti  da  siepi  di  perì  spinosi, 
abbonda  in  fìcaic  ed  ha  il  suolo  coperto  dì  una  folla  erbetta  che 
somministra  un' ottima  pastura.  Le  case  di  quel  villaggio  sono 
piccolissime,  a letto  piano,  c costrutte  con  una  specie  di  pietra 
leggera  e porosa.  Un  piccolo  rio  trascorre  in  mezzo  alle  vie  che 
sono  assai  anguste  ; ed  al  centro  del  luogo  trovasi  una  moschea 
il  cui  minaretto  sembra  proclamare  ogni  giorno  che  l'Alcorano 
vi  rimpiazza  il  Vangelo;  la  popolazione  è dai  mille  cinquecento 
ai  due  mila  abitanti  dei  quali  seicento  sono  di  Cristiani;  non  un 
Giudeo  ha  la  permissione  di  abitare  in  Nazzarct  che  ora  chiamasi 
Nasscra. 

Si  è in  questa  piccola  città  che  ergevasi  la  modesta  casa 
che  la  Santa  Vergine  aveva  redata  dal  patrimonio  di  sant'Anna; 
casa  scavala  nel  masso,  nella  quale  disccndesi,  quasi  come  in 
una  cantina,  per  un  adito  a sedici  scalini;  essa  aveva  due  mem- 
bri, il  primo  era  quel  corpo  di  casa  che  secondo  una  pia  tradizio- 
ne venne  trasportalo  dagli  angioli  a Lurclo,  (1)  il  secondo  è una 


|1|  La  Sanla  Casa  é un  pelicgrinafrglo  celebre  In  tuila  l'Iialia.  a Qual 
viaguÌMtore  losciò  la  penisola  sema  ?isitare  Nostra  Donna  di  tordo?  e 
t'risiiano  in  quella  santa  caso  non  ha  <lesÌderato  di  prrgrire?  Nei  teiiipi  dei 
miracoli  c di  fede»  essa  venne  dallo  Giudea  nella  marca  d'Ancona  portala 
sull' ali  da  angioli  per  aria.  Il  rispetio  dei  fedeli  nulla  ramhiò  quindi  al- 
la semplice  dimora  di  una  vergìno  e d’  un  pargoletto  : una  statua  grosso- 
lana ma  venerala  occupa  ancora  il  santuario:  l'armadura  di  legnante  c le 
pareli  di  mattoni  conservano  l' impronta  modesta  della  loro  origine  ; ma  un 
tempio  eretto  da  SiMo  quinto,  un  tempio  ornato  di  preziosi  marmiv  di  ra- 
ri metalli  protegge  e copre  l' amile  capauna-  I pellegrini  »tandiii  tnendican- 
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i;roUa  nella  roera.  Il  silo  in  cui  la  sanla  Vergine  orava  quando 
le  apparve  l'angiolo  Gabriele  è contrassegnalo  da  una  colonna  di 
granito  che  «ant'EIrna  vi  fece  inslallarc.  Vi  sono  Ire  altari,  uno 
dedicato  a san  Giuseppe,  I’  altro  consccralo  a sant’  Anna  ed  il 
terzo  a san  Gabriele  ; avvi  cbi  ne  aggiugne  nn  quarto  alla  sanla 
Vergine. 

A ponente  o a poca  distanza  della  sanla  grolla  vedesi  anco- 
ra a Nazzarel  una  casa  eosirulla  di  pietre  da  taglio,  ben  voltata, 
che  credesi  essere  la  Sinagoga  nella  quale  G.  C.  essendo  entrato 
un  giorno  di  sabbaio,  volle  illuminare  i suoi  compatrioli  ed 
isli'uirli  spiegando  loro  particolarmente  le  profezie  d’Isaia  che  lo 
risguardavano  ; ma  essi  furono  scandalizzati  di  tanta  saggezza  e 
si  dicevano  gli  uni  agli  altri:  « Non  è egli  quesl’aciigiano  il  figlio 
di  Giuseppe  il  falegname,  il  figlio  di  Maria,  il  fratello  di  Giaco- 
mo, di  Giosè,  di  Giuda  c di  Simone?  tutte  le  sue  sorelle  non  so- 
n'esse  fra  noi  ? » 

Ed  essi  lo  cacciarono  in  bando  dalla  loro  città,  lo  condus- 
sero sopra  una  scoscesa  rocca  per  precipitarlo;  ma  Gesù  la  cui 
ora  non  era  ancor  venuta,  passa  miracolosamenie  in  mezzo  a lo- 
ro, discende  la  montagna  e scn  fogge  da  quella  città  per  non  ri- 
tornarvi mai  piò. 

La  grotta  poco  profonda  e larga  cinque  o sei  piedi  che  tro- 
vasi lungo  la  discesa  del  precipizio  e dove  credesi  che  il  Salvato- 
re rilirossi  aspettando  che  la  folla  do'sooi  nemici  si  disperdesse, 
serviva  di  oratorio  ad  un  monastero  che  sant'  EIcna  aveva  fatto 
erigere  con  una  chiesa  sul  pendio  della  montagna,  llimangono 
ancora  alcuni  avanzi  dei  rovinati  gradini  che  servivano  a discen- 
dervi; un  altare  vi  fu  eretto  per  celebrarvi  la  messa;  finalmente 
ogni  dintorno  vi  è consecratoda  qualche  pia  rimembranza,  come 
il  monastero  attualmente  diroccalo  di  Nostro  Signora  del  Timo^ 
re,  così  chiamato  perchè  fu  creilo  nel  sito  dove  la  sanla  Vergine 
temeva  di  veder  perire  il  suo  figlio:  la  Invola  del  Messia,  grande 
pietra  rotonda  alla  quale  credesi  che  G.  G.  qualche  volta  co’suoi 
discepoli  s'assise  a mensa  : e la  fontana  degli  Apostoli,  sorgeute 

li.  seminudi  errano  in  quel  recinto  in  cui  gli  altari  sono  splendenti  d'oro  e 
di  diamanti;  la  pielA  dc’grandi  li  ricolma  diotTerlee  le  genuflessioni  dei  pove- 
ri logorano  il  pavimento  del  tempio.  I lunghi  solchi  tracciali  dalla  preghiera 
intorno  alla  sanla  casa  farebbero  sogghignare  l’orgoglio  Glosolico,  ma  la 

fireghicra  da  qualunque  traccia  venga  conirossegnala  è sempre  rispellabi- 
e e commovente  ». 

É da  osservarsi  che  la  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Loreto  recenlcmenle 
aperta  in  Parigi  non  offre  in  alcuno  de'  suoi  numerosi  dipinti  e fresco  nulla 
che  rammenti  codesta  miracolosa  tradizione. 
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dalla  quale  credeaì  che  attingessero  l' acqua  che  loro  era  neces- 
saria. 

In  mezzo  all'attuale  bellissima  chiesa  diNazzarel.  custodita 
con  una  proprietà  degna  di  monarca,  e di  forma  elegantissima  c 
pittoresca,  uno  spazioso  e superbo  scalone  in  marmo  conduce 
nella  grotta  in  cui  rcalizzossi  il  grande  mistero  duU'incarnazione 
di  N.  S.  G.  C.  Per  due  strette  scale  che  sono  ai  due  lati  s'ascen- 
de all’  altare  maggiore  collocato  sulla  roccia  che  forma  la  volta 
della  sottoposta  grotta;  dietro  è il  coro  dei  monaci , di  modo  che 
quella  chiesa  è composta  di  tre  piani;  quello  della  grotta  sotter- 
ra; quello  della  chiesa  a livello  del  suolo,  e quello  dell’  aitar 
maggiore  e del  coro  in  alto;  al  dissopra  del  coro  avvi  ancora  un 
quarto  piano  in  forma  di  tribuna  sulla  quale  fu  collocato  un  or- 
gano e vi  si  sale  per  una  scala  che  ha  l’ ingresso  dal  coro.  Tutti 
questi  piani  diversi  sono  contro  la  roccia.  Trovasi  nella  grotta 
una  stanza  quadrata  magniricamcnlc  ornata,  in  mczzodella  quale 
innalzasi  un  tabernacolo  di  un  bel  marmo  bianco  su  quattro  pie 
cole  colonne  con  un  altare  a tergo.  Una  strettissima  scala  inca- 
vala nel' masso  adduce  ad  un'altra  grotta  che  credesi  essere  stata 
la  cucina  della  Vergine  a cagione  di  una  specie  di  cammino  che 
vi  si  scorge  in  un  angolo;  una  seconda  scala  altrettanto  angusta 
della  prima  ha  comunicazione  colla  parte  intcriore  del  con- 
vento. 

I Unssulmani  riconoscono  la  virginità  di  Maria  e la  mira- 
colosa incarnazione  di  Gesù  coll'  intervento  dell'angiolo  Gabrie- 
le; essi  vengono  frequentemente  a farvi  le  loro  orazioni;  alcuno 
volte  i montagnardi  settatori  di  Maometto,  discendono  accompa- 
gnali dai  musicanti  per  presentare  un  fanciullo  alla  Vergine  c a 
tondcrgli  per  la  prima  volta  i capelli  nel  tempio.  ( Viaggio  di 
Atì-Bey  ). 

Si  è io  codesta  chiesa  che  è racchiuso  I'  augusto  luogo  per 
sempre  benedetto  dove  operossi  l’ioelTabile  e grande  mislcrio  di 
misericordia  e di  salvazione,  il  mistero  deirincarnazione  divina; 
si  fu  là  che: 

a L’arcangelo  Gabriele  fu  mandalo  da  Dio  ad  una  vergine 
maritata  con  un  uomo  chiamalo  Giuseppe,  della  stirpe  di  David, 
ed  il  nomo  della  vergine  era  Maria, 

a E l’arcangìolo  essendo  entralo  le  disse;  lo  ti  saluto.  Ma- 
ria, piena  di  grazia  : il  Signore  è Icco,  c tu  sci  benedetta  fra  lo 
donne. 

« All’ndir  quelle  parole  Maria  turbossi,  c pensava  che  po- 
tesse mai  essere  codesta  salutazione. 


Digitized  by  Google 


135 

« E l’angiulu  le  disse:  Non  temer  nulla,  Maria,  perchè  (u 
rinvenisti  grazia  davanti  a Dio. 

a Tu  concepirai  nel  tuo  seno  un  figlio  che  la  chiamerai  col 
nome  di  Gesù. 

« Sarà  grande  c ehiamerassi  il  figlio  dell’  Altissimo,  ed  il 
Signore  Iddio  gli  darè  il  trono  di  Davidde  suo  padre,  ed  egli  re- 
gnerà sulla  casa  di  Giacobbe  eternamente; 

a E il  suo  regno  non  avrà  mai  fine. 

« Allora  Maria  disse:  E come  avrà  mai  ciò  effetto,  poiché 
non  conosco  nomo? 

« E l’angelo  rispondendo  le  disse:  Il  Santo  Spirito  discen- 
derà in  te,  e la  virtù  dell'Altissimo  ti  coprirà  della  sua  ombra; 
ed  è per  ciò  che  il  Santo  che  nascerà  da  lo  si  chiamerà  il  Figlio 
di  Dio....  perchè  niente  è impossibile  appo  Dio. 

« Allora  Maria  disse:  Ecco  l'ancella  del  Signore;  siami  fat- 
to secondo  voi  dite;  e l’angelo  s’allontanò  da  lei  n. 

« La  chiesa  di  Nazzaret  è senza  dubbio  di  lutti  i templi 
dcH'universo  quello  che  inspira  la  divozione  la  più  viva  e la  più 
tenera  per  la  santa  Vergine;  per  ogni  dove  scorgesi  la  sna  imma- 
gine: il  cattolico  non  raccoglie  un  fiore  che  non  offra  in  omag- 
gio a Maria  e noi  drponga  sul  suo  altare:  per  ogni  lato  veggonsi 
iscrizioni  in  onor  suo,  su  tutte  le  porte  leggesi  : lo  ti  saluto  o 
Maria. 

a Osservasi  nel  coro  de’  Francescani  un  quadro  di  una  di- 
mensione assai  vasta  rappresentante  la  divina  Vergine  ; benché 
non  sia  di  mano  maestra,  l’cffelto  ne  è ammirabile  ed  oltre  ogni 
dire  grazioso.  L’artista  seppe  dare  ai  tratti  della  Vergine  un’  e- 
spressione  si  commovente  e si  dolce  che  dopo  essersi  arrestati 
a lungamente  contemplarla  una  prima  volta,  ninno  può  allonta- 
narsene senza  rivolgersi  a contemplarla  ancora.  Si  è al  piè  di  co- 
desta  immagine  che  i Cattolici  di  Nazzaret  vanno  ogni  giorno 
ad  offrire  il  tributo  delle  loro  preci  a Colei  che  rignardano  come 
loro  special  protettrire  ed  onnipossente  signora.  » ( Per  cura  di 
D.  Geramb,  dal  quale  prendiamo  ad  imprestito  questi  particola- 
ri, il  quadro  venne  collocato  in  altra  parte  della  chiesa  dove  l’af- 
Ouenza  de’  fedeli  e zelanti  devoti  di  Maria  non  potesse  più  di- 
sturbare nè  contrariare  l’esercizio  del  culto  divino). 

A cento  e trenta  passi  di  lontananza  era  la  casa  dove  lo 
sposo  di  Maria  eserciva  il  roestiero  di  falegname.  La  casa  è tut- 
tora additala  sotto  il  nome  di  Bottega  di  san  Giuseppe  : codesta 
bottega  era  stata  convertita  in  nna  chiesa  assai  vasta  ; i Turchi 
ne  hanno  distrutta  una  parte;  rimane  ancora  nna  cappella  dove 
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ogni  giorno  ù relcbralo  l' augaslo  c santo  sagrifìzio  incracnto 
della  messa. 

I dintorni  di  Nazzarcl  sono  popolali  di  bestie  selvaggio  ; 
i lupi  dorali  soprattutto  vi  sono  in  gran  numero  ; è raro  clic 
presso  la  citth  non  incontrisi  qualcuna  di  queste  belve.  Sovente 
vengono  di  notte  a divorare  le  bestie  morte  esposte  nelle  con< 
Iradc  secondo  il  cattivo  costume  dei  Turchi  : turbano  il  sonno 
degli  abitanti  colle  spaventevoli  grida  che  urlando  mandano  dal* 
le  fauci,  ed  alle  quali  i cani,  il  cui  numero  è considerevole, 
non  lardano  a far  eco  rispondendo  con  orribili  ed  acuti  latrali, 
sicché  ne  risulta  il  più  assordante  rumore  che  doloroso  e spa- 
vcnlevole  riesce  ad  un  tempo.  Al  momento  che  noi  entravamo, 
nno  di  quei  pericolosi  vicini,  ed  era  un  lupo  enorme,  passò  a 
noi  ben  poco  lontano  ; fortunatamente  egli  fu  più  intimorito 
dalla  nostra  presenza  di  quello  che  noi  avessimo  avuto  paura 
di  lui. 

Cosi  dunque,  oltre  il  lungo  tragitto,  le  fatiche  e gli  stenti 
per  giungere  alla  Terra  Santa,  coloro  che  ne  imprendono  il 
viaggio  hanno  ancora  ben  altri  pericoli  a correre  ; aggiungasi 
che  il  sudiciume  in  Nazzarct  giunge  all'estremo  e che  tutti  gli 
insetti  divoratori  vi  sono  stabiliti  per  sempre  : si  ba  paura  di 
distruggerli. 

Ma  si  concepisce  facilmente  che  il  pellegrino  che  segue 
passo  a passo  le  orme  di  G.  C.  credendo  vederlo  c sentirlo  in 
ognuno  di  que’  luoghi  da  lui  tante  volle  percorsi,  deve  rendersi 
superiore  a tutti  quei  leggeri  inconvenienti  ; non  più  pensare 
ai  parenti,  alla  patria  che  lasciò  spontaneamente,  ed  obliare  le 
fatiche  ed  i perigli  di  una  laboriosa  e lunga  peregrinazione,  per 
abbandonarsi  intieramente  alla  felicità  di  una  così  consolante 
investigazione.  Lo  spirito  ed  il  cuore  sono  ogni  giorno  ed  ogni 
ora  occupati  c commossi  ; vi  sono  istanti  in  cui  la  contempla- 
zione di  cosi  grandi  misteri  talmente  vi  assorbe  che  non  si  vivo 
più  neanco  in  mezzo  a quelli  che  vi  accompagnano  fra  quello 
rovine  tutte  popolate  di  rimembranze  divine,  ripiene  ancora 
della  presenza  di  Giuseppe,  di  Maria  c del  loro  figliuolo.  Ed  oh 
quante  volte  noi  provammo  simili  preoccupazioni  di  spirito  per 
cose  profane  che  ben  lungi  erano  dal  meritarle  I 

Lo  stesso  accade  allorché  il  viaggiatore,  col  Vangelo  in  ma- 
no, rammentando  la  nascila  di  Gesù,  aitraversa  una  gran  parto 
della  Palestina,  c dopo  un  penoso  cammino  di  trenta  leghe  circa, 
già  battute  dalla  sacra  famiglia  in  rigida  stagione,  giunge  a Bet- 
lemme. Non  avvi  emozione  al  mondo  che  possa  paragonarsi  a 
quella  da  cui  é agitalo;  ma  qui  tutto  almeno  è dolce  e commo- 
vente, cd  il  mistero  di  una  vergine  che  partorisce  un  Dio,  il  sal- 
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valore,  il  redentore,  non  fa  punto  versare  dolorose  ed  amare 
lagrime. 

Naila  di  più  attraente  e che  inspiri  nna  gioia  più  dolro  ed 
innocente  quanto  i cantici  della  Chiesa  nelle  feste  di  Natale.  Tut- 
to ciò  che  ha  rapporto  all'infanzia  intenerisce  il  cuore,  e quando 
qnesl'  infante  è on  Dio,  quando  egli  è il  salvatore  vaticinato  ed 
atteso  da  tanto  tempo,  quando  la  sua  nascila  è accompagnala  da 
circostanze  coti  particolari;  quando  sono  pastori  che  vengono  i 
primi  ad  adorarlo  nel  suo  presepe  ; ovvero  tre  re  che  vengono 
' dairOrientc  a prosternarsi  ai  suoi  piedi,  la  religiosa  scena  che 
si  passa  sotto  i vostri  occhi  è del  piu  grande  interesse. 

L’inno  seguente  che  cantasi  in  quei  giorni  là  ed  in  qualche 
chiesa  di  Parigi  commove  ed  intenerisce  sempre  i fedeli  per  la 
semplicità  delle  sue  parole,  e per  la  commovente  sua  me- 
lodia. 

Adesle,  fideles,  etc. 


CANTICA 

PEL  ss.  NATALE. 


Accorri  a Betlemme 
O popol  fedel. 
Ecchfggi  di  gioia 
La  terra  ed  U cid* 

È nato  ne'  stenti 
Degli  aogioli  il  Re» 
Si  voli  al  preaepes 
Si  corra  a'aaei  piè» 
Venite,  adoriamo 
Col  giubilo  in  cuojr 
Nel  nato  bambino* 
Del  mondo  il  Signor. 
Vedete,  i pastori 
Cui  reogiol  parlò 
Giascimo  gli  armenti 
Snl  prato  Tasetò. 
Mirate  ricolmi 
Di  gioia  aen  ren 
A porgere  omaggio 
Deir  orbe  al  Sorran 
Solleciti  1’  orme 
Segnime  eonften, 
Corriamo  fealoai 
Col  giubilo  io  sen 
Op.  slor.  e bìog.  - VL  18 


Corriamo  fedeli» 

Vedremo  Gesù, 

Che  a toglier  le  ('olj'e  . 
Sen  venne  qnaggiù; 

Del  Padre  celeste 
Splendore  immorial. 

Si  veste  peli'  nomo 
Di  spoglia  mortai. 

So  paglia,  Bu  cenéi 
Queiromil  hanibin 
Nasconde  il  sao  germo 
Sovrano  e divin. 

Per  farci  noi  ricebi 
D’ eterno  tcsor. 

Ignudo  s’esponc 
Dei  verno  al  rigor. 

Qual  fora  Tingrato 
Per  non  adorar 
L’Agoeilo  d'amore 
Cbe  ognun  vuol  salvar? 

Corriamo  giolivi, 

Chò  al  Regc  dei  re 
Ci  chiama  il  dovere, 
L’amor  c la  fò. 
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Ofrfii  ancora  nella  aigilia  di  Natale  per  conservare  la  me- 
moria della  nascila  di  G.  C.  in  un  presepe  e rammentare  che  pa- 
stori furono  i primi  adoratori,  nello  nostre  lontane  provincie, 
dove  gli  usi  religiosi  conservansi  più  fedelmente,  si  vestono  al- 
cuni giovinotti  da  perorai:  essi  portano  la  panalticra  ed  il  vin- 
castro 0 barolo  adorni  di  nastri;  c durante  la  messa  di  mezza- 
notte, alla  quale  assistono,  modulano  cantici  francesi  relativi  al- 
la solennità  del  giorno  davanti  ad  una  mangiatoia,  mentre  clie 
veri  pastori  del  villaggio  recano  i primi  nati  fra  i loro  agnelli 
per  essere  benedetti. 

La  casa  clic  porta  il  nome  della  Mangiatoia  a Parigi,  in  via 
d'inferno,  è quella  ove  si  ricevono  i fanciulli  abbandonati  dai  lo- 
ro parenti;  il  loro  numero  in  certi  anni  giunse  fino  ai  quattordi* 
ri  mila.  Si  è alla  religione  cristiana  sola  che  è dato  di  collocare 
cosi,  sotto  gli  auspici  deH’infantc  Gesù,  i disgraziati  orfanelli  che 
il  vizio  o la  miseria  abbandonano  alla  commiserazione  pubblica: 
questa  casa  era  altrcvolte  consecrata  a G.  C.;  scorgesene  ancora 
la  statua  sopra  della  porta  maggiore  della  chiesa:  la  statua  di  san 
Vincenzo  di  Paola,  padre  degli  esposti,  vedesi  ai  piè  dello  sca- 
lone grande  dello  stabilimento,  come  era  ben  conveniente. 

Gl'  inni  del  Breviario  di  Parigi  composti  da  Santeul,  ('.oiliu, 
c da  altri  religiosi  vati, sonodi  una  tale  bellezza,  le  prosedi  una 
talmente  biblica  semplicità  e di  una  melodia  cosi  attraente,  che 
(|uantunque  si  trovino  fra  le  mani  della  piu  parte  de' nostri  let- 
tori, ci  fu  diflicìle  astenerci  dal  copiare  il  cantico  della  Cbiesa 
clic  incomincia  per  queste  parole  : Ad  Jcunm  accurrilc,  per  non 
interrompere  la  lettura  di  un  soggetto  di  tanta  importanza  rol- 
r andare  a prendere  nella  Biblioteca  Cristiana  il  proprio  Euco- 
Ingio,  oppure  il  Parrorehmno  per  rileggerlo  ( e noi  lo  daremo 
italiano  conservando  il  metro  francese], 


Venite  al  rostro  Salvator. 

Sarratc  a Lui  picn  di  ferror 
OLhrdienza  e amor  profondo, 
ì.'  aMro  l'annunzia  gìA  dal  eiel, 
l.a  io  adtiiia  aicuorfcdel 
Qual  dirin  Hedcnior  del  inondo. 
Brratc  a T.^ui  volivi  don. 

Fi  vanì  dai  cuori  somniission, 

Che  questo  iirama  ei  stesso  arce? la. 
Di  quanto  oHrir  si  può  al  Signor. 

Il  sagrifizio  d'  un  Lei  cuor 
£ a l.tii  la  più  uradiia  offerta, 
l/’oro  può  darla  raritò. 

Ln  mirra  offrir  i'ausleritò, 

1/  incenso  un  zel  sominrsso  c p>o  ; 


L’oro  duliiara  eli* egli  ère. 

Ln  mirra  un  uom  non  ligio  a sò. 
L'incenso  aUcsia  cire^fii  è Dio. 
Non  Vadirarco  tu  Israel. 

Se  lontan  clima  onrlio  infedel 
Ammesso  viene  ai  ttosiri  altari. 
Vennervi  già  paslor  sincer, 

L magi  e principi  slranicr 
A I ni  si  fecer  tributari. 

Di  Oiud.v  il  sommo  alto  Signor 
rari  al  Pag.'m  comparlc  onor. 

F accoglie  Ognuno  sotto  una  iciub 
V.  di  Itcticm  capanna  uniti 
Oggi  duicn  culla  gentil 
l'rll.i  nascciiic  fò  sliipcmla. 


Digitized  by  Google 


130 

f.heUesìi  regni  su  OKni  cuor, 

Cbe  dei  rubclli  viucilur. 

Il  suo  diviuo  imi»erv  estenda. 

Dopo  r istoria  meravigliosa  della  nascila  di  Cristo,  ciò  che 
maggiormente  colpisce  l’ immaginazione  a Betlemme  si  è la  ri- 
membranza di  s.  Girolamo.  Chi  non  amcrelihe  rappresentarsi 
quell'anima  ardente,  da  una  parte  perseguitala  daH'inimagine  di 
Homa,  de' suoi  divertimenti  delle  sue  feste;  c dall'altra,  cinto 
dal  deserto  e dalla  povcrili,  cercando  espiare  con  piami,  macera- 
zioni e penitenze  i traviamenti  della  sua  giovinezza?  Nella  grol- 
la in  cui  quel  grand'  uomo  pregò  e scrisse,  passando  i suoi  gior- 
ni in  astinenze,  fatigbe  c lagrime,  pare  alcune  volte  di  vederve- 

10  innanzi  calmo,  silenzioso,  macero  e stanco  di  avere  sì  lunga- 
mente solTerlo. 

Girolamo,  nutrito  nello  studio  dei  capilavoro  del  I^azio  o 
della  Grecia,  dopo  essersi  segregato  dalla  sociel.'i,  non  aveva  po- 
tuto dividersi  da  Cicerone,  da  Virgilio,  da  Orazio  e da  l’Ialone; 
fu  d'uopo  che  continuamente  lottasse  contro  la  sua  propensione 
alla  letteratura  profana,  ed  il  suo  cuore  turbavasi,  i suoi  occhi 
riempivansi  di  lagrime  all’  aspetto  d'  uno  di  que’  sommi  ingegni 
cbe  prediligeva;  il  santo  anacoreta  ci  narra  egli  stesso  che  digiu- 
nava prima  di  leggere  Cicerone,  che  non  apriva  Platone  senza 
prima  avere  ben  ìagrimato  c passate  intiere  notti  in  veglie,  e cbe 
cessato  di  percorrere  quelle  pagine  egli  trovava  i libri  santi  ru- 
vidi c grossolani.  Nel  delirio  d'  una  febbre  divorante,  che  non 
avcvagli  lasciato  che  un  sofliodi  vita,  egli  si  credette  un  giorno 
trasportato  innanzi  al  tribunale  del  gran  giudice:»  cbi  sci  tu?  u 
gli  chiese  una  voce  terribile  a sono  un  Cristiano  » rispose  u tu 
mentisci  » ripelò  la  voce  del  giudice  supremo:  « tu  non  sei  che 
un  seguace  di  Cicerone  ».  Il  genio  di  quel  sommo  era  divenuto 

11  suo  demone  familiare.  [Corrispondenza  d' Oriente). 

Alle  sette -ed  un  quarto  del  mattino,  quando  All  Bey  (1) 
giunse  presso  Betlemme,  si  fece  riconoscere  da  una  truppa  di 
pastori  cristiani  che  andavano  a Gerusalemme  a portar  ijuerelo 
contro  p.istori  mussulmani  d'Ebron  (città  sacerdotale  dell  uiuica 
tribù  di  Giuda),  cbe  loro  avevano  lolla  una  parte  delle  loro  man- 
dre;  essi  guidavano  due  cammelli  che  loro  avevano  tolti  per  rap- 
presaglia. Il  capo  de' pastori  narrò  il  fallo  ad  uno  dei  più  rispet- 
tabili sclurifs  di  Gerusalemme  che  accompagnava  il  nostro  viag- 

(!)  Si  é il  nome  clic  prese  il  cav.  D>idia,  .spa^tniiulo  ili  nasciu,  per  via;;* 
giare  con  sicureiiia  in  luui  i ptc.-vi  soUoinesM  ulla  doininaziouc  lurcii.  Ve* 
tiiita  alla  niaoinciuna  n tulio  n^orc,  cd  crobi  inoltre  fdUo  miliare  in  tulle 
le  pratiche  religiose  ordinate  dal  prolcia  MauuiellOf 
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gialorc,  c si  espresse  in  (crmini  così  energici  che  la  sua  imma- 
ginazione gli  rappresentò  di  ropcnlc  lo  querele  dei  pastori  d’A- 
ijramo  odi  Lot,  la  guerra  dei  cinque  re,  ecc.  ccc. 

Essi  ne  conservano  tuttora  il  carattere,  i costumi  e le  abi- 
tudini; vestono  un  camice  di  lana  bianca  rossigna,  stretto  ai  lom- 
bi da  una  cintura  della  stessa  tela  o di  cuoio.  Copronsi  gli  ome- 
ri di  un  perizoma,  o per  meglio  dire,  di  uno  sciallo  di  nero 
panno,  o la  lesta  con  un  pezzo  di  tela  bianca.Queste  contese  so- 
no frequenti  fra  i proprietari  di  numerose  mandre  che  facilmente 
confondonsi,  e ne  risultano  talora  sanguinosi  conQilti.  In  Fran- 
cia, sul  pendìo  de'  Pirenei,  accade  pur  sovente  che  i pastori  ven- 
gono alle  mani  fra  loro,  ed  i ris|iellivi  governatori  sono  costretti 
a mandar  trup|H;  a ripacificarli. 

Nel  1832  cravi  una  scuola  appartenente  al  convento  della 
Natività  dove  circa  ottanta  ragazzi  imparavano  a leggere  e scri- 
vere. 11  signor  Wilson  assicura  che  molte  abitazioni  di  Betlem- 
me consìstono  in  antiche  grotte  e la  maggior  parte  delle  stalle 
sono  cscavazioni  sotterraneo  o nella  viva  rocca  ; cosi  questa  cir- 
costanza non  solamente  distrugge  ogni  obbiezione  che  potesse 
farsi  sul  luogo  sotterraneo  della  natività,  ma  tende  a confermare 
ancora  la  località  ebe  vi  si  attribuisce  per  la  rassomiglianza  che 
conserva  con  tutte  le  stalle  ordinariamente  in  uso  in  quelle  con- 
trade. 

« Il  Santo  Natale  avvicinavasi.  Il  reverendo  padre  guardia- 
no del  Santo  Sepolcro  erasi  già  portalo  a Betlemme  con  buona 
parte  di  confratelli  per  celebrarvi  un  sì  gran  giorno  in  quel  me- 
desimo luogo  in  cui  volle  nascere  il  Figliuolo  di  Dio. 

« Stimolato  a dividere  la  fortuna  loro  partii  il  23  a tre  ore 
pomeridiane,  accompagnato  da  un  dragomanno  e da  un  gianniz- 
zero. Incavalcava  una  superba  giumenta  d'Arabia  ripiena  di  ardore, 
o tuttavia  io  non  andava  che  al  passopernon  perdere  il  piacere  di 
osservare  ciò  che  que'luoghi  olTrivanu  d'interessante  pel  mio  spi- 
rito c pel  mio  cuore.  Ob  quanto  differivano  le  mie  sensazioni  da 
quelle  che  provai  avvicinandomi  aGcrusalemme!  Allora  m'appros- 
simava ad  una  città  di  maledizione,  ad  una  città  io  cui  tutto  ri- 
membra gli  orribili  tormenti  e la  morte  ignominiosa  del  Salvatore, 
c l'anima  mia  afflitta  non  vi  scorgeva  che  luoghi  tinti  di  sangue 
dcH'augusta  vittima  odi  strumenti  del  suo  doloroso supplizio'un 
pretorio, un  calvario, una  corona  di  spine.llagelli, chiodi, una  lan- 
cia, una  colonna,  una  spugna  imbevuta  di  fiele  ed  una  croce  ! e 
mi  pareva  ancora  udire  e vedere  una  plebe  sfrenata  chiedere  a 
ripetute  grida:  Sangue,  sangue;  e feroci  accaniti  carncGci  span- 
dere quel  sangue...  c qual  sangue,  gran  Dio! 
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« Ma  Bcllcmtnc  t in  (atta  la  mia  «ila  quel  nome  avcra  pru- 
dono in  UIC  delle  impressioni  di  pura  gioia, di  unalleltativa  ine- 
sprimibile; io  non  l'aveva  udilo  a pronunziare  mai,  non  lo  aveva 
pronunzialo  mai  io  stesso  senza  provarne  una  specie  di  freaiito. 
Giudica  tu  mio  caro  Carlo,  tu  crisliaflo,  tu  pio,  quanto,  a misu- 
ra ebe  m’avvicinava,  le  emozioni  dell'anima  mia  doveasero  esse- 
re più  vive  e più  deliziose  I 

Da  qui  a poefai  momenti  i miei  occhi  la  vedranno  quella 
Betlemme,  il  cui  notne  m’è  si  dolce  ognora  ; essi  la  vedranno  1 
Vedranno  quel  presepe  in  cui  nacque  il  più  vago  pargoletto  del 
inondo,  il  padrone  dell'  univerao,  t ammirabile,  il  verbo  di  vi- 
ta, il  mio  Salvatore  ; dove  egU  nacque  dalla  piè  beila,  dalla  piò 
santa  delle  vergini.  Essi  vedranno  quella  mangiatoia  ove  (ù  co- 
ricato ed  in  cenciosi  pannilini  avvolto  ; quella  mangiatoia,  soia 
culla  che  una  tal  madre  potè  allestire  al  ano  fratto!  Essi  vedran- 
no, ed  il  sito  dove  l’ Angiolo  parlò  ai  pastori  dei  dintorni  che  vo- 
larono a prestargli  omaggio,  e qnello  dove  a’  ingiDocchiarono  ■ 
re  d' Oriente,  guidati  da  una  stella  miracolosa,  per  adorare  il  Re 
de’ regi  ed  offrirgli  I preziosi  loro  doni  ; quello  dove  Maria, 
r incomparabile  madre,  allattava  il  piccolo  bimbo,  riscaldavalo 
contro  il  materno  seno,  c slringevaselo  al  cuore. 

« Così  interiormente  diceva  a me  stesso  ; a questi  pensieri 
che  mi  riempivano  l’anima,  venivano  ad  unirsi  le  più  caro  ri- 
membranze della  mia  infanzia,  di  quell’ ctadn  in  cui  già  la  let- 
tura dei  libri  sacri  formava  la  mia  delizia,  in  cui  le  commoven- 
ti istorie  d’  Alielc,  d’ Isacco,  di  Giuseppe,  o massime  quella  del- 
r infante  Gesù,  non  avente  per  letto  che  poco  fieno,  e per  casa 
una  stalla,  intenerivano  il  mio  cuore  c mi  bagnavano  gli  occhi 
di  lagrime  ; in  cui  nna  madre  che  pure  chiamavasi  Maria,  fram- 
misrhiava  a quegli  ammirabili  raccooti,  gl'  ingenui  comenli  del- 
la pietà  e della  tenerezza  ; rendeva  sensibile  ai  mici  occhi,  me- 
diante apposite  incisioni,  ciò  che  la  mia  intelligenza  troppo  li- 
mitata non  avrebbe  potato  comprendere  da  se  sola  ; rispondeva 
alle  mie  infantili  dimande,  e non  pareva  mai  tanto  contenta 
quanto  allora  che  l' importunava  colla  innocente  mia  curiosità  : 

Ab  mostrsri  la  Bibbia  e la  dipiou  namaginc. 

Il  riel  d’ azzurro  e d’ oro,  e i santi  c sinia  proni, 
lìrsti,  la  mangiatoia,  il  bnp,  i Magi  c ì doni  ; 

B guida  il  nostro  dito  in  (nrizo  a qnelle  pagine. 

Che  a Dio  parian  di  noi  e a noi  d’ iddio . . . 

« Il  eamuiioo  da  Gerusalemme  a Betlemme,  quantunque 
menu  cattivo  di  quello  di  Bamla  a Gerusalemme,  è ineguale  e 
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sassoso  ; non  s’ iacontra  che  a langfai  inicrralli  un  po'  di  (erra 
collivata  ; il  solo  albero  che  vi  cresca  è l’ olivo,  ed  anco  vi  è 
raro. 

« Distante  mezza  lega,  a destra,  la  mia  guida  addiiommi 
la  pianura  di  Rafaimo,  cosi  celebre  per  la  vittoria  di  Davidde 
sui  Filistei. 

« À mezzo  cammino  è un  monastero  greco,  portante  il  no- 
me del  profeta  Elia,  è un  casolare  che  nou  ha  nulla  di  rimar- 
chevole. Dirimpetto  al  convento  scorgest  un  albero  i cui  folli 
rami  ombreggiano  un  sasso  che  serviva,  dicesi,  di  ietto  al  pro- 
feta. Non  lungi,  a destra,  vidi  un  piccolo  edilizio  quadralo,  co- 
ronato da  un  cupolino,  a Si  è,  disscmi  il  dragomanno,  la  tomba 
di  Rachele  a.  La  semplice  ispezione  del  monumento  annunzia 
eh’  egli  appartiene  a tempi  molto  più  a noi  vicini. 

« Noi  continuammo  a camminare,  ed  ecco  lutto  ad  un  trat- 
to, dopo  alcuni  passi,  sul  pendio  di  una  collina  mostrarsi  a noi 
quella  Betlemme  del  mio  cuore  ; e nei  trasporti  della  mia  gioia 
la  salutai,  (erra  di  Giuda,  o prendendo  ad  imprestilo  lo  parole 
dei  profeti  esclamai  : 

Io  ti  salato  — Terra  di  Giada  ; 

E tu  Betlemme  — Cara  al  mio  caor  ; 

Fra  le  citladi  — Ta  sarai  celebre 
Perchè  in  te  nascere  — In  stagion  cruda 
Da  casta  Vergine  — Volle  il  Signor. 

« A misura  che  progredivamo,  la  prospettiva  mostravasi 
più  ridente  e più  graziosa.  Betlemme  nel  centro  dello  colline  c 
delle  pianure  che  la  circondano,  olTriva  un  aspetto  pittoresco  ; 
i campi  irregolarmente  limitati  secondo  l’ estensione  de'  beni  re- 
dati, ed  alcuni  cinti  di  muro,  mi  parevano  meglio  coltivali  ; gli 
alberi,  i fichi,  gli  olivi  sopraltutto,  erano  meno  rari  che  altrove. 

Da  una  parte  scorgeransi  i monti 
Sempre  sterili  ancor  di  Giudea, 

E dall'  altra  al  di  là  del  mar  Morto 
Lo  montague  d' Arabia  l’etrea. 

a I minimi  oggetti  traevano  a se  tutta  intiera  la  mia  atten- 
zione ; io  m'arrestava,  procedeva,  ritornava  sui  mici  passi,  am- 
mirava e raccoglieva  le  mie  rimembranze.  In  presenza  di  quella 
terra  di  benedizione,  di  quelle  pianure  o di  quelle  colline,  io 
rammentava  al  mio  spirito  i costumi  campestri  dei  Patriarchi 
già  di  quei  luoghi  abitatori  ; pensava  alla  paslorul  vita  che  tras- 
sero secondo  le  vive  pitture  tramandatecene  dalla  Scrittura. Pin- 
gevansi  alla  mia  mente  gli  avoli  del  Salvatore  che  in  que' mede- 
simi luoghi  avevano  vissuto  ; David  che  infante  custodiva  il 
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gregge  paterno  ; Booz  avolo  di  Ini,  quell’  ammiraLilc  cenobita  il 
cui  nome  volle  Iddio  che  foase  inserito  nella  genealogia  de'  suoi 
Ggli  ; Rut  ispigolandu  nel  campo  di  quello  che  Dio  le  aveva  de- 
stinato a consorte;  quella  Rut  la  coi  interessante  istoria  meritò 
di  essere  uno  dei  nostri  libri  santi,  o per  cui  la  nostra  religiosa 
poesia  non  ebbe  mai  colori  bastantemente  dolci,  o tinte  abba- 
stanza vivaci. 

« Erano  le  cinque  allorché  giunsi  al  monastero. ...Sono  a 
Betlemme a Betlemme  ! In  mezzo  alle  premure  ed  alle  te- 

stimonianze di  una  vera  e tenera  carità  ebe  mi  prodigavano  i 
religiosi,  io  non  aveva  che  un  solo  pensiero  in  mente.  &la  stra- 
niero, non  conoscendo  il  convento,  ignorando  se  alle  volle  non 
avesse  abbisognalo  rivolgersi  ai  Turchi  per  avere  le  chiavi,  mio 
malgrado  aveva  I’  aria  scria,  distraila,  e la  mia  (isouomia  tradi- 
va le  mie  preoccupazioni  e i miei  timori  ; e poi,  come  sul  Gol- 
gota, come  alla  tomba  del  Salvatore,  io  voleva  la  solitudine,  la 
notte,  il  silenzio,  l'no  di  quei  buoni  religiosi  indovinò  il  mio 
desiderio,  e vedendomi  pensoso  mi  disse  : Voi  bramate  forse  di 
visitare  di  questa  sera  ancora  i luoghi  santi  7 Di  questa  sera  i- 
slessa,  risposi,  so  tuttavia  questo  mio  desiderio  non  ha  nulla  di 
indiscreto  ; ma  avrei  caro  esser  solo,  c ebo  l’ora  fosse  la  più 
tarda  possibile.  — Ebbene  aspettale  che  la  Comunità  riposi,  c 
verrò  a prendervi.  — Egli  mi  accompagnò  allora  alla  cella  che 
mi  era  stala  preparala. 

« Nel  monastero  a poco  a poco  estingnevansi  i lumi  ; non 
udivasi  nel  claustro  dov’era  la  mia  cella  che  il  movimento  della 
penduta  ed  il  salmeggiare  di  qualche  monaco  presso  il  suo  let- 
ticciuolo.  Bentosto  il  buon  padre  Giuseppe  venne  a svegliarmi  o 
per  dir  meglio  a ricercarmi  ; lo  seguii  colla  mia  lanterna  alla 
mano,  discesimo  il  grande  scalone,  attraversammo  più  stanze 
voltate,  e gìunsimo  alla  chiesa  ; vi  ci  soflcrmiamo  un  istante  per 
adorare  il  grande  Sacramento  ; di  là  volgendo  a destra  per  una  « 
scala  tagliala  nella  roecia  ed  angustissima,  giungiamo  ad  un  tor- 
tuoso e non  men  siretio  cammino  e sempre  nel  masso,  dove  la 
mia  guida  mi  addila  un  altare,  e m'indica  esservi  al  dissopra  la 
tomba  dei  santi  Innocenti.  Vuol  quindi  farmene  osservare  un  al- 
tro, qnando  cedendo  ad  una  pia  impazienza,  a vedrò  tutto  quel- 
lo a bell’  agio,  gli  dissi  : inoltriamo  ».  Saliti  alcuni  gradini  e 
fatti  alcuni  passi  ancora,cccoci  davantiad  una  porta  che  premuro- 
so egli  apre  ; entro,  e vedo  una  grotta  profonda,  illuminata  da 
una  moltitudine  di  lampade.  La  mia  guida  ritirasi.... 

Ed  io,  commossa  l'anima 

Va  sviscerato  amore 
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B da  etisliaB  limare, 

Ai  piè  di  lui  che  imploro 

Hi  prostro,  prègo,  e conlcmplinle  adoro. 

a E quelle  ore  della  notte,  doranU;  le  quali  area  regKato 
presso  la  maagiatoia  dull'  immacolaio  Agnello,  mi  rammenlaro- 
no  quella  nolle  e quelle  ore  in  cui  l’ Angelo  del  Signore  era  ap* 
parso  ai  pastori  reglianti  le  pecore  loro,  c ebe  reggendosi  cir- 
condali da  una  celeste  luce  Itmellero  con  gran  timore.  Parerami 
che  un  angelo,  come  ad  essi,  mi  avesse  dello:  non  temete.  Come 
essi,  io  aveva  sentila  la  grande  gioia  che  loro  era  stata  evange- 
lidzala. 

E men  tornai  glorificando  Iddio. 

« il  santo  Natale  a Roma  è ona  delle  più  solenni  foste  ; si 
è nella  chiesa  dell'  ara  Coeli  ( altare  del  Ciclo  ) che  celebrasi  col- 
la maggior  pompa.  All'  epoca  di  qnesla  solennità  i suonatori  di 
cornamusa,  detti  i piOierari,  giongono  a torme  dal  regno  di  Na- 
poli, ed  inierrompono,  a Roma  come  a Napoli,  il  sonno  de’  fo- 
restieri. La  vigilia  del  solenne  giorno,  le  siradc  offrono  un  gra- 
devole e ridente  colpo  d’ occhio.  Siccome  I'  uso  vuole  che  l’ Ita- 
liano anche  il  più  meschino  mangi  nn  gallinaccio  durante  code- 
ste solenni  feste,  se  ne  veggono  migliaia  per  le  strado  spcnnac- 
cbiali,  esposti  in  vendita  con  un  citrone  in  bocca. 

a Dorante  la  notte  del  Natale  odesi  nelle  strade  nn  mmo- 
rc  assordante  ; i villani  de’  contorni  rinnisconsi  fìn  dalla  sera  in 
Santa  Maria  Maggiore,  le  cui  colonne  di  marmo  bianco  sono  ri- 
coperte di  drappi  di  Damasco  ; migliaia  di  acceso  torchio  illa- 
minano qnci  magnifieo  edilizio  ; ma  siccome  quo'  villani  vengo- 
no la  maggior  parlo  da  paeselli  lontani,  e che  la  gran  Messa  non 
incomincia  che  alla  mezzanotte,  la  noia  vince  quei  poveri  me- 
schini ebe  per  fatica  e per  sonno  cadenti,  si  rovesciano  gli  uni 
togli  allri,  si  coricano  sulle  tombe  e fra  le  colonne  ; il  ebe,  in 
mezzo  d'  nna  splendente  illuminazione  produce  de’  gruppi  c dei 
quadri  pittoreschi  all’  estremo. 

Appena  il  tocco  della  campana  loro  percuote  l' orecchio,  si 
risvegtiano  Bopraflatli  per  adorare  il  Dio  testò  nato.  Immagina- 
tevi nn  elegante  teatrino  da  Opera  che  lo  zelo  ed  il  buon  gusto 
abbiano  aliestilo  per  una  festa  campestre,  e voi  avrete  un’idea 
del  prc9e)>io  di  Natale  ; veggonsi  in  prospettiva  de’  valloni,  del- 
lo boscbkto,  de’  prati,  degli  armenti,  o da’  pastori  che  dolcemen- 
te suonano  le  loro  cornamuse  : voi  gli  udite.  In  lontananza  sono 
roccic,  rovine,  un  casolare  vicino  ad  una  di  quelle  torri  orgo- 
gliose che  sembra  non  s’ innalzino  tanl’  alto  eoe  per  insultare  al- 
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le  capanne  ; quelle  colline  r quelle  aLitazion!  sono  dipinte  è ve- 
ro, ma  gli  alberi  sono  reali  e le  mulTc  ed  i maschi  ricoprendo 
le  rocce  ed  il  suolo  presentano  zolle  naturali,  che  spiegano  al- 
l’occhio vere  praterie.  Le  distanze  vi  sono,  il  paesaggio  ha  più 
lese  di  superficie,  che  l’ arto  sa  ingrandire  ancora  con  artato 
lontananze  benissimo  intese  ; il  cielo  e le  nuvole  hanno  una  tra- 
sparenza ed  una  varietà  di  forme  che  fa  illusione. 

a Sull'  innanzi  di  codeste  meccaniche  posticce  valli  ha  luo- 
go il  mistero  della  Natività  ; scorgesi  la  mangiatoia,  il  Bambi- 
no, la  Vergine,  san  Giuseppe,  I'  asino  e il  bue.  II  neonato  è fa- 
sciato in  drappi  d' oro,  sua  madre  è in  piedi  superbamente  ve- 
stita, nn  angiolo  introduce  i tre  magi  che  presentano  le  loro  of- 
ferte. Il  Padre  Eterno  assiste  a quello  spettacolo  in  lutto  lo 
splendore  della  sua  gloria  e della  sua  onnipotenza.  Alcuni  Preti 
all'  ingresso  della  balaustrata  ricevono  le  elemosine  che  quasi 
ludi  i fedeli  vanno  a gara  ad  offrire. 

a Ora  che  abbiamo  assistilo  alla  nascila  del  Cristo,  andia- 
mo al  Campidoglio,  noi  lo  ritroveremo  ancora  fanciullo  è vero, 
ma  già  operando  miracoli  nell'  isicsso  luogo  nn  dì  occupato  da 
Giove  Capitolino.  Al  luogo  di  quelle  divinità  che  comandavano 
r eccidio  e la  vendetta,  venne  ad  assidersi  un  bambino,  il  figlio 
di  una  umil  donna  e di  un  falegname  laboriosamente  occupato 
a guadagnare  il  vitto  della  sua  povera  famiglia. 

« li  bambino  è un  putto  in  fasce,  la  cui  miracolosa  ripu- 
tazione è si  grande,  che  ogn’  infermo  di  un  certo  rango  vuole  in- 
vocarlo. Tostocbè  il  priore  dell'  ora  Coeli  ha  data  la  permissione 
di  vederlo,  ergevi  un  altare  vicino  al  letto  dell’  ammalato,  ed  ò 
là  che  viene  collocalo  il  divino  Infante.  Talvolta  il  malato  ot- 
tiene per  ispeciale  favore  la  permissione  di  stringerlo  tutta  la 
notte  fra  le  sue  braccia.  » ( balia  pitlortMca  ]. 


Il  pretept  e la  mangiatoia  di  G.  C. 

a Iddio  preparava  al  mondo  nn  grande  speltacolo  quando 
fece  nascere  un  Re  povero,  e fu  d’  uopo  di  preparargli  un  gran 
palazzo  ed  una  culla  conveniente,  a Ei  venne  in  podere  proprio, 
ed  i suoi  non  vollero  riceverlo  ; non  si  trovò  luogo  per  esso 
quando  egli  venne  v.  La  folla  ed  ì ricchi  avendo  riempiti  gli  al- 
berghi, non  rimase  più  per  Gesù  ebe  una  stalla  deserta  ed  ab- 
bandonata, ed  una  mangiatoia  per  coricarvelo,  degna  culla  per 
colui  che  nei  progresso  dell'età  sua  doveva  dire:  « le  volpi  han- 
no le  loro  tane;  gli  augelli  del  cielo,  che  sono  gli  esseri  più  va- 
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gabondi,  i loro  nidi;  ma  il  Figlio  deU’Uomo  non  ba  dorè  ripo- 
sare il  suo  capo  ».  Noi  disse  già  per  lamento;  egli  era  avvezxo  a 
quell'abbandono;  ed  infatti  dal  dì  che  nacque  egli  non  ebbe  re- 
ramente  dove  riposare  la  sua  testa. 

a Si  fu  egli  stesso  che  volle  cosi.  Lasciamo  i luoghi  abitati 
dagli  uomini,  lasciamo  gli  alberghi  nei  quali  regnano  il  tumulto 
e l'interesse.  Cercate  per  me  fra  gli  animali  un  ricovero  più  sem- 
plice e più  innocente.  Si  è finalmente  rinvenuto  un  luogo  degno 
deH'abbandooalo;  uscite  divino  Infante,  ogni  cosa  è allestita  per 
segnalare  la  vostra  povertà.  Egli  esce  come  un  raggio  di  luce, 
e sua  madre  è estatica  di  vederlo  ad  un  tratto.  Quel  parto  fu 
esente  di  vagiti,  di  dolori  c di  violenza.  Miracolosamente  conce- 
pito, egli  nasce  più  miracolosamente  ancora  ; cd  i Santi  hanno 
ritrovalo  più  meraviglioso  che  sia  nato,  che  d’ essere  stato  con- 
cetto da  una  vergine. 

a Entrate  al  possesso  del  trono  della  vostra  povertà  ; gli 
angioli  verranno  ad  adorarvi.  Quando  v'introdusse  Iddio  nel 
mondo,  quel  comando  parti  dal  trono  della  maestà  sua  : 

Che  tutti  gli  angioli  — di  Dio  l’adorino. 

Chi  può  dubitare  che  la  sua  madre,  che  il  suo  padre  di  adozio- 
ne non  l'abbiano  adorato  nell'islesso  tempo?  Si  è in  figura  di  G. 
C.  che  r antico  Giuseppe  fu  adorato  da  suo  padre  c da  sua  ma- 
dre; ma  gli  omaggi  che  riceve  Gesù  sono  di  ben  tntt'alira  natu- 
ra, poich'egli  è. 

Benedetto  ed  adoralo 
Come  Dio  venerato 
Per  i secoli  de'aecoli. 

« Non  crediate  già  di  avvicinarvi  a quel  trono  di  povertà 
coU’amore  delle  ricchezze  e delle  grandezze;  disingannatevi,  ri- 
credetevi, c spogliatevene  almeno  in  {spirito  voi  che  venite  alla 
mangiatoia  del  Salvatore.  Ah  ! se  non  abbiamo  circllivamente  il 
coraggio  di  abbandonar  tutto  e seguir  poveri  il  Re  de'poveri,  ab- 
bandoniamo aimcn  tutto  collo  spirilo,  ed  invece  di  gloriarci  del 
ricco  apparalo  che  circondaci,  arrossiamo  di  essere  addobbati  cd 
in  gala  dove  Gesù  Cristo  è nodo  ed  abbandonato. 

■«  Tuttavia  non  è nudo;  la  sua  madre  l'avvolge  in  pannilini 
colle  caste  sue  mani. 


« Amabile  fanciullo,  felici  coloro  che  ridervi,  sciolto  dalle 
vostre  fasce,  svincolare  le  vostre  braccia  e stendere  le  tenere  vo- 
stre mani  ad  accarezzare  la  vostra  santa  Madre  ed  il  santo  Veglio 
ebe  vi  aveva  adottato  ed  al  quale  vi  eravate  donalo  per  figlio  ; 
felice  chi  ridevi,  da  lui  sostenuto,  sciogliere  i primi  passi,  sno- 
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dare  la  voslra  lingua  e balbettare  lodi  al  vostro  divino  Padrei  Io 
vi  adoro,  divin  fanciullo,  in  ogni  vostra  età,  sia  cho  voi  succhia- 
te la  mammella,  sia  che  voi  chiamiate  colle  vostre  infantili  gri- 
da colei  che  vi  allatta,  sia  che  voi  le  riposiate  in  seno  e fra  le 
braccia.  Adoro  il  vostro  silenzio  ; ma  cominciate,  egli  è tempo, 
a fare  udir  la  vostra  voce.  Chi  mi  darà  la  grazia  di  udire  la  vo- 
stra prima  parola?  Tutto  era  in  voi  pieno  di  grazia  quand'anche 
non  aveste  fatto  che  chiedere  il  vostro  alimento;  adoro  i bisogni 
in  cui  vi  metteste  per  noi;  la  grazia  divina  è in  voi,  ed  io  voglio 
rinvenirla  in  tutto  lo  vostre  arioni.  Ancora  una  volta,  falerni 
fanciullo  per  semplicità  o per  innocenza.  ( Bossuet,  Elevazione 
sui  mitteri-  ) 


XI. 


Bellemma  — InlerDO  della  Chiesa  — Viaggia  del  sig.  Laraarliue  a Bcllem- 
me.  — Messa  di  meuanuue,  — Sellioiaaa  di  Nauta  a Madrid.  — Caca. 
Noue  di  Caos. 


Non  abbiam  fatto  che  indicare  la  chiesa  di  Betlemme  o 
della  Natività  : noi  andiamo  a far  conoscere  in  ogni  suo  parti- 
colare l’interno  di  codesta  cappella  cotanto  interessante.  Non  di  - 
rò  già  che,  lavori  eseguiti  dagli  uomini  a più  riprese,  distrutti 
e mutilati  e quindi  ristaurali  siano  d’  un  gran  prezzo  agli  occhi 
degli  artisti  e degli  antiquari  ; ma  è qui  la  culla  della  religione 
si  è in  queir  oscura  borgata  che  incomprcnsibili  misteri  si  sono 
operati  ; si  è da  quel  punto  Gno  allora  ignorato  che  parti  la  stel- 
la che  doveva  illuminare  l’ universo  intiero.  Noi  conserviamo 
con  sommo  rispetto  la  memoria  de'  luoghi  che  furono  colla 
d’  uomini  celebri  ; cosi,  per  esempio,  a non  parlare  cho  di  ciò 
che  può  interessare  i Francesi,  una  culla  appesa  alla  volta  della 
chiesa  di  sanGermano  in  Ledia  rammenta  la  nascita  di  Luigi  XIV 
in  quella  città  dell'  Isola  di  Francia  ; si  visita  con  interessa- 
mento la  camera  bassa  o umida  nella  quale  Giovanna  d'  Arco, 
liberatrice  della  Francia  dal  giogo  degli  Inglesi  nacque  da  pa- 
renti poveri  ed  oscuri.  A ben  più  forte  ragiono  dunque  Betlem- 
me dev'  essere  un  santuario  ed  un  luogo  sacro  per  ogni  Cri- 
stiano. 

Nacque  il  Salvator  del  mondo  in  una  grotta  scavata  nella 
rocca  , la  cui  apertura  credesi  fosso  esposta  a settentrione  ; 
quel  vaso  arca  quaranta  piedi  circa  di  lunghezza  , e dodici  di 
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lardilo;/.-!  al  sno  ingresso,  reslingcniesi  però  gradatamente  sino 
al  tondo.  Vi  si  eressero  quattro  colonne  di  porGdo  per  sostener- 
ne la  «olla  ; nel  centro  arri  una  specie  di  nicchia  divisa  in  due 
da  un  altare  sul  quale  si  celebra  la  messa  : trentacinque  lam- 
pade lo  inlaminano,  e dono  di  Luigi  duodecimo  re  di  Francia  è 
la  più  bella  di  esse.  Credesi  che  sia  in  questo  scavo  che  la  san- 
ta Vergine  mise  al  mondo  il  figlinolo  di  Dio  il  dì  vigesimoquin- 
to  di  deccrobre  dopo  quattro  mille  anni  di  aspettazione  dalla 
creazione.  Quel  sito  è coperto  da  un  marmo  bianco  incrostato 
di  diaspro  c contornato  da  una  lamina  d'argento  a raggi  in 
forma  di  sole  ; vi  si  leggono  intorno  queste  parole  ; 


Hic  de  Virgine  Maria  Jcsus-Chrialas  natos  est.  ^ 
« Dalla  Ycrgin  Maria  Gesù  qui  nacque  ». 


Vedesi  pure  il  piccolo  angolo  in  cui  san  Giuseppe  collocò  l’asino 
ed  il  bue  che  aveva  condotti  seco.  Il  divino  Infante  neonato  fu 
messo  in  una  specie  di  mangiatoia  fatta  a guisa  di  trogolo  o ma- 
stello. Codesta  preziosa  reliquia  è stala  trasportata  a Roma,  od 
il  silo  in  cui  era  collocala  è incrostato  di  marmo.  Scorgasi  sur 
una  delle  marmoree  lapidi  che  fregiano  il  dissolto  dell' altare  di 
cui  parlammo  un’immagine  della  Santa  Vergine  disegnala  dalla 
natura  : quell’abbozzo  a cui  poco  manca  per  essere  un  ritratto 
finito,  non  poteva  essere  meglio  locato. 

Una  bellissima  chiesa  in  forma  di  croce,  lunga  sessanta  pie- 
di e larga  quaranta,  fu  fatta  innalzare  da  sant’  Elena  nel  326, 
per  acchiudervi  codesta  augusta  grotta  che  non  era  però  meno 
onorala  prima  della  costruzione  di  quell’ edilìzio,  al  quale  in  se- 
guilo poi  vennero  aggiunti  molli  compartimcnii.  « Il  piè  della 
croce  olTre,  secondo  Cateaubriand  nel  suo  Itinerario  da  Parigi  a 
Gerusalemme,  una  navata  ornata  di  quarantotto  colonne  di  ordi- 
ne corinzio,  alte  diciolto  piedi,  collocate  su  quattro  linee;  la 
volta  della  navata  manca,  e le  colonne  invece  dell’ architrave 
non  sostengono  che  un  fregio  il  quale  ticn  luogo  di  cornicione  c 
di  sopraornato  intiero;  una  costruzione  in  legno  di  cedro  alzasi 
a cupola  per  sostenere  un  tetto  che  non  sussiste  più.  Le  mura 
sono  traforate  da  spaziosi  iìncstroni;  erano  altre  volte  adorne  di 
quadri  a mnsairn,  di  brevi  tosti  del  Vangelo  scritti  in  caratteri 
greci  e l.vtini,  dei  quali  scorgonsi  ancora  le  traccio. 

« Gli  avanzi  di  mosaici  che  qua  c l<)  scorgonsi  tuttora,  co- 
me pure  i quadri  in  legno  dipinti,  sono  interessanti  per  l'istoria 
deir  arte,  e presentano  in  generale  immagini  di  fronte,  dritte. 
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dure,  senza  moto  c senza  ombra,  ma  l'cncllo  ne  è maestoso,  cd 
il  carattere  nobile  e severo,  n 

Nella  chiesa  sotterranea  vepigonsi  molte  cappcllctte  scava- 
te nella  rocca,  lo  quali  sono  altrettanti  sanlnart,  ma  da  nessuna 
altra  luce  illuminali  che  da  quella  delle  lampade.  Per  andare  in 
que’ santi  luoghi  che  trovansi  sotto  il  curo,  discendesi  per  due 
gradinate  di  quindici  o venti  scalini  caduna,  e la  prima  cosa  che 
incontrasi  è la  cappella  di  san  Giuseppe  sposo  di  Maria  Vergi- 
ne ; poi  il  sepolcro  o cappella  degl’innocenti  che  nascosti  vi  fu- 
rono invano  dalle  madri  loro  durante  la  persecuzione  d' Erode  o 
vi  furono  trucidati. 

a Erode  (dice  la  Scrittura)  vedendo  che  i Magi  l'avevano 
ingannato,  entrò  in  furia  tale,  che  mandò  in  Betlemme  ed  in  tol- 
ti i paesi  circonvicini  ad  uccidere  lutti  i fanciulli  al  dissolto  di 
duo  anni,  secondo  il  tempo  in  cui  aveva  interrogato  i Magi  ed 
esattamente  informatosi  da  loro. 

c Allora  compissi  ciò  che  era  stato  predetto  dal  profeta  Ge- 
remia : 

« Udissi  in  Jiamo  una  voce  lamentevole,  dei  lamenti,  dei 
vagiti  e grandi  grida;  Rachele  piangente  ì suoi  Ggli  c non  vo- 
lendo essere  consolata  perchè  essi  non  erano  più.  » 

Vi  si  vede  ancora  la  tomba  di  sant'Eusebio,  abbate  di  un 
monastero  di  Betlemme  c discepolo  di  san  Girolamo. 

Più  lungi  è la  chiesetta  o tomba  di  S.  '*  Paola  e di  sua  fi- 
glia S.  " Eustocbia.  Quella  dama,  della  stirpe  delle  più  illustri 
famiglie  patrizie  dell'  antica  Roma,  fu  talmente  rapila  di  gioia 
alla  vista  di  codesta  prima  dimora  del  Salvatore  del  mondo, 
ch'ella  vi  trascorse  il  rimanente  de' suoi  giorni  c volle  farne  la 
stanza  del  suo  riposo,  che  fu  quello  anche  della  sua  pia  Ggliuo- 
la.  Essa  vi  fece  innalzare  un  monastero  di  religiosi  c tre  altri  di 
religiose,  in  uno  de'  quali  ricovrossi,  abbandonando  così  l’avito 
retaggio  di  Scipione  e di  Paolo  Emilio  per  quel  ritiro.  Riman 
gono  ancora  alcune  rovino  di  quei  monumenti  nei  dintorni  di 
Betlemme. 

Nella  stessa  cappella,  sotto  un'  arcata,  è un  altare  o sepol- 
cro del  grande  san  Girolamo,  la  cui  salma  venne  trasportata  a 
Ruma.  Prctendesi  che  sia  in  un  luogo  vicino,  detto  ancora  l’O- 
ratorio di  san  Girolamo,  che  quel  padre  traslalò  dall’  originalo 
ebraico  in  latino  la  Bibbia  che  la  Chiesa  ha  adottata  coll'  appel- 
lativo di  Volgata. 

Entrasi  finalmente  nel  santo Prescpe.Vcnne  dcsignaloc  con- 
traddistinto il  sito,  sopra  del  quale  soffermossi  la  stella,  con  una 
lapide  parimente  in  forma  dì  quell'astro;  dcdicossi  un  altare  ai 
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Magi  che  quella  splendente  luce  vi  condusse, ed  un  altro  alla  Cir- 
concisione, immaginando  essersi  operata  in  quel  luogo. 

Fra  i marmi  che  adornano  il  santo  Presepe,  distinguesi  una 
specie  di  figura  a lineamenti  neri,  tracciati  naturalmente  sopra 
un  fondo  bianco,  e che  rappresentano  i contorni  di  un  veglio  a 
barba  lunga  con  una  specie  di  cappuccio  ed  una  lunga  veste, 
prosteso  a terra  e che  sembra  appoggiare  il  suo  capo  sulla  destra 
mano.  Alcuni  credettero  ebe  fosse  il  ritratto  di  san  Girolamo  che 
aveva  preferto  quei  luoghi  al  fasto  della  corte  di  Roma.  Ciò  ram-' 
menta  almeno  la  dimora  colà  di  quel  santo  dottore. 

L’imperatore  Adriano,  per  distrarre  i Cristiani  dalla  loro 
divozione  alla  santa  caverna  che  sussisteva  in  forma  di  cappella 
fin  dal  tempo  degli  Apostoli,  fece  demolire  quella  piccola  chie- 
setta od  oratorio,  e vi  fece  innalzare  un  tempio  di  Adone  per  ‘ 
attirarvi  i Pagani,  ma  cadde  in  rovina  ben  prima  del  regno  di 
Costantino. 

I monaci  di  san  Francesco  hanno  a Betlemme  un  bellissimo 
convento  che  ha  comunicazione  colle  grotte  sante  e colla  gran 
chiesa  diNostra  Donna  che  le  racchiude. La  loro  è sotto  il  patroci- 
nio di  santa  Caterina  vergine  e martire.  Questa  sapiente  vergine, 
venerata  in  tutto  l'Oriente,  era,  a quel  che  credesi,  una  dello 
compagne  di  santa  Paola.  I Greci  e gli  Armeni  vi  hanno  anche 
ciascuno  un  monastero. 

Egli  è in  un’  amenissima  pianura  sita  ad  un  quarto  di  lega 
dalla  città  di  Betlemme  verso  settentrione  che  trovasi  il  villaggio 
de' Pastori,  ed  in  fondo  alla  valle  il  campo  opralo  si  celebre  in 
cui  que'  pastori  pascolavano  gli  armenti  loro  nella  notte  del  Na- 
talo, quando  l'angelo  Gabriele,  apparso  ad  essi  con  un  gran 
splendore,  indicò  loro  il  luogo  in  cui  era  nato  il  Messia.  Quo' for- 
tunati udirono  dalla  bocca  istessa  di  un  coro  d’angioli,  accompa- 
gnato da  melodiosi  concenti,  il  divin  cantico:  Gloria  in  excelsie 
Deo,  et  tn  terra  pax  hominibus  bonae  voluntatii . 

Gloria  ne'  cieli  al  Nomine 
E pace  in  terra  agli  nomini 
Di  buona  volonll. 

Sant’  Elena,  in  quel  sito  di  due  o tre  iugeri  quadrati  cinti 
di  mura,  in  memoria  di  quella  novella  gradevole,  aveva  fatto  co- 
strurre  una  chiesa  ad  onore  di  quei  santi  pastori,  che  credesi 
fossero  io  numero  di  cinque;  eravi  anche  un  altare  consacrato 
alla  Regina  degli  angioli.  Non  rimangono  piò  che  rovine  sia  del 
tempio  che  del  convento  attiguo.  La  tradizione  aggiugne,  che 
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qnc'  poslori  dopo  essere  rissali  lunganienlc  in  quella  Tira  fede 
che  la  Scritlura  loda  in  essi,  morirono  e forooo  in  quel  medesi- 
mo luogo  sepolti  (1). 

Giacoboe  per  ivi  far  pascolare  i suoi  armenti  vi  si  ritirò 
dopo  la  morledclla  sna  caraRacbele,e  vi  fece  innalzare  una  torre 
chiamata  i4der,  cioè  la  torre  del  gregge,  per  sorvegliare  piò  fa- 
cilmente i SDoi  pastori.  Pare  che  la  tradizione  di  codesto  monu- 
mento sussistesse  gii  dal  tempo  di  san  Girolamo,  poiché  dice 
nel  suo  epitaiìo  di  santa  Paola,  che  quella  santa  discese  nella  tor- 
re d' Ader  per  andare  alla  tomba  di  Rachele,  di  coi  noi  andiamo 
a parlare. 

A nn  miglio  e mezzo  da  Betlemme  riposano  le  ceneri  di 
Rachele, che  venne  sepolta  nell'istesso  luogo  dorella  mori. Giacob- 
be fece  innalzare  sulla  sua  tomba  una  colonna  che  vi  si  vedeva 
ancora  al  tempo  di  Giosuè,  e che  portava  il  nomedi  sepolcro  di 
Rachele  quando  gli  Ebrei  entrarono  al  possesso  della  terra  pro- 
messa. Il  monumento  che  porta  tuttora  questo  nome,  è stato  ri- 
costmtto  dai  Turchi  sulle  rovine  dell'antico;  esso  è una  piccola 
cupola  sostenuta  da  quattro  colonne,  che  ricopre  una  specie  di 
grande  cofano;  il  tolto  costrutto  di  cementate  pietre,  senz’  orna- 
to veruno.  Egli  è chiuso  da  una  piccola  cinta  che  altre  due  pic- 
cole tombe  rinserra.  Non  mancò  santa  Paola,  andando  a Betlem- 
me di  .visitare  il  sarcofago  della  sposa  di  Giacobbe. 

Non  dobbiamo  obbliare  di  far  menzione  della  cisterna  di 
Davidde  che  era  altre  volle  alla  porta  di  Betlemme,  perché  la 
ciltò  senza  dubbio  fino  ad  essa  eslendevasi,  e diede  occasiono  a 
tre  valorosi  deli’  esercito  suo  di  provargli  fino  a qiial  punto  gli 
fossero  devoti  ; perchè  avendo  loro  esternato  il  desiderio  di  be- 
re di  queir  acqua,  mentre  era  in  procinto  di  combattere  i Fili- 
sU'i  che  si  erano  resi  padroni  di  quella  cisterna  ed  insieme  di 
tutta  la  valle  de' giganti  detta  Rafaimo,  quei  prodi,  avendo  at- 
traversato il  campo  nemico,  gliene  recarono;  ma  egli  ne  fece 
un’  offerta  a Dio  e non  la  bebbe,  troppo  rincrescendogli  che  quel- 
la fresca  linfa  fosse  stata  comprala  al  prezzo  di  cosi  grandi  ri- 
schi. Fu  conservato  il  nome  di  quei  tre  valenti  capitani  che  ave- 
vano già. date  prove  del  più  gran  valore  marziale,  e sono  Jssem, 
Eleazaro  ed  Beli.  Codesta  cisterna  è ben  ricoperta,  ed  ba  tre  boc- 
che, forse  in  memoria  dei  tre  valorosi. 

(1)  Il  ineschino  groppo  di  obitori  o eosolari  dei  pastori  ha  on  pozzo  del- 
to  il  Poxxo  della  Vergine»  perché  narra  la  tradizione  che  la  Madre  d’ Iddio 
easfndo  venuta  per  auingervi  acqua»  gli  abitanti  vi  ai  opposero»  ma  l'ac* 
qna  a’  acrebbe  miracolosamente  aino  a lei,  e ritirossi  dopo  che  al  fu  disse- 
uia. 
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a Pariimtno  da  Gprasalcnime  alle  rinquc  del  mattino  per 
giungere  a Betlemme  all’  ora  che  si  celebra  la  Messa  nella  grot- 
ta della  Natività;  un  vcccliio  monaco  spagnuolo,  con  lunga  c fol- 
ta barba  al  mento,  o ricoperto  di  un  manldlo  beduino  a striscio 
bianche  e nere,  ci  serviva  di  guida;  egli  camminava  innanzi,  ca- 
valcando un  piccolo  asinelio  e radendo  quasi  il  suolo  co'  piedi. 
Quantunque  nel  mese  d'aprile,  un  vento  gelato  soffiava  talmen- 
te forte,  che  minacciava  colla  sua  violenza  di  rovesciarmi  in  un 
col  mio  cavallo;  i turbini  di  polvere  che  innalzava  mi  accecava- 
no; abbandonai  le  redini  della  mia  cavalcatura  al  mio  Arabo  sai 
(scimiotto),  ed  avvolgendomi  nel  mio  mantello  mi  concentrai 
nelle  riflessioni  che  destavano  e la  strada  che  percorreva  c gli  og- 
getti consecrali  dalla  tradizione.  Ma  codesti  oggetti  sono  troppo 
conosciuti,  non  m'errcstcrb  a descriverli.  L’olivo  del  profeta 
Elia;  la  fontana  sopra  la  quale  ricomparve  ai  Magi  la  stella;  il 
sito  di  Rama  da  cui  usciva  la  voce  lamentevole,  per  me  laceran- 
te che  rimbombava  nel  mio  cuore  ( il  sig.  De  Lamarline  avea  te- 
sté perduta  l’unica  sua  Gglia,  Giulia),  tutto  eccitava  in  me  sen- 
sazioni troppo  intimo  per  essere  comunicate. 

« Il  convento  latino  di  Betlemme  era  stato  chiuso  dalla  pe- 
ste per  undici  mesi  ; ma  da  qualche  tempo  non  vi  erano  state 
nuove  vittime,  ed  allorché  noi  ci  presentammo  alla  piccola  por- 
ta bassa  che  serve  d'ingresso  al  monastero,  essa  si  aprì  per  noi  ; 
dopo  esservi  ad  uno  ad  uno  entrati  curvandoci,  il  primo  nostro 
moto  fu  quello  della  sorpresa,  meravigliandoci  di  ritrovarci  in 
un  maestoso  tempio  ; ma  vi  si  cercava  invano  l’ altare  ed  il  pul- 
pito; lutto  era  infranto,  male  in  arnese  e nudo,  ed  un  moro  gros- 
solanamente costrutto  divideva  quel  bel  vaso  all’ incominciare 
della  sua  topografica  croce,  e nascondeva  così  la  parte  riserba- 
ta al  cullo,  che  le  diverse  comunioni  si  disputano  tuttora.  La 
navata  appartiene  ai  Latini,  ma  non  serve  che  di  vestibolo  al 
convento;  venne  chiosa  la  porta  grande,  e la  porticina  per  la 
quale  eravamo  entrali,  era  stata  praticala  bassa  per  sottrarre 
que’  venerati  avanzi  alla  profanazione  degli  Arabi  ladroni  che 
entravano  a cavallo  fino  ai  pie  dell’  altare  per  mettere  a contri- 
buzione i monaci.  Il  padre  superiore  ci  accolse  cordialissima- 
menie;  la  sua  dolce  hsonomia  calma  e gioviale  era  tanto  lungo 
dall’ austerità  dell’anacoreta  che  dalla  indolente  ilarità  di  cui  si 
accusano  i monaci.  Ci  interrogò  sui  paesi  che  avevamo  percorsi, 
sulle  truppe  egiziane  accampale' sì  presso  a loro;  undici  mesi 
di  reclusione  l’ avevano  reso  avido  di  novelle,  c fu  appieno  ras- 
sicuralo all’  udire  che  Ibraim  bassà  accordava  protezione  alle  po- 
polazioui  cristiane  della  Siria. 
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« Dopo  alcuni  islanli  di  riposo  ci  preparammo  ad  assistere 
alla  santa  Messa  nella  cappella  della  mangiatoia.  Si  accese  una 
specie  di  lanterna,  e disecsimo  precedali  dai  monaci  fìno  ad  uii 
Inngo  labirinto  di  corridoi  sotterranei  che  bisogna  percorrere  per 
giungere  alla  grotta  sacra.  La  risplendente  ed  abbagliante  luco 
di  trenta  o quaranta  lampade  illumina  l'altare  costrutto  sul  luo- 
go della  Natività,  e,  distante  due  passi  quello  della  Mangiatoia 
che  trovasi  a destra.  Queste  grotte  naturali  sono  in  parte  ricu- 
perlo  di  marmi  per  sottrarle  alla  pietà  indiscreta  dei  pellegrini 
che  ne  guastavano  le  pareti  per  esportarne  alcuni  frammenti  ; 
ma  si  può  toccare  tuttora  la  nuda  rocca  dietro  il  marmoreo  la- 
stricato che  la  ricopre,  e quel  sotterraneo  in  complesso  ha  con- 
servala la  primitiva  sua  forma  ; ivi  gli  ornati,  come  in  alcuni 
de’  luoghi  santi,  non  ne  hanno  alterata  la  natura  a segno  di  far 
nascere  dubbi  sull'identità  del  luogo;  colà  non  servono  che  a pre- 
servare il  recinto  naturale  da  alterazioni:  così  passando  per  quei 
scavi,  sotto  quelle  volto,  si  riconosce  senza  diflìcollà  che  dovet- 
tero servire  ai  presepe  agli  armenti  che  i pastori  custodivano  in 
quella  pianura  oggi  ricoperta  di  vaste  praterie  prolendontisi  a 
lungo  sotto  la  piattaforma  di  rocce  signoreggiale  dalla  chiesa  e 
dal  convento  come  una  fortezza. 

«La  disposizione  d’animo  in  cui  trovavami  sgraziatamente, 
mi  rende  inabile  ad  esprimere  ciò  che  quei  luoghi  e quei  riti 
devono  inspirare:  lutto  per  me  limitavasi  ad  una  dolorosa  e pro- 
fonda commozione. lina  donna  araba  che  venne  a far  battezzare  il 
suo  neonato  sull’altare  della  mangiatoia  accrebbe  ancora  la  mia 
emozione.  Dopo  la  Messa  entrammo  nel  cunveiilo,  non  più  per 
la  via  sotterranea,  ma  per  un’  ampia  e comoda  scala  che  addu- 
ce al  piè  della  topograCca  croce  della  chiesa  c di  là  dal  muro  di 
separazione  di  cui  feci  parola.  Quella  scala  apparteneva  altre 
volte  egualmente  alle  due  comunioni  greca  e latina  ; ora  i soli 
Greci  ne  sono  in  possesso,  e noi  udimmo  le  energiche  doglianze 
de’ monaci  di  Betlemme  su  quell’usurpazione. 

« Le  due  navale  laterali  che  formavano  la  croce  della  chie- 
sa antica  sono  costituite  in  cappelle  particolari.  L’una  appartie- 
ne agli  Armeni  e l’altra  ai  Latini.  Nel  centro  è fallar  maggiore, 
costrutto  precisamente  al  dissopra  della  grolla  ; il  coro  ne  è di- 
viso da  un’  inferriata  c da  ùn’  ala  ossia  tavolalo  dorato  che  vela 
il  santuario  dei  Greci. 

« La  Chiesa  greca  in  Oriente  è d’assai  più  ricca  della  Chie- 
sa roma'na;  appo  i Latini  lutto  è modesto  e umile,  appo  i Greci 
lutto  è brillante  e fastoso;  ma  la  rivalità  che  nasce  dalla  rispet- 
tiva loro  posizione,  produce  un’  impressione  penosa  ; si  geme 
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vppiionJu  il  liligiu  0.  lii  disrordia  no'  luoghi  che  non  dorrchhero 
inspirare  che  l'amore  e la  carila. 

« Rientrammo  nel  convento,  l'n'eccellenie  refezione  ci  ven- 
ne offerta  dal  Imon  padre  superiore,  che  noi  lasciammo  con  ram- 
marico, volendoci  prevalere  delle  ore  che  ci  rimanevano  per  vi- 
sitare i dintorni.  — Su  alcune  coltine  che  dominano  Betlemme 
veggonsi  gl'  infranti  avanzi  di  alcune  torri,  che  segnano  varie 
posizioni  de' Crociati,  c che  portano  il  nome  di  quegli  croi  (I) 
(Rimembranze  d' On'ente). 

■ Caro  amico,  voi  sapete  con  qual  pompa  e con  qual  gioia 
ai  celebri  c la  festa  del  Natale  c la  Messa  di  mezzanotte  in  tutte 
il  mondo  cattolico  ; voi  avete  potuto  al  pari  di  me  osservare  la 
bellezza  delle  decorazioni  che  adornano  i templi  nell' occasione 
di  tale  solennità,  ed  il  concorso  immenso  dei  fedeli  c le  pietose 
loro  premure  per  correre  ad  adorare  il  Bambino,  c quell’uiiani- 
mc  concerto  di  liencdizioni  e di  rendimenti  di  grtizie  per  la  feli- 
ce venuta  del  divino  Messia,  c quegl'  inni  c quei  cantici  ebe  e 
sprimono  il  giubilo  comune:  concorso,  premure,  concerti,  inni, 
cantici,  esultanza  che  più  d' una  volta  convertirono  a G.  C.  il 
cuore  di  tanti  ivi  attratti  da  una  curiosità  tutta  profana,  c trop- 
po sovente  più  colpevole  ancora.  Giudicale  qual  debba  essere 
una  tale  festa  ed  una  tale  messa  celebrata  a mezzanotte,  a Bet- 
lemme, nel  luogo  islcsso  in  cui  Gesù  volle  nascere!  Nulla  voglio 
rintracciar  qui  di  quanto  voi  abbiate  potuto  vedere  altrove;  non 
m'arresterò  a dipingervi  la  saula  magniiicenza  ebe  spiegasi  in 
quella  solennità;  io  non  vi  parlerò  della  ricchezza  de’ serici  ad- 
dobbi che  ricoprono  quc'marmi,  nò  dei  melodiosi  concenti  d’una 
musica  in  perfetta  armonia  colla  dolcezza  e colla  sublimità  del 
mistero,  nò  di  quella  innumerevole  quantità  di  accese  torce  che 
ardono  in  sull'  altare  non  solo,  ma  in  tutto  il  vano  del  tempio, 
nè  della  pompa  che  circonda  il  padre  gu.vrdiano durante  le  sacre 
sue  funzioni,  nè  degli  ornamenti  che  rifulgono  per  l'oro  dorato 
alla  munificenza  de' principi  caltoiiri  d’ un  tempo  andato,  e di 
cui  sono  ricoperti  i numerosi  sacerdoti  che  lo  assistono  ecc.  ecc.; 
ma  voglio  farvi  almeno  qualche  parola  d'un’augusta  e commoven- 
te religiosa  cerimonia  che  non  ha  e non  può  aver  luogo  che  co- 
ti) Allon-h(  i Crnriaii  ginnsero  • Eminaa!i,  clUS  rospkoa  al  tempo  dei 
MaratH'i,  c celebre  nel  nuovo  Tcsiamenlo  per  la  eonveraazionc  di  G.  G.  ri- 
suscitalo con  due  de' suoi  discepoli  rhe  in  sulle  prime  noi  riconobbero,  c 
che  non  era  pib  che  una  borgata  ronosciula  sono  il  nome  di  Nicopoli,  al- 
cuni r.rislioni  di  Bcllrmme  arcorsero  ad  implor.vre  il  loro  aiuto;  commosso 
dalle  loro  preghiere,  Tancredi  parti  alla  metà  delle  noUe  con  300  guerrie- 
ri e piantò  i‘  insegna  de'  Croci.ni  sulle  mura  della  ciuii  all’oia  Utessa  in  cui 
nai-qiii-  G.  C.  c tu  annunriaio  ai  pastori  della  Giudea. 
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là;  ed  è una  suleniie  pruccssiune  verso  la  sauU  niaiigialuia  dalla 
i|ualc  incomincia  l'uilicio. 

« Alla  inezzanoUc,  a (|aeH'  ora  di  riscatto,  in  cui  in  tulle 
le  cliicso  dell'univcrsti  cattolico  il  bambino  Gesù  riceve  gli  omag- 
gi di  tutti  quanti  i fedeli  cristiani  che  sono  sulla  terra,  il  reve- 
rendo padre  guardiano  apre  il  cammino  c procede  a passo  lento 
e gravo,  china  la  fronte,  e portando  reverente  fra  le  sue  braccia 
il  divino  infante  ; poi  vengono  i Betlcmiti  c gli  Arabi  cattolici, 
poscia  i pellegrini  delle  varie  nazioni,  e tutti  con  cerca  candela 
in  mano.  Toslocbò  il  celebrante  cd  il  corteo  giunti  sono  sul  luo- 
godella  Natività,  il  diacono  profondameli  le  raccolto  canta  il  Van- 
gelo, c quando  s'avviene  alle  parole:  « ed  avendolo  fasciato»  egli 
riceve  il  Bambino  dalle  mani  del  celebrante,  l'avvolge  di  panni- 

lini,  lo  deponc,  prosternandosi,  nella  mangiatoia  e lo  adora 

Allora  scniesi  nell'  anima  qualche  cosa  di  sovranaluralc,  oserei 
dire,  se  ne  giudico  da  ciò  che  vidi  e da  quanto  liu  sentilo  in  me 
stesso.  Per  esprimere  la  sua  gratitudine  ed  il  suo  amore,  manca- 
no alla  pietà  acconce  parole  ; essa  non  favella  più  che  colla  te- 
nerezza de' suoi  sguardi,  colla  frequenza  d' interrotti  sospiri,  c 
culla  continua  piaggia  di  religiose  lagrime.  » — 

San  Basilio  fa  dire  le  seguenti  parole  dalla  Vergine  al  suo 
neonato  fìgliuolo,  e che  noi  esporremo  in  un  sonetto. 


Come  dcgc'io  cbiamarli  a mio  diletto? 

Como  l'appellerò?  forac  on  mortale? 

Ma  per  opra  divina  io  t'  ho  coocetlo — 

Cn  Dio?  Ma  come,  se  in  umano  ftalc  1 
Qual  contegno  tenere  al  tuo  cospetto? 

Dovrò  incensarti,  o al  seno  virginale 
Stringerti  ed  allatlaili  ? ahi  clic  l'agetto 
Ter  tc  di  madre  non  è ad  altro  eguale! 

Oppur  dovrò,  prostesa  al  suolo,  omaggio 

UlTrirti?  ahi  qual  contrastai  in  cielo  bai  sede. 
E vieni  in  terra  a incominciar  tuo  viaggio? 

Ah  si  che  mentre  il  cielo  ò tuo,  c il  piede 
Tieni  quaggiù,  della  Ina  gloria  il  raggia 
Di  servirli  e d'jinanl  a me  concedei 


a Può  egli  vedersi  un  più  grazioso  quadro  ? Quanto  sono 
dolci  queste  parole!  come  in  esse  si  scorgono  bene  gli  accenti  di 
una  tenera  madre!  Nella  propria  lingua  di  quel  Padre  della 
Gbicsa  greca,  egli  è un  Capolavoro  di  sentimento  e di  naturalez- 
za. [Don  Ger.vmb). 

A Roma,  le  cerimonie  del  Natale  sono  imponenti  all'esirc- 
mo;  cd  alcuni  Inglesi  di  comunione  riformata  non  poterono  a 
meno  di  riconoscere  c di  pubblicare  in  una  relazione  moderna. 
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clic  essi  crono  siali  ritamcnlc  commossi  all'iisprllo  del  vcnera- 
liilc  Capo  della  Chiesa  coperlo  del  suo  candido  c lungo  piviale  c 
coppa  liianra  a codesta  festa  della  Natività. 

I nostri  lettori  gradiranno  fors’anche  di  vedere  come  gli  abi- 
tanti della  penisola,  ogtei  si  crudelmente  straziata  dalla  guerra 
civile  (1)  celebrino  la  festa  di  Natale.  Poco  vi  ha  parte  è vero 
la  divozione,  e là  l’anniversario  d’una  grande  solennità  non  è 
guari,  come  in  più  luoghi  alle  feste  titolari,  che  I'  occasione  di 
un  grande  assembramento  di  mondo  ed  una  straordinaria  consu- 
mazione di  enmestibili. 

« Sempre  in  Ispagna  è il  Natale  nna  festa  celebrata  religio- 
samente in  tutte  le  famiglie;  ma  il  popolo  soprattutto  non  la  la- 
scia mai  passare  senza  abbandonarsi  a tutta  l’allegria  di  cui  è ca- 
pare, ed  egli  l'aspetta  sempre  con  una  nuova  impazienza. — Già 
nella  settimana  che  precede  il  25  dicembre,  la  città  di  Madrid 
offre  un  quadro  più  animato  che  al  solito.  Le  strado  cominciano 
a ricoprirsi  di  bottegucce  volanti,  e tutta  la  Spagna  vi  manda  i 
suoi  figli  colle  diverse  produzioni  di  cui  a ragione  va  superba 
ogni  provincia;  veggonsi  allora  le  porte  della  capitale  aprirsi  ad 
intiere  earovane  di  mercanti  d’ogni  sorta  di  derrate. 

« È una  processiono  continua  di  mulattieri  In  cui  jiestie  si 
innoltrano  a passo  lento  ed  al  monotono  ma  non  disaggradevole 
tintinnio  de’  loro  campanelli.  Gli  uni  portano  vini  di  Val  di  Pc- 
gnas,  gli  altri  bruno  drappo  di  Spagna  pei  mantelli  nuovi  di  cui 
s'  adornano  i lilaiot  per  la  gran  festa  cristiana.  Voi  riconoscete 
qnc’  di  Valenza  all’aria  loro  ilar",  al  loro  portamento  semi  fran- 
cese, parlanti  sempre,  ed  in  parlicolar  foggia  vestili  nuda  la 
gamba  lino  al  ginocchio,  aventi  molta  rassomiglianza  coi  monta- 
nari scozzesi.  I Valenziani  sono  i ben  venuti  in  quell'epoca;  es- 
si recano  due  generi  di  roba  indispensabile  pel  Natale:  i mela- 
ranci ed  il  mandorlato  (nougat). 

« Non  è meno  gradevole  veder  giungere  i /mrcros  ebe  gui- 
dano in  battaglia  un  numeroso  esercito  di  pingui  gallinacci  ^pa- 
vos). 

« Un’altra  truppa  di  provveditori  quasi  altrettanto  impor- 
tante ò quella  de'pizzicagnoli  che  vengono  dall'Ustremadura  con 
una  grande  abbondanza  di  vettovaglie  della  loro  provim  ia.  Essi 
entrano  in  Madrid  sdraiali  ed  appollaiali  sulle  loro  derrate  con 
una  gravità  imperturbabile.  Mal  potremmo  annoverare  tulli  gli 
altri  meri  nuli  che  vengono  a contribuire  allo  sfarzo  di  codesta 
fiera  e che  basterebbero  per  anco  ad  imbandire  cento  nozze  di 

( I)  L«  Spagna. 
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Gamuche.  Trovasi  allora  io  Madrid  qualunque  produzione  di 
Spagna,  ma  non  un  solo  oggetto  die  sia  indigeno  della  metropo- 
li, città  sterile  cotanto,  clic  appena  può  vantarsi  delle  suo  fonta- 
ne: oh!  lus  agua$  dt  Madrid!  Egli  è invero  tutto  ciò  cko  lo$  Afa- 
dridtnos  ponno  rispondere  ogni  volta  che  gli  abitanti  dell'Anda- 
lusia  loro  parlano  de’loro  vini  c de'  loro  olivi,  i Valenziani  del- 
le loro  frutta,  e que' delle  Asturie  dei  loro  nobili  fasti.  Ma  die 
importa  d'altronde  agli  abitanti  di  Madrid  l'infecondità  del  loro 
suolo, quando,  durante  l'ultima  quindicina  di  decembre  e lutto 
il  mese  di  gennaio  essi  trovano  in  vendila  sulle  piazze  loro 
tutte  le  grasce,  i camangiari,  le  vettovaglie  c le  squisitezze  ebe 
può  desiderare  uno  Spagnuolo  per  festeggiare  pomposamente 
la  buena  nache  de  la  Nalwiladl 

« Alle  donne  appartiene  la  vendila  esclusiva  delle  castagno 
c dei  pasticci  a l'olio  (frillellcj;  pasticci  di  cui,  secondo  una  tra- 
dizione, si  regalarono  i pastori  nella  notte  memorabile  in  cui 
nacque  il  Salvator  del  Mondo. 

« Si  è pure  la  festa  de'ragazzi;  ed  ecco  una  dozzina  di  bim- 
bi che  il  loro  gran  babbo  va  a rendere  felici  nel  bazzar  d’  un 

chincagliere Mirale  ora  quei  sciami  di  monaci  neri,  bianchi, 

bigi  c bleu...  Quelli  che  contrastano  cogli  altri  per  la  macilen- 
za loro  sono  i Certosini  ; ma  non  compiangete  tanto  il  France- 
scano coll'aria  sua  indigente  a piedi  nodi;  la  pietà  de' mercanti 
spagnuoli  riempirà  la  sua  bisaccia;  egli  farà  la  sua  refezione  di 
Natale  alircllanto  buona  quanto  i più  ricchi  di  lui.  Finalmente 
vedete  la  classe  non  men  numerosa  in  Ispagna  dei  mendicanti, 
accattatozzi,  storpi  e ciechi  vagabondi,  che  in  quella  circostan- 
za vi  fanno  sentire  dal  mattino  alla  sera  i loro  mistici  rillnnci- 
coi  (lodi);  essi  hanno  le  mani  piene  di  que' cantici  che  vendono 
alla  folla  canterellandoli  con  accento  mcnolono  e nasale.  Alcuni 
aggiungono  a quelle  devote  poesie  l'orribile  mimica  delle  loro 
smorbo  e del  loro  gestire,  ed  altre  le  incominciano  con  indecen- 
ti bulTonatc.  » 

Così  di  tutto  si  abusa;  ma  mentre  la  plebe  poco  illuminata 
non  fa  clic  una  materiale  baldoria  di  quella  festa  solenne  della 
Cristianità,  le  anime  pure  innalzandosi  al  dissopra  delle  cose  vi- 
sibili, celebrano  in  ispirito  c verità  la  nascita  del  divino  Infan- 
te ed  uniscono  i loro  accenti  di  gratitudine  di  riconoscenza  a 
quelli  degli  angioli  che  vennero  ad  annunziare  che  il  Salvatore 
era  nato. 

La  piccola  città  di  Cana  nella  quale  G.  C. , mostrando  la 
potenza  che  gli  era  stata  conforta  su  tutte  le  rose,  fere  il  suo 
primo  miracolo  è poco  distante  da  Nazzarcl.  Essa  faceta  parte 
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della  bassa  Galilea,  nella  (ribù  di  Zàbulon.  Edificata  sul  pendìo 
di  una  collina  al  nord  di  Gerusalemme  è proietta  al  sud  c ad 
occidente  da  roonlagne,  mentre  che  un’amena  pianura  s'estende 
a lei  dinanzi  a settentrione.  Coltivasi  ne’suoi  dintorni,  che  sono 
fertilissimi,  gli  alberi  fruttiferi,  la  vite,  il  grano  d'india,  e so- 
prattutto il  tabacco,  la  cui  raccolta  è abbondantissima.  Ma  lo 
stato  triste  degli  abitanti,  messi  incessantemente  si  contribu- 
zione e spogliati , contrasta  grandemente  colla  ricchezza  del 
suolo. 

Parlando  di  Cana,  dobbiamo  far  menzione  del  campo  delta 
tpiga,  sito  in  una  bella  pianura  a mezza  lega  distante  dalla  cit- 
tà. Egli  è il  sito  ove  idiscepolidi  G.  C.  furono  sorpresi  un  gior- 
no di  sabbato  confricando  spighe  per  mangiarne  il  frumento.Quel 
campo  conservando  il  suo  nome  cambiò  tuttavia  di  natura;  più 
viaggiatori  ne  trovarono  una  parte  ricoperta  di  spini  e dumi  c 
r altra  incolla.  I Farisei  non  rimproveravano  già  agli  Apostoli 
di  mangiare  qualche  grano  di  frumento  ( egli  era  senza  dubbio 
permesso  dalla  legge  al  viaggiatore  alTamalo  ],  ma  loro  facevano 
un  delitto  di  quel  meschino  refiziamento  preso  in  giorno  di  sab- 
bato; ciò  che  loro  attirò  la  ris|x>sta  di  G.  C.:  « si  è la  misericor- 
dia che  amo  e non  il  sagrifizio....  il  Figlio  dell’uomo  è pure  pa- 
drone del  sabbato  ». 

Il  Salvatore  la  visitò  più  volte  sia  andando  a Cafarnao,  sia 
a Sicar  o a Betzaide.  Quivi,  come  sopra  accennammo,  G.  C.  ope- 
rò il  suo  primo  e stupendo  prodigio  di  cambiar  l' acqua  in  vino 
eccellente.  Questo  prodigio  operato  in  mezzo  alla  giovialità  dello 
cerimonie  nuziali,  che  appo  i Giudei  erano  di  grande  importan- 
za; questo  prodigio  compiutosi  in  presenza  dei  suoi  primi  quat- 
tro discepoli  e delia  Santa  Vergine  sua  Madre,  senza  dubbio  in 
seno  della  famiglia  di  Maria  come  credettero  molti  Padri  della 
Chiesa,  ha  di  che  confondere  l'orgoglio  di  quelli  che  vogliono 
scrutare  gfimpenetrabili  disegni  di  Dio;  che  stupiscono  come  il 
Salvatore  non  cominciasse  a dar  prove  di  suo  potere  da  strepi- 
tose gesta,  da  una  trasfigurazione  gloriosa,  ovvero  calmando 
colla  voce  i flutti  del  mare  irritati,  oppure  con  una  di  quelle 
miracolose  guarigioni  cosi  frequenti  nella  vita  deH'Uomo  Dio,  o 
finalmente  con  la  risurrezione  d'  un  Lazzaro  ecc.  e sono  quasi 
scandalizzati  di  quella  fredda  e severa  risposta  di  Gesù  a Ma- 
ria: « Donna,  che  avvi  di  comune  fra  voi  e me.^  la  mia  ora  non 
è ancora  venuta  ».  Ma  quel  miracolo  al  contrario  è per  gli  umili 
una  grande  ed  utilissima  lezione  ; essi  riconoscono  la  bontà  di 
Dio,  che  non  annunziasi  all'  uomo  e non  vuole  incominciare  la 
sua  divina  carriera  con  atti  capaci  dì  portare  lo  spavento  nei 


Digitized  by  Google 


159 

cuori  ; nia  clic  si  fa  luKo  a tulli,  clic  |irr  un  allo  semplice  di 
sua  volouli  conlribuiscc  alla  gioia  iniioccnic  dpi  convitati  e del- 
lo sposo,  impediendo  cfao  il  vino  mancasse  in  quelle  ampie  broc- 
che, e dando  a quel  liquore,  sul  (iiiirc  del  pasto,  e contro  il  con- 
sueto, una  qualità  supcriore  a quella  che  aveva  da  principio. 
Non  apparlicno  agli  uomini  di  spiegare  le  parole  dirette  a Ma- 
ria; questi  sono  misteri  al  dissopra  di  tutte  le  intelligenze.  Non 
ci  resta  che  a sommeitcrci  com’  Ella  c ad  adorare  e conservare 
nel  nostro  cuore  il  minimo  accento  ebe  sfugga  da  quella  bocca 
divina.  Gesù  Cristo  volle  anche  imprimere  rolla  sua  presenza  un 
grado  maggiore  di  santità  al  matrimonio,  fondamenlo  della  so- 
cietà. Vi  sono  autori  ebe  pretendono  che  lo  sposo  era  Simone  il 
Cananeo,  l’apostolo  cognominato  il  Zelante.  Quel  Simone  era  fi- 
glio di  Cleofasso,  fratello  di  san  Giuseppe,  e passava  per  conse- 
guenza per  nipote  della  Santa  Vergine  c per  cugino  germano  di 
Gesù  Cristo,  ovvero,  secondo  il  povero  linguaggio  degli  Ebrei, 
per  suo  fratello. 

E’  Evangelista  non  dice  quale  sia  stata  la  meraviglia  della 
moltitudine  alla  vista  di  quel  prodigio  di  cui  il  rumore  non  man- 
cò di  spargersi  per  tutta  la  casa. 

a il  maggiordomo.solo, avendo  assaggiatodi  quell'acqua  che 
era  stata  cangiata  in  vino, non  sapeva  d'onde  venisse  «.Quale  mo- 
destia,quale  umiltà  in  questo  raccoiitolTutto  ciò  che  non  ridonda 
a gloria  di  suo  Padre  o non  co'htriboisce  alla  salute  degli  uomini 
non  venne  da  G.C. dettato  agliApostoli.Direbbesi  ciie  narra  cose 
a lui  estranee.  Ma  se  i commensali  ebbero  contezza  di  quel  mi- 
racolo, che  non  dovettero  essi  pensare  del  loro  ospite,  del  loro 
convitato  ? perchè  già  da  lungo  tempo  le  leggi  invariabili  della 
natura  non  erano  state  interrotte;  solamente  nello  spazio  di  150 
anni  e più, Dio,  per  impedire  che  Eliodoro  ministro  di  Selenco, 
non  derubasse  i tesori  del  tempio  di  Gerusalemme,  colpi  col  sno 
braccio  invisibili  coloro  che  avevano  osato  dì  obbedire  agli  or- 
dini dell'inviato  del  re,  ed  atterrò  l’empio  rapitore  (1). 

La  casa  di  quc'felici  sposi  già  santiBcaia  dalla  presenza  del 


li)  I psrticotari  dell’ idrato  sarrhrftgio  del  tempio  di  Gerusalemme  so- 
na raccontati  nel  libro  II  de’ Macabri,  terminato  da  un  passo  che  non  è 
tuli'airaito  estraneo  al  vino  e airacqoa  che  ci  ranunentano  le  nozze  di  Catta. 

M Se  questa  relazione  d buona,  e tale  quale  la  richiede  la  Storia,  que- 
llo è quanto  bramo  anch’  io:  ebe  ae  all’  incontro  i scritta  d’ ona  maniera  me- 
no degna  del  eoo  soggetto,  a me  se  ne  deve  attrihnire  il  diretto. 

g Perche  siccome  si  ba  della  ripugnanza  a bete  sempre  del  vino  od  a 
bere  sempre  dell’ acqua,  e pare  più  gradevole  far  uso  dell’ano  e detrai* 
tra  successivamente,  rosi  un  diacorsu  non  piacerebbe  sempre  al  leUore,  se 
egli  fosse  luuora  troppo  alndialo.  a 
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Salva'oro,  fu  trasfonnala  da  Sant'RIcna  in  una  bella  rhiesa,  clic 
è luUora  intana  e di  cui  i Turchi  fecero  una  moschea.  Quella 
chiesa  assai  grande  rassomiglia  ad  una  sala  da  banchetto,  lunga 
di  circa  quaranta  passi  su  venti  di  larghezza.  La  volta  in  mezzo 
è sostenuta  da  colonne,  ciò  che  la  divide  in  due  navate  senz’ali; 
al  disotto  è una  cappella  dov’erano  le  urne  o brocche,  e dove  il 
miracolo  fu  operato;  sul  frontone  della  porta  vedesi  ancora  il  di- 
segno delle  mezzine  in  cui  fu  messa  I’  acqua  che  venne  in  vino 
cangiata  ; esse  sono  in  numero  di  tre,  scolte  in  bassorilievo  : la 
forma  loro  si  approssima  a quella  de'nostri  rasi  da  fiori  co'quali 
s’ adornano  gli  altari,  tranne  che  il  ventre  loro  nou  è si  tondo, 
ma  bensì  piuttosto  quadrato.  Quella  di  mezzo  ò più  grande  ebe 
le  altre  duo.  Le  sci  urne  erano  di  pietra,  secondo  S.  Giovanni, 
cioè  di  una  specie  di  marmo  o di  alabastro  che  laroravasi  al  tor- 
no con  facilitò  a cagione  della  sua  tenerezza;  erano  esse  in  luogo 
appartalo  per  servire  alla  purificazione  dei  Giudei,  od  erano  del- 
la capacitò  di  novanta  pente  ciascuna.  Usansi  ancora  attualmen- 
te in  quei  paesi  vasi  di  terra  por  tenervi  l'acqua  nelle  case  ; av- 
vene  anche  alcune  di  ben  più  considerevole  dimensione. 

Ad  una  delle  porte  della  cittù  si  trova  la  fontana  alla  quale 
diccsi  che  fu  attinta  l'acqua  per  empiere  quell'urne,  c che  diven- 
tò, per  ordine  datone  ai  servitori,  un  vino  delizioso;  quella  bel- 
lissima ed  abbondante  fontana  forma  un  ruscelletto  che  scorre 
lungo  la  cillò,  i cui  giardini  sono  da  esso  irrigati.  Disccndesi  a 
quella  sorgente  che  è tutta  rivestita  di  pietre  da  taglio,  per  due 
scale  assai  prolungate  ; quindi  ne  avviene  che  trovandosi  assai 
bassa,  l’acqua  ne  è fresca  ed  eccellente. 

Il  Ttsoro  dille  cronache  { anno  31  di  G.  C.  ) racconta  che 
vedevasi  nell’  abbazia  di  san  Dionigi  in  Francia  una  delle  urne 
che  servirono  a quel  miracolo,  ed  una  seconda  a san  Salvatore 
di  Onessa  in  Ispagna;  nessuno  però  è obbligato  di  prestar  fede  a 
qncsl’asserzionc.  Neppure  Don  Geramb,  malgrado  la  somma  sua 
pietà,  il  profondo  suo  rispetto  per  tutto  ciò  che  rimembra  la  ve- 
nuta di  Cristo  sulla  terra,  non  volle  credere  che  un  vaso  enorme 
di  pietra  che  gli  mostrarono  i preti  greci  scismatici  di  Cana,  ri- 
conoscentissimi  per  una  boccia  di  vino  data  loro  dal  trappista, 
avesse  un  dì  contenuta  l’ acqua  miracolosamente  cangiata.  — È 
qui  il  caso  di  ripetere  il  motto  di  Lamarlinc  sulle  piccole  indu- 
strie dc’monaci  che  mostrano  ancora  le  brocche  state  ricolme  dal 
vino  del  prodigio: 

a Frangio  che  sfregiano  da  per  tulio  il  semplice  c ricco  tes- 
suto delle  tradizioni  religiose!  » 
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Lago  di  Tibcriade.— Battaglia  di  Tiboriade  perduta  da  Lasignano.— Rimem- 
branze religiose  sulle  rive  di  questo  lago.— Monte  Taburre. — Iji  Trasligu- 
razione.— Quadro  di  Raflaello.— I Crociati  al  monte  Tabor.— Battaglia  del 
monte  Tabur  nel  1799. 


Non  trattasi  più  qui  di  un  miracolo  che  non  ebbe  per  tc- 
stimonii  ebe  i membri  di  una  grande  famiglia  riuniti  per  una 
festa  nuziale,  di  un  miracolo  che  operossi  sopra  una  materia  co- 
mune per  la  soddisfazione  di  un  piccol  numero  di  persone  : ec- 
coci sulle  rive  di  un  lago  famoso,  il  lago  di  Gencsarrt  o di  Ti- 
bcriade,  di  un  mare  intcriore  (1),  solcalo,  secondo  Flavio,  da 
un  gran  numero  di  barche,  popolalo  da  uo’immensa  quantità  di 
pesci  che  non  rinvengonsì  altrove,  con  montagna  circostanti  che 
io  mcllono  a copcrio  dagli  aquiloni,  dagli  uragani,  e di  cui  l'ac- 
qua è ottima  a bere  c facile  ad  attingersi,  perché  su  quelle  rive 
non  trovasi  che  una  minutissima  sabbia.  Egli  è su  quello  sponde 
che  G.  C.  apparve  dopo  la  sua  risurrezione  a lutti  gli  Apostoli, 
facendoli  stupire  con  una  meravigliosa  pescagione,  dividendo  il 
torà  pranzo,  e tre  volte  dimandando  a Pietro  che  Ire  volte  lo  ave- 
va rinegalo:  « mi  ami  tu?  » e sulla  tripjice  risposta  affermativa 
confidandogli  la  cura  delle  sue  pecore.  È questo  il  maggiore  dei 
predigli  ; quegli  che  aveva  esalato  I’  ultimo  sospiro  sulla  croce 
fra  due  ladroni,  quegli  il  cui  corpo  era  stato  dcposlo  nel  marmo- 
reo sarcofago  da  guardie  custodito;  quegli  ebe  quasi  tutti  i suoi 
discepoli  spaventali  e vacillanti  nella  fede  avevano  abbandonalo, 
ruppe  i suoi  ceppi,  svincolossi  dal  suo  lenzuolo,  ripiglia  le  uma- 
ne sue  forme,  il  suo  costume,  la  solita  sua  voce,  ed  eccolo  che 
mostrasi  agli  Apostoli  in  sulle  prime  dubbiosi  ed  increduli;  apro 
loro  gli  occhi, e loro  al1ìda,ad  essi  miserabili  ed  ignoranti,  lapin 
alta,  la  più  laboriosa  missione;  quella  di  annunziare  il  Vangelo 
all’  universo.  Ei  dice  ad  essi  pescatori  : Andate  a predicare  una 
morale  tutta  nuova,  tutta  opposta  alle  credenze  umane,  ed  io 

(Il  Venne  così  chiameto  in  onore  di  Tiberio,  o della  ciilS  fondala  sulle 
ano  sponde.  Egli  i (ormato  dal  Giordano  rhe  lo  auraversa  dal  nord  al  sud 
per  andare  nel  Mar  Morto;  egli  ba  dieci  leghe  di  Inngo  su  quattro  o cin- 
que di  largo  ; il  territorio  che  lo  circonda  è amenissimo  e di  una  grande  (e- 
condiiò,  ma  la  natura  che  coinpiacevasi  a sp.vnderca  piene  mani  i suoi  doni 
intorno  a quel  bel  lago,  non  trovando  più  alcuno  in  quelle  contrade  capace 
di  apprezzarli  e meno  ancora  di  coltivarli,  non  olTrc  più  che  frutta  srlva- 
tichc  al  pari  degli  abitanti  di  que'  dintorni. 
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sarò  fon  voi  sino  alla  consiimaviono  de'scfoli.  Poscia  li  benedi- 
ce, separasi  da  loro  ed  innalzasi  al  cielo.  Ecco  ciò  clic  operossi 
sulle  spiagge  del  lago  di  Tiberiade. 

Noi  clic  abbiamo  ricevulo  dai  nostri  avoli  il  tesoro  della 
fede,  usi  come  siamo  a balbettare  il  Vangelo  c tutte  le  divine 
massime  che  racchiude;  isirntti  dall'Infanzia  di  lutti  i particolari 
di  una  vita  di  cui  san  Giovanni  diceva,  sul  finire  del  suo  raccon- 
to : « lo  non  credo  che  il  mondo  tutto  potesse  contenere  lutti  i 
libri  che  se  nc  scrivessero  v;  noi,  dico,  abbiamo  bisogno  d' iso- 
larci un  istante  dalle  nostre  ordinarie  abitudini  per  apprezzare 
al  suo  giusto  valore  quegrimmensi  prodigi  della  risurrezione,  e 
della  inissiono  ullidata  ai  discepoli  di  G.  C.  Si  ha  egli  una  giu- 
kla  idea  di  quel  che  sarebbe  ai  noslri  tempi  un  dupplice  avveni- 
mento di  una  sì  grave  importanza?  In  mezzo  a quelle  genti  som- 
messe ai  Romani,  godenti  di  una  pace  profonda,  quella  grande, 
quella  buona  iiovclia  pubblicata  dagli  Apostoli,  confermala  da 
miracoli,  circola  in  sulle  primo  lentamente,  poscia  s'accresce, 
essa  trova  in  ogni  ordine  persone  che  la  ripetono,  cccheggia  por 
tutte  le  cilt.à,  e fìniscc  per  propagarsi  in  tulio  il  mondo.  Senza 
permetterci  qui  allusioni  contrarie  alla  cariti!,  noi  abbiamo  ve- 
duto ai  noslri  tempi  uomini  colli,  illustri  c civilizzali,  secondali 
daH’upinione  pubblica,  voler  propagare  una  morale  nuova,  una 
niioi a religione;  nessuno  era  loro  d'  ostacolo;  lo  spirilo  d'inno- 
vazione li  favoriva;  loro,  cotanto  necessario  per  tulle  le  umane, 
imprese,  loro  non  mancava....  Ebbene,  dopo  qualche  tempo  fu- 
rono incagliali,  ed  appena  il  nome  loro  è conosciuto.  Gcrio!  una 
delle  prove  che  maggiormente  colpisca  ed  a tulli  dimostri  la  ve- 
riti!  della  religione,  si  è la  missione  degli  Apostoli,  ricevuta  dal 
divino  loro  Maestro,  ed  incominciala  sulle  rive  del  lago  di  Ti- 
beriade : peccalo  che  questo  nome  ci  rammenli  un  imperatore 
crudele  c voluttuoso,  il  feroce  Tiberio,  le  mi  dissolutezze  mac- 
chiarono il  nome  periino  dell'i.sola  deliziosa  di  Capri. 

Rimangono  si  poche  rovine  delle  fiòrcnli  cilli!  che  bordeg- 
giavano quel  bel  lago,  che  appena  i nomi  se  ne  conservarono,  e 
siem  compresi  da  maraviglia  leggendo  in  Giuseppe  l'Iavio,  che 
aH'as.sedio  di  Tiberiade,  quell’  istorico  e generale  ad  un  tempo, 
s'  impadronì  di  tulli  i bastimenti  che  solcavano  il  mare  di  Gali- 
lea, e che  no  catturò  fino  a 232  ; quand'oggi  appena  scorgevisi 
una  sola  navicella. 

Tiberiade  che  diede  il  suo  nome  al  lago  di  Genezarel.  era 
una  città  sita  .sulla  sponda  occidentale  verso  la  sua  estremila  me- 
ridionale. Erode  Agrippa  lelrarca  di  Galilea  ne  fu  il  fondatore, 
e la  popolò-  in  parte  di  stranieri  ed  in  parte  di  Galilei,  alcuni 
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dei  quali  furono  coslrelli  a alaliilirtiiìi;  accordò  grandi  privile^ 
gi,  dei  beni,  ed  a molli  case  per  lissarvcli  perniancntemenle. 

Oggi  ancora  ludo  è pieno  di  rovine  che  alleslano  il  suo  an- 
tico splendore;  essa  ò ridolla  ad  un  ricinlo  di  cinque  o scicenlo 
passi  di  circuito,  che  si  allribuisce  ad  una  sultana.  Questa  città 
altre  volte  episcopale,  non  ha  conservato  che  un  picciol  numero 
di  case  abitate  dagli  Arabi.  Sovente  la  peste  vi  esercita  le  sue 
stragi.  La  chiesa  di  san  Pietro  che  aveva  fatto  edilicarc  sant’  F- 
lena,  o secondo  altri,  Tancredi  re  di  Ciìicia  e governatore  della 
Galilea  sotto  Goffredo  di  Unglione,  è ancora  assai  bene  conser- 
vala, ma  piccola.  Fssa  venne  fabbricata  nel  silo  in  cui  G.  C.  ri- 
sorto apparve  al  principe  d<‘gli  Apostoli  dopo  la  prodigiosa  pe- 
scagione che  gli  fece  fare;  essa  è mal  governata  c profanala  da- 
gli Arabi. 

« La  popolazione  ha  due  terzi  di  Giudei  che  parlano  be- 
iiÌSnÌoio  il  tedesco.  La  loro  sinagoga  è riguardata  come  la  prima 
d' Oriente,  ed  i loro  rabini  hanno  fama  di  erndili.ssimi.  I loro 
correligionari  stranieri  accorrono  in  ((uesla  città  guidati  dai  me- 
desimi sentimenti  divoli  che  ne  attraggono  un  gran  numero  a 
Gerusalemme  : ne  capitano  da  ogni  parte  del  globo  coll’  inten- 
zione di  terminarvi  ■ loro  giorni.  L'na  tradizione  arcredilalissi- 
ma  fra  loro  li  assicura  che  il  Cristo  verrà  da  Cafarnao  a Tibc- 
riadc,  ed  i più  zelanti,  diersi  vanno  a prosternarsi  sopra  nn 
luogo  elevalo,  cogli  occhi  (issi  costantemente  sulle  rovine  della 
città  dalla  quale  il  Messia  deve  al  mondo  venire,  e fanno  senti- 
nella per  essere  i primi  ad  annunziare  la  sua  felice  venuta,  » 
[ U.  Gkbamb]. 

Si  è sulle  rive  di  codesto  lago  che  diedesi  la  famosa  batta- 
glia di  Tiberiadc,  cotanto  fatale  ni  Crociali.  Il  racconto  di 
quel  combattimento  datosi  il ‘d  luglio  1137  nell'Istoria  delle 
Crociate  di  M.  Michaud,  è del  massimo  interesse  ; il  lettore  lo 
leggerà  senza  dubbio  con  piacere:  nulla  maggiormente  imprime 
nello  spirilo  e nella  mente  un  luogo,  quanto  le  circostanze  di 
iiu  fatto  memorabile. 


Baltaglia  di  Tiberiadt  perduta  dui  Criiliani. 

a Contro  il  parere  affallo  disintcres.salo  del  conte  di  Tri- 
poli il  debole  Lusignano,  re  di  Gerusalemme,  dai  Saracini  mi- 
nacciato, che  guidali  dall’  intrepido  Saladino  già  cransi  resi  pa- 
droni di  Tiberiadc  presa  d’  assiillo,  diede  1’  ordine  fatale  di  af- 
frontare il  nemico.  1 soldati  scoraggiati  e titubanti  come  il  du- 
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cc  loro,lasciarouocoD  pena  il  rampo  diSeforiiVcggcndu  per  ogni 
dove  presagi  di  una  certa  e totale  sconfitta.  L' armata  cristiana 
inuoltravasi  verso  Tibcriade  e procedeva  silenziosa  attraverso  lo 
pianure  di  Batof , allorché  vide  gli  stendardi  guerrieri  di  Sa- 
ladino. 

a L’esercito  mussulmano  accampato  sullo  alture  di  Lou- 
hi,  aveva  dietro  di  sé  il  lago  di  Tiberiadc  ; i Saracini  coprivano 

10  vette  delle  colline  e dominavano  tutti  i passi  per  cui  doveva- 
no innoltrarsi  i Crociati.  Allora  i baroni  ed  i cavalieri  si  risov- 
vennero del  parere  del  conte  di  Tripoli  ; ma  non  eran  pih  in 
tempo  a seguirlo  ed  il  valore  de'  soldati  cristiani  poteva  solo  ri> 
)>arare  i torti  che  avevano  avuti  i rapi  dell' armala  ; presero  al- 
lora r intrepida  e disperala  risoluzione  di  aprirsi  un  varco  at- 
traverso dell'  esercito  nemico  per  giungere  alle  rive  del  Giorda- 
no. Il  2 luglio  1 137  i Cristiani  riuniti  in  ordine  di  battaglia  si 
misero  in  marcia  ; le  loro  legioni  avanzaronsi  in  mezzo  ad  una 
grandine  di  pietre  e di  dardi  lanciati  da  ogni  parte  dai  Saracini. 
Bentosto  la  cavalleria  mussulmana  disceso  dalie  colline  e venne 

11  disputar  loro  il  passo. I Cristiani  conservarono  le  loro  lilc  e sop- 
portarono senza  esserne  scossi  l' attacco  impetuoso  dell'  inimico, 
i.e  esortazioni  dei  capi  e dei  prcti.il  scotimento  del  proprio  loro 
periglio,  c sopratutto  la  presenza  della  vera  croce  alimentavano 
l'intrepido  loro  ardore. Saladino  in  una  delle  sue  lettere  disse  che 
i branchi  combattevano  intorno  alla  croce  di  Gesù  con  un'intrepi- 
dezza straordinaria, chela  risguardavanu  comeilpiù  fermo  de'loro 
np|)Oggi  c come  loro  scudo  invincibile.  Frattanto  essi  avevano 
più  valore  che  forza  ; e mancando  d' acipia  e di  vettovaglie,  op- 
pressi dal  calore  del  giorno,  i più  robusti  cadevano  spossati  dal- 
la stanchezza.  Quantunque  avesser  operati  prodigi  di  valore,  co- 
minciavano a perdere  la  speranza  di  respingere  i Saraiilùt  quan- 
do la  notte  venne  a separare  i due  eserciti. 

u I Saracini  erano  pioni  di  fiducia  nella  vittoria  ; Saladino 
percorso  le  lilc  della  sua  armata;  la  sua  presenza  e le  sue  parole 
inCammarono  tutti  i suoi  prodi  : u È oggi,  diceva  loro,  uoa 
festa  pei  veri  credenti  ; perchè  si  è il  venerdì  che  i Mussulmani 
fanno  la  preghiera,  e che  Maometto  esaudisce  i voti  che  gli  sono 
dirclli;preghiamolodidarci  dimanilavittoria  sui  nostri  nemici». 

I Mussulmani  risposero  al  Sultano  con  roinorose  acclama- 
zioni. Saladino  appostò  in  seguito  dei  Ivcrsaglieri  sulle  alture, 
fece  distribuire  quattrocento  coirichc  di  frecce,  e dispose  le  sue 
truppe  in  modo  che  I'  esercito  cristiano  fosse  circuito  Gn  dal 
principio  della  pugna. 

« I soldati  di  i.usignano,  per  parte  loro,  si  prevalsero  del- 
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le  tenebre  della  notte  per  riunirai  c prepararsi  le  armi  ; tratto 
tratto  esurtavansi  a vicenda  ad  incontrare  la  morte,  e di  tanto  in 
tanto  innalzavano  gli  occhi  al  cielo  e scongioravanlo  di  spie- 
gare la  sua  potenza  per  salvarli.  Essi  minacciavano  anche  i Sa- 
racini  che  erano  a portata  di  sentirli.  Ma  presentimenti  sinistri 
parevano  loro  togliere  ogni  speranza  di  salvamento.  Per  nascon- 
dere i loro  timori  essi  fecero  per  tolta  la  notte  rimbombare  il 
campo  del  suono  dei  loro  tamburi  e de'  loro  oricalchi.  Final- 
mente ricomparve  il  giorno,  e fu  il  segnale  della  rovina  totale 
dell'esercito  cristiano.  Appena  i Franchi  poterono  scorgere 
r esercito  nemico  e tutto  le  forze  di  Saladino,  ridersi  circondati 
per  ogni  dove  e furono  colpiti  da  sorpresa  e da  spavento.  Le 
due  armate  stettero  lungo  tempo  l'una  in  presenza  dell'altra  ; 
Saladino  aspettava  che  il  solo  avesse  tolto  illuminato  l'orinonte 
per  dare  I'  attacco.  Fin  dalle  prime  ore  del  mattino  un  vento 
gagliardo  soOiava  contro  i Cristiani  e ricoprivali  di  nembi  di 
polve.  Quando  Saladino  diede  il  segnalo  atteso,  i Saracini  pre- 
cipitaronsi  da  ogni  dove  sull'  oste  nemica,  tutti  insieme  prorom- 
pendo in  urli  c grida  spaventevoli.  Si  fu  allora,  per  servirci 
delle  espcssioni  degli  autori  orientali,  « che  i figli  del  paradiso 
ed  i figli  del  fuoco  terminarono  la  terribile  tenzone  ; i dardi  fi- 
schiavano por  r aere  come  il  volo  rumoroso  de'  passeri,  l'acqua 
delle  spade  ( il  sangue  de'  guerrieri  ) zampillò  dal  seno  de'  pro- 
di in  qucll.1  mischia,  ed  irrigò  il  terreno  come  la  pioggia  dei 
ciclo  ».  I Cristiani  combatterono  in  principio  valorosamente  ; 
ma  Saladino  avendo  fatto  mettere  il  fuoco  alle  erbe  secche  ed 
aride  che  ricoprivano  la  pianura,  la  fiamma  circondò  la  loro 
armata  c penetrò  sotto  i piedi  agli  uomini  od  ai  cavalli. 

v Quantunque  il  disordine  e la  confusione  s' impossessas- 
sero di  loro  c ne  sconcertassero  lo  file,  tuttavia  mostravansi  an- 
cora formidabili.  Vedevansi  lampeggiare  i brandi  attraverso  a 
quelle  fiamme;  i più  valorosi  slanciavansi  dal  seno  de' turbini  di 
fumo  e si  precipitavano,  impugnando  la  lancia,  contro  i bat- 
taglioni mussulmani  ; gli  sforzi  inauditi  del  valore  o della  dispe- 
razione, per  ogni  dove  non  incontravano  che  invincibile  resisten- 
za. Incessantemente  il  guerriero  cristiano  veniva  alla  carica  e 
ritornava  all'  attacco,  ma  incessantemente  veniva  respinto.  In 
preda  alla  scie  ed  alla  fame  divorante  non  vedevano  i Crociali  a 
loro  d' intorno  che  rocco  ardenti  e scintillanti  spade  nemiche. 
La  montagna  di  Elino  sorgeva  loro  a manca,  vi  ricercarono  un 
asilo,  cd  incalzati  dai  Saracini,  li  respinsero  tre  volle  fino  alia 
pianura.  Il  coraggio  ebe  vi  spiegarono  i Cavalieri  del  Tempio 
c di  San  Giovanni  avrebbe  salvalo  l' esercito  crisliaoo  se  fosse 
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sialo  possibile,  ma  il  Cielo,  per  esprimer  qui  le  opinioni  dei 
conlcmporanei,  aveva  rilolio  ai  suoi  servi  i favurt  della  sua  mi- 
sericordia. 

« La  vera  croce  intorno  alla  quale  i Crisliani  eransicoslan- 
temenlo  riuniti  cadde  fra  le  mani  degl'  Infcdoli,  Unta  del  sangue 
de'  vescovi  che  la  portavan  nella  mischia.  Veggendo  il  segno  di 
loro  salvezza  in  potere  de' loro  nemici,  quelli  che  ancora  com- 
battevano rimasero  immobili  dal  dolore  e dallo  spavento.  Gli 
uni  giltavano  le  armi  aspettando  la  morte,  gli  altri  si  precipita- 
vano sulle  spade  nemiche  per  incontrarla  spontanei.  Cento  c cin- 
quanta Cavalieri  rimasti  intorno  allo  stendardo  reale  non  potero- 
no difendere  il  redi  Gerusalemme:  Guido  di  Lusignano  fu  fatto 
prigione  con  suo  fratello  Goffredo,  il  gran  mastro  de’  Templari, 
Rinaldo  di  Chàtillon,  e tutto  ciò  che  la  Palestina  aveva  d' illustri 
guerrieri.  Raimondo  che  comandava  I'  avanguardia  dell'  armala 
cristiana,  dopo  aver  combattuto  valorosissimamente,  aprissi  un 
varco  a traverso  dell’esercito  de’  Saracini  c sen  fuggi  a Tripoli, 
dove,  poco  tempo  dopo,  mori  di  rabbia  c dispetto,  accusalo  dai 
Mussuìmaoi  d’avere  violati  i trattali,  e dai  Crisliani  d’aver  tra- 
dita la  sua  religione  e la  sua  patria.  Il  figlio  del  principe  di  An- 
tiochia, Rinaldo  di  Sidone,  il  giovine  conte  di  Tiberiade  con  un 
piccini  numero  di  soldati  seguirono  Raimondo  nella  sua  fuga  e 
furono  i soli  che  si  sottrassero  al  disastro  di  quella  fatale  giorna- 
ta, cotanto  funesta  al  regno  di  Gerusalemme.  » 

Sulle  spond»sacro  dell’  ameno  lago  di  Genezaret,  il  sig.  do 
Lamarline  per  nulla  occupandosi  dell’  atroce  trionfo  di  Saladino 
e nemmen  pensando  al  disgraziato  destino  di  Raimondo,  egli  e- 
sclusivamcnte  s’abbandona  alle  impressioni  dello  spettacolo  pit- 
toresco ai  suoi  occhi  schierato,  e più  ancora  alle  dolci  emozioni 
religioso  che  lo  preoccupano,  ed  il  suo  stile  penetrante  va  senza 
dubbio  a parteciparle  al  lettore. 

« La  carovana  che  allontanav.-isi  in  silenzio  dal  villaggio  in 
cui  avevamo  dormito,  costeggiava  la  parte  occidentale  del  lago  a 
qualche  passo  da' suoi  flutti  sur  una  spiaggia  di  sabbia  e di  pie- 
truzze,  qua  e là  smaltata  da  qualche  oleandro,  o da  qualche  ar- 
busto a foglia  leggera  e dentellata  che  porge  un  fiore  simile  a 
quello  della  ghianda  unguentaria  (lilas).  A nostra  sinistra  una 
catena  di  colline  a picco,  nere,  spogliate,  incavate  da  profonde 
voragini,  a frane  soggette,  e macchiale  di  distanza  in  distanza 
da  enormi  pietre  volcanicbe  si  estendeva  lutto  al  lungo  la  costa 
ebe  andavamo  a percorrere,  ed  avanzandosi  in  promontorio  opa- 
co e nudo  quasi  a mezzo  del  mare,  ci  nascondeva  la  città  di  Ti- 
boriadeed  il  fondo  del  lago  dalla  parte  del  Libano. 
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n Ncssono  fra  noi  parlava,  talli  i nostri  pensieri  erano  in- 
timi, conrcntrali,  profondi,  tanto  le  rimembranze  sacre  con  vi- 
sibile favella  scuotevano  I'  anima  di  ciascuno  di  noi!  Quanto  a 
'me,  giammai  luogo  sulla  terra  non  parlò  più  deliziosamente  e 
con  maggior  veemenza  al  mio  cuore.  Io  amai  sempre  percorrere 
la  scena  tìsica  de’  luoghi  abilali  dagli  uomini  che  ho  conosciuti, 
ammirati,  amali  o riveriti,  sia  fra  i viventi  che  fra  gli  estinti.  Il 
paese  che  un  grand’  uomo  ha  abitalo  e prefcrio  durante  il  sao 
terrestre  pellegrinaggio,  mi  parve  sempre  la  più  bella  c la  più 
parlante  reliquia  di  lui  stesso,  una  sorte  dì  materiale  manifesta- 
zione del  suo  genio,  una  tacita  rivelazione  d’una  parte  dell'ani- 
ma sua,  un  commentario  vivente  sensìbile  della  sua  vita,  delle 
sue  azioni  c de' suoi  | cnsierì.  Da  giovine  io  passai  delle  ore  in- 
tiere solitarie  e conleniplalive  coricalo  sotto  gli  olivi  cheombreg- 
giano  ì giardini  d'  Orazio  in  vista  delle  abbaglianti  cascale  di 
Tivoli  ; sovente  mi  sono  coricalo  la  sera  al  rumore  del  bel  mare 
di  Napoli  sotto  i tralci  penzoloni  delle  viti  vicino  al  luogo  in  cui 
Virgilio  volle  che  riposassero  le  sue  ceneri,  perchè  quello  era  il 
più  bello  ed  il  più  ameno  silo  su  cui  i suoi  sguardi  si  fossero 
soffermali.  Quante  volle,  più  lardi,  passai  mattini  c vespri 
assiso  ai  piè  de' bei  castagni  nella  piccola  valle  di  Charmct- 
tes  dove  la  rimembranza  di  G.  G.  Rousseau  m'attraeva  e ri- 
teneva per  la  simpatia  delle  sue  impressioni,  delle  sue  me- 
diinziuni,  delle  sue  disgrazie  c del  suo  genio!  Così  di  molti 
altri  scrittori  o grand'uomini  il  cui  nome  cd  i cui  scritti  mi  han- 
no fortemente  commosso.  Volli  studiarli  e conoscerli  ne’  luoghi 
che  li  avevano  generali  ed  inspirati  ; e quasi  sempre  uno  sguar- 
do penetrante  cd  iutclligcnle  discopre  una  segreta  analogia  tra  la 
patria  cd  il  grand’uomo,  tra  la  scena  e l’autore.  Ira  la  natura  c 
r ingegno  che  v’ebbe  germe,  incremento,  e le  inspirazioni.  Ma 
non  era  più  d'un  grand'uomo  o d’ un  valente  poeta  che  io  visi- 
tava la  favorita  dimora;  si  era  dell’ uomo  degli  uomini,  dell'Uo- 
mo Dio  che  io  era  preoccupalo;  si  era  la  divinità  umanala,  le 
cui  traccie  veniva  ad  adorare  sulle  rive  stesse  ove  maggiormente 
nc  aveva  impresse,  sulle  onde  medesime  ehe  lo  sorressero,  sulle 
colline  sulle  quali  assiscsi,  sulle  pietre  sulle  quali  posò  la  divina 
sua  fronte. Egli  aveva  coi  suoi  occhi  mortali  veduto  uncl  mare, 
que’  flutti,  quelle  colline,  que'  sassi,  o piuttosto  quel  lago,  quel- 
le vette,  que' massi  avevano  osso  veduto.  Egli  aveva  le  mille  vol- 
le percorso  quel  cammiuo  che  io  rispettosamente  percorreva;  ì 
suoi  piedi  avevano  sollevala  quella  polvere  che  da  sotto  ì miei 
pure  snilevavasì  ; durante  i tre  anni  della  sua  divina  missione, 
incessantemente  egli  andava  da  Nazaret  a Tibcrìade  e da  Tibe- 
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riade  a Gerasalemmc.  Egli  ra  a diporto  nelle  navicelle  de'  pe- 
sralori,  sul  mare  di  Galilea;  egli  ne  calma  le  tempesti!,  vi  pas- 
seggia sull’  onde  impalmando  colla  destra  il  suo  apostolo  di  debo- 
le fede  al  pari  di  me. 

a La  grande  e misteriosa  scena  del  Vangelo  quasi  tutta  com- 
piesi  su  quel  mare,  sulle  sue  sponde,  e sulle  montagne  che  lo 
circondano  e lo  veggono-  Ecco  Emmans  ov’cgli  scelse  a caso  i 
suoi  discepoli  fra  gli  ultimi  degli  uomini,  per  attestare  che  la 
forza  della  sua  dottrina  è ncllasua  dottrina  isicssa  e non  negli  im- 
potenti loro  organi. Ecco  làTibcriade  ov’egli  apparisco  a san  Pie- 
tro e fonda  in  tre  parole  l'eterna  gerarchia  della  sua  Chiesa.  Ec- 
co là  Cafaniao,  ecco  la  montagna  sulla  quale  pronunziò  il  suo 
bel  sermone;  ecco  quella  su  coi  egli  proclama  le  novelle  beatitu- 
dini secondo  Dio;  ecco  quella  sulla  quale  esclama:  « ho  pietà 
di  quella  turba  »,  e moltiplica  il  pane  ed  i pesci  come  la  sua  pa- 
rola genera  e moltiplica  la  vita  dell’anima;  ecco  là  il  golfo  del- 
la miracolosa  pescagione;  ecco  là  infine  lutto  il  Vangelo  intiero 
colle  sue  commoventi  parabole,  le  sue  tenere  e deliziose  imma- 
gini che  ci  appariscono  quali  esse  apparivano  agli  uditori  del  di- 
vino Maestro,  quando  egli  loro  additava  l'agnello,  l’ovile,  il  gi- 
glio della  valle  ed  il  buon  bastore;  ecco  là  in  fine  il  paese  che 

firefer)  Cristo  su  questa  terra,  quello  che  scelse  per  farvi  il  prò- 
ogo  della  scena  del  suo  doloroso  c mistico  dramma;  quello  in 
coi  durante  la  sua  vita  oscura  di  tret’anni  aveva  i suoi  pa- 
renti secondo  la  carne  ed  i suoi  amici  di  predilezione;  quel- 
la in  cui  questa  natura  di  cui  aveva  la  chiavo  gli  presentava 
maggiori  attrattive;  ecco  là  quelle  montagne  dalle  quali  contem- 
plava come  noi  a dardeggiare  i suoi  primi  raggi  e giungere  al- 
l' occaso  un  sole  che  si  rapidamente  misurava  i suoi  giorni  mor- 
tali; si  è là  ch'egli  andava  a riposarsi,  a meditare,  a pregare  ed 
amare  gli  uomini  c Dio.  » 

D.  Gcrarab  che  la  peste  aveva  allontanato  dai  luoghi  sacri, 
s)  poeticamente  descritti  da  La  Martine,  fu  più  felice,  allorché 
desiderò,  il  giorno  stesso  dell' Ascensione,  di  recarsi  sulla  mon- 
tagna del  Taborre  che  il  fatto  unico  della  trasfigurazione  di  Gesù 
Cristo  reiuie  commendevole  al  pari  di  qualunque  altro  luogo  del- 
la Giudea,  c di  assistervi  all' incruento  sagrifizio.  Quel  piccolo 
viaggio  è un  episodio  religioso  che  riassume  in  Ini  solo  lotta  la 
storia  di  quel  celebre  monte. 

« Ali'  uscire  di  Nazaret,  noi  passammo  davanti  alla  fontana 
di  Maria,  ad  un'ora  di  mattino:  già  v’era  calca  : la  strada  era 
ineguale  e sassosa,  e per  conseguenza  più  dillìcilc  per  me  che 
per  gli  altri  a cagione  della  mia  vista  miope.  Appena  in  quell'o- 
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Sfurili  poteva  disliiioiiorc  la  lesta  della  mia  giumenta.  Era  oli- 
bligalo  d' ahbandunariiii  al  suo  istinto,  troppo  contento  d’esser 
certo  della  sua  solidili  e della  pratica  cspcrimcntala  cb’cssa  ave- 
va di  <|ue’ sentieri. 

« Allo  spuntare  de’ primi  raggi  del  sole,  il  Tabor  venne  a 
colpire  i miei  sguardi  come  se  fosse  stato  vicinissimo,  quantun- 
que ne  fossimo  ancora  assai  lunge.  Ci  apparve  tiill'an'atlo  iso- 
lalo. Nullamcno  iiinalicasi  dalla  sua  base  un’altissima  collina, 
dalla  sua  parte  occidentale.  Le  nostre  guide  ci  fecero  passare 
attraverso  dei  campi  di  rriiiucnto;  le  osservazioni  dei  buoni  ino- 
nari,  i rimproveri  die  vi  aggiunsi  non  valsero  a distoglierli  da 
quella  via.  Ci  assii ur.irono  die  non  eravi  altro  cammino;  li  se- 
guimmo senra  prestar  fede  alla  srusa. 

« Era  il  sole  da  qualelic  ora  sull’orizzonte  quando  giunsi- 
mo  ai  piè  del  Tabor.  Quella  mattina  era  delle  più  belle  e delle 
più  magnifìelic  ; una  dolce  calma  ed  un  silenzio  profondo  regna- 
va in  tutta  quella  campagna,  tranne  il  eanto  d'  un  gran  numero 
di  augelli  ebe  volavano  al  dissopra  di  noi;  la  terra  era  aneor  u- 
mida  per  la  rugiada  die  in  perle  cristalline  cadeva  dall'  erbe  co- 
là sì  alle,  die  giungevano  alla  cinghia  de’  nostri  cavalli.  Noi 
sostammo  a Zehora,  piccolo  villaggio  fabbricato  nel  silo  stesso  in 
cui  Sisara  sconfitto  daH’armala  degl'lsraelili,  fu  da  Giade,  mo- 
glie d’  Ebcr,  confitto  con  un  chiudo  nel  capo,  al  suolo  nulla  sua 
casa  dov’ crasi  rifugialo,  e di  là  noi  coUlemplanuno  per  alcuni 
istanti  il  teatro  della  miracolosa  vittoria  che  aveva  riportata 
quella  di  cui  il  luogo  duv’eravaino  porla  il  nome. 

« Di  là  noi  cominciammo  a salire  il  monte.  I fianchi  del 
Taborre  sono  ineguali,  scosce.si  c di  un  ripido  pendio;  sono  quei 
clivi  coperti  di  odoriferi  arboscelli  che  vegetano  negli  interstizi 
delle  rocce;  dovunque  può  crescer  erba,  il  terreno  è ricoperto 
di  verdura  e smallalo  di  Uori.  I sentieri  ne  sono  quasi  imprali- 
eabili,  c per  hiioui  ebe  siano  i cavalli,  si  è culla  maggior  pena 
che  stentano  ad  uscire  da  certi  passi  scabrosi. 

a Giunsiuio  finalmente  alla  sommità;  gli  scritlori  che  as- 
serirono termiiiaro  a pane  di  zuccaro,  si  sono  ingannali.  E un’al- 
ta pianura  di  circa  una  mezza  lega  d'estensione,  in  cui  non  rin- 
viensi  ebe  erba  altissima,  lioscliinc,  arbusti,  macchie  sulle  più 
alle  prominenze  ed  enormi  cumuli  di  sassi  o.  di  frantami  delle 
chiese  ebe  sanl’Elena  vi  fece  fabbricare  per  eternare  la  memoria 
del  mistero  che  vi  si  era  compiuto  La  selvaggina  volatilo  vi 
formicola  per  ogni  dove  ; i sili  folli  ed  i cavi  delle  rocce  ser- 
vono di  lana  ai  cinghiali  ed  alle  pantere,  oonebe  ad  altri  anima- 
li selvaggi. 

Op.  ator.  e biog.  ■ VI,  32 
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a Aprendoci  a stento  nn  calle  altrarrrso  a spini,  dumi,  e 
serpeggianti  folli  virgulti,  ci  riuscì  di  giungere  ad  una  cappella 
in  rovina  clic  sola  in  oggi  rimane.  Tutti  gli  anni  la  comunità  di 
Nararct  vi  si  reca  in  pellegrinaggio  nel  giorno  della  Trasfigura- 
zione per  celebrarvi  la  Messa  e cantarvi  il  Vangelo  seguente  : 

a Gesù  prese  con  lui  Pietro,  e Giacomo  e Giovanni  suo 
fratello,  e li  condusse  allo  scadalo  sopra  una  montagna  elevala. 

« Ed  egli  si  trasfigurò  al  loro  cospetto,  il  suo  viso  risplcn- 
deva  come  il  sole,  e le  sue  vesti  divennero  abbaglianti  come  la 
neve. 

a E nel  medesimo  tempo  Moisò  ed  Elia  loro  apparvero  par- 
lando con  lui. 

« Or  Pietro  disse  a Gesù  : Signore,  noi  stiamo  benissimo 
i|ui;  se  lo  bramale,  vi  faremo  tre  tende,  una  per  voi,  una  per 
Moisè,  ed  una  per  Elia. 

« Egli  parlava  ancora,  quando  una  radiante  nube  li  rico- 
perse, e lutto  ad  un  tratto  una  voce  dalla  nuvola  disse  : Questi 
e il  mìo  prediletto  figlio,  in  cui  riposi  tutte  le  mie  compiacenze, 
ascoltatelo. 

« E i discepoli  udendo  quelle  parole  caddero  col  viso  con- 
tro terra  in  un  grande  spavento. 

a E Gesù  avvicinossi,  li  toccò  e disse  loro:  Alzatevi,  e 
non  temete  di  nulla. 

« Allora  alzando  gli  occhi,  essi  non  videro  più  che  Gesù 

solo. 

« E mentre  discendevano  dalla  montagna,  Gesù  loro  disser 
non  direte  ad  alcuno  questa  visione  fino  a che  il  Figlio  dell'  Uo- 
mo sia  riuscitalo  da  morte  (Mail.  Wll,  § 1-9).  » 

a lo  mi  confessai  al  piò  d'  un  albero  ed  ebbi  la  felicità  di 
fare  la  mia  comunione  alla  messa  che  fu  celebrata  sotto  la  volta 
dc'cieli. 

a La  sommità  del  Taborre  è tavolta  così  coperta  di  nebbie 
ch'egli  è dillicile  distinguere  gli  oggetti  anche  i menu  lonlaniisi 
è allora  privi  del  più  bel  colpo  d' occhio;  per  fortuna  quel  gior- 
no il  cielo  era  puro  e senza  macchia,  il  tempo  era  magnifico. 

« A mezzogiorno  sviluppavasi  al  guardo  sopra  una  esten- 
sione di  quindici  leghe  almeno,  il  teatro  su  cui  G.  G.  segnalò  la 
sua  bontà  infinita  con  tanti  miracoli  ; io  lo  percorreva  cogli  oc- 
chi, intenerito  c commosso  e coll'anima  ridondante  di  rimem- 
branze pietose;  mi  soITcrmai  a contemplare  l'immensa  pianura 
d'Esdrelon;!’  infinità  di  verdi  strati  quadrati  di  terra  che  distin- 
gnonsi  pei  meglio  coltivali  mi  offrivano  l' immagine  d' un  vasto 
scaerhierc. 
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n Di  là  distante  alcune  leghe,  io  vedeva  il  monto  Ermuii 
alle  coi  faMe  trovasi  il  villaggio  di  Naim,  celebre  per  la  risur- 
rezione del  figlio  della  vedova.  Più  lungo,  la  montagna  di  Gelhoi 
che  David  anatomizzò  perchè  l'esercito  diSaullc  vi  era  stalo  scon- 
lillo;  più  sotto,  Endor,  celebre  per  la  sua  Pilonissa,  e nel  fondo, 
per  ultimo  punto  di  prospettiva,  le  montagne  di  Samaria. 

« Verso  il  nord,  il  lago  di  Tiboriadc,  la  montagna  sulla 
quale  Gesù  pronunziò  ai  suoi  discepoli  il  suo  ammirabile  discor- 
so, la  pianura  dove  cinque  mila  persone  furon  nutrite  con  cin- 
que pani  c due  pesci,  Cana  leslimonc  del  suo  primo  prodigio, 
ed  in  lontananza,  il  mediterraneo  presentava  un  quadro  non 
meno  ridente  ». 

Indipendeotemcnlc  dalle  rimembranze  che  risveglia  questa 
ascensione  penosa  del  coraggioso  pellegrino,  il  racconto  animato 
nel  quale  egli  ha  la  parte  principale,  fa  meglio  vedere  gli  ogget- 
ti che  non  una  semplice  descrizione,  c maggiormente  gl'  impri- 
me nella  memoria. 

Sempre  amante  appassionato  dello  arti,  sempre  pieno  di 
memorie  incancellabili  che  lasciano  i capilavoro  della  pittura, 
il  sig.  de  Lamartino  volle  sedersi  solo  sotto  una  quercia,  quasi 
al  sito  in  cui  RalTacllo  colloca  nel  suo  quadro  i discepoli  abba- 
gliati dallo  splendore  che  dall'alto  scende  su  loro,  c là  meditan- 
do su  qucll'amuiirabilc  composizione  ebe  le  conquiste  ci  aveva- 
no dato  c che  la  vittoria  ci  ritolse  per  ritornarla  al  Valicano,  e- 
gli  attende  che  il  monaco  abbia  celebrata  la  messa . . . Con  uno 
sparo  di  pistola  dall'alto  gliene  viene  annunziata  la  fine  alliuchò 
possa  co'suoi  compagni  di  viaggio  prostrarsi  sui  naturali  gradini 
di  quel  gigantesco  altare,  dinanzi  a chi  lo  eresse  e distese  la 
scintillante  volta  del  firmamento  che  lo  ricopre.  Sarebbe  in  ve- 
ro dillìcil  cosa  il  non  essere  commosso  da  tali  spettacoli  ; il  sa- 
grifizio  offerto  sulla  cima  del  Taborrc,  la  detonazione  che  ne 
annunzia  la  fine,  I'  eco  prolungala  che  la  ripete,  e la  carovana 
aspettando  silenziosa  ai  piè  della  montagna,  tulle  quelle  scene  si 
nuove  per  I'  Europeo,  lo  portano  alla  meditazione  e non  ponno 
giammai  obbliarsi. 

Anche  reminiscenze  militari  vengono  a riunirsi  a quella 
montagna  miracolosa  ad  epoche  ben  disparate  Tarmala  francese 
vi  spiegò  il  suo  marziale  solito  valore. 

a Nel  1217  per  occupare  i soldati  che  l'oziosità  trascinava 
alle  dissolutezze,  formossi  il  progetto  di  assaltare  la  monlagua 
del  Taborrc  dove  si  erano  fortificati  i Mussulmani.  Il  monte  Ta- 
borre,  cotanto  celebre  nell'antico  e nel  nuovo  Testamento  innal- 
zasi come  una  cupola  superba  in  mezzo  alla  vasta  pianura  di  Ga  - 
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lil(Ni;il  pcnil'io  della  montagna  è destate  ricoperto  di  fiori, di  \cr- 
dura  e di  alberi  odoriferi  dalla  cima  del  monte, che  presenta  una 
piallafurma  d'una  lega  di  estensione,  scorgesi  sempre  il  lago  di 
Tiberiade,  le  rive  del  Giordano,  il  mare  della  Siria  c la  più 
parte  de' luoghi  nei  quali  Gesù  Cristo  operò  i suoi  miracoli. 

« Non  potevasi  giungere  a quel  punto  scosceso  senza  ineoii- 
trar  mille  rischi.  Nulla  intimorì  i guerrieri  cristiani;  il  l’alriar- 
ca  di  Gernsalemme,  che  camminava  alla  testa  de'  Crociati,  loro 
additava  il  segno  di  redenzione,  e co'suoi  discorsi  e col  proprio 
esempio  animatali.  Enormi  pietre  rotolavano  dalle  allure  occu- 
pale dagli  Infedeli,  il  nemico  faceva  inoltre  tempestare  una  gran- 
dine di  frecce  su  lutti  i passi  che  adducevano  alla  vetta  della 
montagna.  Il  valore  de’soldati  della  croce  superò  tutti  gli  sforzi 
de'Saraceni;  il  Re  di  Gerusalemme  segnalossi  con  prodigi  di  va- 
lore ed  uccise  di  sua  mano  due  Emir.  Giunti  alla  sommiià  del 
'J'abor,  i Crociali  dispersero  i Mussulmani  c li  perseguitarono 
sino  alle  porte  della  fortezza;  nulla  poteva  resistere  alle  loro  ar- 
mi. Ma  tutto  ad  un  tratto  alcuni  dei  capi  Icmctlcro  de’slratagera- 
mi  del  principe  di  Damasco,  ed  il  timore  d’una  sorpresa  fece  al- 
trettanto maggiore  impressione  su  quegli  spiriti,  perchè  nessuno 
aveva  nulla  potuto  prevedere.  Mentre  i Mussulmani  pieni  di 
spavento  ritiravansi  dietro  i ripari,  un  panico  timore  s' impos- 
sessò dc'vincitorì;  i Crociati  rinunziarono  all'impresa  ed  all'attac- 
co della  rocca,  e l'esercito  cristiano  ritirossi  senza  nulla  intra- 
prendere. come  se  non  fosse  venuto  sul  monte  Taborrc  che 
per  contemplarvi  i luoghi  sacri  della  traslìgurazìunc  del  Sal- 
vatore. 

Senza  che  fosse  attestata  dagl'istorici  contemporanci  non  po- 
trebbesi  credere  a quella  precipitosa  fuga.  Secondo  il  costume, 
non  mancarono  le  cronache  autiche  d’intcrprclare  di  tradimento 
un  fatto  che  non  potevano  spiegare;  ci  pare  frattanto  più  natura- 
le d’attribuire  la  ritirala  dei  Crociali  a quello  spirilo  d'imprevi- 
denza originalo  dalla  discordia  che  dominava  in  tulle  le  spedi- 
zioni loro  ; quella  ritirala  ebbe  lo  conseguenze  le  più  funeste. 
Mentre  i capi  rimproveravansi  vicendevolmente  l'onta  dell’eser- 
cito e l'errore  che  avevano  commesso,  i cavalieri  ed  i soldati  c- 
rano  caduti  nel  più  grande  scoraggiamento.  Il  l’alriarca  di  Gc- 
rusnlenimc  ricusò  di  portare  d'allora  in  poi,  alla  testa  dell'eser- 
cito, la  croce  di  G.  C.,  la  cui  vista  non  aveva  potuto  rianimare 
nè  la  piel,i,  nè  il  coraggio  loro.  » (Istoria  delle  Crociale) 

Questa  inconcepibile  defezione,  di  coi  l' istoria  offre  più  di 
nn  esempio,  fu  ben  vetidirala  sullo  stesso  terreno  dalle  truppe 
della  spedizione  d'  Egitto.  Videsi  allora  ciò  che  possa  il  sangue 
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freddo  ossia  la  calma  ed  il  coraggio  unili  alla  tattica  cu- 
rofica. 

Sei  mila  uomini  trionfarono  di  40,000,  e si  è uno  dei  più 
bei  fatti  d'arme  di  quella  guerra  d'Egitto,  che  un  si  gran  nume- 
ro ne  presenta. 


Bultaglia  del  manie  Tubar  nel  IG  aprile  1799. 

Mentre  progredivasi  con  vigore  nelle  mine  e nei  lavori  del- 
l'assedio di  S.  Gio.  d'Acri,  pervenne  a notizia  di  Bonaparte  che 
un'armata  numerosa,  condotta  dal  Bassù  di  Damasco,  era  in  mo- 
to per  assalirci  sotto  le  mura  della  città.  Djezzar  ebe  n’era  con- 
'^scio  raddoppiava  le  sue  accanite  sraramnccie  con  meditate  sor- 
tite per  occuparci  davanti  alla  piazza,  sperando  che  i suoi  allea- 
ti verrebbero  a sorprenderci  ed  annicbilarci.  Bonaparte  avea 
spinti  verso  il  Giordano  due  piccoli  corpi  di  osservazione;  Kle- 
bcr  colla  sua  divisione  a Nazaret,  c Murat  con  9,000  uomini  a 
Giaifct.  L' armata  nemica  forte  di  40, OQO  uomini,  la  metà  dei 
quali  a cavallo,  sbuccia  da  tutti  i punti  della  Tiberiade  minac- 
ciosa. Klcbcr  ne  avvisa  il  Generale  in  rapo  e gli  partecipa  il  sua 
divisamente  di  alTronlare  il  nemico,  dimandando  qualche  rinfor- 
zo. Murat  ebbe  l'ordine  di  raggiugnerlo  tosto  colla  sua  cavalle- 
ria. Lo  stesso  Bonaparte  disposesi  a partire  colla  divisione  di  Bon 
per  sostenerlo  c dare  una  battaglia  decisiva. 

Djezzar  tentò  una  sortila  su  tre  colonne  per  distruggere  i 
nostri  lavori,  ma  bersagliato  con  vigorosa  mitraglia,  lasciò  il 
terreno  coperto  di  morti  c di  feriti.  I soldati  inglesi  e mussul- 
mani con  tanta  energia  respinti,  rientrarono  precipitosamente 
nella  piazza.  Bonaparte  iniscsi  tosto  in  cammino  il  di  8 a- 
prile. 

Kleber  era  giunto  nelle  pianure  che  s' estendono  alle  falde 
del  monte  Taborre  non  lunge  dal  villaggio  di  Fouli.  Aveva  avu- 
ta intenzione  di  sorprendere  di  notte  tempo  il  campo  turco;  ma 
traviato  dalle  sue  guide,  non  giunse  che  alle  sci  del  mattino  e 
trovò  tutta  l'armata  nemica  in  ordine  di  battaglia.  Appena  ebbe 
egli  appostati  in  quadrato  i suoi  3,000  uomini,  che  gli  asiatici 
squadroni  scuotonsi  e ci  caricano  colla  più  grande  impetnosilà. 
Giammai  i Francesi  non  avevano  veduti  tanti  cavalieri  a volteg- 
giare c precipitarsi  in  ogni  senso.  Il  restante  dcH'armata  del  Bas- 
sà,  spingendo  spaventevoli  urli,  si  avanza  a passo  di  corsa.  Pa- 
reva che  la  nostra  divisione  dovesse  ad  un  tratto  essere  polveriz- 
zata; ma  immobili  i nostri  prudi  oppongono  da  ogni  parto  una 
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Irìplice  siepe  di  baioncUe,  o beoioslo  a tiro,  fanno  an  (erri  bile 
fuoco  da  ogni  lato  cbe  ricopro  il  terreno  di  cadaveri,  ed  obb  liga 

?[ue'superbi  orientali  a retrocedere  ; gli  attacchi  rinnovansi  con 
ariosa  intrepidità,  e sempre  sono  respinti  colla  stessa  energia. 
Trinciorati  dietro  ad  un  monte  di  cadaveri  d’aomini  e di  cavalli , 
i nostri  soldati  sostennero  per  sci  ore  l'impeto  o gli  assalti  molti- 
plicati de’ loro  avversarli  ; ma  circondati  da  un'armata  quindici 
volte  piìk  numerosa,  egli  ora  evidente  che  quell'  esercito  d'eroi 
estenuati  di  forze  per  la  fatica  ed  oppressi  dal  numero,  avrebbe 
finito  por  essere  sconfitto  ed  essi  avrebbero  trovato  ai  piè  del 
monte  Tabor  una  gloriosa  morte.  Gli  era  un'  ora  pomeridiana  ; 
combattevasi  con  accanimento  su  tutti  i punti.  TuUo  ad  un  trat- 
to sentisi  in  lontananza  il  rimbombo  del  cannone.  E Bonaparte  ! 
gridano!  soldati  pieno  di  ardore  e di  entusiasmo;  siè  lui  cbe  viene 
in  nostro  aiuto' Era  elTettivamenle  desso  che  veniva  in  soccorsa 
dell'eroico  suo  luogotenente.  Giunto  sopra  un' eminenza  a tre 
leghe  dal  campo  di  battaglia,  egli  aveva  veduta  la  pianura  co- 
perta di  fuoco  e di  fumo,  e la  valorosa  divisione  di  Klebcr  in- 
tieramente avviluppata  e lottando  contro  un'  armala  innumere- 
vole; alla  vista  de!  pericolo  de’  loro  fratelli  l’ armi  i soldati  do- 
mandarono ad  alta  voce  di  combattere.  Bonaparte  divide  la  sua 
divisione  in  due  quadrati  clic  s' avanzano  rapidamente  in  modo 
da  formare  un  triangolo  equilatere  colla  divisione  di  Kleber  ed* 
a mettere  l'inimico  io  m;zzo  a loro.Elrasi  camminato  in  silenzio  , 
0 soltanto  ad  una  mezza  lega  di  distanza,  I'  artiglieria  fece  una 
scarica  per  annunziare  il  soccorsa.  Giulive  grida  innalzaronsi  da 
ogni  fila,  ed  i soldati  combattevano  con  novella  energia,  quando 
Bonaparte  ad  un  tratto  mostrasi  nel  campo  di  battaglia  ; quel- 
l’apparizione  fu  per  l'inimico  un  fulmino  mortale.  Un  fuoco  spa  - 
venlevole  da  tutte  e tre  le  estremità  del  triangolo  colpisce  e di- 
sperde i Mamalucchi  che  erano  in  mezzo.  Gli  squadroni  fuggo- 
DO  in  disordine.  Klebcr  prende  a sui  posta  l'offensiva,  e lancia 
su  Fonti  una  colonna  di 20i) granatieri  cbe  audaci  s'avanzano,  fa- 
cendo piovere  un  fuoco  terribile  a destra  ed  a manca  suU'inimi  • 
ca  infanteria  che  resisle.il  villaggio  è conquistato  colla  baionet- 
ta. Fulminala  dall'artiglieria,  respinta  da  tutte  le  parti  dall'arma 
bianca  e dai  fucili,  tutta  quella  moltitudine  si  precipita  dietro  il 
monto  Tabor,  e strisciasi  disordinata  verso  il  Giordano.  La  no- 
stra infanteria  l'inscgue  a passo  di  carica  colla  baionetta  iie'li.iii- 
chi,  ed  i fuggitivi  caddero  in  mezzo  della  cavalleria  di  Murai 
che  li  tagliò  a pezzi  c li  costrinse  a giltarsi  nel  Giordano  dove 
un  gran  numero  di  essi  venne  ingbiollilo. 

L' armila  mussulmioa  parJctle  in  colcs'.a  giornata  più  di 
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soi  mila  Domini,  un  convoglio  di  tinqaoccnlo  cammelli,  delle 
provvigioni  ed  nn  considerevole  bottino.  La  nostra  perdita  fu  di 
trecento  uomini  Ira  morti  e feriti.  Cosa  meravigliosa  I sei  mila 
Francesi  avevano  bastalo  a distruggere  quellarmala  che  gli  abi- 
tanti dicevano  cosi  numerosa  quanto  le  stelle  del  firmamento  e 
le  sabbio  del  deserto. 

« Questa  vittoria  decisiva  del  monte  Tabor  produsse  tanto 
eflctto  sui  nostri  nemici,  che  non  osarono  più  inquietarci  per 
tutta  la  durala  dell'assedio.  Spaventali  gli  Ottomani  si  disperse- 
ro nelle  loro  provincie  e non  ne  uscirono  più.  Kleber  esternò 
una  grande  ammirazione  per  la  bella  manovra  che  aveva  decisa 
la  battaglia;  egli  sentiva  ebe  il  suo  generale  in  capo  gli  aveva 
salvalo  l'onore  e la  vita.  Bonaparle  dopo  aver  lasciala  una  di- 
visione a Nazaret,  fu  sollecito  di  ritornare  a San  Gio.  di 
Acri.  » 


XIII. 


Cenni  generali  sol  l ibano. — I anni  clivi  e le  sne  celline, — lina  vallea  del  Li- 
bano— I suoi  numerosi  monasteri. — Quello  di  S.  Antonio. — I cedri. — Abi 
tanti  del  Libano. — Lady  Sunbope. 


Percorrendo  sulla  carta  l'estesa  linea  di  montagne  della  qua- 
le il  Tabor  occupa  uno  dei  più  eminenti  punti  ed  il  più  mirabi- 
le, noi  ci  abballiamo  nel  Libano  cotanto  celebre  nc’libri  santi  an- 
tichi e nuovi,  ci  avviciniamo  a quei  cedri  famosi,  rispettabili  a- 
v.mzi  di  tutta  quella  foresta  nella  quale  il  re  di  Babilonia  fece 
abbattere  gli  alberi  necessari  per  la  costruzione  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme. Eccoci  trasportati  in  una  regione  novella  ammirabi- 
le per  la  sua  vegetazione,  dove  il  Giordano,  il  Lanto  e mille  rn- 
si'cllclti  hanno  la  sorgente;  dove  i monasteri  sulla  vetta  delle  roc- 
che sospesi  come  i nidi  delle  aquile,  richiamano  alla  mente  i pri- 
mi tempi  della  Chiesa,  che  numerava  una  folla  di  solitari  disse- 
minali sui  monti  ; noi  ci  rammentiamo  della  misteriosa  colomba 
della  Bibbia  che  viene  dal  Libano  alla  voce  del  suo  sposo  (veni 
de  Libano,  eolumba  mea);  si  è il  Monte-bianco  della  Terra  Pro- 
messa, il  primo  soggiorno  degli  abitanti  della  terra.  Si  è la  con- 
trada nella  quale  Lady  Stanbope,  la  nipote  di  nn  gran  ministro 
d'Inghilterra,  che  lasciasi  chiamare  la  regina  di  Paimira,  si  è for- 
mato da  qualche  tempo  una  specie  d'impero  morale  sulle  popola- 
zioni che  la  circondano,  dove  affetta  un  linguaggio  alcune  volte 
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da  ispirala,  e (onde  ad  una  rclcbrilà  bizzarra,  ronsumando  le  sue 
ricchezze  c la  sua  vita  a rappresentare  una  parte  della  quale  nes- 
suno può  conoscere  il  vero  segreto. 

l'acciamo  precedere  i dettagli  d'ogni  sorta  rbe  andiamo  a 
dare  del  Libano  con  una  descrizione  compiuta  di  questa  famosa 
catena  di  monti;  noi  la  prenderemo  ad  imprestito  da  uno  scritto- 
re rbe  appieno  conosce  quei  luoghi,  ed  il  coi  pittoresco  stile  cor- 
risponde alla  loro  bellezza. 

« Il  Libano,  il  cui  nome  deve  estendersi  a tutta  la  catena 
del  Kcsraooan  c del  paese  de'  Orasi  presenta  tutto  lo  spettacolo 
delle  grandi  montagne.  Vi  si  trovano  ad  ogni  passo  siti  in  cui  la 
natura  spiega  ora  l'amenità,  ora  la  grandezza,  ora  la  bizzarria, 
e sempre  la  varietà.  Vi  si  approda  egli  dalla  parte  del  mare?  ap- 
pena discesi  sul  lido,  l'altezza  e la  ripidità  di  quel  baluardo  che 
sembra  chiudere  la  terra  il  gigantesco  de'  massi  che  lanciansi 
nelle  nuvole,  desiano  lo  stupore  ed  inspirano  il  rispetto.  Se  l'os- 
servatore curioso  trasportasi  fino  alle  vette  che  la  sua  visuale  co- 
ronano, l'immensità  dello  spazio  che  discopre  diviene  per  lui  un 
altro  soggetto  di  ammirazione:  ma  per  gustare  intieramente  l'a- 
menità c godere  della  in.vcstosità  di  quello  spettacolo,  bisogna  es- 
sere sulla  sommità  del  Libano  o di  Sunnina.  Là,  da  tutte  le  par- 
ti, spiegasi  un  orizzonte  senza  limiti;  là,  in  tempo  sereno,  la  vi- 
sta (livertesi  e sul  dcserlo  clic  confina  col  golfo  Persico,  e sul  ma- 
re rbe  bagna  l'Europa;  l'anima  crede  abbracciare  il  mondo.  Ora 
lo  sguardo  errante  sulla  catena  successiva  delle  montagne,  porta 
lo  spirito  in  un  batter  d'occhio  da  Antiochia  a Gerusalemme;  ora 
avvicinandosi  a ciò  che  lo  attornia,  egli  scandaglia  la  profondità 
lontana  della  spiaggia.  Finalmente  l'attenzione,  attratta  da  ogget- 
ti distinti,  esamina  minutamente  le  rocche,  le  foreste,  i torrenti, 
le  colline,  i villaggi  c le  città.  Si  prova  un  piacere  vedendo  cosi 
microscopici  quegli  oggetti  che  si  videro  cosi  grandi.  Si  osserva 
con  dolce  compiacenza  la  valle  ricoperta  di  nuvole  pregne  d'  ac- 
qua, e sorridesi  udendo  sotto  ai  propri!  piedi  quel  tuono  che  sì 
sovente  scrosciò  sul  nostro  capo,  uno  compiacesi  soprastando  a 
quelle  vette  già  si  minacciose,  divenute  nell'  abbassamento  loro 
simili  a'solchi  d'un  campo  ed  ai  gradini  di  un  anfiteatro;  si  è su- 
perbi di  essere  diventati  per  un  istante  il  punto  più  elevalo  di 
tanti  oggetti,  ed  un  sentimento  d'  orgoglio  li  fa  riguardare  con 
maggior  compiacenza. 

« Allorché  il  viaggiatore  percorre  quelle  montagne  , 
l'asperità  do' cammini,  la  ripidezza  de' clivi  c la  profon- 
dità dei  prepicipizii  cominciano  a spaventarlo  ; ma  tosto  la 
destrezza  de'  muli  che  lo  portano  cominciano  a rassicurarlo,  ed 
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esamina  allora  a suo  lirU'nf;io  gl'  incidenti  |iil(oresrlii  uieccden- 
tisi  l'uno  all'altro,  clic  lo  distraggono.  Là,  come  nelle  Alpi,  egli 
rammina  intiere  giornale  por  giungere  in  un  luogo  a lui  già  vi- 
sìbile fìn  dall'istante  di  sua  partenza;  egli  gira,  discende,  costeg- 
gia, arrampica,  od  in  quel  contìnuo  alternar  di  sito  direi  Lesi 
che  un  magico  potere  cambia  ad  ogni  passo  le  decorazioni  della 
scena.  Ora  sono  villaggi  aderenti  ad  un  rapido  pendio  per  mudo, 
che  il  primo  piano  di  una  casa  verso  una  strada  è il  quarto  in 
un’altra.  Ora  è un  convento  eretto  su  di  un  cono  isolato,  come  a 
Mar-cbaia,  nella  valle  del  Tigri;  ora  una  rocca  traforata  da  un 
torrente,  divenuta  un'arcata  naturale  come  a Narb  cl  Icbcn  (1). 
Là  un'altra  rocca  tagliata  a picco  rassomiglia  ad  un'alta  mura- 
glia ; sovente  sulle  spiaggic,  i banchi  di  sassi  spogliali  ed  isolali 
dalle  acque,  rassomigliano  a rovine  che  l'arte  abbia  preparale.  In 
più  luoghi  le  acque  trovando  de' vani,  corrosero  la  terra  iiilernie- 
dia  de'  strati  e formarono  caverne  come  a Mahr-cl-kcib,  vicino 
ad  Antoura;  altrove  aprironsi  un  varco  sotterraneo  dove  scorra- 
no ruscelli  durante  una  parte  dell’  anno  come  a Mar-Klias-el- 
Roum;  alcune  volte  quegl'incidenti  pittoreschi  sono  divenuti  tra- 
gici; si  videro  per  disgeli  o per  terremoti  grossi  macigni  perderò 
il  loro  equilìbrio,  rovesciarsi  sulle  case  vicine  e schiacciarne  gli 
abitanti;  intieri  villaggi  ne  furono  sepolti  senza  ebe  se  ne  vegga- 
no le  vestigìa;  il  terreno  di  un  clivo  carico  di  gelsi  e di  vili,  per 
un  disgelo  improvviso,  dislaccossi  dal  sotloslantc  masso,  e giù 
strisciando  lunghesso,  venne,  come  un  vascello  che  lanciasi  dal 
cantiere,  ad  allogarsi  tutto  intatto  nella  sottoposta  valle  ; paro 
che  codesti  accidenti  dovrebbero  disgustare  gli  abitanti  di  quello 
montagne;  ma  oltre  ebe  son  radi,  sono  poi  compensati  da  nn  av- 
vantaggio che  ne  rende  il  soggiorno  preferibile  a quello  delle  piu 
ricche  pianure,  ed  è quello  di  essere  al  coperto  dalle  vessazioni 
dei  Turchi.  Questa  sicurezza  parve  un  bene  si  prezioso  a quegli 
abitanti,  che  spiegarono  su  quelle  balze  un'industria  agricola  cfao 
invano  cercbcrcbbesi  altrove.  A forza  d’arte  e di  fatica,  essi  co- 
strinsero un  suolo  sassoso  a diventar  fertile  ; talora  per  valersi 
delle  acque  le  conducono  con  mille  giri  sulle  colline,  dove  poi 
le  trattengono  con  argini  ; ora  sostengono  terreni  con  terrazzi  o 
muraglie  por  evitare  le  frane;  quasi  tutte  le  montagne  così  tra- 
vagliate presentano  I'  aspetto  di  una  scalca  d'un  anfiteatro  di  cui 
ogni  gradino  ò una  fila  di  viti  o di  gelsi.  Può  contarsene  sul  me- 
desimo pcnd'io  fino  a cento  e cento  vcutì,  dal  fondo  del  vallo  si- 
ti) Quest' ureo  è tango  più  di  100  piedi,  e largo  2S,  (d  inaalzasi  a pià 
di  200  piedi  ni  disopra  dot  torrente. 
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no  alili  vi  lla  della  rolliiia;  dimciilkliorebLesi  allora  di  essere  in 
Tureliia,  o se  uno  srl  ranicncnta,  si  è per  più  vivamente  sentire 
quanto  sia  efTicaee  la  più  leggera  induenza  di  libcriò.  » 

Dopo  un  tal  rapido  c generale  prospetto  solTerniiamoci  a 
qualrlie  dettaglio,  c riposiamoci  un  poco  del  severo  aspetto  delle 
alle  montagne  col  ridente  quadro  di  quelle  collinelte  vcrdeggiauli 
e di  quelle  deliziose  valli  deH'ubertoso  Libano. 

« Nel  mese  di  novembre  (il  tempo  è altrettanto  bello  che  a 
niaggio  in  Francia]  loslochù  le  piogge  hanno  principio,  si  è una 
primavera  novella;  i culli  dirupi  a scarpa  del  Libano  c le  fertili 
rolliuetle  dei  dintorni  di  Bairulsi  sono  talmente  ricoperte  di  ve- 
getazione in  |iochi  giorni,  che  la  terra  è nascosta  sotto  i muschi, 
r erbetta,  i pampani  ed  i fiori  ; l’ orzo  verdeggia  nei  campi  che 
non  eian  che  arida  polve  alcuni  giorni  prima;  igeisi  che  spingo- 
no la  secoii'.a  foglia  formano  intorno  alle  case  foreste  impenelra- 
bili  ai  raggi  del  sole;  scorgoosi  qua  e lò  i letti  delle  case  sparse 
per  la  piana,  shucciarc  d'in  mezzo  ad  un  oceano  di  verdura;  pic- 
coli sentieri  tracciati  nella  sabbia  conducono  da  abituro  in  abi- 
turo,di  collina  in  collina. attraverso  a continuali  giardini  che  s'c- 
slcndono  dal  mare  fìno  ai  piò  del  Libano  ; percorrendoli  tratto 
tratto  s' incontrano  sulla  soglia  di  quelle  case  le  scene  le  più  in- 
teressanti della  vita  patriarcale:  sono  le  donne  c le  giovani  figlie 
accovacciate  ai  piè  delle  ficaie  o sotto  i gelsi  vicini  alla  porta, 
che  ricamano  i sontuosi  tappeti  di  lana  ad  ammucchiali  ma  vi- 
vaci colori;  altre  fissano  il  bindolo  di  serica  matassa  ad  un  albe- 
ro lontano,  e camminano  lentamente,  l’innaspano  cantando.  Gli 
uomini  poi  camminando  a ritroso  d’ albero  in  albero  occupali  a 
fare  stolte  di  seta  e gitlando  la  spuola  che  un  altr'uomo  loro  tra- 
manda ; i fanciulli  sono  coricali  in  culle  di  giunco  o su  stuoie 
all'ombra;  alcuni  sono  sospesi  a branchi  di  melaranci  ; il  grosso 
iiioiilune  di  Siria  a coda  immensa  o strisciante,  pingue  troppo 
per  potersi  movere,  è sdraialo  in  buchi  scavati  nella  fresca  ter- 
ra presso  la  porla  ; una  o due  belle  capre  a lunghi  orecchi  pen- 
zoloni come  quelli  dc'iioslri  levrieri,  ed  alcune  volle  una  vacca 
compiscono  il  quodro  campestre  ; il  cavallo  del  padrone  è sem- 
pre là  bardalo  c coperto  di  ricchi  fumimenli,  e pronto  ad  essere 
inoutato.  Egli  fa  parte  della  famiglia,  c pare  interessarsi  a tutto 
ciò  che  si  fa  ed  a lutto  ciò  che  diccsi  intorno  a Ini;  la  sua  lisono- 
mia  si  anima  talora  come  quella  di  un  volto  umano;  quando  uno 
straniero  mostrandosi  gli  parla,  egli  drizza  gli  orecchi,  rialza  le 
labbra,  tende  le  nari,  scuole  la  lesta  ed  annasa  fincognito  che  lo 
accarezza.  I suoi  occhi  dolci,  ma  profondi  c pensosi  brillano  co- 
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me  due  carboni  accesi  soUo  la  bella,  l’olla  c lunga  criniera  della 
sua  fronte. 

<1  Le  famiglie  greche,  siriache  ed  arabe  che  abiiano  le  falde 
del  Libano  non  han  nulla  nè  di  selvaggio  nè  di  barbaro  ; più 
isIruUi  che  i villici  delle  nostre  contrade,  tulli  sanno  leggere  e 
intendono  l’arabo  e il  greco;  essi  sono  dolci,  pacifici,  laboriosi  e 
sobrii;  occupali  per  tutta  la  settimana  intorno  alla  terra  od  alla 
seta,  essi  riposansi  alla  domenica,  assistendo  colle  loro  famiglie 
ai  luoghi  e spettacolosi  uQici  del  cullo  greco  o siriaco;  rientrano 
quindi  ne'loro  casolari  a prendere  una  refucillasione  alquanto  più 
ricercata  della  comune;  le  donne  e le  giovani  figlie,  de'  loro  più 
ricchi  abbigliamenti  vestile,  colle  chiome  intrecciale,  con  fiori 
d’arancio,  di  viole  e di  garofani  fregiale,  assise  su  stoic  alla  so- 
glia della  casa,  stanno  colle  vicine  e colle  amiche. 

« Sarebbe  im|>ossii<ile  di  pingere'colla  penna  riè  clic  han- 
no di  riceberza,  di  costume,  di  bclloz/.a  e di  pittoresco  i gruppi 
che  formano  le  donne  allora  nella  campagna.  Veggoiisi  là  ogni 
giorno  de’visi  che  Rarfaello  non  travide  neanco  nc'suoi  sogni  d’ar- 
tista.... 

« Ix!  successive  pianure  del  Libano  che  Irovansi  sui  monti- 
celli,  donde  I’  orizzonte  del  maro  e delle  alle  montagne  gradata- 
mente discoprcsi,  sono  di  una  mediocre  larghezza,  c tulle  cinte 
di  alberi  forestieri  sconosciuti  nc’nosiri  climi;  i loro  fusti.  Indi- 
sposizione de'loro  rami,  lo  forme  nuove  e strane  delle  loro  rime 
coniche,  scarmigliate,  piramidali,  o protendenlisi  corneali,  dan- 
no a quella  bordura  di  vegetazione  una  grazia  ed  una  novii.à  di 
aspetto  che  assai  caratterizzano  l’Asia;  anche  le  foglie  e le  fion- 
de  loro  hanno  lutto  le  forme  e tulle  le  tinte,  dal  verde  opaco  del 
cipresso  sino  al  verde  bigio  dell’olivo  ed  al  giallastro  del  cedro  e 
del  melarancio;daH’aropia  foglia  del  gelso  cinese, di  cui  ciascuna 
ripara  il  sole  dalla  fronte  di  un  bambino,fino  alle  minute  frasta- 
gliature dell’  albero  del  thè,  del  melagrano  e di  altri  innumere- 
voli arbusti  le  cui  foglie  imitano  il  prezzemolo,  c fanno  un  leg- 
gero panneggiamento  di  vegetali  merletti  fra  I’  orizzonte  c voi. 
Tutto  allungo  di  quelle  filo  di  boschetti  regna  una  striscia  di 
verdura  che  smaltasi  di  fiori  che  godono  di  esserne  ombreggia- 
ti; rinterno  di  quelle  piane  vette  è seminato  a orzo,  ed  in  un  an- 
golo qualunque,  due  o tre  cime  di  palme,  o la  cupola  opaca  e 
rotonda  del  colossale  carrubbio  ( guainella  ) indicano  il  sito  in 
cui  l’arabo  agricoltore  eresse  la  sua  capanna,  circondata  da  qual- 
che pianta  di  vite,  cinta  da  un  fosso,  protetta  da  una  verde  spal- 
liera di  fichi  d’  India  coperti  de’  loro  spinosi  frutti,  ed  attigua 
ad  un  giardinetto  di  melaranci  seminalo  di  garofani  e di  viole 
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pvU’urnanH'iilu  delle  iliiuQie  delle  giuviiielle.  Nel  salire  dall' li- 
na all’altra  di  queste  vette,  eguali  sentieri,  o là  le  islessc  scene, 
le  istesso  cinte  d'alLeri,  gli  stessi  mosaici  di  vegclaziunc  sul  ter- 
reno clic  circondano  ; solamente  da  vetta  in  vetta  il  magnilico 
orizzonte  allargavasi,  ed  i jiiani  inferiori  apparivano  come  uno 
scacchiere  d'  ogni  coloro,  in  cui  le  macchie  d’arbusti  ravvici- 
nate dall'  ottica,  formano  delle  opache  boschinc  sotto  i piò  dei 
viaggiatori. 

a l’crcorrendo  quelle  alto  pianure  di  collina  in  collina,  si 
ridiscende  alle  volte  in  valli  elio  lo  separano;  valli  mille  volto  più 
ombrose  o più  deli/iosamento  amene  delle  colline  ; tutto  velale 
dalle  file  d'alberi  de'lcrrazzi  che  le  lianehoggiano;  tutto  immerso 
in  quelle  onde  odorose  di  vegetazione  fragrante,  ma  tutte  aventi 
frattanto  un  varco  all'  imboccatura  loro  che  lascia  spaziare  il 
guardo  sulla  pianura  e stil  mare.  » 

Il  signor  di  Lamartine,  a cui  dobbiamo  la  descrizione  pre- 
cedente, giunse  per  effetto  del  solo  caso,  colla  sua  figlinola  Giu- 
lia, s'i  amabile  e sì  compianta,  al  piò  completo  c più  incantato  di 
que’  pitlorcscbi  siti. 

« È una  valle  supcriore,  aperta  da  oriente  ad  occidente,  cd 
incastrata  nelle  circonvallazioni  dell'ultima  catena  di  collinelte 
che  s’avanza  nella  grande  vallea  dal  Narh  Baj  rnth  irrigata.  Nul- 
la può  descrivere  la  prodigiosa  vegetazione  che  ricopre  il  suo 
letto  cd  i suoi  fianchi.  Quantunque  dai  due  lati  le  sponde  siano 
di  viva  roccia,  esse  talmente  sono  tappezzale  di  licheni  d'  ogni 
specie,  così  stillanti  dell'uinidilà  che  goccia  a goccia  distillano, 
così  rivestite  di  grappoli  d'erica, di  felci, di  edera,  di  piante  asia- 
tiche, di  crl)C  odorifere  c di  arbusti  radicali  nelle  impercetli- 
Lili  screpolature  del  masso  che  riesce  impossibile  a supporsi  che 
sia  la  viva  roccia  che  vegeti  in  tal  guisa  ; gli  è un  tappeto  follo 
d’uno  o due  piedi  consistente;  uno  strato  vclulalo  di  vegetazio- 
ne compatta  c screzialo  di  mille  tinte  c di  mille  colori,  seminalo 
per  ogni  dove  di  sconosciuti  variopinti  fiori  a mille  forme  cd  a 
mille  diverse  fragranze  che  talora  scn  stanno  immobili  come 
quelli  che  veggonsi  dipinti  sui  serici  tessuti  che  ricoprono  le  pa- 
reli delle  nostre  addobbate  sale,  o talora  dalla  brezza  del  mare 
agitati, svclgonsi  dalle  erbeò  dai  ramoscelli  iutcrmcdii,e  rialzan- 
si  come  il  pelo  d’un  animale  paipto  a ritroso,  scrcziansi  di  ondeg- 
gianti niianzc  o danno  l'idea  d’un  fiume  di  verdura  fiorila  che  iiio- 
ìez/anti  onde  trascorra. Ncsfuggonoallora  vampe  inebbrianli  pel 
soave  profumo,  ucmbi  d'insetti  alidorali,  ed  innumerevoli  an- 
gcllclti  che  spiegando  il  volo  vanno  a posarsi  sulle  vicine  pian- 
te i ecebeggia  I’  aria  de’  loro  gorgheggi  che  a vicenda  ripetono. 
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del  runzìo  delle  api  ehe  a sciami  vcggonsi  per  l’ acre,  e di  quel 
sordo  mormorio  della  terra,  che  alla  primavera  prendesi  con 
ragione  forse  pel  gemilo  sensibile  delle  mille  vegetazioni  della 
sua  feconda  superficie.  Le  goccio  di  rugiada  notturna  cadono  da 
ogni  foglia  quali  perle,  e brillando  snllc  erbette  rinfrescano  il 
suolo  di  queir  angusta  vallea  a misura  che  il  sole  incomincia  a 
dardeggiare  i suoi  raggi  al  dissopra  delle  alte  cime  degli  alberi 
c dello  rocce  che  la  circondano.  Tutta  la  vallea  presentava  lo 
stesso  panorama  di  mobili  foglie,  di  muschi,  d'erbe  e di  vegeta- 
zione ondulante;  come  è mai  grande  IddioI  come  la  sorgente  di 
tutte  quelle  vite,  quelle  bellezze,  quelle  bontà,  o quelle  fragran- 
ze dev’essere  profonda  ed  inBnital  se  tanto  avvi  ad  ammirare,  a 
contemplare  ed  a confondersi  in  un  solo  piccolo  angolo  della  na- 
tura, che  non  sarà  quando  il  velo  de' mondi  verrà  tolto  per  noi, 
e potremo  tutto  scorgere  l'insieme  deH’opera  ioGnital  Egli  è im- 
possibile di  riflettere,  a tal  vista,  senza  essere  inondati  dall'evi- 
denza interiore  ebe  riverbera  l’idea  dell'indeflnibilc  autore  delle 
cose;  tutta  la  natura  è seminata  de’  scintillanti  frammenti  dello 
speglio,  ebe  ci  dipinge  l’ immagine  d' Iddio,  a ( Viaggio  m O- 
nenle  ]. 

Impresso  un  carattere  suo  particolare  tutto  religioso  scor- 
gesi  nel  monte  Libano  pel  numero  di  monasteri  di  cui  è semina- 
to i cui  monaci  rigorosamente  osservano  la  regola  di  sant’Anto- 
nio. Uu’immcnsità  di  solitari  abitando  antri  e caverne  come  i lo- 
ro fondatori,  rimembrano  i secoli  della  Chiosa  primitiva.  Som- 
mano a più  di  200  que’monasteri.  Il  signor  di  Lamartine  accom- 
pagnato da  sua  figlia  visitò  uno  di  que’  pietosi  romitori,  cd  è 
curiosa  oltremodo  la  descrizione  che  si  compiacque  di  ver- 
garne. 

« Salimmo  alcune  collinette  ombrose  del  Libano,  e giun- 
simo  fino  ad  un  monastero  che  innalvasi  come  un  castello  sopra 
un  piedistallo  di  granito.  Io  percorsi  tutte  lo  celle,  il  refettorio 
c le  cappelle.  I monaci  che  ritiravansi  dal  lavoro  erano  occupa- 
ti nella  corte  a disgiugnere  i bulTali  cd  i buoi  ; quella  corte 
aveva  l'aspetto  di  una  grande  aja  di  cascina  ; essa  era  ingom- 
bra d'aratri,  di  bestiami,  di  letame,  di  |)ollame  e di  tutti  gli 
attrazzi  di  campagna.  Eseguivasi  il  lavoro  senza  strepito  c sen- 
za grida,  ma  senza  affettazione  di  silenzio  c come  da  uomini 
animati  da  una  decenza  naturale  e non  vincolati  da  una  regola 
severa  ed  inflessibile  ; i visi  di  que'  solitari  erano  dolci,  ilari  e 
respiranti  la  tranquillità  e la  contentezza  : cd  offrivano  I’  aspet- 
to d’ una  comunità  di  agricoltori.  Quando  fu  suonala  l' ora 
del  pranzo,  entrarono  al  refettorio  ad  uno  o a due  secondo  ebe 
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prima  o dopo  arevano  terminalo  il  lavoro  d’ allora.  Quella  re- 
fezione consisteva  in  dne  o tre  focaccie  di  farina  impastala,  sec- 
che pinttoslo  che  cotte  salta  pietra  calda  ; dell’  acqua  e cinque 
olive  confette  nell’olio;  vi  si  aggiunge  qualche  volta  nn  pezzetto 
di  formaggio  od  un  po’ di  latte  vecchio:  ecco  tutto  il  cibo  di 
quei  cenobili  ; essi  stanno  in  piedi  od  assisi  a terra  ; latti  i mo- 
bili delle  nostre  contrade  loro  sono  ignoti  (1). 

« Dopo  avere  assistito  al  loro  pranzo,  e mangialo  noi  pa- 
ro nn  pezzo  di  focaccia  e bevalo  an  bicchiere  d’ eccellente  vino 
del  Libano,  che  il  Superiore  ci  fece  portare,  visitammo  qual- 
cuna delle  celle  ; esse  tutte  sono  eguali.  Una  piccola  camera  di 
cinque  o sei  piedi  quadrati  con  una  stuoia  di  giunchi  ed  un  tap- 
peto, ecco  tutti  gli  arredi  ; qualche  immagine  di  santo  inchio- 
dalo contro  il  muro,  una  Bibbia  araba,  qualche  manoscritto  si - 
riaco  ; ecco  tutta  la  decorazione  ; una  lunga  interiore  galleria 
coperta  di  paglia  serve  di  vestibolo  a quelle  camere.  La  vista 
che  godesi  dalle  finestre  di  quel  monastero  come  di  quasi  lutti 
gli  altri,  è ammirabile  ; i primi  promontori  del  Libano  sotto  gli 
occhi,  la  pianura  ed  il  fiume  di  Bejroulh,  le  cupole  aeree  delle 
foreste  di  pini  delineantisi  suirorizzonle  rossiccio  del  deserto  di 
sabbia  ; poscia  il  mare  contornato  per  ogni  dove  ne’  suoi  seni, 
ne’ suoi  golfi,  i sooi  scogli,  le  sue  rocche  ed  i suoi  dirupi,  le 
bianche  vele  che  in  ogni  senso  percorrono  quella  fluida  super- 
ficie , ecco  l’ orizzonte  continuamente  sotto  gli  occhi  di  quei 
monaci. 

« La  loro  vita  è quella  di  un  laborioso  bifolco.  Essi  han- 
no cura  del  bestiame  e de'  filugelli  ; essi  tagliano  le  pietre,  co- 
struiscono i muriccinoli  de’  terrazzi  dei  loro  campi,  vangano  , 
arano  e mietono.  I monasteri  possedono  poca  terra  c non  rice- 
vono monaci  che  a proporziono  che  ponno  alimentarne.  Non  av- 
vi esempio  di  scandalo  di  sorta  dato  da  loro  , nè  una  calunnia 
ardisce  denigrarli  ; ogni  monastero  non  è che  una  cascina  mi- 


ti) Abbiamo  veduto  alta  irappa  di  Mellerav,  presso  Naules,  uua  scs- 
sauiina  di  monaci  dell' ordine  di  san  Benedetto,  darsi,  col  massimo  silen- 
zio, a tolti  i lavori  dell' agricoltura  e del  giardinaggio,  nonché  alle  diver.se 
arti  roeccaniebe,  come  quelle  di  tessitore,  legatore  di  libri,  chiodaio,  bir- 
raio, ccc.  Quantonque  fossero  soggetti  ad  una  regola  inOessibile,  la  loro 
Osonomia  non  era  né  melanconica  né  estenuala.  Non  obblierò  mai  l' atteggia- 
mento calmo  e sommesso,  con  cui  un  frate  laico,  nella  corte,  custodi  per  la 
briglia,lunga  pezta,il  cavallo  del  padre  abbate  e quello  d'uno  straniero.Nluno 
poi  mi  parve  più  felice  di  un  altro  frale  incaricato  della  cura  della  cascina. 
Sulla  soglia  di  quella  piccola  sala  tutta  rilucente  per  la  nettezza,  e che  or- 
navano due  fiorili  rosai,  ci  servi  io  silenzio  ma  col  sorriso  sulle  labbra,  una 
tazza  di  delizioso  latte  i era  un  quadro  incantevole I 
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«praLile  i cui  servì  sono  volontari  e non  hanno  salario,  se  non 
se  l'alloggio,  una  cibaria  anacoretica, e le  preci  della  loro  chio- 
sa : i vescovi  hanno  un'autorità  assoluta  sui  monasteri  che  so- 
no sotto  la  loro  giurisdizione:  quelle  giurisdizioni  sono  ristrettis- 
sime ; ogni  gran  villaggio  ha  il  suo  vescovo.  » 

Un  autore  inglese  ci  dà  la  descrizione  seguente  del  con- 
vento di  S.  Antonio  ; « È sito  snU'istesso  luogo,  in  cui  dicesi 
che  quel  sant'  uomo  abbia  trascorsa  la  maggior  parte  della  sua 
vita  nella  solitudine  c nella  meditazione.  Il  numero  de' monaci 
è dai  settanta  agli  ottanta.  Alcuni  altri  più  austeri,  desiderando 
di  compiutamente  imitare  l'ascetica  vita  del  loro  maestro  istitu- 
tore, abitano  piccole  celle  e romitaggi  solitari  nelle  balze  c nei 
dirupi  che  sovrastano  al  convento.  Quel  luogo  è conosciuto  per 
l'eccellente  suo  vino  ; vien  conservato  in  lunghe  giarre  di  terra 
chiuse  ermeticamente  con  argilla  ; ma  quando  gli  si  fa  soppor- 
tare nn  luogo  tragitto  in  otri  di  cuoio,  acquista  un  disaggrade- 
vole gusto. 

«Il  dottorcPokoke  vide  i monaci  nella  chiesa  loro  cheèscavala 
nel  vivo  masso,aquattroaqnattro  in  piedi, innanzi adue  quadrati 
Icttorili, cantando  altemativaroentc  salmi  ed  inni  ed  appoggiandosi 
di  tanto  in  tanto  su  stampelle  per  alquanto  riposarsi  durante  gli 
offici.  Lontani  da  qualunqne  città  essi  sono  qualche  volta  costret- 
ti a provvedere  a tutto  quanto  loro  occorre.  Cosi  trovasi  fra  lo- 
ro de'  falegnami,  de'  calzolai,  e tutte  le  altre  classi  d' operai  cho 
può  aver  d'  uopo  la  maniera  loro  di  vivere;  gli  uni  coltivano  le 
terre  appartenenti  al  convento,  altri  si  occupano  della  stampe- 
ria da  più  anni  fondata,  e forniscono  ai  Cristiani  de'  dintorni, 
dei  messali  ed  altri  libri  divoti,  la  vita  dei  santi,  degli  estratti 
delle  sante  Scritture. Tutti  questi  libri  sono  benissimo  impressi, 
su  carta  proveniente  da  Venezia,  ed  in  lingua  araba  che  il  po- 
polo intende  (Ij. 

a Le  persone  divotc  di  qne' contorni  adducono  sovente  ai 
successori  di  sant’  Antonio  degli  energumeni  per  farli  esorciz- 
zare ed  ottenerne  la  guarigione.  Allora  il  paziente  è incatenato 
in  una  grotta  oscura  e umida,  ed  è sottoposto  ad  un  regime  se- 
verissimo. Un  monaco  sta  costantemente  al  sno  fianco  pregando 
e gittando  dì  tanto  io  tanto  secchie  di  acqua  fredda  sul  corpo 

(t)  In  qaeslo  secolo  In  coi  tonto  amansi  le  opere  illnstrate,  noi  avrem- 
mo volato  dare  II  facittnilt  del  frontispitio  di  nno  di  qorsti  libri,  ma  spra- 
liatamente  le  Mcercbc  moltiplicale  che  vennero  fatte  dai  conservatori  del- 
la Biblioteca  reale  coll’  ordinaria  loro  peniilcria  rinscirono  vane,  e malitra- 
do  ogni  indagine  nostra  non  ci  potè  riuscire  di  acopiirc  alcnn  libro  delle 
tipografìe  del  Libano. 
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dell'  ammalalo.  Questa  cura  ha  spesso  un  esilo  felice.  I furiosi 
ritornano  in  loro  stessi  dopo  alcuni  giorni  od  una  settimana  al 

Eiù,  ed  è diflicilc  che  soffrano  altri  attacchi.  » ( Quelle  duccic 
ene  amministrate  c le  preci  de'  monaci  sono  un  duplice  mezzo 
di  guarigione  che  nessuno  ha  dritto  di  deridere  come  accadde  a 
qualche  scrittore  protestante.  ) 

« I monaci  del  consento  di  S.  Antonio  sono  dopo  morto 
sepolti  in  una  grotta  vestiti  de'  loro  abili,  nei  quali  essi  appari- 
scono veri  scheletri  Pokoke  ne  vide  uno,  conosciuto  por  la  sua 
santità  che  pareva  essere  stalo  fino  allora  preservalo  da  ogni  cor- 
ruzione. » 

Una  specie  di  venerazione  inspirano  i vecchi  alberi;  bar- 
vene  in  certo  foreste,  come  a Fonlaincbleau,  p.  e.  che  portano 
il  nome  riverito  del  re  o della  regina;  altri  ricoprono  piccoli  si- 
mulacri della  Vergine  o di  qualche  santo  protettore.  Nei  luoghi 
meno  favorevoli  alla  vegetazione,  v’incontrate  soventi  in  croci 
sotto  ad  alberi  annosi,  dovuti  alla  pietà  di  ((oalcbc  fedele,  celie 
da  secoli  o secoli  sono  dai  viandanti  rispettati.  Un  olmo  solo  ta- 
lora ombreggia  l'intiera  piazza  di  un  villaggio;  all' uscir  della 
chiesa,  gli  anziani  del  paese  là  sotto  si  iniratlcngono  a lungo,  e 
sol  vespro  le  giovani  iìglic  v'  intrecciano  giulive  danze  ; essi  so- 
no pure  in  nude  pianure  luoghi  di  riunione,  utili  segnali,  che 
le  carte  del  Cassini  indicano  scrupolosamente.  Portano  essi 
perfino  il  nome  di  coloro  che  li  piantarono;  egli  è perciò  che 
nei  dintorni  del  vecchio  Castello  dai  mattoni  rossi,  sulle  ri- 
ve della  Senna  dove  nacque  il  ministro  c I'  amico  di  Enrico  IV, 
lunghe  file  di  olmi  chìamansi  dei  Rosny.  Appo  gli  antichi  gli  al- 
beri erano  sacri  : non  è dunque  a stupire  se  gli  alberi  del  Li- 
bano ottengono  una  specie  di  venerazione  che  avrà  contribuito  a 
prolungarne  1'  esistenza  ed  a meritarsi  I'  attenzione  dei  viaggia- 
tori. 

I cedri  che  coprono  co'  loro  rami  orizzontali  la  cima  del 
Libano  sono  rispettabili  avanzi,  come  que’ vecchi  monumenti  che 
ritrovansi  ancora  dopo  secoli  e secoli  semi-distrutti,  sfidando  la 
mano  degli  nomini  e la  possa  del  tempo.  Per  un  privilegio  che 
loro  è comune  cogli  olivi  della  stessa  regione,  que’ begli  alberi 
si  rinnovano,  si  riproducono  e si  eternizzano  per  nascondere  ai 
curiosi  il  segreto  della  loro  origioe  antica,  per  rammentare  i 
grandi  e religiosi  fatti  che  pussaronsi  sotto  I’  ombra  loro,  e per 
coronare  infine  degnamente  la  montagna,  la  cui  istoria  legasi  a 
quella  di  Gerusalemme,  al  tempio  de' Giudei  ed  aH'ammirabile 
paese  di  coi  sono  rornamento.  Non  bisogna  già  disputare,  come 
fanuo  alcuni  viaggiatori,  sull’ antichità  loro;  questioni  inutili 
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cbe  alterano  quella  magniCea  scena;  bisogna  visitarli  ron  una 
specie  di  rispetto,  interrogarli  c dir  loro  ebe  ci  raccontino  ciò 
che  videro  da  tre  mila  anni.  Un  vecchio  albero  ù da  se  solo  ta- 
lora tutta  la  cronaca  di  un  paese. 

Riposandosi  sotto  il  cedro  del  Giardino  delle  piante,  che 
giò  fu  mutilato  dal  fulmine,  ma  che  non  tralascia  d’essere  un  al- 
bero ammirabile,  bisogna  farsi  un’  idea  del  gruppo  maestoso  cho 
devono  presentare  sulla  cima  di  una  montagna  alta  nove  o dicci 
mila  piedi,  que'  cedri  antichi  di  fronda  nera  c folta  che  scorgonsi 
dal  mare,  da  tutta  la  vallea,  o cbe  formano  il  punto  culminante 
ed  il  mazzetto  d’apice  di  quel  cono  immenso. 

a Que’ cedri  famosi  cbe  secondo  il  re  Profeta  furono  pian- 
tali da  Uio  stesso  (1)  e di  cui  i principali  non  sono  che  venti,  c 
secondo  alcuni,  ventiquattro,  sono  di  una  si  prodigiosa  circon- 
ferenza, che  sei  persone  appena  possono  abbracciarne  uno,  e ve 
ne  sono  di  quelli  cbe  I’  hanno  di  sci  lese.  Sono  creduti  si  antichi 
e vetusti  cbe  la  tradizione  vuole  che  rimontino  al  tempo  di  Sa- 
lomone. lai  diiTicollà  di  tagliare  il  pedale  di  quelle  masse  enor- 
mi e l’ incorruttibilità  loro  favoriscono  molto  cotale  tradizione. 
D’  altronde  nell’  istoria  del  Ro  profeta  sarebbesi  fatto  di  loro 
menzione,  pe  tratto  se  ne  fosse  partito. 

« Quantunque  non  trovansi  altrove  cedri  paragonabili  a 
quelli  di  cui  parlammo,  bavvene  un  gran  numero  di  minor 
grossezza,  ed  altri  piccolissimi  di  fusto,  gli  uni  frammisti  ai 
primi,  gli  altri  nei  dintorni  e divisi,  per  cosi  dire,  a drapclli.  La 
cima  dei  gran  cedri  allargasi  e forma  quasi  un  paracqua,  inve- 
ce che  quella  dei  meno  considerevoli  innalzasi  a foggia  di  pira- 
mide come  i cipressi;  le  foglie  loro  sono  simili  a quelle  del  gi- 
nepro,e conservano  il  verde  lutto  l’anno,  il  frutto  che  non  è por- 
talo cbe  dai  grandi  cedri,  è simile  a quello  dei  pini,  ma  d’ un 
colore  più  oscuro  e di  una  corteccia  più  compatta  ; è disposto  a 
mazzelli  all’estremità  de’ ramoscelli,  e rivolgasi  al  cielo,  traman- 
da un  odore  gradevole,  c la  resina  che  cola  dal  tronco  ba  pure 
una  dolce  fragranza. 

a L’  anima  del  giusto  è paragonala  ai  cedri  del  Libano  per 
la  sua  incorruttibilità,  e perchè  ergonsi  verso  il  ciclo  i fiori  dei 
suoi  pensieri  ed  i frulli  delle  sue  buone  opere,  che  incessante- 
mente moltiplica.  La  Chiesa  istcssa  paragona  il  grado  più  subli- 
me di  gloria  della  SS.Vergine,ela  prodigiosa  altezza  del  suo  tro- 
no ad  un  allo  cedro  del  monte  Libano  (Ecclesiastico  XXIV, 17). 


(t)  Il  giusto  PiorirS  come  la  palma 

E qual  cedro  del  Libano  ergerassi. 
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« Alcuni  de'  cedri  allnali  ad  una  certa  altezza  si  dividono 
in  cinque  o sci  fusti  principali  che  nascono  dal  medesimo  tron- 
co. e formano  altrettanti  alberi  nuovi  innestati,  può  dirsi,  nel 
primitivo  stipite,  e la  cui  circonferenza  è tale  che  due  nomini 
potrebbero  a stento  abbracciarli.  La  cima  loro  proporzionata  al- 
l’ enormità  della  loro  grossezza  maestosamente  protendesi  verso  i 
rieli  e presenta  un’ampia  cupola  di  verdura,  sotto  la  quale  il 
Cristiano  ha  la  sorte  di  rinvenire  altari  eretti  al  Nume  che  ado- 
ra, e r ingrato  sofista  non  altro  che  una  fresca  e deliziosa  ombra 
sotto  cui  può  riposare  le  stanche  sue  membra. 

a Quando  que’  cedri  non  avessero  altro  che  la  prodigiosa 
loro  periferia  che  ne  attesta  b vetustà  o conferma  le  tradizioni 
che  li  fanno  datare  dal  tempo  del  Salvatore,  ed  oltre  ancora,  non 
sarebbero  essi  bastanti  a destare  una  curiosità  anche  meramen- 
te profana?  e s’ egli  è certo,  come  lo  i di  fatti, che  in  nessun’  al- 
tra parte,  so  nessan’ altra  montagna  del  globo,  giammai  viaggia- 
tore vide  gli  eguali,  il  vero  saggio,  dopoaverc  contemplata  quel- 
la meraviglia  della  natura,  potrebbe  egli  ragionevolmente  la- 
gnarsi della  pena,  lui  che  l’amore  della  srienza  induce  talora  a 
percorrere  le  regioni  le  più  remote,  a sfidare  i perigli,  ad  arram 
pìcarsi  sui  più  scoscesi  ed  inaccessibili  dirupi,  colla  semplice  lu- 
singa (li  rinvenirvi  una  pianta  esotica,  un’erba  novella  d'uii’  u- 
lìliià  duliliia  od  anche  inutile? 

« Ogni  anno,  nel  giorno  della  Trasfigurazione,  i Maroniti 
vanno  a celebrare  salta  montagua  una  festa  che  chiamano  la  fe 
sta  dei  Cedri.  Il  palriarea  vi  saliscc  seguito  da  più  vescovi,  da 
un  gran  numero  di  monaci  ed  nna  moltitudine  di  fedeli.  L’ in- 
cruento sacrifizio  vi  è celebralo  sn  altari  di  pietra  cretti  ai  piè 
degli  alberi  i più  colossali. 

« Colla  mira  di  conservare  i cedri  i più  antichi  e di  pre- 
venire gli  accidenti  che  potessero  farli  deperire,  il  Patriarca  cre- 
dette bene  di  colpire  di  scomunica  chiunque  tentasse  di  sveller- 
ne un  tralcio  od  no  ramoscello  senza  un  formale  permesso.  Ma 
il  timore  d’ incorrere  questa  penale,  non  fu  sempre  bastantemen- 
te cITirare  per  trattenere  i contravventori  di  qnell’ordine,  cd  io 
■Oli  posso  esimermi  dal  pensare,  che  non  è che  per  una  proie- 
zione speciale  della  Provvidenza,  cho  dopo  tanti  secoli  non  siano 
tutti  scomparsi. 

a Lasciando  Bcyrouth,  aveva  promessoad  nna  giovine  per- 
sona, nna  delle  più  amabili  che  abbia  conoscinlo  nel  corso  del- 
la mia  vita, ad  nna  giovinetta  di  dieci  anni  dì  una  figura  angelica 
e che  riuniva  in  supremo  grado  lo  spirilo  al  candore  ed  alla  bon- 
tà, a madamigella  Giulia  di  Laniarlinc,  d’incidere  sulla  maggior 
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guercia  del  monle  Libano,  il  nome  di  »uo  padre,  di  aua  madro 
ed  il  suo:  lenni  parola,  benché  l’esecuzione  siane  stata  meno  fa- 
cilc  di  quello  che  lo  avessi  immaginato,  ed  anticipatamente  mi 
rallegrai  pensando,  che  quando  l'illustre  vate  arriverebbe  ai  ce- 
dri, scorgerebbe  da  lungo  il  nome  della  sua  tenera  sposa  e del- 
r amabile  sua  Bglia,  parli  entrambe  del  suo  cuore. 

« Quatte  ore  circa  mi  trattenni  ai  cedri.  Lunga  pezza  pas- 
seggiai solo  in  mezzo  all’  oscurità  religiosa  della  quale  circonda- 
vanmi.  Occupavasi  il  mio  spirito  dell'  antica  loro  gloria,  poscia 
meditando  suila  lunga  durata  della  vita  loro  ubo  mi  faceva  salu- 
tarmente sentire  la  brevità  di  quella  dell’ uomo,  l’anima  mia 
consolavasi  della  rapidità  colla  quale  scorrevano  i miei  giorni 
pensando  a quegli  anni  eterni  che  l’attendevano  in  un  mondo  mi- 
gliore, e di  cui,  ia  lungevità  degli  alberi  che  ammirava,  non  era 
nè  anco  un’  ombra.  Non  me  ne  allontanai  senza  rivolgere  venti 
volte  la  testa,  senza  venti  volte  rimirarli,  e senza  tradire  lunga 
pezza  ed  involontariamente,  co’ miei  sospiri,  le  impressioni  pro- 
fonde che  in  me  lasciavano  n (D.  Gkrahb]. 

Tre  popolazioni  diverse,  due  delle  quali  si  ravvicinano  per 
la  loro  credenza,  abitano  le  colline  accessibili  e coltivabili,  del 
monte  Libano.  1 primi  sono  i Maroniti  che  partecipano  di  tutte  le 
virtù  del  loro  clero,  e formano  un  popolo  a parte  in  tutto  l’ O- 
riente.  Li  direste  una  colonia  dal  caso  lanciata  in  mezzo  alle  tri- 
bù del  deserto  : la  loro  iìsonomia  frattanto  è araba  ; gli  uomini 
sono  di  alla  statura,  ben  fatti,  con  guardatura  libera  e fiera,  e 
sorriso  spiritoso  e dolce,  hanno  il  portamento  nobile  e le  manie- 
re civili  senza  abiezione,  il  costume  ossia  vestire  splendido,  e lo 
armi  forbite  c lucenti  : quando  attraversasi  un  villaggio  c ebe 
vedesi  il  Sebeik  assiso  alla  porta  del  suo  merlato  abituro,  i suoi 
bei  cavalli  impastoiali  nella  sua  corte  ed  i principali  del  villag- 
gio, vestiti  colle  ricche  loro  pelliccie  con  serica  rossa  cintura 
piena  di  yalayani  e di  kundgiari  c maniche  d’argento,  coperti  d'uii 
immenso  turbante  di  stoffe  di  vari  colori,  screziate  o variopinte, 
con  un  lembo  di  seta  porporino  ed  ampio  che  iicgligenlemeiitc 
loro  cade  sull’  omero,  crederebbesi  di  vedere  un  popolo  di  regi; 
essi  amano  gli  Europei  come  fralclli  e sono  stretti  a imi  da  quel 
vincolo  di  scambievole  religiosa  credenza  che  è il  più  forte  di 
tutti;  essi  ricevono  i nostri  viaggiatori  nei  loro  villaggi  come  ri- 
cevonsi  i parenti  in  una  fumiglia;  il  lìlusofo,  il  missionario,  il 
giovane  interprete  che  va  per  istruirsi  nell'araba  lingua,  diven- 
gono gli  ospiti  amali  di  tull.i  la  contrada. Si  può  viaggiar  solo, di 
nulle  edi  giorno  senza  limole  di  furto  nè  di  violenza. 1 Blarunili 
suno  prodi  e naturalmente  guerrieri  come  lutti  i moulauari.... 
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Grandi  c gloriosi  destini  sono  preparali  e serltati  a quel 
p(i(K)lo  vergine  e primitivo  pei  suoi  costumi,  pel  suo  culto  e 
pel  suo  valore.  È del  massimo  interesse  dcH'Eoropa  che  sì  coni- 
|)ia  un  tal  voto,  è una  colonia  già  tutta  sua  che  avrebbe  su  quelle 
iimcne  colline. 

a I Drusi  che  coi  Motnaliti  ed  i Maroniti  formano  la  popo- 
lazione principale  del  Libano,  furono  lunga  pezza  creduti  una 
colonia  europea  lasciata  dai  Crociati  in  Oriente  : nulla  di  più 
assurdo.  I Drusi  parlano  l'arabo  e sono  idolatri,  non  discendono 
dunque  da  un  popolo  franco  e cristiano. 

« Perseguitati  dai  Mussulmani  di  cui  non  vollero  abbrac- 
ciare il  colto,  rifugiaronsi  nelle  inaccessibili  solitudini  del  Liba- 
no. L’Emir  Facardino  li  ha  resi  celebri  anche  in  Europa  al  prin- 
cipio del  secolo  diciassettesimo  ; dopo  un'esistenza  indipendente 
e famosa,  fu  vinto,  tradito  c tradotto  alla  corte  di  Costantinopo- 
li; nullameno  la  sua  posterità  potè  regnare  dopo  di  lui,  e non  fu 
che  dopo  essersi  estinta  che  lo  scettro  passò  alla  famiglia  Chal, 
originaria  della  Meca,  il  cui  attuale  capo,  il  vecchio  Emir  Be- 
schir  governa  oggi  (1833)  quelle  contrade. 

« La  religione  do’Drusi  è un  mistero  che  nessun  viaggiato- 
re non  potè  intendere  giammai;  essi  adorano  il  vitello;  è il  solo 
fatto  constatato;  c le  donne  sono  ammesse  al  sacerdozio;  sono  di- 
visi in  taggi  ed  ignoratili  ; venerano  Moisè,  Gesù  e Maometto  ; 
appo  loro  le  scuole  per  l’infanzia  sono  numerosissime;  essi  accol- 
sero mollo  generosamente  gli  Europei  che  dopo  la  Attaglia  di 
Navarino  temevano  la  vendetta  de’  'Turchi  ; avvezzi  ora  ad  una 
specie  di  fratellanza  coi  Cristiani  maroniti,  numerosi,  ricchi,  di- 
sciplinabili ed  amanti  l'agricoltura  ed  il  commercio,  faranno  fa- 
cilmente corpo  coi  Maroniti,  e progrediranno  del  pari  nella  ci- 
vilizzazione purtbè  si  rispettino  i suoi  riti  religiosi.  I Melualili 
che  compongono  il  terzo  della  popolazione  del  basso  Libano,  so- 
no maomettani  della  setta  di  Al)  dominante  in  Persia  ; essi  non 
mangiano  nè  bevono  coi  settatori  di  un  altro  collo  che  il  loro  ; 
dopo  molle  vittorie  c molli  rovesci  sostennersi  nella  vallea  pres- 
so lo  magnifiche  rovino  di  Eliopoli  e dalla  parte  del  Sour  (l’anti- 
ca Tiro  ).  Il  principato  di  Baibck  fu  in  questi  ultimi  tempi  ca- 
gione di  un’accanita  lotta  fra  due  fratelli  della  famiglia  Harfou- 
scli,  Djadjlia  e Saldano.  Spossessaronsi  a vicenda  di  quel  cumulo 
di  rovine  u perdettero  in  quella  guerra  più  di  ottanta  persone 
della  loro  propria  famiglia.  Dal  1810  l'Emir  Djadjha  regna  defi- 
niti vamenlc  a Balbuk.  » 

Ma  una  semplice  donna  da  treni’  anni  in  qua  forse  più  at- 
trae da  sè  sola  Talleiuiooc  de’viaggiatori  europei,  che  non  tulle 
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le  po|M)lazioni  dcll’allo  e del  basso  Libano.  Si  è la  nipote  del  fa- 
moso l'ill,  la  figlia  di  Lord  Ghatam,  Lady  Ester  Stanbope  di  cui 
giè  parlammo  : ecco  il  romanzo  di  codesta  nobile  Inglese,  per- 
chè non  può  altrimenti  chiamarsi  la  sua  istoria. 

« Allevata  Lady  Ester  nel  gabinetto  politico  dello  zio,  vi  si 
imbebbe  per  così  dire  delle  questioni  che  agitavano  allora  il  mon- 
do. Essa  vi  crebbe  coi  vasti  pensieri  di  un  uomo  ed  una  esalta- 
zione di  spirito  che  non  lasciavalo  campo  a vivere  come  le  altre 
donne. Essa  era  giovine  c bella,  nobile  al  pari  di  un  re,  e più  ric- 
ca di  un  re  quando  morì  Pitt.  I migliori  parliti  della  gran  Bret- 
tagna le  si  presentarono;  essa  tutti  ricnsolli;  percorse  le  diverse 
capitali  d’Europa,  sempre  sotto  il  peso  d’una  preoccupazione  mi- 
steriosa, ed  un  bel  giorno  s'imbarcò  per  l'Oriente.  Il  suo  partilo 
era  preso,  non  volca  più  rivedere  l’ Inghilterra  ; perchè  ? non  si 
seppe.  Lady  Ester  giunse  a Smime  dove  per  prima  realizzazio- 
ne delle  suo  preoccupazioni  meditabondo,  uno  spaventoso  conta- 
gio atlendcvala,  ne  fu  attaccata  o poco  mancò  ne  fosse  vittima. 
A Costantinopoli  divenne  più  dolce  l’Oriente  per  lei;  fu  ammes- 
sa nei  serraglio  ove  mille  accoglienze  le  vennero  dalle  sultane 
prodigale.  Sarebbesi  detto  reggendone  il  portamento  in  mezzo  a 
quei  gruppi  di  Circasse,  che  dessa  era  la  regina  del  luogo  ; la 
signora  di  quelle  schiave. 

« Quegli  onori,  que'fcstcggiamcnti  e quelle  pompe  stanca- 
ronla  ben  tosto;cssa  non  era  andata  in  traccia  del  fasto  di  una  cor- 
te. Munita  di  firmani  del  gran  sultano  essa  partì  ben  presto,  por- 
tando con  sè  tesori  immensi  in  gioie,  regali  ed  oro  coniato.  Una 
burrasca  inghiottì  quelle  ricchezze  e l’avrebbe  sommersa  anch'es- 
sa  nell’onde  se  un  frantume  del  naviglio  non  la  giltava  in  un'iso- 
la deserta  dove  passò  venliqnattr’ore  abbandonata  e sfinita  di  for- 
ze. Un  pescatore  di  Marmorica  la  raccolse  e la  condusse  a Rodi; 
senza  di  un  tale  soccorso  inopinato,  quello  scoglio  diveniva  la 
sua  tomba. 

« Non  era  che  il  primo  atto  di  un’esistenza  arrischiata.  Di 
ritorno  a Malta,  dopo  un  breve  soggiorno  in  Inghilterra  dove 
ammassò  tutti  gli  avanzi  d'un  colossale  retaggio,  essa  nuovamen- 
te venne  a prender  terra  a Laodicea,  da  dove  si  diresse  al  Liba- 
no, sua  patria  adottiva  e che  non  abbandonò  più  mai.  Stanzian- 
do sulle  prime  nei  dintorni  di  Latachia,  vi  apprese  l’ arabo  e vi 
si  aprì  delle  relazioni  colle  autorità  druse  e maronite  ebe  gover- 
navano quella  contrada;  scelse  quindi  colà  un  nomo  di  confiden- 
za ad  interprete  e consigliere  ad  un  tempo.  Era  un  Francese  no- 
mato Bandin  che  una  lunga  dimora  iu  Aleppo  gli  aveva  resi  fa- 
migliari  tutti  i dialetti  d’ Oriente. 
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a Prima  di  fissare  stanza  nella  montagna,  Lady  Ester  per- 
corse non  solo  tutta  la  feconda  catena  del  Libano,  ma  s'avventa- 
rò  ancora  in  mezzo  alle  steppe  sabbiose  del  deserto;  visitò  Dama- 
sco, Gerusalemme,  Homs  e Paimira.  A Paimira  venne  accolla 
qual  novella  Zenobia,  tanto  era  dignitoso  il  suo  sguardo,  tanto 
maestoso  il  suo  portamento  e tanto  gentili  le  sne  maniere,  che  i 
Sebeiks  arabi  parevano  d'ammirazione  al  suo  aspetto  compresi. 
Giunta  a Paimira  essa  vi  trovò  delle  solennità  preparate  ; trenta 
mila  Arabi  vi  accorsero  da  ogni  parte  del  deserto  e la  proclama- 
rono regina  di  Paimira.  Durante  la  dimora  che  fece  fra  quelle 
rovine,  le  tribù  non  facevano  che  alternare  le  feste.  Danze,  festi- 
ni, corse,  giuochi  di  Dieridi,  tolto  colà  ebbe  luogo.  Lady  Ester 
sempre  magnanima  dotò  alcune  fidanzate  delle  quali  celebrò  gli 
sponsali;  prodigò  le  piastre  di  Spagna  ai  Scheisk  del  deserto,  che 
oggi  ancora  mostrano  quelle  monete  ai  viaggiatori,  aegiognondo 
che  furono  un  dono  della  loro  regina.  In  concambio  delle  sue  li- 
beralità, le  varie  tribù  riunite  in  oue'luoghi  rilasciarono  a Lady 
Ester  dei  firmani  in  virtù  dei  quali  qualunque  Europeo  da  lei 
protetto  potrebbe  venire  con  tutta  sicurezza  a visitare  le  rovine 
di  Paimira  mediante  I'  obbligo  di  pagare  un  tributo  di  mille 
piastre. 

« Seduce  da  quella  escursione  veramente  regale  Lady  Slan- 
hope  scelse  la  dimora  in  cui  ha  stanza  al  di  d'oggi  io  una  solitu- 
dine quasi  inaccessibile  su  di  una  delle  vette  dei  Libano  presso 
l'antica  Sidone.  Rispettata  a vicenda  dai  due  bassà  d'  Acri,  Soli- 
mano e Abdallab,  essa  ottenne  da  loro  la  concessione  dei  resti  di 
un  convento  e del  villaggio  di  Dgiouo,  popolalo  dai  Drnsi,  che 
aveva  chi^to  per  istabilirvisi.  vi  fece  costmrre  più  case  si- 
mili alle  nostre  fortificazioni  del  medioevo;  vi  piantò  un  giardi- 
no alla  turca  stupendamente  artato  ed  incantevole.  Lady  Ester 
vi  passò  più  anni  con  un  lusso  orientale  circondata  da  un  gran 
numero  di  dragomanni,  da  un  gran  seguito  di  donne  e di  schia- 
ve nere,  ed  in  rapporti  amicali  ed  anche  politici  sostenuti  ed 
importanti  con  tutti  i Sovrani  ed  i Sebeik  arabi  dei  dintorni. 

« Ora  declinò  alquanto  la  sua  considerevole  fortuna  ; le 
persone  che  l'avevano  accompagnata  di  Europa  morirono  o s'al- 
lontarono;  l'amicizia  venale  degli  Arabi  intiepidissi;  Lady  Stan- 
bope  cadde  in  un  quasi  totale  isolamento;  ma  si  è in  questa  so- 
litudine che  l’eroica  tempra  del  suo  carattere  mostrò  tutta  l’e- 
nergia e tutta  la  costanza  di  risoluzione  di  quell’anima.  Le  idee 
religiose,  eh'  essa  alterna  ed  accoppia  alle  sue  nozioni  d' astrolo- 
gia, le  danno  una  forza,  che  la  fa  riverire  tuttora  in  que'iuoghi. 
Si  è in  questo  stato  d' abbandono  e di  alterazione  di  meale  che  i 
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signori  MarceHos,  di  Lanartme,  cd  altri  celebri  viaggiatori  rin> 
vennero  codesta  donna,  « cbe  è uà  gran  nome  in  Oriente  ed  nna 
grande  aaeraviglia  io  Europa  »,  quella  donna  « che  gli  Arabi, 
dinaenticando  il  ano  sesso,  al  dissopra  del  quale  ionalzossi,  dcno- 
miraruiio  e disUnero  col  titolo  di  Signore  a. 


XIV. 


Hispelio  dei  HirODili  pei  pieli  e pei  moaaei.  — Corteggio  noziole  di  on  pria- 
cipe  delle  oaiiaDe  dei  Orasi.  — Pellegrinaggio  di  D.  Geramb  al  manie  Si- 
nai— Monaslero  di  santa  Catletina.— Roveto  ardente.  — Cappella  di  santa 
Calleriiw. — Pellegrioaggin  dei  Greci  e dei  CofU  al  monte  Sinai. 


Poiché  noi  siamo  ancora  in  mezzo  ad  nna  popolazione  le 
cui  usanze  ed  i cni  costami  sono  cosi  disparati  oa  quelli  della 
nostra  Europa,  é bene  il  segnalarne  alconi  tratti  caratteristici 
principali. 

lino  dei  primi  si  è il  metodo  loro  di  vita  patriarcale,  la  lo- 
ro ospiialili,  la  loro  picié  semplice  e commovente,  ed  il  rispet- 
to, senza  viilé  e senza  superstizione  che  professano  le  persone 
d’ogni  età  e d’ogni  sesso,  pei  viaggiatori  cbe  vestono  I'  abito  di 
preti  o di  monaci. 

Nella  vasta  pianura  cbe  conduce  a Baibck,  i pastori  maro- 
niti, custodi  di  numerose  maodre,  gareggiarono  ad  offrire  più 
cbe  non  desiderava  a D.  Geramb,  cbe  serbava  quanto  gli  era 

ftossibile  il  sno  esteriore  di  trappista  ed  il  suo  costume  con  Inlla 
a severità;  essi  diedero  a lui  ed  al  sno  piccolo  segoko  della  cre- 
ma ossia  fiore  di  latte,  dei  formaggi  freschi  ovvero  cacio,  delle 
loro  focaccie  o pani  cotti  sotto  la  cenere  cbe  fnrono  trovati  deli- 
ziosi. « Dopo  averci  trattali  con  ogni  aorta  di  rignardi,  essi  ven- 
nero umilmente  » baciarmi  la  mano;  poscia  cbiamarono  ad  alla 
voce  la  loro  famiglia  sparsa  nella  prateria.  I fancinlli,  a qual- 
che centinaio  di  passi  cnstodivano  gli  armenti  ; tolti  giungono 
frettolosi.  Prosternati  a'miei  piedi  mi  supplicavano  e mi  scongiu- 
ravano di  benedirli....  Oh  come  in  quel  momento  avrei  ambilo, 
coll’  autorità  cbe  dona  il  carattere  sacre  di  sacerdote,  poter  più 
ampiamente  corrispondere  al  desiderio  delia  fede  toro!..  Doveva 
io,  perché  non  aveva  l’ onore  di  esser  prete  esitare  un  istante  a 
soddisfarli?  io  noi  credetti  cd  innalzando  sovr'essi  la  destra,  li  ho 
bcucdclii,  pregando  il  ciclo,  con  Inlla  l'effusione  del  mio  cuore, 
di  esaudire  i voli  cbe  io  gli  dirigeva  per  essi. 
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« Allorché  venne  il  momento  di  cavalcare,  si  fa  a chi  pri- 
miero m’aiuterebbe  a montare  in  sella,  a i;ara  venivano  a toc- 
carmi le  veslimeiita,  a gara  con  mimiche  dimostrazioni  mi  spie- 
gavano i moti  dell’  anima  loro  ed  il  rincrescimento  che  loro  ca- 
gionava il  nostro  così  pronto  partire;  io  era  già  ben  distante  che 
rivolgendomi  li  vidi  ancora  sulla  soglia  delle  loro  capanne  sa- 
lutarmi col  guardo  e colla  mano  e mandarmi  così  l’ ultimo  loro 
addio  ». 

Quando  il  sig.  D.  Geramb  è ammesso  alla  numerosa  fami- 
glia di  Boutros  Cheik  del  villaggio  di  Eden,  a tre  leghe  dai  ce- 
dri, e ad  otto  leghe  da  Tripoli,  le  sue  quattro  figlie  e la  loro  ma- 
dre che  stanno  costantemente  neH’intcriore  della  casa  ognor  chiu- 
sa, e velale  colla  più  gran  cura  andando  alla  chiesa,  sono  presen- 
tale al  trappista,  ed  è ricevuto  da  quelle  dame  cou  dimostrazio- 
ni di  grande  rispetto. 

K Allorché  entrai,  dice  egli,  mi  salutarono  con  un  profon- 
do inchino  c mi  baciarono  la  mano.  Esse  erano  uniformemente 
abbigliate  con  una  vesto  dicasimir  turchino,  ricamata  in  argen- 
to. Non  sì  tosto  era  assiso  sul  divano,  che  la  provetta  delle  dami- 
gelle venne  a ricoprirmi  il  viso  di  un  velo,  sotto  il  quale  essa  di- 
menò un  profumiere  dal  quale  innalzavasi  un  nembo  di  olezzan- 
te fragranza  e finì  per  aspergermi  d'acqua  di  rosa  con  tal  profu- 
sione, che  oppresso  dal  calore,  ed  avendo  il  capo  scoperto,  né 
provai  una  specie  di  svenimento  ; immaginatevi  se  lo  potete  la 
mia  confusione,  per  conciliare  colla  civiltà  i sforzi  che  io  face- 
va per  sottrarmi  a quella  singolare  cerimonia,  (1)  fu  tutto  inu- 
tile, fu  d'uopo  sopportarla. 

« Dopo  queir  aspersione  ospitale,  mi  servirono  sopra  una 
piccola  tavola  di  confetti  e di  catTè. 

0 11  mio  abito  era  visibilmente  per  quelle  dame  un  ogget- 
to di  curiosità  ; esse  rimiravano  soprattutto  con  piacere  il  mio 
rosario  di  nocciuoli  d'olivi  di  Getsemani;  esse  videro  il  crocefìs- 
so  che  io  aveva  il  costume  di  portare  in  dosso.  Quando  seppero 
ch’egli  era  stato  a contatto  di  ognuno  dei  Luoghi  Santi,  esse  lo 
presero,  lo  avvicinarono  alle  loro  labbra  con  rispetto  e con  emo- 
zione e mi  fecero  molte  pie  interrogazioni  alle  quali  mi  feci  una 
premura  di  rispondere.  La  conversazione  aggirossi  costantemen- 
te suirinfinita  bontà  di  G.  C.,  saH'amor  suo  per  noi,  sui  suoi  pa- 
timenti, ecc.  Esse  ascoltavano  con  una  religiosa  concentrazione 
le  notizie,  che  il  mio  lungo  soggiorno  a Gerusalemme,  e le 

' ' tl|  Colesta  usanza  di  abbmriar  limiaini  davami  ad  uno  straniero  si  pra- 
tica in  lutto  l’Oriente,  ma  in  ditTerenti  maniere. 
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mìe  escursioni  nei  dintorni  mi  permettevano  di  loro  dare  (I). 

Un  viaggiatore  inglese  racconta  nei  termini  seguenti  le  pria* 
cipali  circostanze  del  matrimonio  dì  un  giovano  principe  dc’Dru- 
si;  d Giunti  a Narh  cUKelh  noi  ci  arrestammo  ad  nn  abituro  da- 
vanti  al  corteggio  di  una  principessa  che  recavasi  aGazir  per  i- 
sposare  il  giovane  principe.  La  strada  era  coperta  di  curiosi  o 
di  soldati  che  sparavano  colpi  di  archibugio.  Dopo  duo  creta  co- 
mitiva comparve  sulla  vetta  dei  dirupi  che  ci  stavano  a fronte  ; 
balicva  un  sentiero  erto  e diflicilc.  Abbigliato  a gala  e montalo 


(1)  Fortanfitamcnie  non  è sulle  monis^e  soie  del  Ubano  che  si  ha  pei 
ministri  della  rcli(tione  cristiana  la  venerazione  dovuta  olle  auguste  loro  fun* 
xioui  ; che  si  inchina  il  capo  umilmente  a loro  dinanzi»  che  tutte  le  fronti  di- 
scopronsi  ai  loro  cospetto,  e che  ricevesi  soprattutto  come  ooa  specie  di  for- 
tuna la  benedizione  pasior.'ilc.  La  strada  battuta  dai  vescovi  di  Francia  du- 
rante r esercizio  del  ministero  loro  commovente»  è fiancheiirgiata  da  popola- 
zione rispettosa  e raccolta;  le  madri  di  famiglia  colla  loro  fìgliuolanza  in* 
vidiano  ano  sguardo  del  primo  pastore»  e la  calca  affollantesi  ai  suoi  piedi, 
anche  allora  che  non  è piena  di  fede»  sciuesi  commossa  da  un  istinto  reli- 
gioso che  in  lei  si  risveglia  ; le  parole  del  prelato  piene  dì  maestà  e d' unzio- 
ne, impresso  di  una  carità  paterna,  penetrano  i cuori  i piò  indurili»  commo- 
vono gli  esseri  i più  indolenti;  se  ne  discorre  nel  seno  delle  famiglie  della 
parole  udite  in  silenzio,  c serbasi  lungamente  al  villaggio  la  rimembranza 
del  santo  antiste;  lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  popolazioni  d’Italia  e special- 
mente  del  Piemonte,  ove  con  entusiasmo  tuttora  serbasi  viva  la  rimembranza 
di  rio  VII  esule  un  gbirno,  ed  ora  glorioso  in  cielo. 

Allorché,  nel  corso  dciraonata  1836,  il  vescovo  di  Versailles,  la  cui  te- 
sta già  calva, la  semplicità  e la  dolcezza  ricordano  san  Francesco  di  Sales, vi- 
sitò alcune  parrocchie  della  sua  diocesi  per  amministrare  il  sacramento  dt  ila 
Cresima,  si  fu  veramente  uno  spettacolo  commovente  il  veder  quel  prelato 
camminando  sulle  strade  reali  tracciate  da  Luigi  XIV  presso  Luciennes,  tra 
due  file  di  giovinetti  c di  giovancUc,  precedute  da’loro  stendardi»  mentre  elio 
i preti,  i cantori  e molti  parrocchiaui  procedevano  colla  testa  nuda,  malgra- 
do il  soie  di  luglio»  lungo  le  siepi  verdeggianti  ; sui  terrazzi  delle  case,  nel 
quadrivi,  gruppi  di  spettatori  scoprivansi  divotamente,  si  le  dame»  che  lo 
villanelle  facevano  reiigosamenlc  il  segno  della  croce»  cd  airavvicinarai  alla 
chiesa»  lo  grida  profane  cessavano,  I turbolenti  e gl' irreligiosi  tacevano  al 

f tassar  del  corteo. Nel  tempio  riempito  dalia  moltiladioe,  attraverso  alla  qna- 
e dislingoevasi  per  la  prima  volta  qualche  persona  attiratavi  dalla  oovilà 
del  rito»  la  breve  esortazione  del  Prelato  fu  ascoltata  con  un  grave  silenzio  o 
lasciò  profondissime  impressioni.  Ma  nulla  non  intenerì  tanto,  quanto  la  pre- 
ce di  una  giovine  e bella  ragazza,  che  venne  a Supplicare  P antiste  con  voce 
sommessa»  sulla  pubblica  piazza,  di  farla  entrare  in  qualche  religioso  ritiro 
per  sottrarsi  ai  pericoli  del  mondo»  e ciò  col  termini  della  piò  innocente  pre- 
mura. Gli  oc*;bi  di  quella  zitella  pieni  di  lagrime  ed  animati  da  una  pietà  sin- 
cera, tenera  e timorosa  esprimevano  già  quanto  la  sua  parola  con  angelico 
accento  proferì  dalla  purezza  del  cuore  e dall*  umiltà  cristiana  inspirato. 
Oh!  la  fede  non  è spenta  ancora»  e vive  generosa  in  alcune  anime  scelte;  so 
gli  annali  giornalieri  del  delitto  ridondano, se  l'indifferenza  agghiaccia  i cuori, 
Dio  nomerà  ancora  dei  fedeli  servitori  ai  Libano  ed  altrove;  da  tulle  la  super- 
ficie del  globo,  voci  pieioM  innalzansi  verso  il  Padre  comune  degli  uomini 
per  rendergli  un  debole  omaggio  indegno  della  sua  maestà»  madie  disar- 
ma il  suo  braccio  e fa  discenderò  sulla  terra  i tesori  delta  s ua  misericordia. 
Op.  slor.  e biogr.  - VI»  39 
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su  cavalli  riccaiucnlc  Lanlali  frano  lo  persone  di  qucd  seguito  ; 
il  prinuipe  precedeva  ognuno  de' suoi  famigli;  venivan  dopo  due 
rapi  dei  Urusi  con  un  corpo  di  truppa  di  quella  tribù  camminan- 
do in  ordine  e sparando  di  tanto  in  tanto  i loro  fucili  de’  quali 
forbita  c lucente  la  martellina  splendeva  in  mezzo  a quo'srosccsi  e 
neri  dirupi.  Alla  fine  seguivalo  una  dozzina  di  muli  cariebi  di  ric- 
chi tessuti  e di  preziosi  arredi.  Qualche  tempo  dopo  comparvero 
le  donne  che  discesero  di  sella  in  un  passaggio  angusto  del  cam- 
mino ed  avanzaronsì  a piedi  sino  al  ponte.  Erano  desse  venliduc 
c tutte  ornate  di  tantoura,  (1}  ciò  che  produceva  un  effet- 
to mirabile. 

« Il  caldo  era  eccessivo,  esse  riposaronsi  sotto  d'iin  albero 
c presero  qualche  rinfresco.  Quando  esse  ripartirono  mi  passaro- 
no dappresso  in  fila  precedute  dalla  principessa.  Alcune  mi  guar- 
darono con  aria  malcontenta,  perchè  aveva  osato  di  tenere  aper- 
to sopra  il  mio  ca|>u  rumbrello,  ed  era  il  solo  (2J.  Moti  vidi  mai 
un  gruppo  nè  più  bizzarramente  frammisto,  né  più  ridicolo  di 
(|Ucllo  di  quelle  donne  arabe.  Assiso  a cavalcioni  sui  loro  cavalli, 
esse  avevano  coturni  gialli  o russi,  vesti  bianche,  ed  un  lungo  ve- 
lo candido  orlato  di  nero  che  partendo  dalla  sommiià  della  loro 
accolli natura  discendeva  fino  al  fianco  ; il  iclo  solo  della  princi- 
pessa era  verde  ed  ornalo  di  un  urlo  in  oro.  I lineamenti  di  quel- 
le donne  iiisigiiìliraiili  nulla  avevano  di  rimarchevole.  » 

l'oclii  viaggiatori  dopo  avere  visitala  la  Terra  Santa,  e fat- 
ta uu'cscursioiie  alle  doppie  montagne  dal  Libano,  scnlonsi  il  co- 


(1)  La  tantoura  é un' acronciatnra  'delle  donne  maritale  di  qncllc  con- 
trade; essa  consiste  in  mi  tubo  concavo  della  forma  dell'apertura  d'u- 
no tromba,  e pili  o meno  riccamente  ornata  secondo  la  facoltà  di  quelle  die 
la  portano. 

La  lungo  velo  è afllsso  airapicc  di  quell’  arnese  la  cui  altezza  differisce 
secondo  il  rango  delle  persone.  Le  sole  principesse  hanno  il  dritto  di  farne 
uso  prima  di  maritarsi  ; è d'oro  o d'  argento  c non  d'  nitro  metallo.  Le  don- 
ne lo  portano  sempre,  molle  ascrivousi  ad  onore  di  portarlo  anche  sul  fere- 
tro. UucI  corno  allora  si  vende  ed  il  prodotto  ne  vien  consecraio  a far  cele- 
brar inesfc  pei  riposo  dell’anima  della  defunta;  di  là  forse  procede  l'altac- 
ramenio  c la  predilezione  di  cui  è oggetto  questo  strumento.  Ilavvi  un’altra 
specie  di  capigliatura  per  la  quale  usasi  un  cornetto  diverso  e che  le  donne 
portano  da  un  lato,  questo  copre  l'orecchio,  la  guancia  c prolendcsi  acuto 
al  di  là  deiromero,  esso  rassomiglia  assai  per  la  forma  al  tubo  di  cui  servon- 
si  i sordi  in  Europa. 

(2)  Nessuno,  e soprallntto  in  viaggio  è più  di  sè  stesso  ocenpato  c pensa 
mono  agli  altri  quanto  gl*  Inglesi.  Vidi  sul  ban  Gottardo  un  giovine  di  quella 
nazione»  a cavalle,  sostener  colla  destra  la  briglia  del  suo  destriero  e coll'al- 
tra un  ampio  ombrello.  1 Francesi  noncuranti,  e lutti  m.iravigliati  delie  mon- 
tiignc  truvavauo  un  poco  efreniiuaia  la  prtcauzioiie  del  luto  compagno  di 
viQKgio. 
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raggio  di  cuni|>iru  la  loro  islruzione  biblica,  attravci^aiidu  i du^ 
scrii  dell'Arabia  IVlrca,  e superando  le  cric  del  nionlc  Siiiai,  »a- 
sla  roccia  di  granilo,  sulla  velia  della  quale  Dio  diede  a Aluisè  Ij 
sua  legge  in  mezzo  a fulmini  e lampi;  ci  voleva  il  coraggioc  l'ar- 
dore pio  di  D.  Gcramb  per  tentare  (|uclla  dilKcilc  impresa.  Uo- 
po tre  giorni  di  cammino  fra  le  sabbie  sopra  un  dromedario  il 
cui  molo  conliuuo  lo  impediva  di  leggere,  dal  Cairo  giunge  a 
Suez  città  melanconica  c triste  come  i suoi  dintorni,  formala  di 
case  mal  costrullc,  popolala  d’abilanli  seminudi  e di  fanciulli  di 
carnagione  cadaverica.  Là  il  coraggioso  trappista,  coricalo  nella 
camera  clic  aveva  occupato  lionapate,  è in  preda  a mille  rilb's- 
sioni  die  l’assaliscono  durante  i brevi  momenti  clic  passa  in  quel- 
rapparlamenlo.  Lasciando  la  città  die  dona  il  suo  nome  uU  islmo 
per  cui  l'Affrica  s’unisce  all'Asia,  D.  Gcramb  va  a smaniare  alle 
fontane  di  Mosè. 

Ecco  il  nome  del  grande  legislatore  degli  Ebrei  clic  ci  ap- 
pare: tutto  va  a parlarci  di  quell' uomo,  investilo  per  cosi  dire 
dell'onnipotenza  dii  ina  coll'incarco  di  reggere  un  popolo  grosso- 
lano c sovente  ribelle.  Tutta  quella  strada  è piena  del  massimo 
interesse.  Sull' orme  della  tradizione  conservala  da  tempi  inimc- 
uiorabili  in  Arabia,  c confermata  dalle  opinioni  dei  sapienti  più 
illustri,  egli  esplora  con  rispetto  il  silo  dove  gl'  Israeliti  (icr- 
scguitati  da  l'araonc  guadarono  a secco  il  mar  Russo,  I'  E- 
rilreo. 

Cosi  D.  Gcramb,  uomo  di  credenza  profonda,  si  ritrovava 
di  rimpclto  al  lungo  « dove  Mosè  avendo  stesa  la  mano  sul  ma- 
re, il  signore  lo  divìse  facondo  solTiarc  tutta  la  notte  un  vento  ar- 
dente 0 violento;  dove  le  acque  si  separarono, 

u Ed  i figli  d'Israello  camminarono  all’ asciutto  in  mez- 
zo alle  acque,  avendole  a destra  ed  a sinistra  come  un  muro.  » 
Colla  Bibbia  in  mano  D.  Geramb,  per  constatare  la  meno- 
ma namzionc,  era  sul  luogo  stesso  dove 

a 11  Signore  disse  a Mosè:  Stendi  la  tua  inano  sulmarc  alfm- 
ebè  le  acque  si  rovescino  sugli  Egiziani,  sui  loro  carri  c sui  lo- 
ro cavalieri.  » 

E dove  « Mosè  avendo  stesa  la  mano  sul  mare  sul  far  del 
giorno  le  acque  ritornarono  dov’ erano  prima  ; 

« E nel  ritornare  nel  primitivo  letto,  il  mare  avviluppò  i 
carri  ed  ì cavalieri  di  tutto  l’esercito  diFaraono  che  erano  entra- 
ti nel  vano  perseguitando  gl’israeliti,  e tutti  annegarono.  » 

Si  comprende  ciò  che  si  passò  nell'anima  del  pietoso  c fer- 
vente viaggiatore,  alla  vista  di  quel  teatro  dell’  infinita  bontà 
d’  iddio  verso  Israello,  e della  sua  terribile  giustizia  contro  i 


196 

suoi  nemici.  Egli  adiva  qoci  disperalo  grido  di  Faraone  alla  sua 
armata  ; 

FQ!;f;iaina,  fuggiamo  Israollo, 

Cuiubattc  il  Signore  per  Ini. 

Quella  parola  di  Dio  a Mosò  : 

< Siprao  gli  Egizi  che  il  Signor  io  sono  a 

rimbombava  in  fondo  alle  sue  viscere  e vi  prodoceva  nn  religio- 
so fremilo. 

Ritornato  presso  le  sue  genti,  colpito  ancora  da  quella  im- 
pressione della  possanza  divina,  D.  Geramb  loro  dichiara  « che 
nel  deserto  venne  per  pensare  a Dio,  e le  pregò  di  un  perfetto  si- 
lenzio, che  ottenne  mediante  qualche  liberalità;  egli  percorse  ad 
uno  ad  uno  i diversi  prodigi  pei  quali  il  Signore  aveva  guidata, 
vestila,  nutrita  c conservala  l'immensa  moltitudine,  che  gover- 
nava il  suo  servo;  quella  colonna  di  nuvole  oscura  di  giorno,  ma 
luminosa  durante  la  notte,  preservante  tutto  un  popolo  dagli  ar- 
dori del  sole,  c segnante  alla  sera  l’ora  ed  il  sito  di  accampare  ; 
quella  manna  che  dal  cielo  radeva  ogni  mattino,  tranne  al  sab- 
bato,  per  essere  di  cibo  a tolti;  quelle  vesti  che  il  tempo  e i di- 
sagi non  logoravano;  quelle  aci|ue  che  alla  voce  di  Mose  perde- 
vano l'amarezza  c divenivano  potabili,  ccc.  ecc.  Quella  serie  di 
portenti  era  per  lui  un  abituale  pensiero  che  lo  accompagnò  sino 
al  Sinai. 

Prima  di  arrivare  alla  mela  cotanto  bramata  della  sua  escur- 
sione, D.  Geramb  trovasi  nel  deserto  il  mercoledì  delle  Ceneri, 
a Quel  giorno  la  Chiesa  consacra  d'una  maniera  speciale  a ram  ■ 
mentarc  ai  fedeli  l'anatema  pronunziato  contro  l'uomo  primiero 
dopo  il  suo  peccato,  e nel  quale  tutta  la  posterità  fu  avvolta.  E- 
gli  aduna  un  pugno  di  terrena  polve,  ne  cosparge  la  sua  fronte 
c dando  a sè  stesso  il  salutare  avvertimento  che  non  gli  era  stato 
possibile  di  andare  a ricevere  ai  piò  d’  un  altare  di  Gesù  Cristo 
dal  labbro  d'  uno  de’ suoi  ministri,  egli  pronuncia  su  lui  queste 
parole  ; 

Pensa  o mortai  che  dei 
tn  polve  ritornar,  cbè  polve  sai. 

Egli  attende  il  levar  del  sole,  meditando  su  quella  terribile 
sentenza  di  morte  proferita  contro  il  genere  umano,  all’esecuzio- 
ne della  quale  nessuno  isfugge,  e che  non  può  egli  stesso  tardare 
ad  esserne  colpito. 

Il  pellegrinaggio  di  qucbl'uumo,  di  questo  Olosufo  cristiano. 
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meditabondo  in  mezzo  alla  solitudine,  fra  ({iannizzcri  e Beduini 
che  non  potevano  comprendere  i suoi  pensieri  sublimi  sulle  ve- 
rità le  più  terribili,  sui  miracoli  i più  sorprendenti,  sui  destini 
d’un  popolo  condotto  c salvalo  da  Dio,  che  gli  dona  una  legge,  o 
lo  guida  come  per  mano,  ha  qualche  cosa  di  grave  c d’imponen- 
te. £ dolce  il  seguirlo  in  quel  sabbioso  c penihilc  cammino,  al- 
lora soprallotto  che  per  grazia  della  Provvidenza  si  gode  in  seno 
della  propria  famiglia,  vicino  al  focolare,  la  dolcezza  di  una  vi- 
ta quieta  e tranquilla.  Si  ammira,  si  loda  il  suo  coraggio,  c vien 
benedetto  di  avere  soflcrto  per  darci  l'esalta  pittura  dique'luuglii 
celebri. 

Ma  ripigliamo  la  via  della  montagna  tanmaturga.  i giorni 
trascorrono  in  mezzo  alle  rocce  ed  a colline  d’ ineguale  altezza 
ebo  formano  innanzi  ai  pellegrini  un  immenso  anfiteatro;  la  di- 
sposizione di  alcune  montagne  è bizzarra  c strana  ; si  direbbero 
stale  sconvolte  da  un  terremoto. 

Poscia  un  angellelto  gli  aleggia  d’ intorno. 

« La  vista  di  un  piccolo  augello,  da  per  tutto  altrove  è ben 
poca  cosa,  so  anche  non  è cosa  indifferente,  ma  nel  deserto,  e so- 
prattutto in  nn  deserto  in  cui  tutto  ò nodo,  secco  e sterile,  dove 
nulla  vi  ha  che  annunzi  la  vita,  bisogna  averlo  provalo  per  ave- 
re un’  idea  del  diletto  particolare  che  provasi  ad  un  tale  incon- 
tro (1).  Un  po'  più  tardi  le  mie  guido  credettero  di  riconoscere 
le  orme  di  una  gazzella  : argomentammo  da  ciò  che  nei  luoghi 
circonvicini  vi  fosse  una  sorgente;  non  c’inpnnavamo;  ed  infatti 
scoprimmo  alcune  fila  di  acqua  amara  e salsa,  buona  lutto  al  più 
per  le  bestie;  i cammelli  vi  si  dissetarono,  ma  io  non  potei  ber- 
ne una  goccia  malgrado  la  crudele  arsura  ebe  mi  tormentava. 
Alla  domane  fui  più  avventuroso.  Dopo  nn  penoso  cammino  di 
nove  ore,  che  nn  caldo  straordinario  rendeva  ancor  più  faticoso, 
femmo  alto  nel  basso  di  una  stretta  vallea  circondata  da  massi  di 
rocco  a picco,  nelle  cui  fenditure  i miei  Beduini  scoprirono  al- 
cune vene  d'acqua  dolce,  un  po' torbida  si,  ma  che  trovai  delizio- 
sa a paragone  di  quella  che  sbava  ne'  miei  otri,  a 

Strada  facendo,  D.  Geramb  s'abbattè  in  una  intiera  tribù 
di  Beduini  che  discendevano  dal  monte  coi  cammelli,  cogli  asini 

(i)  Sai  Gran  San  Bernardo,  tra  il  Varese  e il  Piemonte,  più  di  S m.  piedi 
al  dissopra  del  livello  del  mare,  sopra  un  intertile  masso  che  la  neve  ricopre 
quasi  sempre,  quattro  piccoli  augelli  appena  possono  passar  t'iiiverno,  c so* 
venie  ancora  non  vivono  che  penetrando  nel  convento  ossia  ospizio,  e so- 
stando sotto  i tetti  : in  quanti  giorni  dell'anno  presso  qnc' monaci  espilali 
non  si  scorgano  altri  esseri  viventi  che  quegli  angelli  ; in  quanti  giorni  del- 
l'anno,  altra  voce  non  odono  che  quella  del  monotono  loro  gorgheggio  c che 
Italia  meno  forma  la  loro  delizia  I... 


Digitized  by  Google 


198 

e coi  moiitoai.  Purvcgli  Ji  vedere  Lot  ritirandosi  colla  sua  fanii- 
glia  e conducendo  seco  i suoi  greggi  perchè  la  medesima  terra 
non  poteva  più  alimentarli  contemporaneamente  a quelli  d'Abra 
mo  suo  zio.  Coir  aiuto  del  suo  giannizzero,  compiacquesi  a co- 
noscere le  abitudini  ed  i costumi  degli  abitanti  della  penisola 
del  Sinai  ; c non  fu  per  esso  una  lieve  soddisfazione  il  sentirsi 
narrar  cose,  che  sotto  più  d’ un  rapporto  rammentano  gli  usi  c 
la  semplicità  della  vita  di  quegli  uomini  primitivi,  « laboriosi, 
sempre  alla  campagna,  ricovrali  sotto  padiglioni,  c nomadi  per 
cangiare  domicilio  secondo  l’uopo  delle  pasture  c per  conseguen- 
za occupati  sovente  a soslarc  ed  a sloggiare  e sovente  in  cammi- 
no perchè  non  potevano  di  molto  distare  a cagione  de'  loro  at- 
trezzi e bagagli,  n (Costumi  degli  Israeldi). 

Vtde  i Beduini  colla  loro  tunica  di  lana  senza  maniche  a 
strisce  brune  o bianche,  i loro  bianchi  o rossi  turbanti ,c  le  loro 
sandule  sotto  il  piede,  applicatevi  con  legacci  di  lana;  le  donne 
che  portano  un  panlalonc  di  tela  ampio  e lungo,  ed  una  veste  di 
tessuto  bleu  aperta  sul  petto;  il  volto  loro,  gli  occhi  eccettuati, 
è coperto  di  una  benda  nera,  col  bianco  velo  in  capo.  Un  colla- 
re di  vetro  le  adorna,  e molte  portano  al  cullo  del  piede  per  fre- 
gio grosse  anella  d'argento.. 

D.  Geramb  riconosce  che  il  carattere  di  quelle  tribù  è un 
aorc  d'indipendenza;  hanno  una  certa  Gerezza  di 
inspira  elevati  sentimenti.  L'ospitalità,  loro  è ca- 
ra come  a tolti  gli  Orientali;  essi  l’csefcilano  perGno  verso  i lo- 
ro  uemici.  11  padre  ama  svisceratamente  la  sue  prole,  c nulla 
agguaglia  il  rispetto  della  Ggliuolanza  per  l'autore  de’suoi  gior- 
ni. L’arma  dei  Beduini  è tuttora  il  fucile  a miccia  ossia  schiop- 
po ad  acciarino  che  non  cambierebbero  colle  migliori  arme  a 
fuoco  o fucili  a capsula  d'  Europa. 

Tutte  queste  osservazioni  su  di  un  popolo  errante  o pasto- 
re abbreviavano  d’ alquanto  il  cammino,  che  i dirupi  c i sassi 
rendevano  arduo,  c concorrevano  a giustiGcare  l'epiteto  di  petrea 
a quella  parte  d'Arabia  che  il  nostro  viaggiatore  perlustrava.  Fi- 
nalmente dopo  dieci  giorni  di  strada,  giunto  sullo  spianato  di 
nna  collina,  vide  l'augusta  cim-i  del  .Sinai,  meta  del  suo  pelle- 
grinaggio. Il  trappista  mise  piede  a terra,  e religiosanientc  pro- 
sternato, adorò  con  tutta  reCTusione  dell'anima  colui  che  discese 
in  mezzo  al  fuoco 

Per  rareltare  di  Giacobbe  ai  figli 
Ed  annuatiare  ad  Israel  soa  legge. 

D.  Geramb,  commosso  com'era  stalo  alla  vista  di  Gerusa- 


appassionalo  ao 
animo  che  loro 
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lenimo,  nel  salire  il  Calvario,  cnlraiidu  nel  sepolcro  del  Salvalo- 
rc  c nel  presepe  di  Bcllemme;  aspcUando  di  poter  imprimere  la 
sua  froDle  sulla  polve  del  monte  che  di  sei  leghe  ancora  gli  era 
lontano,  ordinò  di  far  alto  prima  dcH’ora  solita,  e passò  una  par- 
te della  notte  leggendo  l'Esodo. 

Alla  domane  il  Sinai  scompare  da'suoi  occhi  e noi  travede 
piò  che  interpolatamente  frammezzo  a montagne  di  un  eITctto 
straordinario  che  lo  nascondono,  c dopo  due  ore  di  una  salita 
rapidissima,  egli  giunge  ad  una  sassosa  valle  in  mezzo  alla  qua- 
le innalzasi  il  famoso  monastero  della  Trasfìgurazione,  chiamato 
da  molti  viaggiatori  di  santa  Catterina.  Da  lungi  appariva  come 
una  fortezza;  si  è in  questo  sito  a 3500  piedi  al  dissopra  del  li- 
vello del  mar  Rosso.  Giunto  al  piè  del  convento,  fu  coll’  aiuto 
di  una  lunga  fune  alzato  circa  40  piedi  ed  introdotto  nella  co- 
munità, che  lo  aspettava  da  sei  settimane  c che  lo  ricevette  col- 
le più  aifettuose  premure. 

« Il  monastero  della  Trasfignrazione,  che  tale  è il  suo  vero 
nome,  è una  specie  di  piccola  citt.’i  cinta  di  alte  mura  le  cui  pie- 
tre sono  massi  enormi  di  granito,  l'insieme  forma  un  quadrato 
che  su  ciascun  lato  ha  ottanta  c più  tese  di  lunghezza, l’interiore 
non  è che  un  irregolare  ammtisso  di  abituri  su  di  un  terreno  i- 
iiegnalissimo  ; tranne  la  chiesa  tutto  vi  è meschino.  Il  convento 
propriamente  detto  venne  fondato  nel  527  dalfimpcrator  Giusti- 
niano, scorgevisi  ancora  l'edilìzio,  che  serviva  di  chiesa  ai  Cat- 
tolici, c dove  furono  espulsi,  cento  e quaranl'anni  sono,  dai  Gre- 
ci scismatici  che  ne  sono  tuttora  ì padroni  e ponno  divenirlo  in- 
sensibilmente di  tutti  i santuari  d'Oricnte.  La  bellezza  della  chie- 
sa illuminata  da  una  moltitudine  di  lampade  d'argento  e di  bron- 
zo, è rimarchevole  : sono  tutti  regali  fatti  dai  Russi  perchè  il 
corpo  di  santa  Catterina,  per  la  quale  hanno  tanta  venerazione, 
riposavi;  le  pareti  sono  adorne  di  molti  quadri  riccamente  incor- 
niciati, ma  neppur  uno  rìnTieiisene  la  cui  pittura  sìa  di  qualche 
prezzo. 

« Una  delle  cose  che  il  viaggiatore  osserva  nel  monastero 
della  Trasfigurazione,  con  maggior  piacere  , si  è I'  abbondanza 
d’acqua  che  vi  sì  rinviene  , essa  non  vi  manca  mai  ; oltre  alle 
sorgenti  che  vi  sono  alimentate  dalle  montagne  superiori  sempre 
coperte  di  neve  che  le  rendono  perenni  e bastanti  a tutti  ì gior- 
nalieri bisogni,  vi  è ancora  un  pozzo  celebre,  ebe  data,  diccsi, 
dal  tempo  dei  Patriarchi.  Pretendesi  che  sia  vicino  al  medesimo 
che  il  liberatore  degli  Ebrei  s’  abbattè  nelle  figlie  di  Getro:  » 

Leggendo  il  2 capitolo  dell'  Esodo,  credesi  ancora  dì  essere 
spettatore  di  una  di  quelle  scene,  che  sono  si  frequenti  intorno 
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ai  pozzi  dell’  Arabia  per  la  possessione  dell'  arqoa  necessaria  ai 
numerosi  armenti  dei  pastori  ; c la  verità  dei  libri  santi  non  fa 
ebe  diventare  più  certa,  c quindi,  lo  stadio  il  più  attraente  ed 
il  più  istruttivo. 

Mentre  ebe  i nostri  costami,  le  nostre  usanze,  i nostri  abi- 
ti, la  nostra  lingua  cambiano  quasi  ogni  secolo  , senza  parlare 
delle  capricciose  mode  che  fanno  mensualmentc  impazzire  le 
teste  vuote,  noi  vediamo  come  nell'  Oriente,  senza  dubbio  per 
effetto  arcano  della  Provvidenza  divina,  tutto  vi  è stazionario  c 
vi  ha  il  medesimo  corso,  gli  stessi  costumi,  le  stesse  usanze  vi 
si  perpetuano,  e dopo  tre  miir  anni  in  quelle  montagne  ed  in 
quelle  valli,  nulla  cangiò,  se  non  gli  uomini  che  spariscono  al- 
r epoca  dalla  natura  prescritta  per  far  luogo  ad  un'  altra  gene- 
razione di  nomadi  pastori , niun’  altra  ricchezza  avendo  che  i 
loro  greggi , dell’  erbe  per  nutrirli  e delle  fontane  per  abbe- 
verarli. 

c Moisè  per  evitare  la  collera  del  ro  Faraone,  s' evase,  c 
sostò  nel  paese  di  Madian  e s' assise  presso  ad  un  pozzo. 

« Ora  il  sacerdote  di  Madian  aveva  setto  Ggliuole  che  cran 
venute  per  attinger  acqua,  ed  avendo  riempito  il  trogolo  vole- 
vano abbeverare  gli  armenti  del  loro  genitore. 

a Ma  pastori  vicini  essendo  sopragginnti  lo  cacciarono. 
Allora  Mosè  rizzandosi  ed  assumendo  la  difesa  di  quelle  giovi- 
nette, fece  bere  acqua  alle  loro  pecore. 

« Quando  furono  rientrate  presso  Baguello  padre  loro, 
costui  disse  alle  fìglic  : Perchò  si  presto  rientraste  ? 

tt  Ed  esse  risposero  ; Un  Egiziano  ci  liberò  dalla  violenza 
de'  pastori  ; egli  anzi  ci  attinse  acqua  in  abbondanza,  ed  abbe- 
verò le  nostre  pecore. 

« Dov’  è costui  ? disse  il  loro  padre  ; perchè  lasciaste  par- 
tire queir  uomo  7 Chiamatelo  perchè  mangi  con  noi. 

« Moisò  aderì  a stanziare  con  esso,  e Uagucllo  diedegli  Se- 
fora  sua  Gglia  in  consorte.  » 

Dopo  aver  visitata  la  chiesa.  Don  Goramb  fu  condotto  nel- 
la cappella  del  Roveto  ardente. 

a Moisè,  dico  r Esodo  ( perchè  quei  luoghi  perdono  il  mag- 
giore interesse  qualora  non  sieno  percorsi  colla  Bibbia  alia  ma- 
no ),  facea  pascere  le  |>ccorc  di  Getro  Raguollo  suo  suocero  sa- 
cerdote di  Madian,  ed  avendo  condotto  il  sno  gregge  in  fondo 
al  deserto,  egli  giunse  presso  Orebbo  montagna  d'  Iddio. 

« Ed  il  Signore  gli  apparve  in  mezzo  al  lido  o piracanto 
in  una  Gamma  ignea,  ed  egli  vedeva  che  il  roveto  o prunaio  ar- 
deva e non  era  consunto  dal  fuoco. 
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(c  EH  egli  disse  { Mosè]  : Andrò  e vedrò  codesla  meravi- 
glia, e conoscerò  perché  il  bnscione  o macchia  arda  e non  si 
consnmi. 

a Ma  il  Signore  vedendo  che  avvicinavasi,  lo  chiamò  d’ in 
mezzo  al  roveto  e gli  disse  : Moisè,  Moisè  I ed  egli  risposegli  : 
Eccomi  qai. 

a E Dio  gli  disse;  Non  t’avvicinare  a questo  loco:  disnn- 
da  il  piede  tno,  perchè  la  terra  che  tu  calpesti  è terra  santa. 

a lo  sono  il  Dio  de’  tuoi  padri,  il  Dio  d' Abramo,  d’ Isac- 
co, e di  Giacobbe.  Moisè  velossi  il  volto  perchè  non  osava  ri- 
mirare Iddio. 

a E soggiunse  : Io  vidi  l’ afflizione  del  mio  popolo  che  è 
> In  Egitto,  intesi  i lamenti  suoi  per  la  crudeltà  di  coloro  che  pre- 
siedono ai  lavori.... 

« Vieni , ti  addurrò  verso  Faraone  aflìnchè  tu  sottragga 
dall’Egitto  i figli  d’ Israello  che  sono  il  mio  popolo.  » 

« Si  è al  luogo  islesso  in  cui  Iddio  manifestò  la  sua  pre- 
senza con  un  si  grande  prodigio,  che  dietro  la  tradizione  ergesi 
la  cappella  destinata  ad  eternarne  la  memoria  : non  è permesso 
d'entrarvi  che  a piè  nudo,  li  santuario  è in  tutto  simile  a quelli 
della  Palestina  : un  altare  sostenuto  da  alte  colonne,  e sotto 
l’altare  il  luogo  venerato. 

a Pokoke  assicura,  ma  forse  con  poca  sincerità,  che  i mo- 
naci piantarono  un  lici  o prunaio,  nel  loro  giardino,  simile  a 
quelli  che  vegetano  in  Europa,  e che  per  effetto  della  più  ridi- 
cola impostura  non  temono  di  asseverare  che  è lo  stesso,  l’ iden- 
tico miracoloso  veduto  da  Mosè,  insomma  il  roveto  ardente. 
I.’  asserzione  è azzardata  ed  il  fatto  assolutamente  provalo 
falso.  » 

Dopo  questa  breve  digressione  su  Moisè  protettore  delle 
figlie  di  Getro  sacerdote  di  Madian,  e sull'  ardente  licio,  eccoci 
giunti  alla  cappella  di  santa  Catlerioa.  a II  corpo  di  questa  gran 
Santa,  signora  e protettrice  delle  Russie,  martire  in  Alessaudria 
nei  primi  secoli  della  Chiesa,  era  ancora  intatto,  dicesi,  ses- 
santanni sono.  Per  sottrarlo  in  seguito  allo  rapine  degli  Arabi 
venne  alterato  in  modo  per  le  frequenti  traslocazioni  dall'  at- 
mosferica umidità,  che  non  rimangono  più  che  le  parli  princi- 
pali ; quelle  che  si  fendono  tuttora  ostensibili  sono  la  testa  ed 
una  mano  benissimo  conservate. 

« Alle  dicci  del  mattino,  dice  D.  Gcramb,  vennesi  in  trac- 
cia di  me  con  grande  cerimonia  per  condurmi  verso  I’  orna  o 
cassa  che  si  doveva  aprire  ; era  prevenuto  che  le  reliquie  della 

Op.  star,  e biug.  - VI.  20 


_ . -Digitized  by  Google 


20-2 

Santa  erano  soave  olenti,  infatti  appena  la  cassa  fu  aperta  cbe 
nc  usci  r odore  il  più  fragrante  cd  il  piò  gradevole.  1 Superiori 
o la  Comunità  si  trovavano  alla  chiesa,  tulle  le  lampade  erano 
accese  ; il  Superiore  prese  rispettosamente  in  mano  la  testa  cbe 
era  avviluppala  d’  un  aureo  tessuto  e coronata  con  un  diadema 
d’  oro  ; quella  lesta  era  tutta  nera.  Mostrò  poscia  la  mano  cbe 
tuttora  conservasi  bianchissima. 

Nelle  dila,  le  cui  unghie  vederansi  ancora,  osservai  più 
anelli  preziosi,  cd  uno  fra  gli  altri  di  una  gran  bellezza.  Mi  si 
parlò  di  un  anello  di  un  ben  maggior  valore  cbe  la  santa  aveva 
ricevuto  da  G.  C.  medesimo,  e che  aveva  in  dito  quando  venne 
scoperta  sulla  montagna  che  porla  il  suo  nome;  (1)  tuttavia 
non  mi  venne  mostrato,  fgli  è religiosissimaroenle  custodito  e 
non  può  essere  toccato  cbe  dal  Patriarca.  A questo  proposito 
vennemi  narrala  la  storia  seguente,  cbe  io  non  darò  già  per  nn 
articolo  di  fede. 

« L’ imperatrice  Callerina  desiderava  già  da  lungo  tempo 
di  possedere  quel  miracoloso  anello.  Essa  vi  attaccava  una  tale 
importanza  che  alfine  si  risolvette  a mandare  un  archimandrita 
onusto  di  oflìcrle  per  chiederlo  in  suo  nome.  Grande  fu  la  co- 
sternazione fra  i monaci.  Ma  nulla  osavasi  niegare  ad  una  si 
potente  regina  protettrice  zelante  del  monastero.  Dopo  molle 
perplessità  risolvesi  d’ autorizzare  l' invialo  a prendere  l’ anello, 
e si  procedette  con  molla  solennità  all' apertura  della  cassa. 
|.'  archimandrita  vestito  de’  più  magnifici  ornamenti  e decoralo 
di  tutti  gli  allrihuli  della  sua  dignità,  s' avvicina  per  compiere 
alla  sua  missione,  quando  all'  istante  islesso,  dall'  interno  della 
cassa  iiinalzansi  vigorose  fiamme  che  riducono  in  cenere  i suoi 
ornamenti  e perseguitano  il  temerario,  che  non  può  sottrarsi 
alla  vendetta  loro  che  mediante  una  pronta  fuga.  » 

Ben  poro  ragionevole  sarebbe  l'insultare  con  derisioni  o con 
disdegnoso  orgoglio  alla  pietà  de'  fedeli  cui  la  sorte  è di  contem- 
plare con  rispetto  le  reliquie  dei  Santi.  Se  noi  visitiamo  con  pre- 
mura le  tombe  degli  uomini  illustri,  de' capitani  celebri,  se  non 
disrendesi  senza  una  specie  di  terrore  nelle  sotterranee  grotte  di 
san  Dionigi,  di  Vienna  c di  Potsdam,  dove  giace  la  gloriosa  pol- 
ve di  qualche  re;  se  si  mostrano  alla  folla  i loro  scheletri  anne- 
riti sì  che  commossa  dice:  è la  polve  d'un  valoroso  guerriero,  di 
un  principe  d'un  magistrato,  d'una  donna  forte;  e se  prosternasi 

(I)  Più  montagne  presero  dopo,  on  lai  nome.  Chiese  c cappelle  furono 
errile  a cudesia  santa.  In  Francia  la  più  celebre  è quella  presso  Roano,  dove 
la  vista  è ammirabile  : un'  abbazia  di  Benedettini  anliramente  snasiateva  nel 
villaggio  costrutto  su  quella  rima  si  alla. 
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c piange  (alora  tu  quelle  venerale  urne,  perchè  non  sarà  egli 
permesso  di  pregar  proni  dinanzi  a quelle  mutilate  reliquie  dis- 
seccale de’ martiri,  dei  pouteGci  e delle  Vergini?  lo  vita  foronu 
generosi  atleti,  confessori  intrepidi,  benefattori  del  povero,  pre- 
dicatori eloquenti;  ogni  virtù,  loro  fu  familiare,  oggi  sono  pres- 
so Dio  intercessori  possenti,  e nostri  modelli,  e nostri  maestri 
nella  sola  scienza  che  siaci  necessaria.  Ab!  quand’anche  uno  zelo 
poco  illuminato  potesse  traviare  il  fervoroso  cristiano,  ehi  avreb- 
be il  diritto  di  fargliene  un  rimprovero  ? sarebber  forse  coloro 
che  appassionatamente  s’ incapricciano  fino  a meritar  l’altrui  de- 
risione, per  gli  avanzi  i più  volgari  od  i cenci  d’  un  grande  scrit- 
ture? Sarebber  forse  quegli  che  pagano  mille  franchi  la  canna 
di  Voltaire  o qualche  linea  di  Maria  Stuarda?  Sarebber  forse 
quegli  entusiasti  che  pagarono  a peso  d’oro  la  vera  o supposta 
veste  da  camera  di  Napoleone?  Sarebber  forse  quegli  archeologi 
fanatici  che  ridersi  a derubare  furtivamente  una  frazione  del  mo- 
nolito di  Louqsor?  La  fede  che  ha  fiducia  nella  giustizia  pazien- 
te d'iddio,  nella  vita  futura,  nelle  corone  eterne,  può  essa  avere 
troppa  venerazione  e troppo  amore  per  colato  che  cimciilaronsi 
nel  grande  combattimento  come  S.  Paolo,  e che  riposano  aspet- 
tando il  giorno  del  Signore?  Noi  avvolgiamo  in  preziosi  drappi, 
noi  tentiamo  di  conservare  con  aromi  coloro  che  ci  furono  cari; 
non  è egli  giusto  che  la  pietà  religiosa  renda  gli  stessi  omaggi 
alla  salma  de’  nostri  difensori,  dei  nostri  protettori  la  coi  anima 
è già  in  grembo  a Dio?...  I Padri  della  Chiesa,  i più  ilinminati 
attestano  che  le  mortali  spoglie  di  più  santi,  rinvenute  lungo  tem- 
po dopo  il  loro  marlirio,  esalavano  l'odore  dei  più  dolci  profu- 
mi: come  quello  quasi  di  Maria  che  sforzati  d'imitare,  essi  divi- 
devano per  un  particolare  favore  la  di  lei  incorruttibilità.  Senza 
dubbio introdussersi  molti  abusi  nell'aso  e nella  venerazione  del- 
le immagini  e delle  reliquie,  come  pure  nel  cullo  dei  Santi,  ma 
la  debolezza  umana  insinuasi  per  ogni  dove;  e gli  abusi  non 
denno  essere  messi  a carico  della  Chiesa  che  ben  lungi  daH'aulo- 
rizzarli,  ne  desidera  e ne  ordina  la  correzione; 

« Se  qualche  abuso  s’ introdusse  f^a  osservazioni  si  sante  e 
si  salutari,  il  santo  concilio  di  (renio  desidera  ardenlemeute  che 
siano  aboliti.  » 

1 Cristiani,  soli  non  sono  a visitare  ri  monastero  del  monte 
Sinai;  I Greci  ed  i Cofti  vi  si  recano  anche  premurosamente  co- 
me lo  prova  la  seguente  lettera  scritta  dal  Cairo  nel  1821.  — 

a Vicino  al  suo  territorio  I'  Egitto  ha  la  culla  di  tre  culti, 
il  giudaico,  il  cristiano  ed  il  maomettano;  ed  infatti  veggiain  noi 
giungere  ogni  giorno  in  questa  città  genti  che  vengono  a visitare 
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i luoghi  santi  che  videro  nascere  e morire  Moisè,  Gesù  e Mao- 
metto. Ma  per  una  circostanza  che  di  rado  preseutasi,  tre  caro- 
vane partirono  la  settimanascorsa,  nna  pel  sinai  composta  di  Cofii 
e di  Greci,  l'altra  per  Gcrnsalemme  e la  Terra  Santa,  composta 
di  Cristiani;  la  terza  per  la  Mecca  tutta  di  Maomettani. 

« Il  bassa  d'Egitto  provvide  perchè  ciascuna  delle  carovane 
ricevesse  una  scorta  bastante  per  la  sua  sicurezza  nel  deserto  che 
doveva  percorrere.  Due  motivi  quest’anno  contribuiscono  a ren- 
dere più  numerosa  la  carovana  del  Sinai  di  quello  che  noi  fosse 
negli  anni  precedenti:  il  primo  è il  numero  considerevole  di  Gre- 
ci e di  Cofti  che  ora  sonosi  rifugiati  in  Egitto  dalle  isole  nelle 
quali  erano  perseguitali.  Essendo  per  essi  obbligatorio  il  pelle- 
grinaggio del  Sinai  almeno  una  volta  durante  la  vita,  essi  dan- 
nosi tutta  la  premura  di  compierlo  in  questo  anno,  poiché  si  tro- 
vano già  nelle  vicinanze,  e che  credonsi  miracolosamente  salva- 
ti per  intercessione  di  S.  Catterina  patrona  del  Sinai,  dai  peri- 
coli da  cui  erano  minacciati  nella  loro  patria. 

a L'altra  cagione  di  quest' affluenza  di  Greci  e di  Cofti  co- 
tanto straordinaria  verso  il  monte  Sinai,  si  è la  pubblicazione 
fattasi  da  sci  mesi  dai  padri  di  quel  convento,  che  hanno  un  o- 
spizio  al  Cairo,  che  la  porla  del  monastero  del  Sinai,  chiusa  da 
dicci  lustri,  sarebbe  aperta  nel  1821  e che  per  conseguenza  ì pel- 
legrini per  entrare  nel  convento  c visitare  i Santi  Luoghi  non 
sarebbero  più  stali  obbligati  a farsi  innalzare  in  seggioloni  di  vi- 
mini da  una  corda  che  inserta  in  grossa  carrucola,  i cenobi- 
li  discendevano  da  una  finestra,  per  introdurre  i fedeli  nel 
tempio. 

« Pare  che  dopo  essersi  reso  cosi  difflcilcdcl  Sinai,  l'acces- 
so, per  le  donne  soprattutto,  c che  i pellegrini  per  entrarvi  non 
potevano  esimersi  dalla  maniera  indicala,  il  vivo  zelo  dei  Cofti 
per  intraprendere  quel  viaggio  crasi  ben  rallentato;  ed  anche  non 
cessano  di  tributar  lodi  aMehemed-All,  che  incorporando  nc'suoì 
eserciti  gli  arabi  beduini  dai  quali  era  il  deserto  infestato,  c 
dando  ad  alcuni  di  loro,  terre  a coltivare  io  Egitto,  allontanò 
tutti  i perigli  di  quel  viaggio,  e rese  colla  sempre  attiva  sua  po- 
lizia il  cammino  del  Sinai  sicuro  al  pari  d'ogni  altro  d'  Egitto. 
Per  altra  parte  Tamministrazione  del  monastero  trattò  da  luogo 
tempo  colie  tribù  degli  Arabi  del  deserto  per  la  sicurezza  dei 
pellegrini.  Essa  loro  paga  per  ciascuno  di  essi  una  contribuzio- 
ne di  franchi  117,  che  i monaci  dell'ospizio  del  Cairo  esigevano 
per  TaddicUro. 
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XV. 


Elemosine  de'monsci  del  monte  Sinsi.  — Loro  biblioteca.  — Copie  dcl- 
l’edillo  di  Maometto  diretta  a totti  I Cristiani.  — Ascensione  al  monte 
Sinai.— Vetta  del  Monte  Slnai.—  La  gloria  d'iddio  — Bocca  da  Mosd  per- 
cossa.— Il  monte  Oreb. — Le  alte  montagne  eontribuiecono  ad  essere  medi- 
tabondi. 


« Al  pari  dei  monaci  di  S.  Sabazio,  del  monlo  Libano  e di 
Gernsalemme,  anelli  della  Trasfigurazione  a nessano  ricusano 
elemosine.  Le  ooone  cd  i fanciulli  ricevono  giomalmenie  due 
piccoli  pani  e gli  uomini  quaUro,  e sovenle  anche  sci.  Altre  vol- 
le, a questa  distribuzione,  si  vedevano  astretti  ad  aggiognere  o- 
lio  ed  anche  denaro;  mai  Beduini  avendo  accordata  una  carovana 
del  viceré,  che  tragittava  da  Tor,  sull’  Eritreo  al  Cairo,  Mebe- 
med  ha  dispensali  quei  poveri  monaci  da  un  tributo  cosi  o- 
neroso. 

Quasi  cinquanta  famiglie  arabe  sostano  sotto  padiglioni  o 
tende  nei  dintorni  del  monastero,  al  quale  può  dirsi  che  appar- 
tengano; esse  hanno  mandre  e cammelli  mediante  un  convenuto 
compenso,  incaricansi  di  tutti  i trasporti  ad  eseguirsi  per  la 
comunità.  Son  esse  pure  che  proveaono  cavalcature  ai  viag- 
giatori. 

Ma  se  i monaci  hanno  la  soddisfazione  di  esercitare  genero- 
samente elemosine  verso  gli  Arabi  attendati  ai  piè  del  monastero, 
essi  hanno  pure,  periscansare  la  noia  dellasoliludiue  e per  istruir- 
si, una  copiosissima  biblioteca,  malgrado  le  ruberie  ch'ebbero  a 
sopportare  di  tanto  in  tanto.  Fra  le  opere  lo  più  rare,  le  miglio- 
ri disparvero  ma  conservano  tuttora  alcnni  manoscritti,  però 
non  mollo  antichi.  Uno  particolarmente  a coi  i monaci  danno 
molta  importanza,  è la  copia  di  un  editto  di  Maometto  il  falso 
profeta,  diretto  a tutti  i cristiani.  L’originalediqneH'editto  scrit- 
to in  caratteri  cofici  (Kouphieogs)  su  pelle  di  gazzella,  e su  cui. 
scorgasi  essere  state  apposto  due  dila  del  novatore,  (1)  trovasi 
oggi  nel  tesoro  del  gran  sultano.  I passi  i più  importanti  di  quel 
documento  politico  c religioso  sono  i seguenti: 

a Se  un  sacerdote  od  un  solitario  ritirasi  in  una  montagna, 

(11  Egli  senta  dubbio  non  sa|wva  scrivere,  e voleva  imilare  I cavalieri 
amichi  I quali  sigillavano  I loro  pieghi  col  pomo  della  loro  spada,  od  ap- 
plicando sul  dispaccio  od  allo  la  mano  loro  inlieramenle  immersa  DeU’iii- 
chiosuo. 
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grolla,  piaoara,  deaerlo,  città,  riltaggio  o chiesa,  io  gii  terrò 
dietro  come  protettore  e difensore  contro  ogni  nemico. 

a È vietato  aggravare  d’ imposizioni  i preti,  i vescovi  e i 
divoli. 

V Qualora  una  donna  cristiana  trovandosi  fra  i Mussulma- 
ni vorrà  pregare,  dovrà  essere  ben  trattala,  ed  aatoriuala  ad 
orare  in  qoalanqne  chiesa,  non  dovendosi  mettere  alcun  ostaco- 
lo fra  lei  e la  sua  religione. 

a Dovranno  i Cristiani  essere  aiutati  a conservare  le  chie- 
se e le  case  loro,  ciò  che  li  aiuterà  a conservare  il  loro  cullo;  es- 
si non  saranno  obbligali  a prendere  le  armi.  » 

Codesta  tolleranza  era  essa  nel  cuore  di  Maometto,  o ne  a- 
veva  egli  d'  uopo  nei  primi  anni  del  suo  potere,  ovvero  voleva 
egli  con  que'  mezzi  di  dolcezza  attrarre  a lui  i Cristiani  vacillan- 
ti nella  loro  credenza?  gli  è ciò  che  signora. 

Noi  vedemmo  daU'ltinerario  di  U.  Geramb  quante  dilfìcol- 
là  il  deserto  del  Siiiai  presenti  al  viaggiatore.  La  mancanza  d'ac- 
qua, resa  colà  più  necessaria  che  altrove  per  l'ardore  del  sole,  e 
per  la  Gnissima  sabbia  che  impregna  l'atmosfera,  e vi  penetra 
coll'aria  da  ogni  parte,  è una  delle  privazioni  piu  grandi  che  si 
possa  provare.  Malgrado  alcuno  valli  fertili  nelle  quali  sono  or- 
ticelli  in  cui  vegetano  la  vile,  il  pero,  il  dattero  ed  alcuni  altri 
alberi  fruttiferi,  lo  cui  fruita  sono  portate  al  Cairo,  dove  si  ven- 
dono carissime;  in  generale,  la  penisola,  tra  i due  golG  di  Ailacb 
e di  Suez,  offre  lo  spettacolo  di  una  spaventosa  sterilità.  La  rosa 
di  Jerico,  la  coloquinlida  e l'apocino,  amano  quell'acido  suolo  e 
vari  alberi  spinosi  vi  prosperano  come  l’acacia,  il  pruno  d'Egit- 
to o spina  arabica,  da  eoi  geme  la  gomma  che  all' uopo  colà  può 
servire  di  nutrimento,  il  tamarindo,  che  nei  mesi  di  giugno  o lu- 
glio lascia  spirare  un  sugo  aromatico  e dolce  ...  Il  cappero,  l’o- 
leandro, l’arbusto  che  porla  il  cotone,  non  che  vari  altri  alberi 
formano  qua  e là  una  specie  di  macchia  o di  verde  boschetto,  in 
mezzoa  rocce  nerastre  di  diasprodi  granilo,  ed  a pianure  coper- 
te di  sabbia,  di  selci  e di  piriti.  Gli  Arabi  poco  numerosi  che 
errano  pel  deserto  pare  che  vivano  di  astinenza.  Per  altro  vi  si 
trovano  molle  gazzelle  ed  altre  sorta  di  selvagginmi.  Le  rive  del- 
la penisola  sono  coperte  da  una  catena  di  scogli  pieni  d'alberi  di 
corallo  e d'infinito  altre  petrificazioni. 

« Ma  se  il  vasto  deserto  in  mezzo  al  quale  s’ innalza  il  Si- 
nai, può  stancare  il  coraggio  e la  pazienza  dei  più  intrepidi  viag- 
giatori, vi  sono  beo  altri  ostacoli  a superare  quando  bisogna  va- 
licarlo, e salire  dal  monastero  alla  cima  del  monte,  durante  una 
distanza  di  due  mila  piedi  e più,  in  mezzo  a nude  roccia  sovente 
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fuori  d'appiombo,  e ri  arrestano  ad  un  tratto  nel  vostro  già  si 
penoso  cammino  I D.  Geramb,  malgrado  aicgni  giorni  di  riposo 
appo  i monaci  s)  premorosi  a procurargli  ogni  sorta  di  comodi- 
tà reperibile  in  quella  solitudine  ed  in  quel  monastero,  non  po- 
teva senza  raccapriccio  pensare  che  per  giungere  alla  sua  meta, 
cioè  all'apice  della  vetta,  egli  aveva  a ripire  scoscesi  dirupi  sen- 
za la  menoma  traccia  di  cammino.  Tuttavia  si  arma  d’ intrepi- 
dezza e deciso  a superare  ogni  ostacolo, avess'egli  avuto  ad  iner- 
picarsi coir  aiuto  delle  sue  mani  ancora.  Metlesi  in  via  il  1.* 
marzo,  allo  spuntar  del  giorno,  per  la  santa  montagna  accom- 
pagnato da  un  Arabo,  dal  suo  giannizzero  e da  un  monaco. 

a La  salita  comincia  a quattrocento  piedi  circa  dal  mona- 
stero; essa  è diflìcilissima,  scabrosa,  erta,  e tanto  più  laboriosa 
perché  non  componesi,  per  così  dire,  che  di  frammenti  di  por- 
fido squammoso  e di  acuti  sassi.  Avevamo  alcuna  volta  a lottare 
contro  monticelli  di  ghiaccio  o di  neve  che  in  qualche  sito  innal- 
zavaosi  talmente,  che  per  noi  era  una  vera  fatica  l'aprirvisi  un 
varco.  Dopo  un'ora  era  sfinito;  malgrado  il  rigore  della  stagio- 
ne, malgrado  un  freddissimo  vento  tbe  solDava,  io  nuotava  nel 
sudore,  al  punto  che  nulla  di  migliore  vidi  per  lenirmi  e rinfre- 
scarmi alquanto  che  di  ricorrere  alla  neve.  Io  non  mi  rammen- 
to di  essere  mai  stalo  a quel  segno  spossalo  dalla  stanchezza. 
Frattanto  le  rimembranze,  ed  i pensieri  della  fede  venivano  al 
mio  soccorso,  e mi  impedivano  di  ascoltare  i sensi  della  mia  de- 
bolezza, ed  i miei  sforzi  crescevano  a proporzione  degli  osta- 
coli. 

« Tutto  a noi  d' intorno  area  l' aspetto  melanconico  e tri- 
ste ; lutto  era  deserto  e silenzioso,  nessuna  traccia  di  vegetazione 
o di  verdeggiante  mnsebio  sui  lati  dei  massi  di  granilo  cheinnal- 
zavansi  al  dissopra  de' ghiacci  e delle  nevi  che  circondavanci. 

« A mezzo  cammino  ci  abbattemmo  in  una  cappella  dedica- 
la al  profeta  Elia,  nella  quale  trovasi  la  grolla  in  coi  sostò  dopo 
avere  camminalo  quaranta  giorni  e quaranta  notti  per  giungere 
ad  Oreb,  alla  montagna  d’ Iddio. 

« Essendo  colà  giunto,  dice  la  Scrittura,  egli  dimorò  in 
una  caverna,  ed  il  Signore  gli  parlò  e gli  disac:  Che  fai  lo  qui 
Elia? 

« Ora,  Elia  rispose  : Io  ardo  per  voi  di  zelo,  Signore,  Die 
degli  eserciti,  perchè  i figli  d' Israello  abbandonarono  la  vostra 
alleanza,  distrussero  i vostri  altari,  ed  uccisero  col  ferro  i vostri 
profeti,  io  rimasi  solo,  e tentarono  pure  di  trucidarmi. 

« Il  Signore  gli  disse  : Esci  e sta  ritto  sulla  montagna  al  co- 
spetto del  Signore;  eccolo  che  passò;  ed  un  vento  impetuoso  0 
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violento  roTcscianle  le  montagne,  e conquassante  le  rocce  da- 
vanti al  Signore;  ed  il  Signore  non  era  punto  in  qnel  vento,  e 
dopo  il  vento  un  tremooto,  ed  il  Signore  non  era  neanco  in  quel 
terremoto  ; 

a E dopo  quella  scossa,  un  fuoco,  ed  il  Signore  neppur 
era  in  qnel  fuoco,  e dopo  quel  fuoco  udissi  il  sofiio  di  un  venti- 
cello; 

a Dopo  che  Elia  ebbe  udito,  coprissi  il  volto  col  suo  man- 
tello, ed  essendo  uscito,  si  tenne  vicino  all'ingresso  della  spelon- 
ca, ed  ecco  una  voce  cbe  a lui  venne  dicendogli  : cbe  fai  tu  E- 
lia?  ed  egli  rispose  : 

n lo  ardo  per  voi  di  telo.  Signore,  Dio  degli  eserciti,  per- 
chè i figli  d' Israello  abbandonarono  la  vostra  alleanza,  distrusse- 
ro i vostri  altari,  ed  uccisero  col  ferro  i vostri  profeti,  io  rima- 
si solo,  ed  essi  attentarono  ai  miei  giorni.  » 

Vediam  ora  di  passaggio  qual  fosse  la  carriera  laboriosa 
dei  profeti;  osserviamo  quegl' intrepidi  ed  instancabili  missiona- 
ri dell'  eterna  verità,  intraprendere,  per  obbedire  al  divino  co- 
mando, le  opere  le  più  ardue,  esporre  ad  ogni  istante  la  vita,  e 
non  calcolare  il  più  delle  volte,  per  campare  e sostenere  una  mi- 
serabile esistenza,  che  sopra  un  miracolo  della  Provvidenza,  o 
sulla  carità  di  qualche  povera  vedova.  Questo  cingesi  di  un  ci- 
licio, e cosparso  di  ceneri  annunzia  a popoli  increduli  ed  irrita- 
ti, terribili  castighi;  quello  da  una  balena  reietto  sulla  spiaggia 
del  mare,  fa  tre  volte  il  giro  di  Ninive  e predice  ai  suoi  abitan- 
ti la  distruzione  della  città  loro.  Ecco  ora  il  profeta  Elia,  cbe 
scampato  allo  sdegnodi  Gesabcle,  s’ innoltra  nel  deserto,  in  qnel 
medesimo  deserto  cbe  noi  percorriamo  con  D.  Geramb,  s' assi- 
de, estenuato  per  la  fatica,  all'ombra  di  un  ginepro,  e dice  a Dio; 

SofTersi  assai,  Signore,  e slanca  ho  l’alma, 

e chieggo  a voi  perdono 

Se  morte  imploro  a mia  spossata  salma. 

Poiché  miglior  de’  padri  miei  non  sono. 

Il  coraggio  lo  abbandona,  cade  per  debolezza  svenuto  e si 
addormenta.  Risveglialo  due  volle  da  un  angiolo,  e dalla  sua 
mano  alimentalo,  rialzasi  ed  intraprende  il  suo  lungo  viaggio  di 
quaranta  giorni.  Que'  profeti,  la  tonante  loro  energica  voce,  la 
vita  loro  rigida  e quasi  selvaggia,  quelle  mistiche  trombe  della 
parola  divina,  pertanto  non  furono  che  una  leggiera  tinta,  che 
un'ombra  pallida  dei  dodici  Apostoli  che  furono  chiamali  dalla 
barca  dor'erano  per  dividersi  il  mondo  intiero,  percorrerlo,  ir- 
raggiarlodi  luce  ed  innaffiarlo  col  sangue  loro.Non  ci  voleva  meno 
del  genio  di  Michelangiolo  per  valutare  quegli  uomini  di  Dio  e 
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rapprescDiarccli  sullo  pareti  di  S.  Pietro  io  Roma,  nelle  propor- 
lioni  grandioso,  proprio  a trasmettercene  un'idea. 

Tali  furono  i pensieri  del  Trappista;  alla  vista  de’ spaccati 
monti,  delle  fesse  rocco  in  parte  infrante  o rovesciate,  ci  non  po- 
tè trattenersi  daU'esclamare  ripetutamente: 

< Qai  del  Signor  come  patente  è l' orma  I 

a Dalla  caverna  di  Elia  noi  continuammo  penosamente  il 
nostro  cammino  in  mezzo  alla  neve,  incessantemente  bersagliati 
dal  vento  del  nord  che  violentemente  sofliava.  Finalmente  l’ au- 
gusta vetta  mostrandosi  ai  nostri  sguardi,  rianimò  il  mio  corag- 
gio e parve  ebo  novella  forza  mi  desse.  Un'ora  dopo  tutti  i mici 
voti  erano  appagati.  Nei  trasporti  di  una  gioia  che  mi  toglieva 
la  memoria  delle  penose  fatiche  del  viaggio,  I'  anima  mia  di- 
menticava il  mondo  intiero  per  assaporare  deliziosamente  questi 
dolci  pensieri  : 

1 Eccomi  alBeo  salta  Mera  vetu 
Da  cui  apparve  nctl’ oscura  notte 
11  Signore  a Uoisè,  perchè  1'  udisse 
Il  popolo,  e credesse  in  lui  per  sempre. 

Io  sono  alfine  sulle  rocce  islesse 
Dove  dall'  alba  tra  saette  e lampi 
Densa  nube  a velar  venne  gii  il  monte 
Che  rimbombava  della  tromba  al  suono. 

Sol  Sinai  sono  che  avvampi  in  quel  die 
Che  il  Signor  vi  discese  in  meno  al  Tuoco, 

Per  cui  la  notte  delle  fiamme  i globi 
D’ nna  fornace  avean  l' orrendo  aspetto. 

Sol  monte  sono,  ove  il  fragor  crescendo 
Fella  tnba  celeste,  a Dio  parlava 
Li  nel  roveto  il  taumaturgo  Ebreo, 

E al  duce  d’ Israsl  favelli  Iddio. 

a E compreso  da  religioso  terrore,  m’inginocchiai,  le  mio 
labbra  s’ accostarono  alla  rocca  santa  ; lungo  tempo  adorai  pro- 
no in  silenzio  il  Dio  dello  misericordie  che  per  l'amore  che  por- 
tava ad  Israello  avea  degnato  scendere  dall’empireo  sul  Sinai 
perdergli  la  sua  legge  ; c dopo  averlo  umilmente  ringraziato 
delie  continue  benedizioni  che  la  sua  bontà  crasi  degnala  com- 
partire al  mio  pellegrinaggio,  col  capo  nudo,  colla  destra  sul 
cuore  e cogli  occhi  al  ciclo  rivolti,  pronunziai  quelle  parole: 

V Io  sono  il  Ino  Signor,  sono  il  tuo  Dio  a 

che  la  sua  bocca  avea  fatto  veementemente  sentire. 

a La  mia  .voce  da  niun  rumore  interrotta,  ccchcggiò  lun- 
ghesso le  rocce  di  quella  vasta  solitudine:  la  natura  intiera  pa 
Op.  e star,  biog.*  VI,  3T 
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rova  ohe  ascoltasse  in  silenzio  gli  oracoli  do!  suo  divino  Au- 
loro.  » 

Avremmo  potuto  dare  la  topograGca  descrizione  di  questo 
celebre  monte,  e descrivere  succinlamenle  le  rocce  ebe  so  rocce 
s' inalzano,  le  frane  clic  tagliano  il  passo,  le  pietre  smosse  clic 
poco  sicure  otfronsi  alla  pressione  d’  un  piede,  per  cui  non  ose- 
reste appoggiarglielo,  i radi  arbosrelli  od  arbusti  ai  quali  s' at- 
tacca il  viaggiatore  per  giungere  tutto  anelante  e sfinito  in  mez- 
zo ad  un  rigido  freddo,  alla  meta  del  viaggio  ; ma  noi  siamo  più 
lieti  di  poter  animare  la  scena  melanconica  del  Sinai  coi  genero- 
si sforzi  di  un  sessagenario  pellegrino,  che  malgrado  l’età  volle 
studiare,  colla  Bibbia  alla  mano,  que' dirupi  fecondi  in  rimem- 
branze, monumenti  indistruttibili  della  divina  potenza.  Seco  lui 
si  salgono  quelle  sterili  rupi;  seco  luì  sì  meditano  i grandi  e- 
venti  ebe  si  compierono  c la  forza  dell'  interesse  che  attaccasi  a 
quelle  religiose  ed  islorichc  rimembranze,  fa  che  si  dimentica 
insieme  a 1).  Gcramb  la  fatica  di  una  salita  penosa  cotanto,  c la 
noia  di  una  solitudine  cosi  profonda.  So  voi  non  percorrete  quei 
dirupi  cogli  occhi  della  fede,  sì  à un  libro  cbinso,  una  scena 
senza  incantesimo;  tutto  è muto,  tutto  è morto  colà.  Ma  cre- 
dendo ai  libri  santi,  all'  autenticità  loro,  tutto  si  giustifica  c si 
spiega,  e voi  non  potete  fare  un  passo  nè  tendere  orecchio,  sen- 
za incontrare  Iddio,  senza  udire  la  sua  voce. 

« Di  tutti  gli  oggetti  che  oifre  all’ occhio  attonito  l'aspetto 
del  Sinai,  coperto  delle  rovine  di  due  chiese  cristiane  c di  una 
moschea  costrutta  dai  Turchi  ad  onore  dell’  Ebreo  legislatore 
(pel  quale  hanno  una  grande  venerazione)  , altro  non  avvene  da 
cui  sia  maggiormente  colpito  quanto  da  quello  che  rimembra  il 
seguente  passo  dell'  Esodo  : 

« Da  che  cosa  conosceremo  noi,  dire  Moisè  al  Signore, che 
noi  abbiamo  trovato  grazia  al  vostro  cospetto,  io  ed  il  mio  po- 
prdo,  se  voi  non  camminato  con  noi,  atbnchè  noi  siamo  glorifi- 
cati da  tutti  i popoli  che  abitano  sulla  superficie  della  terra  ? 

« Ora  il  Signore  dissi'  a Moisè  : lo  farò  ancora  ciò  che  tu 
hai  dimandato  ; perchè  tu  hai  trovato  grazia  a me  dinanzi  ed  io 
ti  conosco  per  nome. 

« Moisè  disse  : lo  vi  supplico  di  mostrarmi  la  vostra  gloria. 

« Dio  rispose  : Io  farò  passare  tutta  la  mia  gloria  innanzi 
a te,  e pronunzierò  in  tua  presenza  il  nome  del  Signore  : perchè 
io  non  farò  grazia  a chi  vorrò,  e mìserieordia  a chi  mi  piacerà. 

u Ma  tu  non  potrai  vedere  il  mio  volto,  perchè  l’uomo  non 
mi  vedrà  senza  morire. 
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« Ed  egli  soggiunse  : Ecco  un  luogo  a me  vicino,  tu  starai 
lu  su  quella  rocca. 

« Allorché  la  mia  giuria  apparirà,  io  li  collocherò  in  un’a- 
pertura del  masso,  u ti  coprirò  colla  mia  destra  linlanlo  che  la 
mia  gloria  sia  passala.  » 

« Ora  codesta  spaccatura  nel  masso  in  cui  Mosò  collocossi, 
dove  fu  dalla  mano  del  Signore  ricoperto  fino  a che  la  sua  gloria 
fosse  passala,  ancor  oggi  sussiste,  essa  tuttora  sensibilmente  si 
riconosce  dopo  quattro  mila  anni  dall’  epoca  in  cui  parlavano  lo 
scrittore  inspirato  ; non  avvi  alcun  viaggiatore  di  buona  fede 
che  non  |>ossa  vederla  ; i mici  occhi  la  videro,  la  contemplarono, 
ed  il  mio  spirito  d' accordo  col  mio  cuore,  rendendo  omaggio 
alla  veracità  delle  scritture  sante  ha  ringraziato  il  Cielo  della 
sorte  accordatami  di  poter  si  da  vicino  considerare  ciò  che  per 
tanti  altri  si  serba  un  oggetto  di  fede. 

« Gli  avanzi  infranti  delle  varie  chiese  in  quel  luogo  suc- 
cessivamente costrutte,  hanno  alquanto  rialzati  gli  orli  dell’aper- 
tura, ma  disliiigiionsi  a prima  vista  dalla  rocca  il  cui  granito  é 
di  un’  estrema  durezza.  Vi  entrai,  mi  vi  soITermai  alquanto  e 
con  un  grosso  martello  appena  in  mezz’ora  potei  staccarne  qual- 
che piccolo  frammento. 

« Passai  tre  ore  sul  Sinai,  e come  gli  Apostoli  sul  Tabor  ; 
« Signore, diceva  io,  è dolce  lo  star  qui  ned  avrei  voluto  innal- 
zarvi una  tenda.  La  mia  guida  ed  il  mio  buon  monaco  mi  avver- 
tirono che  bisognava  pensare  al  ritorno.  Io  mi  feci  più  volte  ri- 
petere queir  avviso,  e prosternato  di  nuovo  promisi  a Dio  di  es- 
sergli fedele,  gli  giurai  : di  non  ater  altro  IHo  davanti  a lui,  e 
partimmo. 

Ma  quando  il  viaggiatore,  tutto  abbaglialo  dalla  maestà  del 
Dio  che  apparve  al  duce  degli  Israeliti,  ritorna  in  sé  da  quella 
specie  di  estatico  annichilamcnto,  che  cagiona  il  pensiero  di  una 
così  imponente  scena,  all’  umana  fralezza,  e che  non  può  bastare 
su  <|uclla  terra  de’  miracoli,  alla  folla  ed  alla  violenza  delle  reli- 
giose impressioni,  egli  cammina  di  prodigio  io  prodigio  ; appe- 
na riavutosi  dall’emozione,  dopo  aver  discesa  la  montagna,  ec- 
colo ad  un  tratto  nella  valle  di  Rafidim  al  luogo  chiamalo  della 
Tentazione  (u6t  tentaveruni  patres  noitri],  per  vedervi,  per  con- 
templarvi la  rocca  della  quale  Mosè  fece  scaturire  acqua,  batten- 
dola colla  sua  verga. 

E qui  noi  dobbiamo  obbliare  i nostri  costumi  e le  nostre 
usanze  europee,  e trasportandoci  col  pensiero  nel  deserto,  tenta- 
re di  formarci  mi’idea  di  ciò  che  doveva  essere  quella  rozza  mul- 
titudine,  che  non  intendeva  le  mire  d Iddio  sul  suo  popolo,  dal- 
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la  scliiavitù  d' EgiUo  liberalo,  e cbe  rcderasi  in  mezzo  ai  sassi 
amniondcchialo  dell'Arabia,  priva  del  più  necessario  elemento,  e 
tormentata  dalla  sete  la  più  ardente.  Allora  ci  spiegheremo  facil- 
mente le  sempre  crescenti  lagnanze  di  quella  popolazione,  ed  il 
miracolo  operato  da  Mosè  per  dissetarla  non  ci  sembrerà  cbe  o- 
gni  vieppiù  grande  e più  degno  della  nostra  ammirazione. 

Lasciamo  parlare  i libri  santi  ; ogni  parola  che  racchiudo- 
no ò fatta  per  la  nostra  istruzione  e per  la  gloria  di  chi  le  ha 
dettate  : 

a Tutta  la  moltitudine  dei  figli  d'Israello  essendo  partila  dal 
deserto  di  Sin,  secondo  i loro  accampamenti,  dietro  l'ordine  del 
Signore,  essi  innalzarono  le  loro  tende  in  Bafidim  dove  non  era- 
ri acqua  per  dissetare  il  popolo. 

« Ed  il  popolo  irritossi  contro  Moisè  e disse  : Dateci  del- 
l’acqua alTmcbè  noi  beviamo,  e Moisè  disse  loro:  Perchè  gridate 
voi  contro  di  me,  perchè  tentate  voi  il  Signore? 

« Il  popolo  dunque  ebbe  sete  a cagione  della  mancanza  di 
acqua  c mormorò  contro  Moisè,  dicendo  : Perchè  ci  hai  tu 
fatti  uscire  d’  Egitto  coi  nostri  tìgli  e i nostri  armenti  per  farci 
morire  dalla  sete  ? 

a Moisè  gridò  verso  il  Signore,  dicendo  : Che  farò  io  a 
questo  popolo?  ancora  un  po'di  tempo  e mi  lapiderà. 

a Ed  il  Signore  rispose  a Moisè:  Cammina  innanzi  al  popo- 
lo c tcco  prendi  alcuni  degli  anziani  d'Israello,  e tieni  colla  ma- 
no impugnata  la  verga  colla  quale  percuotesti  il  fiume  ( il  Gior- 
dano ). 

« Io  ti  precederò  sulla  pietra  di  Oreb  e tu  la  percuoterai, 
c l’acqua  ne  scaturirà  affinchè  il  popolo  beva;  e Moisè  fece  cosi 
alla  presenza  degli  antichi  d’Israello. 

a E chiamò  quel  luogo  col  nome  di  Tentazione  a cagione 
delle  lagnanze  rivoltose  dei  figli  d' Israello,  perchè  tentarono  il 
Signore  dicendo: 

É fra  noi,  o non  i,  il  Signore  Iddio  T 

< La  rocca  dalla  quale  dice  la  tradizione  che  Moisè  fece 
uscire  acqua,  presenta  caratteri  di  verità  ben  convincenti. 

a lo  non  saprei  d’aver  visti  in  vita  mia  monumenti  cbe  con- 
statino in  più  convìncente  maniera  i fatti  dell'antichità,  che  de- 
vono rammentare.  Immaginatevi  sopra  un  suolo  arido,  sterile, 
sprovvisto  d’ogiii  sorta  di  piante,  e nei  dintorni  del  quale  non 
trovasi  una  goccia  d’acqua,  immaginatevi,  dico,  un  masso  enor- 
me di  granito,  alto  di  tredici  o quattordici  piedi,  largo  dicci,  ed 
avendone  almeno  cinquanta  di  circonferenza,  staccato  dal  mon- 
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le,  e rololalo  nella  valle  in  mezzo  ad  altri  maaai  di  minor  mole 
ebe  le  frane  e i guasti  dei  secoli  vi  precipitarono.  » 

a Quel  masso,  dice  un  viaggiatore  che  visitò  i lungi  e le 
cui  opinioni  Glosofìcbc  non  permettono  di  sospettare  che  egli 
voglia  favorire  la  rivelazione,  quel  masso  lascia  scorgere  sulla 
sua  verticale  superficie  un  canaletto  di  circa  dicci  pollici  di 
larghezza  e tre  pollici  e mezzo  di  profondità  attraversato  da  dic- 
ci o dodici  scanalature  o tagli  di  circa  due  pollici  di  concavità, 
cfTetti  del  soggiorno  dell'  acqua  nella  parte  più  tenera  del  maci- 
gno, che  i monaci  e gli  Arabi  chiamano  il  dirupo  di  Mosè.  » 
a Questa  descrizione,  io  la  riconosco,  essa  è perfettamente 
esatta;  non  vi  sono  che  quelle  parole  ntlla  parie  più  tenera  che 
mancano  di  verità.  Il  masso  al  contrario,  almeno  ora,  ò talmen- 
te duro  in  tulle  le  sue  parti,  che  dopo  raddoppiati  colpi  di  mar- 
tello durante  un'ora  intiera,  non  potemmo  appena  staccarne  che 
piccoli  frantumi;  il  manico  dello  strumento  adoperato  era  pure 
di  ferro,  eppure  non  potè  resistere,  e piegossi. 

« Una  cosa  più  rimarchevole  ancora  e che  tacque  lo  scrit- 
tore citalo,  si  è che  al  giorno  d’oggi  pcranco,  il  luogo  dove  tro- 
vasi il  masso  è designalo  dagli  Arabi  col  nome  di  ilatsab  o Me- 
ribab  che  equivalgono  alle  stesse  espressioni  della  Scrittura  di 
Mo$$ah  c di  Mertbak  di  cui  servesi  l'Ebreo,  e che  significano  la- 
gnanza e tentazione.» — Dietro  questa  delagliala  descrizione  che 
noi  dobbiamo  ad  un  uomo  di  buona  fede,  che  non  scrive,  nella 
sincerità  delle  suo  convinzioni,  che  per  la  gloria  del  culto  che 
professa  con  tanta  ingenuità  e coraggio,  io  seno  a popolazioni 
infedeli,  può  servire  ai  pittori  che  vorranno  d' ora  in  poi  accin- 
gersi a rappresentare  questo  gran  fatto,  per  rettificare  il  materiale 
errore  nel  quale  incorsero  alcuni  loro  predecessori,  che  dipinse- 
ro Mosò  facente  scaturir  acqua,  sì  ardentemente  desiderala  c co- 
tanto ingiuriosamente  dimandata  dai  Giudici,  dal  mezzo  di  una 
catena  di  rocche  o dirupi.  Qui  l'evidenza  del  miracolo  è ben  più 
dimostrala,  poiché  la  sorgente  scaturì  ad  un  tratto  alla  vocedcl- 
l'Ebreo  legislatore  da  un  masso  isolalo,  e di  troppo  lieve  dimen- 
sione per  acchiudere  in  seno  la  menoma  vena  d'  acqua  ; poiché 
il  suolo  è lutto  all'intorno  colpito  dalla  sterilità,  c che  veruna  ve- 
getazione annunzia  che  sia  giammai  stato  inaflìalo,  prima  che  la 
possa  a cui  nulla  resiste,  facesse  scaturire  inopinatamente  innan- 
zi alla  folla  attonita,  i torrenti  che  dovevano  dissetarla.  1 Bedui- 
ni, continua  D.  Geramb,  attribuiscono  una  virtù  maravigliosa 
alle  scavazioni  che  l’acqua  tracciò  nel  granito  del  dirupo,  essi 
vi  depositano  delle  erbe  che  vanno  a cercar  ben  lontane,  e le  dan- 
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no  in  seguito  a mangiare  ai  loro  cammelli  quando  sono  amma- 
lali. » 

Incrpicbiamoci  colTinfaticabile  trappista  sulla  vetta  d'Oreb 
e soffermiamoci  nel  luogo  dove  raccontasi  ebe  Moisè  irovavasi 
quando  vide  il  roveto  ardente.  Da  quel  ponto  la  prospettiva  è 
ammirabile  o non  può  paragonarsi  a vernn’altra.  Aveva  alla  mia 
sinistra  il  monto  Sinai  protendente  maestosamente  la  sua  cima 
verso  i cieli,  ad  una  mezza  lega  al  disotto  di  me  in  una  valle 
stretta  e profonda,  io  vedeva  come  a'  miei  piedi  la  fortezza  del 
monastero  della  Trasfigurazione,  disperazione  dcH'Arabo  ebe  avi- 
do brama  ciò  ebe  racebiude,  ma  che  misura  con  occhio  coster- 
nato le  sue  mora  ebe  non  saprebbe  oltrepassare  ; più  lungo  nel 
giardino  del  convento  i miei  sguardi  vagheggiavano  i bei  cipres- 
si, la  cui  verdura  rende  ancor  più  tristi  gli  aridi  e scoscesi  diru- 
pi che  circondano  il  monastero,  e protendono  i loro  enormi  ban- 
chi nel  deserto;  a destra  la  mia  vista  prolungavasi  sulla  via  che 
percorsero  i figliuoli  d’ Isracllo  per  venire  al  monte  Sinai,  sulla 
pianura  ove  attcndaronsi  quando  il  Signore  diede  la  sua  legge  a 
Mosè,  ed  ai  dilà  di  quella  vallea  rico|)crta  di  dumi  secchi  e 
giallastri,  tutto  il  vasto  anfiteatro  dello  montagne  che  la  circo- 
scrivono. 

a Assiso  sul  masso,  diedi  un  libero  corso  a latti  i miei  pen- 
sieri; in  folla  si  risvegliarono  le  mie  rimembranze  e mi  facevano 
rapidamente  presenti  i miracoli  della  predilezione  d'iddio  pel  suo 
popolo  ed  i prodigi  d'ingratitudine  di  quel  popolo  grossolano  e 
carnale;  giammai  non  provai  maggiormente  l’enormità  delle  pre- 
varicazioni d' Israello  divenuto  idolatra  alle  falde  a me  presenti 
di  quelle  montagne. 

lo  vedeva  in  mezzo  al  campo  l’altare  sacrilego  cretto  daArou- 
ne;  vedeva  l’abbominevole  idolo,  gli  olocausti,  le  vittime  offerto 
e la  moltitudine  obbliando  il  Signore  che  l’ aveva  liberala  dalla 
schiavitù  d’  Egitto,  gli  uni  assisi  per  gozzovigliare,  gli  altri  in 
preda  a giubilo  insensato,  impure  danze  ed  oscene  intrecciando. 
Vedeva  Mosè  frettoloso  discendere  dal  Sinai,  rompendo  le  tavole 
del  decalogo  nei  trasporti  della  religiosa  ira  sua,  ed  i Agli  di  Le- 
vi, di  gladio  armati  passare  c ripassare  lungo  il  campo,  di  porta 
in  porta  colpir  di  morte  il  vicino,  il  germano;  I’  amico;  udiva  i 
lamenti  del  colpevole  ed  i suoi  gemiti  cadendo  e spirando  sot’o  i 
micidiali  colpi.  E nel  medesimo  tempo  che  a quel  terribile  spet- 
tacolo io  riconosceva  la  giustizia  delle  vendette  divine,  io  rima- 
neva sconcertato  e confuso  deU’cccesso  d’accecamento  c d'ingra- 
titudine che  aveva  fatto  disconoscere  i più  evidenti,  i più  recenti 
bcneCzl;  e (ler  l'intelligenza  d’un  così  strano  mistero,  io  mi  sen 
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liv3  asircdo  a rientrare  in  me  stesso  e profondamente  indagare 
le  miserie  del  mio  proprio  cuore,  e da  quell'analisi  linira  per  ri- 
conoscere, ebe  più  ingrato  ancora,  ben  più  sovente  oragli  acca- 
duto, dopo  ottenute  grazie  e ricevuti  favori  non  men  grandi  da 
Dio,  di  adorare  divinità  straniere,  cioè  quelle  che  adora  il  mon- 
do ; felice  d’ avere  nel  giorno  del  mio  ravvedimento,  ritrovato 
nelle  mani  dei  Leviti  della  novella  legge,  in  luogo  di  micidiale 
brando,  la  croce  del  mio  Salvatore,  la  sua  misericordia,  ed  il 
perdono  ai  mici  falli!  » 

L’ autore  fa  qui  allnsione  al  vitello  di  oro,  che  gV  Israeliti 
adorarono  nel  deserto,  dandosi  in  braccio  a colpevoli  piaceri,  ed 
oscene  danze  intrecciando  intorno  a quell’idolo.  Pretcndesi  rico- 
noscere in  una  cscavazione  della  rocca  di  tre  piedi  di  diametro 
profonda,  la  stampa  in  cui  venne  fusa  quella  divinità,  ebe  il  po- 
polo ribelle  alla  voce  d’iddio,  volle  adorare  durante  l’assenza  di 
Mosò;  ma  è un  grave  errore.  Malgrado  le  asserzioni  ironiche  di 
Voltaire,  venne  vitloriosamcntc  dimostrato  nelle  filiere  di  alcu- 
ni Ebrei  ecc.  dall’abbate  Gnénèe,  che  quel  vitcl  d'oro  era  di  una 
picciolissima  dimensione  e presso  a poco  eguale  a qne’ segni  od 
aquile  che  si  collocano  alla  sommità  de’stendardi  od  insegne  de- 
gli eserciti. 


La  legge  dola  lul  manie  Smai. 

« Allorché  Iddio  volle  sul  monte  Sinai  dare  la  sua  legge  a 
Mosè,  qoatlro  importanti  cose  compiacquesi  d’ operare.  Discese 
al  romoreggiare  del  tuono  ed  allo  squillo  delle  trombe;  tutta  la 
montagna  parve  di  fiamme  avvampante  in  mezzo  a turbini  di  fu- 
mo; Dio  incise  il  decalogo  su  due  tavole  di  pietra;  e pronunziò 
gli  articoli  della  sua  legge  con  voce  intelligibile  si  che  tutto  il 
popolo  potè  conoscerla, 

a Per  pubblicare  la  legge  del  Vangelo  egli  rinnovò  queste 
quattro  cose  in  ben  più  eccellente  maniera.  L’opera  incominciò 
con  grande  strepito;  ma  non  fu  nè  la  violenza  dello  scoppio  del 
tnono,  nè  lo  squillar  delle  tube  come  odesi  nelle  battaglie;  il  ru- 
more che  Iddio  fece  sentire  fu  simile  a quello  d'un  vento  impe- 
tuoso che  figurava  il  Santo  Spirito,  e che  senza  essere  terribile 
e minaccioso,  riempì  tolta  la  casa,  e chiamò  tutta  Gerusalemme 
allo  stupendo  spettacolo  che  Dio  volea  darle.  Seguì  il  fuoco,  ma 
poro  e senza  fumo,  e che  non  apparì  già  da  lunge  per  intimori- 
re i suoi  discepoli,  ma  la  coi  fiamma  innocente  senza  scottarli 
nè  arderne  ì capelli,  posò  come  ignea  lingua  sui  loro  capi.  Qnel 
fuoco  penetrò  all’  intimo,  e per  quel  mezzo,  l’evangelica  legge 


Digitized  by  Google 


216 

venne  soavemente  impressa  non  in  lapidi,  ma  in  cnori  dalla  gra* 
2ia  inteneriti.  Fuvvi  una  parola,  ma  che  si  multiplicò  in  ammi- 
rabile maniera.  In  luogo  che  sul  Sinai  Dio  non  parlò  che  una 
lingua,  ad  un  solo  popolo,  nella  pubblicazione  del  Vangelo,  che 
doveva  riunire  in  uno  lutti  i popoli  dell'universo  nella  fede  cri- 
stiana, in  un  solo  sermone  si  udivano  tulle  le  lingue,  ed  ogni  po- 
polo intendeva  la  sua.  Così  Gesù  Cristo  stabilì,  beoaltrimcnti  che 
Mosè,  la  sua  legge.  Crediamo,  speriamo,  amiamo,  e la  legge  sa- 
rò nel  nostro  cnore  ; prepariamole  orecchi  interni,  attenzione 
semplice,  un  timor  dolce  che  si  converta  in  amore. 

R Al  disopra  del  Sinai,  Dio  gridava  : che  nè  uomo  nè  ani- 
male s'avvicini,  è a rischio  la  vita,  c chiunque  s’accosterà  sarà 
colpito  di  morte.  Sulla  santa  montagna  di  Sion,  Dio  non  solo  si 
accosta  sotto  la  forma  di  luminosa  fiamma  vivace,  ma  penetra  in 
tutti  i cuori  ; quel  bel  fuoco  prende  la  figura  di  una  lingua,  lo 
Spirito  Santo  viene  a parlare  al  cuore  degli  apostoli,  o dal  loro 
cuore  deve  uscire  la  parola  che  convertirà  I'  universo  (bossuet. 
Elevazione  sui  misteri  ). 

Agevolmente  concepisco  la  folla  di  pensieri  che  innonda  l’a- 
nima d’  un  viaggiatore,  assiso  solo  sulla  vetta  di  una  roccia  in 
faccia  ad  un  attraente  panorama;  se  quanto  alla  meditazione  sia 
favorevole  un  luogo  simile.  Come  rapidamente  s’involano  e sono 
deliziose  lo  ore  suH'Alpi,  al  cospetto  di  quella  incantevole  natu- 
ra, di  quelle  cascale,  di  quc'lagbi,  e di  que’svelti  pini!  a misura 
che  i polmoni  più  liberi  e più  dilatati,  vi  fanno  sentire  la  vita, 
la  vostr'anima  sciolta  altresì  da  tutto  ciò  che  è materiale  e peno- 
so, s’  innalza  e lanciasi  pura  verso  le  inaccessibili  vette,  e per- 
desi  in  delizie  che  nnlla  può  esprimere  nè  pareggiare.  La  medi- 
tazione vi  divicn  facile;  indovinasi  ciò  che  non  sarebbe  stalo  che 
inesplicabile  enigma  in  mezzo  al  remore  delle  città  ed  in  un  cir- 
coscritto spazio;  dimcnliehi  del  mondo,  liberi  dalle  inquietudini 
affannose  che  assediano  l’ uomo  il  più  avventurato,  il  Cristiano 
allora  non  vive  e non  respira  che  pel  suo  Dio  e per  la  virtù  ; i 
più  nobili  desiri  lo  rapiscono,  e disgustato  della  terrena  dimora, 
con  un  niè  nasi  nel  ciclo,  ei  non  vorrebbe  ridisccndere  ver- 
so la  valle,  ove  Vaitcnde  la  turba  sociale  occupata  dc’suoi  piace- 
ri, o delle  mordaci  cure,  delle  oziose  passeggiale  o del  bisogno 
di  agitarsi  per  ingannar  la  noia  che  spesso  perseguita  l’uomo  an- 
che in  mezzo  ai  più  cari  solazzi  ; o per  alleviar  l’ inquietudine 
che  tormenta  una  precaria  sussistenza,  che  tanto  per  coloro  che 
a’  illudono,  come  per  que’cbe  disperansi,  deve  un  giorno  finire 
colla  morte. 

G.  G.  Rousseau,  non  parlando  che  qual  filosofo,  ottimamen- 
te descrisse  gli  elTelli  dclfatmosfera  sulle  alte  montagne. 
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« È generale  impressione  sa  tulli  gii  aotnioi  eguale,  ben- 
ché tutti  non  siano  in  caso  di  rilevarla,  che  sulle  alte  montagne 
ove  l'aria  rarefatta  è pura  e sottile  con  maggior  faciliti!  respira- 
si ; più  agili  sono  le  membra  ; lo  spirito  è più  sereno;  i piaceri 
sono  più  vivi,  e le  passioni  più  moderale.  I meditabondi  pensie- 
ri acquistano  un  non  so  qual  carattere  grande  e sublime,  propor- 
zionalo agli  oggetti  che  ci  colpiscono,  c provasi  una  dolce  c tran- 
quilla voluttà  che  nulla  di  acre  nè  di  scnsnalc  inspira:  pare  che 
innalzandosi  al  disopra  del  soggiorno  degli  uomini,  vi  si  lasci 
tutti  i bassi  0 terreni  sentimenti,  e che  a misura  che  uno  avvi- 
cinasi aU’cleree  regioni,  1'  anima  contragga  ed  acquisti  una  par- 
te dcH'inalterabile  purezza  loro;  vi  si  è pensosi  senza  melancolia, 
paciGci  senza  indolenza,  contenti  di  essere  e di  pensare,  tutti  i 
desideri  troppo  vivi  si  mitigano  c perdono  quella  spina  che  li 
rende  alle  volle  dolorosi.  Kon  lasciano  in  fondo  al  cuore,  cho 
una  leggiera  emozione  dolce  e soave,  ed  è per  ciò,  che  un  buon 
clima  fa  servire  alia  felicità  dell’  uomo  lo  passioni  che  formano 
altrove  il  suo  tormento.  Io  son  d'avviso  che  verun’agi lozione  vio- 
lenta, veruna  malattia  di  vapori,  possa  mantenersi  contro  un  si- 
mile soggiorno  prolungalo  ». 


XVI. 


Prospello  generale  dell'  Egitto — II  Nilo— Imbarco  di  S.  Loigi  per  Damlata  —• 
Bocche  del  Nilo  presso  Boselta— Fertilità  dell'  Egitto — Piramidi — Menti— 
Tebe  — L’ armata  francese  davanti  olle  sne  rovino — Simulacro  di  Memnon 
atterrato — La  Tebaidc  cd  i suoi  solitari. 


Noi  abbiam  fatto  menzione  dell'Egitto,  parlando  de’ Giudei 
che  attraversarono,  sotto  la  condotta  di  Mosé  e di  Aronne,  vaste 
solitudini  per  giungere  alla  Terra  Promessa,  nella  quale  per 
l'incredulità  loro  dovettero  tardare  a por  piede.  Noi  ritoniìamo 
con  piacere  a parlarne. 

« Onesta  regione  si  potente  sotto  i Faraoni,  sì  florida  c ric- 
ca sotto  i Tolomeì,  è tuttora  sì  importante  sotto  i rapporti  stori- 
ci ed  archeologici,  da  fissare  la  nostra  attenzione.  Sì  è l' Egitto 
che  delle  scienze  culla  e delle  arti  istrusse  la  Grecia,  e si  è la 
Grecia  che  instrnì  i Romani,  che  poscia  tramandarono  a noi  gli 
acquistali  lumi.  » Dopo  avere,  durante  più  di  mille  anni,  ccclis- 
sati  i più  gloriosi  imperi,  dopo  avere  sotto  Sesoslri  soggiopta 
una  gran  parlo  dell'antico  mondo,  finì  quella  contrada  per  dive- 
Op.  stor.  e biog.  ■ VI,  28 
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iiiru  surrrssivAinenle  ludibrio  de'Persiani,  dc'Romani,  dogli  Ara- 
bi e dri  Turchi.  La  tirannide  edi  flagelli  che  l'accompagnano,  la 
spogliarono  di  alcuni  fra  i titoli  dell'antica  sua  gloria;  ma  il  suo 
nome  solo  tuttora  scuole  l' immaginazione,  e le  rimembranze  di 
Tebe,  di  Meni!  e d'Alessandria,  i nomi  del  Lago  Meridee  del  La- 
bcrinto,  le  piramidi  c gli  obelischi  soprarrivranno  ai  tempi. 

« Sul  finir  del  testé  scroto  estinto.  > 

un’armata  francese  penetrò  neirantic.'t  patria  dei  Faraoni,  e i 
dotti  che  l'accorop.'ignavano  poterono  presentare  all'Europa  nel- 
l'opera la  piu  magnifica  ed  imponente  ebe  siasi  giammai  pubbli- 
cata, il  quadro  compiuto  degli  avanzi  che  tuttora  adornano  quel- 
la regione  illustre.  Un'altra  circostanza  che  merita  altrettanto  la 
nostra  attenzione  sono  i nobili  sforzi  fatti  dall'attuale  Bassà  d'E- 
gitto, Mobammcd'Alv,  per  ridonare  a codesta  illustre  porzione 
deU'Africa  una  parte  dell'antico  suo  lustro,  introduccndot  i a po- 
co a poco  le  savie  istituzioni  europee.  » 

L'Egitto  è pure  il  nome  che  maggiormente  ci  abbia  colpiti 
nella  nostra  infanzia.  Non  è forse  una  commovente  istoria  quel- 
la della  picciola  culla  galleggiante  snll'acqoe  del  Nilo,  in  pro- 
cinto di  affondare  col  fanciullino  che  portava?  (c  codesto  bambi- 
no era  Mosè).  Il  paniere  di  giunchi  o vimini,  intonacato  di  bitu- 
me e pece  nascosto  fra  le  canne  sull'orlo  del  fiume;  la  sorella  del 
fanciullo  che  stassenc  distante  per  ispiarc  che  ne  avvenisse  ; la 
figlia  di  Faraone,  che  viene  al  fiume  per  un'abluzione,  che  scor- 
ge quel  costellino,  e manda  una  delle  sue  damigello  perchè  glici 
rechi;  ed  il  neonato  affidato  alla  propria  madre,  che  per  tale  non 
è conosciuta,  aflinchò  venga  allattalo  ; c I'  adozione  che  ne  fa  la 
principessa;  quai  dettagli  commoventi!  Noi  tutti  nc  abbiamo  ser- 
bala la  memoria,  come  la  serbammo  pure  di  quel  Giuseppe  che 
venne  dai  fratelli  venduto,  poi  condotto  alla  corte  di  Faraone, 
poi  trionfante  delle  accuse  de'  suoi  nemici  e degli  agguati  d’  una 
donna;  innalzalo  ai  primi  onori  dell'impero,  e facendo  distribui- 
re delle  biade  alla  sua  famiglia  che  più  noi  conosceva  ; poscia 
perdonando  ai  fratelli  che  lo  avevano  gittate  nella  cisterna,  ab- 
bracciando il  suo  vecchio  padre,  e rimandandoli  nel  loro  parse 
colmi  di  favori  e di  presenti.  Con  quale  impressione  profonda 
non  contammo  noi  le  piaghe  terribili  a cui  soggiacque  I'  Egitto 
a cagiono  dei  mali  che  faceva  soffrire  agli  Ebrei  ? Con  qnale  in- 
teresse non  {scorgemmo  noi  que’medcsimi  Ebrei  sotto  la  direzio- 
no di  Alosè,  fuggendo  alla  dura  schiavitù  degli  Egizi!,  mettere 
fra  questi  e loro  il  mare  che  apresi  per  salvare  il  popolo  d'iddio 
ed  inghiottire  i suoi  nemici?  In  ogni  domenica  noi  abbiamo  ran- 
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lato  quri  passaggio  del  mar  Rosso  miracoloso  con  David,  col  ra 
poeta.  Abbiamo  accompagnala  pure  con  occhio  inquieto  la  sacra 
Famiglia,  quando  aslrclla  dallo  persecuzioni  di  Erode  ad  abban- 
donare l'ordinario  domicilio,  rifuggiasi  in  Egitto,  compiendo  già 
un  lungo  e duro  pellegrinaggio  per  salvare  il  pegno  prezioso  ebe 
le  era  stato  affidato.  Il  buon  Rollio,  nella  sua  lunga  storia  degli 
Egiziani,  ci  ba  iniziati  ai  grandi  lavori  di  quel  popolo  indusire 
c paziente;  egli  ci  fece  conoscere  la  saviezza  delle  sue  leggi  e dei 
suoi  costumi,  il  numero  delle  sue  città  popolose,  ed  i più  minuti 
ragguagli  sugli  ammirabili  monumenti  che  ne  facevano  la 
gloria. 

A proposito  della  fuga  in  Egitto,  Bossnet  clic  vede  sempre 
gli  cvenimcnti  con  una  profondità  ed  una  semplicità  miraviglio- 
so,  esclama; 

0 Strana  condizione  di  un  povero  artigiano  che  vedesi  ban- 
dito ad  un  tratto  ! c perchè  ? perchè  Gesù  è a lui  affidato  e che 
l'ebbe  seco  prima  che  fosse  nato.  Egli  e la  sua  santa  sposa  vive- 
vano poveramente,  ma  tranquillamente  nella  loro  dimora,  gua- 
dagnandosi giornalmente  il  vitto  coll’  opera  delle  lor  mani  : ma 
non  si  tosto  è nato  Gesù,  non  bavvi  più  riposo  nè  tranquillità  per 
loro.  Frattanto  Giuseppe  non  si  lagna,  e rimane  sommesso,  c 
adora  quell’  istcsso  fanciullo  che  non  gli  arreca  se  non  se  perse- 
cuzioni; egli  parto,  scn  va  in  Egitto,  ove  ritrovasi  straniero,  sen- 
za nemmen  sapere  quando  ritornerebbe  in  patria,  alla  sua  offici- 
na, alla  sua  povera  casa 

« Non  sì  ba  Gesù  per  nulla,  bisogna  prender  parte  alla  sua 
croco.  Padri  e madri  cristiani,  sappiate  che  i vostri  figliuoli  sa- 
ran  forse  per  voi  altrettante  croci;  non  risparmiate  perciò  le  ne- 
cessarie cure  non  solo  per  conservar  loro  la  vita,  ma  ciò  che  è 
vera  conservazione, per  inspirar  loro  i principii  della  virtù.  Pre- 
paratevi alle  croci  che  Iddio  vi  appresta  in  questi  pegni  del  vo- 
Tostro  affetto  scambievole,  e dopo  averli  offerti  a Dio,  come  Giu- 
seppe e Maria,  aspettatevi  di  riceverne  com'esai,  quantunque  in 
altra  maniera,  ben  più  disgusti  che  dolcezze  » ( Bossubt  Etna- 
xioni  sut  misteri). 

Ed  il  Nilo!  contiene  lui  solo  tutta  l'istoria  dì  codesta  vasta 
regione.  Bel  fiume,  la  cui  sorgente  fu  lungamente  sconosciuta, 
vide  sulla  doppia  sua  riva  ergersi  tali  e tante  città  di  cui  avreb- 
be per  una  sola  potuto  andare  superbo  un  regno  ; provvidenza 
di  una  vasta  e lunga  vallea  che  non  attende  ogni  anno  se  non  che 
le  sue  regolari  inondazioni,  per  fertilizzare  colla  feconda  creta 
le  sue  campagne  che  producono  frutti  e legumi  i più  deliziosi. 
Quanti  fatti  compicronsi  sulle  sue  sponde!  quanto  sangue  inou- 
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dolio!  qnanlc  rovine  oggi  le  dÌM>norano!  Felici,  se  puossi  che  le 
suo  onde  trascorrano  sotto  le  dolci  e tolleranti  leggi  di  un  prin- 
cipe autorevole;  cse  qnclle  contrade  sì  belle  che  i Romani  chia- 
mavano il  granaio  della  gran  Città,  ripigliassero  l’antico  lustro 
accogliendo  con  amorc^i  nostri  popoli,  le  nostre  arti  e la  nostra 
industria  ! 

Noi  avremmo  potuto  citare  mille  istorici  tratti  che  sul  suo 
lido  ebbero  principio  e catastrofe.  Per  circoscriverci  nel  religio- 
so quadro  che  il  nostro  tema  comporta,  ci  limiteremo  a raccon- 
tare come  Luigi  I\  s'imbarcò  su  quel  fiume  per  ritornare  a Da- 
mista: vedrassi  il  coraggio,  la  nobiltà  d'animo  veramente  reale, 
ed  il  sagrifizio  della  sua  vita  all'uopo,  di  cui  diè  tante  prove  in 
quel  momento. 

« Luigi  IX,  conservando  la  sua  intrepidezza  e la  sua  impos- 
sibilità in  mezzo  al  lutto  ed  all'afflizione  generalo,  occupossi  di 
salvare  i miseri  e deplorabili  avanzi  della  sua  armata,  dopo  con- 
chiuso il  trattato  (1210)  col  sultano  c lutto  fece  preparare  per 
la  partenza  delle  sue  truppe. 

« S'imbarcarono  sul  Nilo  i fanciulli,  gli  ammalati  e le  don- 
ne. Erasi  aspettato  il  far  della  notte  per  occultare  al  nemico  si- 
mili dolorosi  preparativi.  La  spiaggia  presentava  un  lacerante 
spettacolo  ; non  vedevansi  che  crociati  oppressi  dai  patimenti, 
ed  in  lagrime  separandosi  dagli  amici, che  più  non  dovevano  ri- 
vedere.In  mezzo  di  quello  dolorose  scene,  gli  Arabi  prevalendo- 
si della  notturna  tenebria,  penetrano  nel  rampo,  derubano  i ba- 
gagli e trucidano  tutti  quelli  che  incontrano.  Una  folla  smarrita 
fugge  per  ogni  dove,  e grida  spaventevoli  di  costernazione  rim- 
bombano sulle  rive  del  canale  e del  fiume. 

« 1 marinai  s'accorgano  al  chiarore  delle  faci  che  il  nemico 
aveva  accese,  di  quel  disoidine  orribile:  e veggendu  la  strage  dei 
Cristiani,  temendo  per  loro  stessi,  dispongonsi  a salpare.  Il  re 
che  malgrado  l'estrema  sua  debolezza  era  presente  a tutto,  fa  re- 
spingere gl'infedeli  fuori  del  campo,  rassicura  la  moltitudine  dei 
crociati,  e comanda  alle  navi  che  già  s'allontanavano  dalla  riva, 
di  riaccostarsi  e di  ricevere  il  restante  degli  ammalati  c dei 
feriti. 

« I Legati  del  Papa  e multi  signori  francesi  salirono  un  gros- 
so vascello,  e fecero  mille  premuro  al  re  di  fare  lo  stesso,  ma 
egli  non  poteva  risolversi  ad  abbandonare  il  suo  esercito:  inva- 
no gli  si  fece  presente  che  il  suo  stalo  di  salute,  per  la  gran  de- 
bolezza, non  gli  permetteva  più  di  combattere,  e lo  esponeva  a 
cadere  nelle  mani  dei  Saraceni  ; invano  soggiungevasi  che  la  sua 
vita  esponendo,  comprometteva  la  salvezza  dcirarmala:  queste. 
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e parecchie  allrc  ragioni,  soggcrilc  da  ainccro  aflello  per  la  sua 
persona,  non  valsero  a fargli  cangiare  di  risoluzione.  Egli  rispon- 
deva che  ninna  minaccia  o pericolo  polrebbo  dividerlo  da’ suoi 
fedeli  gucrrieri;cliecgli  avcvali  seco  lui  guidali  e clic  voleva  ri- 
partire con  loro  e morire  se  abbisognava  in  mezzo  ad  essi,  ma 
alaccarscnc  giammai. 

« Quella  eroica  determinazione  della  quale  scorgevansi  le 
inevitabili  conseguenze,  immergeva  lutti  i cavalieri  nella  coster- 
nazione e nel  dolore  il  più  intenso.  I soldati  dividendo  ì scusi  dei 
cavalieri,  correvano  sulle  rive  del  Nilo,  e rivolli  a quelli  che  lo 
scendevano  gridavano  a tutta  possa:  Àtpetlate  il  He,  aspettate  il 
ile. Le  frecce  e i sassi  volavano  contro  i legni,  che  continuavano 
a secondare  la  corrente.  Molli  soITcrmaronsi,  ma  Luigi  ordinò 
loro  di  progredire  nel  loro  cammino. 

« La  maggior  parte  de’  guerrieri  francesi  era  oppressa  dal 
male  ed  estenuata  dalla  fame.  Le  fatiche,  i nuovi  rischi  che  an- 
davano ad  incontrare  non  isgomcniavano  il  loro  coraggio  ; ma 
non  potevano  reggere  all'idea  d' abbandonare  luoghi  memori  an- 
cora delle  loro  vittorie.  Il  dura  di  Borgogna  misesi  incammino 
alla  sera  istessa;  poco  tempo  dopo  il  restante  delle  truppe  lasciò 
il  campo  seco  portando  le  tende  ed  i bagagli.  Luigi  eoe  voleva 
partire  colla  retroguardia,  non  aveva  ritenuto  delle  sue  genti  di 
arme  che  il  prode  Sargincs  ed  alcuno  tra' suoi  cavalieri  c baroni 
che  avevano  ancora  i loro  destrieri.  Il  Re  sostenendosi  a stento 
mostravasi  in  mezzo  a loro  so  d’ un  arabo  cavallo  ; non  portava 
nè  elmo  nè  corazza,  ed  altr'  arme  non  aveva  che  la  sua  spada.  I 
guerrieri  rimasti  al  suo  fianco  il  seguivano  in  silenzio  e nello  sta- 
lo deplorabile  in  cui  erano  ridotti,  esternavano  ancora  qualche 
poco  di  giubilo  d'essere  stati  prescelti  per  difendere  il  loro  re 
c per  morire  ai  suoi  fianchi.  » ( Micuaud,  Storia  delle  Cro- 
ciate ). 

Per  dare  nn  saggio  delle  bellezze  di  ogni  genero  che  oggi 
ancora  presentano  le  rive  del  Nilo,  noi  citeremo  la  descrizione 
di  Rosella,  somministrataci  dal  cavaliere  Badia  (Aly-Bey). 

Rosella  e la  hocco  del  Nilo  vicino  a questa  città. 

La  città  di  Rosetta,  che  gli  abitanti  chiamano  Baschid,  è si- 
ta sulla  sponda  sinistra  od  orientale  del  Nilo;  essa  è poco  larga, 
ma  lunghissima.  Le  suo  case,  come  quelle  della  campagna,  sono 
in  mattoni  e di  quattro  o cinque  piani,  ciò  che  riunito  al  gran 
numero  di  finestre  ed  a due  grandi  e superbe  torri  dona  a Roset- 
ta l'apparenza  di  una  bella  città  europea. 
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« Se  ii  aggiungono  a questo  quadro  le  vicinanze  del  gran 
Gume,  ed  al  di  là,  la  prospettiva  del  delta,  la  bellezza  del  clima, 
e reccellcnza  delle  produzioni  del  fertile  terreno,  si  giudieberà 
quanto  sarebbe  delizioso  il  soggiorno  di  codesta  cilttà  se  gli  uo- 
mini colle  disposizioni  loro  non  contrariassero  quelle  di  una  tan- 
to benefica  natura. 

a La  bocca  del  Nilo  presso  Rosetta  forma  un  ammirabilo 
quadro.  Quel  maestoso  fiume  trascina  lentamente  i suoi  fiotti  fra 
due  sponde  coperte  di  palme,  d' alberi  d’ ogni  specie,  di  grandi 
piaulagioni  di  riso,  e di  un’iofinità  di  pianto  selvagge  cd  aroma- 
tiche i cui  profumi  imbalsamano  l’atmosfera.  Paesctti,  capanno 
e casolari  sono  qua  e là  sparsi  per  ogni  dove;  le  giovenche  le  pe- 
core, cd  altri  animali  pascolano  in  que' prati  o sono  coricati  sul- 
la verde  erba;  mille  specie  d'augelli  canori  fanno  cccbcggiar  l'a- 
ria de'loro  gorgheggi;  a migliaia  le  anitre  c le  gallinelle  ( poules 
d'eau)  cd  altri  augelli  della  medesima  famiglia  scherzano  sull’ac- 
qua; e fra  loro  scorgonsi  gran  truppe  di  cigni  che  sembrano 
i sovrani  di  quei  popoli  acquatici,  s [Viaggio  d’Ai.r  Bev). 

Senza  risalire  ai  tempi  remoti,  senza  perdersi  in  discussioni 
isloricbe  sull’antico  Egitto,  vediamo  anzi  quale  ancor  sia  attual- 
mente. 

« Sotto  qualunque  aspetto  e rapporto  si  consideri  questa 
contrada,  niun’altra  in  suo  confronto  può  separarla  mcttcndovisi 
a parallelo,  nè  farle  concorrenza. 

« E l’Egitto  il  piu  fecondo  suolo  della  terra,  il  più  agevole 
a coltivarsi,  il  più  sicuro  ne’  raccolti  ; l’abbondanza  non  vi  di- 
pende già  come  inMorea  e ncll’isofa  di  Candia  da  pioggie  suscet- 
tive di  mancarvi;  l’aria  non  vi  è già  malsana  come  a Cipro,  c la 
mortalità  non  vi  regna  già  come  in  quelle  tre  contrade. 

L’Egitto  per  la  sua  estensione  è pari  al  quinto  della  Francia 
c per  la  ricchezza  del  suolo  può  eguagliarla.  Egli  riunisce  tutte 
le  produzioni  deH'Europa  e deH’Asia.  Il  frumento,  il  riso,  il  co- 
tone, il  lino,  l’indaco,  lo  zucchero  ecc.ecc. E coll’Egitto  solo,  noi 
potremmo  (i  Francesi)  perdere  ogni  altra  nostra  colonia  impune- 
mente. Egli  è alia  portala  della  Francia,  c dicci  giorni  condur- 
rebbero le  nostre  dotte  da  Tolone  ad  Alessandria;  essa  è mal  di- 
fesa,di  agevole  conquista  c non  dillìcilc  a conservarsi!  I). Non  ba- 
stano tutti  questi  vantaggi  che  gli  sono  propri  : la  sua  posizione 

III  Questo  era  scritto  nel  1788.  Ora  che  fEgillo  appartiene  al  viceré  I- 
braim-Bassi,  non  sarebbe  una  si  facile  preda-  Ha  all'  C|>oca  in  cui  Buonapar- 
le  Ti  comandava  una  troppo  debole  armata,  se  la  vittoria  gli  fosse  stata  sem- 
pre fedele,  e che  il  bisogno  di  ritornare  in  Francia  non  l' avesse  preoccupalo, 
quale  conquista  utile  e gloriosa  non  avrebb'egli  potuto  farei 
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aliri  ne  offre  acrrssort  che  non  aon  meno  imporlanti  »c  la  posse- 
dessimo. Mercè  l'Egillo,  noi  saremmo  a coniano  coll’  India,  de- 
riveremmo il  nostro  commercio  pel  mar  Bosso  ; stabileremmo 
l'antica  circolazione  per  Suez  e faremmo  deserto  il  Capo  di  Buo- 
na Speranza.  Colle  carovane  d' Abissinia  trarremmo  a noi  tulle 
le  rìcebezze  delTAfrica  interiore,  la  polve  d’oro,  i denti  d’  ele- 
fante, le  gomme,  e gli  schiavi;  ed  i soli  schiavi  formerebbero  un 
articolo  importantissimo:  perchè  mentre  alla  costa  di  Guinea  co- 
stano fr.  bOO  caduco,  noi  al  Cairo  non  li  pagheremmo  che  fr. 
150,  e ne  riempiremmo  le  nostre  isole  (1).  Col  favorire  il  pelle- 
grinaggio della  Mecca  noi  godremmo  di  tutto  il  commercio  di 
Barbarla  Gno  al  Senegai  ; e la  nostra  colonia,  od  anche  la  Fran- 
cia islessa  diverrebbe  I’  emporio  generale  d’ Europa  e fors’  anco 
dell’  Universo.  » (Volniìy) 

Era  quello  il  grande  progetto  che  tormentava  Napoleone  ; 
noi  potè  compiere  ; ma  cento  mila  Francesi  almeno  salutarono 
le  piramidi  d’Egitto.  Tebe  delle  cento  porle,  e le  rovine  di  Men- 
6;  ed  il  nome  loro  immortale  sarà  per  sempre  in  quelle  vaste  re- 
gioni ripetuto;  e le  arti  conserveranno  ai  posteri  i più  lontani  i 
contorni  di  qnc'  monumenti,  ebe  gli  Arabi  ed  i tempi  ginrnui- 
mcnte  distruggono. 

« Quando  un  avvicinasi- a qne'colossi  (le  piramidi),  dice  il 
sig.  Denon,  le  forme  loro  canterule,  angolose  cd  inclinate  li  ab- 
bassano e li  dissimulano  all’occhio;  d'altronde  siccome  tolto  ciò 
che  è regolare  non  è piccolo  o grande  che  pel  paragone,  e che 
quelle  masse  che  ecclissano  tutti  gli  oggetti  circonvicini  vedere 
che  non  eguagliano  la  menoma  delle  montagne,  si  è sorpresi  di 
'sentire  decrescere  la  prima  impressione  che  da  lunge  avevano 
fatto  provare;  ma  quando  sopra  una  conosciuta  scala,  viensi  a 
misnrare  quella  gigantesca  produzione  deU’arle,  allora  essa 
ripiglia  tutta  l’ immensità  sua  reale. 

« In  effetto  cento  persone  che  erano  aH’apertura  sua  quan- 
do giunsi,  mi  parvero  sì  piccole  ebe  non  le  credetti  uomini;  ma 
per  parlare  di  ciò  che  sono  codeste  masse,  inerpicbiamoci  in  pria 
sopra  un  monticello  di  frantomi  c di  sabbia,  avanzi  dello  scavo 
del  primo  di  codesti  ediGzii  che  incontrisi,  c che  servono  oggi 
per  ginngere  aU’aperlura  dalla  quale  può  entrarvisi. Codesto  var- 
co praticato,  quasi  a piedi  sessanta  dalla  base,  era  velalo  dal- 
r inlonacameoto  generale  che  serviva  di  terza  ed  ultima  clausu- 

|t)  Tulli  questi  calcoli  sul  preno  degli  schiavi  sono  curiosissimi.  Se  it 
filosoro  che  li  ha  consegnali  nel  sno  libro  vivesse  ancora,  egli  ne  sarebbe  nu 
lamino  roorliflcaio,  ed  io  sono  d' avviso  che  li  disapproverebbe  ovvero  li  mo- 
dificherebbe d' assai. 
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ra  al  ridoUo  silenzioso  che  racchiudeva  quel  monumenlo.  Lh 
comincia  imiDedia(amen(c  la  prima  galleria;  ella  si  dirige  ver- 
so il  centro  e la  base  dell'  edilizio;  i frantumi  che  furono  mal 
estratti  o che  pel  pendio  naturalmente  ricaddero  in  quella  galle- 
ria, uniti  alle  sabbie  che  i venti  del  nord  vi  gittano  giornalmen- 
te e che  nessuno  ritrae,  hanno  ingombro  quel  primo  varco  in 
modo  che  incomodissimo  ne  riesce  il  vallico.  Giunti  all'estremi- 
tà s' incontrano  duo  massi  di  granito  che  servivano  di  seconda 
clausura  di  quel  misterioso  ridotto;  quell’ ostacolo  stupì  senza 
dubbio  coloro  che  tentarono  quell’  indagatrice  escavazione  ; le 
loro  operazioni  divennero  incerte;  tentavo  un  foro  nel  massiccio 
della  costruzione  ma  inutilmente  e ritornarono  sui  loro  passi  ; 
girarono  attorno  ai  due  macigni,  li  superarono,  c scopersero  una 
seconda  galleria  ma  d’  una  tale  ripidezza,  ebe  dovettero  tagliare 
transversalmente  il  suolo  perchò  ne  fosse  possibile  la  salita.  Al- 
lorché da  questa  specie  di  galleria  si  è giunti  ad  una  specie  di 
pianerottolo,  trovasi  un  buco  di  comune  accordo  chiamato  il 
pozzo,  e l’imboccatura  d’  una  galleria  orizzontale  che  adduce  ad 
una  camera  conosciuta  sotto  la  denominazione  di  Camera  della 
Begìna,  senza  ornati,  senza  cornici  nè  iscrizioni;  ritornati  al 
pianerottolo,  uno  può  elevarsi  nella  grande  Galleria  che  condu- 
ce ad  un  secondo  pianerottolo  sul  quale  era  la  terza  ed  ultima 
clausura,  la  più  complicata  nella  sua  costruzione,  quella  che  po- 
teva dare  maggiormente  un’idea  dell’importanza  che  davano  gli 
Egiziani  all’  inviolabilità  de’  loro  sepolcri.  In  seguito  viene  la 
camera  reale  contenente  il  sarcofago;  questo  piccolo  santua- 
rio, è r oggetto  di  un  edifizio  cotanto  mostruoso  e colossale 
che  non  ha  paragono  con  quant’  altro  di  colossale  abbiano  co- 
strutto gli  nomini. 

a Se  si  considera  l’ oggetto  della  costruzione  delle  pirami- 
di, la  massa  d’ orgoglio  che  le  fece  intraprendere  pare  eccedere 
quella  della  fisica  loro  dimensione;  c di  codesto  monumento  non 
si  sa  quale  di  due  cose  debba  maggiormente  meravigliare,  se  la 
tirannica  demenza  che  osò  comandarne  l’ esecuzione,  o la  stupi- 
da obbedienza  del  popolo  che  volle  prestar  le  sue  braccia  a simi* 
li  costruzioni. 

Insomma  il  rapporto  il  più  degno  sotto  il  quale  si  possano 
per  r umanità  considerare  quegli  edifizii,  si  è che  nell’innalzarli, 
gii  nomini  abbiano  voluto  rivalizzare  colla  natura  in  immensità 
ed  in  eternità,  e che  l’abbiano  fatto  con  riuscita,  poiché  le  mon- 
tagne propinque  a qne’ monumenti  dell’ audacia. umana  sono  me- 
no elevate  e menu  conservate  ancora. 

a Erodoto  racconta  essergli  stato  narrato  (e  non  son  poche 
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le  fole  che  ci  narra)  rhe  la  piramide  maggiore,  quella  di  cui  ho 
(eslA  parlato,  era  la  tomba  di  Clieops,  che  la  piramide  vicina  era 
quella  del  sno  fratello  Cbephrencs  che  eragli  succeduto:  che  cen- 
to mila  uomini  erano  siali  occupali  reni*  anni  a costruirla,  e che 
i lavori  necessari  intorno  a quell’ ediGzio  avevano  renduto  ai 
suoi  popoli  odioso  quel  principe,  e che  malgrado  Io  comandate 
imposte  a suoi  sudditi,  le  sole  spese  del  mantenimento  degli  ope- 
rai erauo  tant’alto  salite  che  era  stato  obbligato  a prosliloire 
sua  figlia  per  terminare  il  monumento.  » 

£ cosa  increscevole  a sentirsi,  che  monnmenti  immortali, 
oggetti  di  sempiterne  discussioni,  e visitali  da  tanti  viaggiatori, 
servano  a perpetuare  rimembranze  cotanto  disonoranti,  e che 
siano  ripetute  senza  che  vi  si  presti  fedo. 

Dopo  di  queste  piramidi,  opera  dell’orgoglio  e frutto  della 
pazienza,  il  cui  uso  o scopo  non  è e non  sarà  forse  mai  conosciu- 
to, presentasi  allo  spirito  l’antica  Menfi  la  seconda  residenza 
de’ Faraoni. Non  fu  che  ai  Francesi  che  accompagnarono  Buona- 
parto  nella  sua  spedizione  d’  Egitto  che  venne  dato  risolvere  i 
dubbi  che  avevano  csislitito  fino  allora  sol  suo  vero  silo.  Essa 
era  fabbricata  solla  riva  sinistra  del  Nilo  ed  aveva,  secondo  Dio- 
doro Siculo,  150  stadi  di  circonferenza. 

Il  palazzo  dei  re  s’estendeva  in  lunghezza  da  una  estremità 
all’  altra  delia  città  : era  probabilmente  la  riunione  di  vari  fab- 
bricati accompagnati  con  cappelle,  da  templi,  da  boscbelli  e da 
giardini  ecc.  Codesta  città  aveva  numerosi  magnifici  templi  fra 
i quali  distingnevasi  quelli  di  Vulcano:  vanlavasi  mollissime  la 
magnificenza  de’suoi  periplei  o porticati, ed  il  colosso  di  65  piedi 
lungo  che  al  tempo  d’Erodoto  vi  si  vedea  coricalo  supino. 

Di  fronte  al  portico  meridionale  ergevasi  un  palazzo  nel 
quale  il  bue  Apis  era  nutrito  con  tutta  la  cura  c la  ricercatezza 
immaginabile.  Un  altro  rimarchevole  tempio  era  quello  di  Scra- 
pidc;  vi  si  entrava  d’ in  mezzo  a dne  file  ai  sfingi  di  una  prodi- 
giosa grossezza  ; le  sabbie  successivamente  ammucchiatesi  intor- 
no a que’  simulacri,  al  punto  che  ai  tempi  di  Strabono  le  une 
erano  sepolte  per  metà,  le  altre  fino  alla  testa,  fecero  sì,  che  og- 
gigiorno disparvero. 

Menfi  pe’  suoi  canali  comunicava  col  famoso  Iago  Meride 
e colla  Marcotide  laguna.  Cotesto  vantaggio  influì  a renderlo  il 
centro  delle  ricchezze,  del  commercio  e delle  belle  arti.  L’anti- 
ca Tebe  capitale  si  magnifica,  fu  obbiiata  perfino,  e la  gloria  di 
Menfi  ebbe  vita  fino  ai  tempi  in  cui  le  suo  più  belle  fabbriche 
furono  distratte  dal  feroce  Cambise,  quantunque  essa  continuas- 
se a primeggiare  per  la  sua  popolazione,  e per  la  sua  estensione 
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rome  la  seconda  rillli  di  Egilto.  La  fondaaione  di  Alessandria  la 
fece  di  mollo  scadere  sino  alla  conquista  degli  Arabi;  presa  d'as- 
salto da  que’feroci  conquistatori  essa  Ai  di  pianta  distrutta.  Dal- 
le sue  rotine  sorse  il. Cairo;  i suoi  ruderi  portano  in  oggi  il  no- 
me di  Meirainè,  nel  deserto  di  Sakka;  si  è li  che  furono  ricono- 
sciuti dai  Francesi  nel  1800. 

Egli  è così  ebe  dagli  avanzi  di  Tebe  formaronsi  Lonqsor,  il 
cui  obelisco  eretto  sopra  una  delle  piazze  di  Parigi  perpetuerà 
per  sempre  la  memoria;  Karnak  celebre  pe'suoi  monumenti; 
Medamondo  a destra  ed  altri  meschini  villaggi  a sinistra.  Ai 
tempi  di  Strabono  gii  non  offriva  più  che  vestigi  della  sua  gran- 
dezza luogo  il  Nilo  dispersi  sopra  nn' immensa  estensione.  L’e- 
poea  del  soo  più  grande  splendore  a noi  conosciuto  fu  quella  dei 
Faraoni  della  18““,  19““  e 20“*  dinastia  che  ponno  computarsi 
dal  1222  al  1300  prima  dell'  era  volgare.  Si  è nel  tempo  di  co- 
desti regni  fastosi  ch’ebbero  luogo  l'espulsione  de*  re  pastori,  la 
ristaurazione  della  monarchia  egiziana,  le  vaste  conquiste  diSe- 
sostri  in  AlTrira  ed  in  Asia,  la  costruzione  de’  suoi  sontuosi  edi- 
6zi  e do’magniSci  templi  della  Nubia,  la  fuga  de’ Giudei  sotto  la 
condotta  di  Moisè,  e lo  stabilimento  delle  colonie  nella  Grecia 
dal  re  Danao.  Si  è pnrc  a quell’epoca  che  Tebe  pare  abbia  a- 
vuto  più  di  quindici  leghe  di  circonferenza,  c che  i snoi  templi 
cd  i suoi  palazzi  offrivano  delle  immense  ricchezze  in  oro,  in 
argento,  in  avorio,  ed  in  pietre  preziose.  Più  tardi  qne’tesori  da 
Cambise  involati,  servirono  ad  abbellire  i palazzi  di  Persepoli, 
di  Sosa  c d’ altre  città  di  Persia. 

Diodoro  Sìculo  fa  menzione  ancora,  come  testimonio  ocn- 
larc,  di  un  tempio  che  aveva  tredici  stadii  di  circuito  e quaran- 
tacinque cubiti  di  altezza.  Devastata  più  tardi  da  Tolomeo  Filo- 
mctorc  c distrutta  nell’anno  28““  prima  della  venuta  di  Cristo 
da  Cornelio  Gallo,  primo  prefetto  dell'  Egilto,  codesta  antica 
città  non  si  rialzò  più  e non  offrì  in  seguito  che  un  mucchio  di 
rovine  che  ponno  riguardarsi  come  le  più  antiche  e le  più  im- 
ponenti che  in  tutto  il  globo  sussistano. 

Potremmo  a lungo  descrivere  codesti  ammirabili  e magni- 
fici avanzi  dell'  architettura  egizia,  sui  quali  tante  opere  di  gri- 
do e fra  le  altre  qnella  di  Campollion  non  lasciano  più  nulla  a 
desiderare.  Ma  mi  limito  alla  pittura  sì  viva  e si  animata  che 
ne  diede  il  signor  Denon  nel  suo  viaggio  io  Egilto.  Ci  sembrerà 
di  ritrovarci  con  questo  scrittore  entusiasta  sni  ruderi  della  cit- 
tà dalle  cento  porle. 

a Alle  nove  mattutine  girando  in  fuori  dalla  punta  di  nna 
catena  di  montagne  che  formano  un  promontorio,  discoprimmo 
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ad  un  trailo  in  lutto  il  loro  «viluppo  l«  vesligie  di  Tebe;  citlb 
ebe  Omero  dipinge  con  una  sola  espressione  (Hecalonpjlos], 
frase  poetica  e vana  ebe  viene  con  fiducia  da  tanti  secoli  ripetu- 
ta. Descritta  in  alcune  pagine  dettale  ad  Erodoto  da  alcuni  preti 
egiziani  e copiale  quindi  da  lutti  gli  altri  storici,  codesta  città 
celebre  pel  novero  dei  re  la  cui  saviezza  collocò  fra  i Numi, 
per  leggi  che  furono  venerale  senza  giammai  conoscerle,  per 
scienze  affidate  a fastose  enigmatiche  inscrizioni,  dotti  e primie- 
ri monumenti  delle  arti  rispettate  dal  tempo,  qual  santuario 
abbandonato,  isolalo  dalla  barbarie,  c restituito  al  deserto  sul 
quale  era  stato  conquistalo;codcsla  città  infine  sempre  avviluppata 
dalvelo  del  mistero,  dal  quale  i colossi  medesimi  sono  ingranditi 
cd-  esagerali,  e che  nel  suo  abbandono,  l’ immaginazione  non 
travede  più  che  attraverso  all’oscurità  dei  tempi,  era  ancora  un 
fantasma  cotanto  gigantesco  per  noi,  che  l'esercito  all' aspetto 
di  quelle  sparse  rovine  da  se  stesso  fcrmossi,  e per  un  movimen- 
to spontaneo,  battè  palma  a palma  come  se  l'occupazione  degli 
avanzi  di  codesta  capitale  fosse  stala  la  mela  delle  sue  gloriose 
imprese  e la  compiuta  conquista  dell'Egitto.  Come  se  avessi 
temuto  che  mi  sfuggisse,  disegnai  codesto  primo  aspetto  di  Tebe 
c rinvenni  nell'arrendevole  entusiasmo  de' soldati,  delle  ginoc- 
chia per  servirmi  di  tavola,  de’ corpi  per  ombreggiarmi,  men- 
tre il  sole  illuminava  con  troppo  ardentfraggi  una  scena  che  io 
vorrei  pingere  ai  mici  lettori  per  far  loro  dividere  i sentimenti 
che  mi  fecero  provare  la  presenza  di  così  grandi  oggetti,  c lo 
spettacolo  dell'  emozione  elettrica  d’  un'  armata  composta  di  sol- 
dati la  cui  dilicala  suscettività  mi  rendeva  orgoglioso  di  esser 
loro  compagno,  e glorioso  d'  essere  Francese. 

« La  situazione  di  codesta  città  è bella  quanto  uno  sei  pos- 
sa immaginare  ; I’  estensione  delle  sue  rovine  dubbio  non  lascia 
sulla  vastità  pubblicatane  dalla  fama  ; non  bastando  il  diametro 
dell’Egitto  a contenerla,  i suoi  monumenti  poggiano  sulle  due 
catene  che  la  circondano,  e le  sue  tombe  occupano  le  sue  valli, 
bene  innanzi  nel  deserto  inoltrandosi. 

tt  Quattro  borgate  si  contendono  gli  avanzi  degli  antichi 
monumenti  di  Tebe,  ed  il  fiume  per  le  sinuosità  del  suo  corso, 
pare  tuttora  superbo  e vanaglorioso  di  attraversare  quelle  ro- 
vine. 

a Poco  discosto  dalla  porla  di  un  tempio  fiancheggialo  da 
due  moli  scorgonsi  gli  avanzi  di  uno  smisurato  colosso  che  fu 
dalla  malignità  infranto  ; cosi  presumesi,  perchè  i pezzi  conser- 
vano un  liscio  tale,  e le  fratture  un  addentellato  suturale  si  ben 
conservalo,  che  è cosa  evidente  che,  se  Io  spirito  devastatore  del- 
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V uomo  gli  avesse  permesso  di  aflìdarc  al  solo  tempo  la  cura  di 
rovinare  quel  monumento,  noi  l’ avremmo  ancora  in  tutta  la  sua 
integrità  ; basti  il  dire,  per  dare  un'  idea  della  sua  grandezza, 
che  la  dimensione  degli  omeri  è di  venticinque  piedi,  ciò  che  ue 
darebbe  circa  settantacinque  alla  sua  statura  ; esatto  nelle  pro- 
porzioni, lo  stile  n’è  mediocre,  ma  l’esecuzione  perfetta  ; nella 
sua  caduta,  rovinò  boccone,  ciò  che  ci  vietò  di  vedere  l'interes- 
sante suo  volto  ; la  capigliatura  orane  infranta  ; quindi  non  è più 
facile  il  decidere  se  rappresentasse  un  re  od  un  nume:  che  fosse 
la  statua  di  Meninone  ed  il  simulacro  di  Ossimandiatc  ( entram- 
bi aveano  templi  a Tebe)...  Un. piede  rimane  di  cotesta  statua  i- 
solalo  c ben  conservato,  suscettivo  di  essere  trasportalo,  e che 
potrebbe  dare  in  Europa  una  scala  di  comparazione  dei  monu- 
menti di  tal  genere,  e fare  simmetria  co'  piò  colossali  che  sono 
a Soma  nel  Campidoglio.  » 

I re  potenti  perirono  ; le  grandi  città  che  avevano  fondate 
vennero  distrutte  ; ì templi  ornati  di  marmo  c d’avorio  crollaro- 
no ; le  popolazioni  s'  eslinsero  o si  dispersero  ; la  solitudine  ed 
il  deserto  riconquistarono  il  loro  impero.  La  religione  cristiana 
venne  ad  abitare  que' luoghi  che  insensati  culti  avevano  disonora- 
ti, alcuni  apostoli  pcrcorserli,  ed  austeri  cenobiti  sottentrarono 
agli  adoratori  di  Api  e di  Serapide.  .Nel  tempo  della  persecuzio- 
ne della  Chiesa  una  folla  di  Cristiani  s’ascosero  nelle  tombe  so 
linghe,  e la  Tebaide,  cosi  ripiena  di  santi  eremiti,  che  alternati- 
vamente pregavano  e lavoravano,  sinonimo  divenne  poscia  di  un 
ritiro  pacifico  c religioso.  Alcuni  cenni  sulla  vita  dei  Padri  del 
deserto  quadrano  benissimo  al  nostro  tema. 

In  mezzo  alle  scoscesi  rocce  ed  alti  dirupi  che  fiancheggia- 
no la  riva  destra  del  Nilo,  da  Assonati  lino  a (|ualcbc  lega  a set- 
tentrione di  Antinopoli,  scorgesi  una  moltitudine  di  grotte  pra- 
ticate nel  masso  ; a levante  di  codeste  medesime  rupi  non  tru 
vansi  che  spaziosi  deserti  di  sabbia  che  s'  estendono  fino  al  mare 
Rosso.  Si  è in  quell'  orribile  soggiorno  che  vissero  quc’santi  so- 
litari della  Tebaide  si  celebri  nell’  istoria  de’  primi  secoli  della 
Chiesa. 

Più  al  nord  ed  al  di  qua  de’  limili  dell’  antica  Tebaide,  in 
mezzo  ad  altri  deserti  erano  il  celebre  convento  di  sant’  Antonio 
(ne  parlammo  nell’  articolo  del  monte  Libano],  la  grotta  di  san 
Paolo  primo  eremita,  ed  altre  simili  solitudini  consccraie  dalla 
penitenza  de’primi  anacoreti.  Religiosi  Cofti  distinguonsi  tuttora 
per  r austera  luro  vita,  in  quelle  solitudini. 

Pacomio  convcrtito  dalla  carità  dei  Cristiani  che  lo  aveva- 
no militare  alloggiato  fra  le  roviuc  di  Tebe,  divenuto  libero  e 
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seguace  del  Vangelo,  innoltraai  nel  deserto,  vi  ritrova  un  santo 
solitario  chiamato  Palcmone  e gli  dice  : « Dio  mi  diresse  a voi 
perchè  divenissi  romito.  — Tu  noi  potresti  esser  qui,  risposo 
Palemooe  ; la  vita  degli  eremiti  è aldi  lè  delle  tue  forze;  io  nou 
mangio  che  pane  e sale  e non  assaggio  nè  olio,  nò  vino,  veglio 
per  ben  melò  della  notte  e ne  impiego  il  tempo  a cantar  salmi, 
a meditare  la  Scrittnra  santa,  e talor  anche  passo  la  notte  intie- 
ra senza  chiuder  occhio  al  sonno  ».  Quel  discorso  stupì,  ma  non 
iscoraggiò  Pacomio.  Egli  disse  a Paleraone,  che  metteva  tutta 
la  sua  cóniìdenza  in  Quello  di  coi  incominciava  a sentire  l' in- 
fluenza e portare  il  giogo. Palcmone  vinto, spreta  porta  del  suo 
romitaggio,  gli  dona  l' abito  di  solitario,  e Pacomio  diviene  il 
primo  istitutore  de’  monaci. 

Dopo  di  lui  Paolo,  nato  nella  bassa  Tebaide,  abita  nel  de- 
serto una  grande  caverna,  il  cui  ingresso  è ombreggiato  dai  ra- 
mi di  una  vecchia  palma  e d’onde  scaturiva  una  fonte  che  for- 
mava un  piccolo  ruscelletto.  La  palma  gli  somministrava  il  vitto 
ed  il  veslito,perchè  ricoprivasi  conuntessulo  delle  fogliedi quel- 
l’albero insieme  intrecciate.  Ai  43  anni  forse  quando  perì  l’albero 
che  lo  nutriva,  Dio  fece  no  miracolo  per  alimentarlo,  che  con- 
tinuò fino  alla  sua  morie.  Un  corvo  gli  recava  ogni  giorno  un 
pane  come  al  profeta  Elia.  Antonio  aU’ctè  di  90  anni,  c vivendo 
in  tott’  altra  parte  della  Tebaide,  s’ avvia  per  ispirazione  divina 
in  traccia  di  un  solitario  più  di  lui  perfetto,  c condotto  da  una 
Inpa  che  percorreva  le  falde  montane  io  traccia  d’acqua  per  dis- 
setarsi, egli'giongc  inopinatamente  alla  grotta  di  Paolo.  Il  soli- 
tario spaventato  chiude  l’ingresso  al  viaggiatore  ricusando  rice- 
verlo, questi  supplica  istantemente,  piange,  ed  esclama  : a Voi 
sapete  chi  sono,  donde  vengo  e perchè;  non  partirò  senza  avervi 
veduto;  se  non  otterrò  tanto,  morrò  alla  vostra  porta  ed  almeno 
darete  sepoltura  al  mio  frale  ».  Finalmente  Paolo  gli  aperse,  si 
abbracciarono  salutandosi  per  nome  quantunque  non  avessero 
mai  udito  V uno  a parlare  dell’  altro,  e resero  insieme  grazie  a 
Dio.  Dopo  il  bacio  santo  Paolo  che  non  aveva  parlato  ad  alcun 
uomo  da  90  anni,  cominciò  a dire:  k Ecco  il  mortale  che  voi  a- 
vele  ricercato  con  tanti  disagi,  un  nomo  spossato  dalla  canizie, 
coperto  di  bianchi  e negletti  capelli,  uno  infine  che  sarà  quanto 
prima  in  polve.  Ma  ditemi,  ve  ne  prego,  come  va  il  genere  u- 
mano?  Fansi  nuove  fabbriche  nelle  antiche  città?  Com’è  gover- 
nato il  mondo?  Vi  son  nomini  ancora  abbastanza  cicchi  per  ado- 
rare i demoni?...  » e mentre  s'intcrtenevano  in  tal  guisa,  videro 
un  corvo  sopra  un  albero,  che  leggermente  volando  venne  a de- 
porrc  a loro  dinanzi  un  pane  tutto  iutiero  e ritirossi.— « Vede- 
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(e, disse  s.  Paolo, la  bontà  del  Signore  che  ci  mandò  il  cibo;sono 
sessaol'anni  che  ricero  ogni  giorno  la  melò  dì  un  pane  ; ma  al 
rostro  arriro  G.  G.  duplicò  la  porzione  ».  Dopo  falla  orazione 
s'assisero  sul  margo  della  fontana  per  rifocillarsi,  e dopo  Irascor- 
ser  la  notte  pregando  e cantando  salmi. 

Il  giorno  dopo,  annunzia  Paolo  prossima  la  sua  morte  al- 
l'ospite, che  se  ne  affligge  e dispera;  parte  nullameno  per  anda- 
re a prendere  il  mantello  che  aveagli  dato  Atanasio  vescoro  d'A- 
lessaodria,  e nel  quale  il  santo  vecchio  desiderava  di  essere  av- 
Tollo.  Ma  vide  alla  domane  Paolo,  io  mezzo  agli  angioli,  ai  pro- 
feti ed  agli  apostoli  salire  al  cielo,  lutto  di  luce  radiante.  Giun- 
to alla  grotta  rinvenne  il  cadavere  geouQesso  col  capo  e le  mani 
stese  verso  il  cielo;  vi  s' inginocchiò  a fianco  per  pregare  anche 
esso,  ed  avvìcinatoglisi  per  abbracciarlo,  riconobbe  che  era  mor- 
to... Avvolse  la  salma  e trattala  fuori  della  caverna  cantò  salmi 
ed  inni  aH'uso  egiziano.  Egli  non  aveva  di  che  scavare  una  fossa 
e desolavasene,  allorché  due  leoni  accorsi  a lui  dal  deserto,  ven- 
nero a coricarsi  presso  il  cadavere  accarezzandolo  colla  coda  e 
spingendo  lamentevoli  ruggiti  per  attestare  il  loro  dolore;  poscia 
colle  zampe  smovendo  la  terra  scavarono  un  buco  atto  a capir- 
lo. Tutta  questa  vita  silenziosa  e penitente  di  S.  Paolo  è una 
lunga  serie  di  miracoli;  ed  in  presenza  di  una  virtù  straordinaria 
e quasi  inimitabile,  non  abbiamo  noi  d’uopo,  noi  che  viviamo 
in  mezzo  agli  strepili  ed  alle  gioie  del  mondo,  di  sperare  nella 
misericordia  di  Quello  che  venne  pei  deboli  e per  gli  am- 
malati ? 

Si  fu  pure  il  deserto  della  Tebaide  che  nascose  nelle  sue  più 
tetre  solitudini  Taide  la  penitente.  Illuminala  dai  consìglie dal- 
le istruzioni  di  Pafiiuccio,  codesta  celebre  cortigiana  rauna  tut- 
to ciò  che  aveva  accumulato  nelle  dissolutezze,  d’oro,  d’argento, 
di  vesti  ed  arredi  e fattone  un  monte  in  mezzo  della  città,  v'ap- 
picca il  fuoco  al  cospetto  di  tutto  il  popolo,  invitando  quelli  che 
aveanle  fatti  qne’doni,  e che  erano  stati  complici  de'suoi  delitti, 
a prender  parte  al  sagrifiziu. 

Appena  tutto  consunto  eccola  che  parte  pel  sito  da  Pafnuc- 
cio  indicatole;  lasciasi  da  lui  guidare  in  un  monastero  di  figlie, 
e chiudere  in  una  cella  di  cui  I’  uscio  vien  sigillalo  con  piombo 
come  quello  di  un  sepolcro,  per  tutta  la  sua  vita;  essa  non  vi  ri- 
ceverò che  pane  ed  acqua.  Prima  che  il  sant’uomo  si  ritirasse 
Taide  gli  disse:  « loscOTalemi,  o padre,  come  io  debba  pregare 
Iddio  » Voi  non  siete  u^egna  di  pronunziarne  il  nume,  poiché  le 
vostre  labbra  sono  piene  d'iniquità,  né  degna  d’ innalzare  le  vo- 
stre mani  al  ciclo.  Contentatevi  di  rivolgere  il  guardo  verso  l’o- 
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ridite  e di  ripetere  queste  parole:  c Voi  che  ni  avete  formata, 
abbiate  pietà  di  me.  » Taìde  avendo  passati  tre  anni  in  codesta 
vita  di  penitenza,  Pafnuccio  andò  a consultare  S.  Antonio  sol  di 
lei  conto,  e gli  dimandò  se  fessevi  luogo  a sperare  che  Dio  per- 
donasse a codesta  peccatrice.  « Si  è il  Signore  ebe  bisogna  con- 
sultare » disse  S.  Antonio.  Passò  la  notte  in  orazione  con  Paf- 
nnccio.  Paolo  il  semplice  e gli  altri  discepoli.  Dio  che  si  com- 
piace di  svelare  i sooi  arcani  agli  umili  fece  conoscere  a Paolo 
che  areva  destinala  in  cielo  per  Taide  una  sedia  di  bealitodioe. 
Su  codesta  rivelazione,  Pafouccio  accorse  al  monastero  e fece 
uscire  la  penitente  dalla  sua  cella.  Taide  che  la  considera- 
zione dei  giudizi  d'iddio  spaventava  tuttora,  malgrado  la  rigoro- 
sa penilenza  già  fatta,  pregò  il  santo  vecchio  di  lasciarla  per  tut- 
ta la  sua  vita  dov'era.  Ma  Pafuuccio  le  disse:  « Uscite,  o figlia. 
Iddio  vi  usa  misericordia.— Io  lo  prendo  a testimonio  che  dall’i- 
stante che  entrai  qui  schierai  davanti  ai  miei  occhi  tutti  i miei 
peccati,  e non  cessai  più  di  piangere  e detestarli,  a Ed  è per 
questo  che  Iddio  ve  li  Ita  perdonati  ».  Usci  dunque  dal  suo  car- 
cere per  convivere  colle  altre  suore,  ma  Dio  contento  della  sua 
penitenza  la  chiamò  a sè  quindici  giorni  dopo. 

Ecco  pertanto  di  quali  uomini  quelle  solitarie  grotte  fosse- 
ro ripiene.  Possiamo  noi  immaginarci  quali  fossero  le  medita- 
zioni sublimi,  che  preoccupavano  quei  santi  filosofi,  che  non 
avevano  più  alcuna  relazione  col  mondo,  e che  incessantemente, 
mercè  la  preghiera,  in  comunicazione  diretta  con  Dio,  già  vi- 
vevan  nel  cielo  ? Erano  angioli  sulla  terra,  sciolti  dalle  inquie- 
tudini della  vita,  e che  combattevano  in  segreto  con  penitenze 
per  la  fede  cristiana.  Erano  amici  che  visitavansi  una  volta  ogni 
anno  per  intrattenersi  degli  interessi  celesti , darsi  il  bacio  di 
pace  e separarsi.  Erano  suore  silenziose  durante  40  anni  , che 
soccombevano  sotto  il  peso  di  lunghe  catene  e non  le  abbando- 
navano che  un  momento  ad  istanza  d’  un  vescovo.  Era  nna  don- 
na ricca  e bella  altre  volte,  che  lasciando  cadere  le  sue  vesti  in 
cenci  non  aveva  più  che  le  sue  chiome  per  coprirsi  e ebe  pre- 
gava un  solitario  di  gittarle  il  mantello  per  potersele  avvici- 
nare a darle  il  corpo  di  G-  C.  prima  ebe  spirasse.  Ammirabili 
misteri  della  penitenza,  austerità  sante  delle  anime  innocenti  ; 
deliziosi  colloqui  della  creatura  col  suo  Creatore  in  mezzo  di 
que’  deserti  ; se  noi  siamo  troppo  deboli  per  imitarvi,  ricevete 
almeno  i nostri  elogi,  destale  la  nostra  invidia. 
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XVII. 


B*bilonii.  — Cattivili  da'  Giada!.  — Puuixione  di  Nabucodonosorre.  — Fra- 
diiione  della  distruiione  di  Babilonia.  — Trionro  di  Ciro.  — Rovine  di  Ba- 
bilonia. — Mnive.  — Istoria  di  Giona.  — Distrazione  di  Ninive.  — Passo 
deli' orazione  funebre  di  Luigi  XV,  in  cui  l’oratore  allade  a Ninive. 


Noi  caminioiaroo  da  rovina  io  rovina  ; calpestiamo  cillii 
ebe  furono  un  di  floride  e popolose,  e da  tulli  questi  avanzi 
Iraggonsi  norme  come  disse  Bossnel  ; e da  tutte  queste  solitu- 
dini immense  fannosi  udir  voci  che  provano  la  vanilà  delle  cose 
umane  , e la  verità  della  parola  divina  che  compissi  malgrado 
tutte  le  previsioni  dell’  uomo,  nel  tempo  e nel  giorno  prefisso. 

La  scbiaviiìi  lunga  de’  Giudei  tradotti  a Babilonia,  rese 
codesta  città  per  sempre  celebre  negli  annali  religiosi  e storici 
di  quel  popolo  ; i profeti  l’ immortalarono  coi  poetici  e terribi- 
li anatemi  ; a cagione  delle  sue  dissolutezze,  e della  sua  empie- 
tà, divenne  ed  è tuttora  l’emblema  della  corruzione  e dell’  in- 
famia. 

Le  disgrazie  del  popolo  d’ Iddio  ( perché  una  nazione  non 
pnò  soffrirne  maggiori  che  d’ essere  cacciala  dai  suoi  focolari  e 
trasportata  io  mezzo  ad  nna  popolazione  nemica  e negli  attuali 
nostri  costumi  sentiamo  perfino  a comprendere  una  simile  cala- 
mità ) sono  predette  nel  libro  de'  Re  con  nna  precisione  che  col- 
pisce. Isaia  dice  ad  Ezechia  ; 

a Verrà  nn  tempo  in  cui  tutto  ciò  che  è nella  vostra  casa, 
tutto  ciò  che  i padri  vostri  accumularono  fino  a questo  giorno, 
sarà  trasportato  a Babilonia  senza  che  nulla  piu  ne  rimanga, 
dice  il  Signore. 

« 1 vostri  figli  stessi  da  voi  generali  saranno  presi  allora 
per  esser  schiavi  nel  palazzo  di  Babilonia.  » 

Abacnceo  pinge  coi  più  tetri  colori  i Caldei  che  dovevano 
trionfare  dei  Gindei  e far  loro  portare  il  giogo  il  più  vergogno- 
so e il  più  doro. 

c Vado  a suscitare  ( è Dio  che  parla  ) codesta  nazione  cru- 
dele e d’ una  velocità  incredibile  a percorrere  tutte  le  terre  per 
impadronirsi  delle  case  altrui. 

a Essa  porta  con  sé  il  terrore  e lo  spavento  ; non  cono- 
sce altro  giudice  che  se  stessa,  e riesce  nelle  sue  intraprese. 

a 1 suoi  cavalli  sono  più  leggeri  che  i leopardi  e più  velo- 
ci dei  lupi  che  corrono  alla  sera  ; la  sua  cavalleria  spanderassi 
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per  ogni  dove,  ed  i cavalieri  verranno  da  lungo,  e voleranno 
come  un'  aquila  ebe  lanciasi  sulla  sua  preda. 

><  Tutti  verranno  al  bottino  ; all' apparir  loro  tutto  sarà 
consunto  come  da  un  vento  ardente  : ed  il  re  loro  adunerà  trup- 
pe di  schiavi  come  a monti  di  sabbia.  » 

Geremia  vide  quel  destino  deplorabile  e deturpante  a com- 
piersi, e grida  : 

Tutto  Giuda  fu  altrove  trasTerto, 

Già  in  eatrana  regione  passò. 

Finalmente  la  rovina  c la  desolazione  di  Gerusalemme  han- 
no luogo  com'erano  state  vaticinate  da  tanto  tempo;  c noi 
lungi  dal  prenderne  l' alterato  racconto  negli  storici  commen- 
latori  di  questa  catastrofe,  avremo  per  nostra  sola  guida  i libri 
sacri  ; sarà  Dio  egli  stesso  che  racconterà  le  sue  vendette  contro 
un  popolo  infedele  c contro  un  re  carco  di  delitti. 

« In  quel  tempo  i servitori  del  re  di  Babilonia  vennero 
ad  assediare  Gerosalcrome,  e fecero  una  circonvallazione  intor- 
no alla  città. 

« Nabucodonosorre,  di  Babilonia  re,  intervenne  colle  suo 
genti  per  conquistarla. 

« Allora  Gioacbimo,  re  di  Giuda,  uscì  da  Gerusalemme, 
c venne  a rendersi  al  re  di  Babilonia  con  sua  madre,  i suoi  ser- 
vi, i suoi  principi  e i suoi  schiavi,  ed  il  re  di  Babilonia  lo  ri- 
cevette a discrezione,  I'  ottavo  anno  del  suo  regno. 

« Trasportò  da  Gerusalemme  tutti  ì tesori  della  casa  del 
re;  infranse  tutti  i vasi  d’oro  che  Salomone  , re  d' Israello, 
avea  fatto  mettere  nel  tempio  dei  Signore,  secondo  ciò  che  il 
Signore  avea  predetto. 

a Trasfer'i  tutto  ciò  eh’  oravi  di  considerabile  in  Gerusa- 
lemme, lutti  i principi,  lutti  i più  valorosi  dell'armata,  in  nu- 
mero di  dicci  mila  schiavi  ; tutti  gli  artigiani  e lapidari,  c non 
lasciò  più  che  la  feccia  del  popolo. 

« Tradusse  anche  a Babilonia  Gioachimo,  sua  madre,  lo 
sue  donne  e le  sue  schiave,  e condusse  schiavi  da  Gerusalemme 
a Babilonia  i giudici  del  paese. 

« Il  re  di  Babilonia  fc' cattivi  ancora  tutti  i più  valenti  di 
Giuda  al  numero  di  sette  mila,  gli  artisti  e scultori  al  numero 
di  mille,  c tutti  gli  nomini  coraggiosi  e le  genti  d’ armi  o guer- 
rieri c li  condusse  schiavi  a Babilonia,  n 

Una  seconda  volta,  Nabucco  assedia  Gerusalemme,  insegue 
il  re  de' Giudei  c se,  ne  fa  signore  nelle  pianure  di  Gerico  ; fa 
trucidare  i figliuoli  del  suo  schiavo  reale,  fa  schiantar  gli  occhi  a 
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lui  slrsso  c l'aiUurc  ni-lln  sua  capitale.  Quindi  il  suo  generala 
Nal>azardanu  incendia  la  casa  del  Signore,  il  palazzo  del  re  e 
tutti  gli  edilìzi  di  Gerusalemme  ; ne  adima  lo  mura,  conduco 
^ ia  il  rimanente  del  popolo,  infrango  le  colonne  di  rame  ; tra- 
sporta tutto  ciò  che  poteva  servire  ai  sagrilizi  e alle  pompo  re- 
ligiose c conduce  fìnalmentc  in  Dabilonia  il  gran  sacerdote  e 
coloro  clic  lo  assistevano  nelle  sue  funzioni.... 

In  lutto  il  tempo  dei  sessant’anni  predetti,  la  cattivitò  dei 
Giudei  segue  il  suo  corso  con  tutte  le  coudizioui  miserabili  che 
seco  trascina  ; come  Davidde  I'  ha  si  ben  raccontato  nel  salmo 
1.31). I Giudei  sono  assisi  su  la  riva  del  fiume  e non  poche  lagri- 
me spandono  alla  rimembranza  di  Sion. 

Sospendono  le  arpe  loro  ai  salici  che  erano  in  mezzo  a 
(luci  paese:  e coloro  che  gli  avevano  schiavi  li  stimolano  al  can- 
to; (pielli  I he  loro  avevan  tutto  involato  dicon  loro:  modulateci 
(|ualche  cantico  di  Sion.  Ed  essi  rispondono  coll'accento  di  un 
duluro  religioso  e nazionale: 

• Come  polrrmmo  orlirolare  i ramici 
Ilei  nostro  Nume  in  una  estranea  terra  ? 
a Gerusalemme,  se  giammai  t'ulildìo, 

Fia  la  mia  destra  a toccar  Tarpa  inetta. 
n Che  la  mia  lingtia  al  mio  palato  immota 
Hesti  attaccata  se  Tobbliu  un  istante. 

K se  non  sci  costantemente,  prima 
ragion  della  mia  gioia,  o Gcrosolima. 
a Banimentati.  Signore, 

Dei  Agli  d'tsrael, 
ttammeniali  il  dolore 
K t gridi  alzati  al  cìci 
Nel  di  che  venne  tana 
Gerusnleni  distrutta 

E sebiava  fu  Idumea  ■ Della  nailon  Caldea,  a 

K COS.1  certa  clic  negli  annali  della  storia  d'un  popolo,  nes- 
sun atvTuimcnlo  disgraziato  può  occupare  un  più  ampio  spazio 
((uaiilo  una  simile  cattività.  Babilonia  di  cui  si  fìnirà  per  non 
riconiisccrscnc  col  tempo  noanco  il  silo,  non  perirà  giammai  nel- 
la memoria  degli  uomini  perchè  una  si  gran  disgrazia,  la  più 
grande  che  possa  darsi,  l'esiglio  di  un'intiera  nazione  ro'suoi  sa- 
cerdoti c il  suo' re,  la  farà  vivere  eternamente. 

Sembrerà  sempre  al  viaggiatore,  felice  di  conoscere  i Ino- 
ghi  santi  c di  crederti,  dessero  Irasporlalo sulle  rive  dell'Eufra- 
le,  e di  vedere  appese  ai  rami  degli  allicri  le  cetre  c le  arpe  mu- 
le dc'Giudei,  e gli  sembrerà  sempre  di  udire  i lamcnlevoii  omoi 
della  niultiludino  desolala  che  rivolge  umidi  gli  occhi  di  lagrime 
verso  la  pirla. 
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La  cullora  di  Uiu  ò paciliiala,  i giorni  della  misericordia 
sono  giunti,  il  popolo  carco  di  ferri  e d' obbrobrio  dnranlc  set- 
lanl'aiini,  sotto  il  regno  di  Ciro,  compiendosi  la  volontà  divida, 
ripiglia  la  strada  di  Gerusalemme.  Esdra  ci  tramandò  il  numero 
degli  uomini  e degli  animali  delle  diverse  speric  ebe  ritornaro- 
no a Gerusalemme  e nei  dintorni  : « Tutta  codesta  moltitudino 
[12,360  persone)  era  come  un  nomo  solo,  tanto  la  pace  e l'dnio  ■ 
ne  regnava  appo  quei  cattivi  istrutti  dalla  disgrazia;  latito  la 
gioia  di  rivedere  gli  aviti  focolari  operava  per  non  fare  ebe  una 
volontà  di  tulle  quelle  volonlàl 

L’orgoglioso  Nabucco,  qticl  re  s)  polente  che  aveva  voluto 
astringere  Daniello  a prosternarsi  al  rospello  di  Una  statua  du- 
ro (che  aveva  60  cubili  di  altezza  per  sei  di  larghezza),  è a sua 
posta  punito  dei  mali  clic  aveva  fatto  solTrirc  al  popolo  Ebreo. 

« Dodici  mesi  dopo  la  predizione  di  quello  stesso  Daniele, 
passeggiava  nel  palazzo  di  Babilonia;  e coininciò  a dire:  Non  è 
questa  la  Babilonia,  la  grande  citili  che  feci  sede  gloriosa  del  mio 
regno,  che  edilieoi  nella  grandezza  del  mio  potere.  Hello  splen- 
dore della  mia  goria?  Appena  il  re  aveva  pronunciate  queste  pa- 
role che  udissi  questa  voce  dal  Cielo: 

« Ecco  ciò  che  va  qd  esserti  annunziato,  o Nabucco:  il  tuo 
regno  passerà  in  mano  altrui; 

« Sarai  cacciato  dall' umano  consorzio,  abiterai  co’ bruti 
della  campagna;  mangierai  lieiio  come  un  bue,  e selle  anni  pas- 
seranno su  te  fino  a tanto  che  tu  riconosca  avere  rOiiiiipnssenlo 
un  assoluto  potere  sui  regni,  e che  li  distribuisce  a chi  più  gli 
aggrada. 

« Codesta  parola  fu  compiuta  alla  stessa  ora  in  presenza  di 
Nabucco;  fu  caccialo  dalla  società,  mangiò  erbe  come  un  bue, 
il  sno  corpo  fu  bagnalo  dalla  rugiada  del  cielo  in  modo  che  i 
capelli  gli  crebbero  come  le  penne  d'  nn'aquila,  c le  sue  unghia 
parevano  rostri  d’augelli  grifagni. 

« Dopo  che  il  tempo  fissalo  da  Dio  ebbe  termine,  io  Nabuc- 
co, innalzai  gli  occhi  al  ciclo,  i Sensi  mi  furono  restituiti,  bene- 
dissi r Altissimo,  lodai  e glorificai  Colui  che  vive  rlernanienle, 
perchè  la  sua  possa  è un  potere  eterna,  e che  il  suo  regno  s’  e- 
siende  nella  successione  di  tutti  i .secoli. 

a Tulli  gli  abitanti  della  terra  sono  al  suo  cospetto  come 
un  nulla,  fa  tutto  come  gli  piace,  sia  nelle  armate  celesti,  sia 
fra  gli  abitanti  della  terra;  e ninno  può  resistere  alla  sua  possan- 
za e dirgli  : perchè  cos'i  faceste  ? ... 

« In  queir  islessu  tempo  ricuperai  i mici  sensi  c ritrovai 
tutto  Io  splendore  e tutta  la  gloria  della  dignità  reale;  fui  rcsti- 
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luilo  alla  mia  pristina  furma;  i grandi  dulia  mia  corte  ed  i mici 
primi  ulliciali  vennero  di  me  in  traccia,  fui  ristabilito  sul  trono 
e fui  più  grande  che  prima  noi  fossi  mai  stato. 

« Ora  dunque,  io  Nabucco,  lodo  il  Re  del  cielo  e decanto 
la  sua  grandezza  e la  sua  gloria,  perchè  tutte  le  sue  opere  sono 
fondate  sulla  verità,  perchè  tolte  le  sue  mire  sono  colmo  di  giu- 
stizia e che  può  umiliare  i superbi  a suo  beneplacito.  » 

Si  accorderà  che  giammai,  in  nessuna  lingua,  gli  uomini 
dipinsero  la  divinità  con  tratti  cotanto  imponenti,  e che  codeste 
bibliche  rimembranze  hanno  la  possa  di  rianimare,  per  così  di- 
re, la  polve  di  codeste  grandi  città,  che  dormono  con  milioni  di 
abitanti  nelle  immense  loro  rovine  sepolti.  Un  solo  versetto  della 
Scrittura  santa  darà  maggior  vita  a quelle  pietre  ed  a quei  fran- 
tumi accatastali  sulle  sponde  solingbc  deH'Eufratc,  che  tutte  le 
sapienti  dissertazioni  c che  tutte  le  indagatrici  ricerche  dc'labo- 
riosi  antiquari!. Mentre  che  lo  spirito  scrupoloso  è non  soddisfat- 
to dei  loro  lavori  sempre  oscuri  c sempre  imperfetti,  il  cuore 
s'inebria  d'una  pura  indicibile  gioia,  innalzandosi  fino  ai  piè  del 
trono  ove  s' assido  Colui,  di  cui  Daniello,  il  sacro  storico  della 
punizione  di  Nabucco,  non  era  che  il  fedele  interprete. 

Anche  Babilonia  doveva  soggiacere  alla  sorte  che  aveva  in- 
lliila  a tante  altre  città  ; si  è Geremia,  fra  gli  altri  profeti,  che 
predisse  in  una  lingua  ammirabile  quale  spaventolo  sciagura  le 
i'nssc  riserbata. 

u Un  popolo  viene  d’aquilone  (sono  i Persiani  c i Medi  coi 
loro  alleati  J contro  Babilonia,  c ridurrà  il  suo  paese  come  una 
solitudine  senza  che  siavi  più  uè  uomo  nè  bruto  che  l’abiti. 

« Una  moltitudine  di  uomini  uniti  si  prepareranno  per  as- 
sediarla ed  essi  la  prenderanno. 

« La  Caldea  cadrà  in  loro  balìa,  c tutti  coloro  che  la  de- 
prederanno s’arricchiranno  delle  sue  spoglie. 

« Siccome  voi  tripudiaste  c parlaste  con  insulti  depredan- 
do il  mio  retaggio,  e siccome  prorompeste  in  grida  festevoli  e 
giulive,  quai  giovenche  saltellanti  sull’erba  c quaì  tori  che  fan- 
no rimbombare  i loro  muggiti;  cosi  vostra  madre  Babilonia  sa- 
rà coperta  di  un’estrema  confusione;  codesta  città  sarà  adimata 
alla  polve  della  terra,  diverrà  I’  ultima  delle  nazioni  c sa.>'à  cau- 
giata  in  un  deserto  senza  strade  c senz’acqua. 

« La  collera  del  Signore  la  renderà  inabitata  e la  ridurrà 
in  rovine.  Chiunque  passerà  per  Babilonia  sarà  da  stupore  colpi- 
to c riderà  di  tutte  le  sue  piaghe. 

« Assalile  Babilonia  da  tutte  le  parti,  o voi  che  sapete  ma- 
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ncggiar  l'arco,  comLaltclcla  scoia  risparmio  di  strali,  perchè  ha 
peccalo  contro  il  Signore. 

« Gridale  fortemente  conlr'essa,  già  tende  le  mani  da  tulle 
le  parti, le  sue  fondamonla  crollano,  cadono  atterrate  le  sue  mu- 
ra, perchè  il  giorno  della  vendetta  del  Signore  è giunto;  vendi- 
catevi contro  di  essa  e trattatela  come  trattò  gli  altri.  » 

Senofonte  nella  sua  Ciropedia  ci  conservò  il  circostanzialo 
racconto  della  cerimonia  con  coi  Ciro  vincitore  volle  dare  sè  stes- 
so in  spettacolo  ai  Babilonesi  ad  ai  suoi  proprii  sudditi,  portan- 
dosi a cavallo  ed  in  gran  pompa  noi  luoghi  consecrati  alle  divi- 
nità per  offrir  loro  dei  sagriGzl.  Questa  cerimonia  eseguissi  con 
tutto  l'apparecchio  immaginabile  e con  una  magnificenza  propria 
a cattivarsi  l'ammirazione  dei  popoli.  Fu  la  prima  volta  che  pen- 
sò ad  attrarsi  gli  omaggi  della  folla,  non  solo  per  lo  splendore 
delle  sue  virtù,  ma  ancora  per  una  pompa  esteriore  che  abba- 
gliava gli  occhi  c gli  cattivò  gli  spiriti.  Avendo  fatti  venire  a sè 
i primieri  ministri  di  Persia  nonché  quelli  do' suoi  alleali,  fece 
dono  a ciascuno  di  essi  di  vesti  all'uso  de'Medi,  arricchite  di  ri- 
cami in  oro  ed  argento;  e ne  diè  delle  meno  ricche  agli  ufficiali 
subalterni.  I Persiani  presero  in  quest' occasione  per  la  prima 
volta'  il  costume  de'àledi,  cominciarono  a pingersi  gli  occhi  ed  a 
imporporarsi  le  guance,  per  mostrare  uno  sguardo  più  vivo  e la 
carnagione  vermiglia.  Giunto  il  giorno  della  cerimonia  tnlli  si 
recarono  allo  spuntar  del  giorno  presso  il  re.  Quattro  mila  sol- 
dati di  guardia  su  quattro  di  fronte  collocaronsi  in  faccia  al  pa- 
lazzo, e due  mila  altri  sui  fianchi,  la  cavalleria  prese  posto  egual- 
mente ; quella  de'  Persiani  a destra  c quella  degli  alleati  a sini- 
stra. 1 carri  da  guerra  furono  distribuiti  da  ogni  lato  ; le  porle 
del  palazzo  essendosi  aperte,  videsi  ad  uscirne  in  sulle  prime  un 
gran  numero  di  lori  di  sorprendente  bellezze  i quali  erano  a 
quattro  a quattro  condotti  per  essere  sagriGcati  a Giove  ed  agli 
altri  Dei  secondo  i riti  prescritti  dai  magi  ; venivan  poscia  ca- 
valli per  essere  immolali  al  Solo;  qnindi  un  carro  bianco  inghir- 
landato e coronato  di  fiori  col  timone  doralo  che  doveva  essere 
offerto  a Giove.  Quel  carro  era  seguitato  da  un  secondo  egual- 
mente bianco  cd  ornalo  alla  stessa  foggia,  e finalmente  da  un 
terzo,  tratto  da  quattro  cavalli  ricoperti  di  gualdrappe  in  iscar- 
lallo  : dopo  venivano  quelli  ebe  portavano  il  fuoco  sacro  in  un 
gran  vaso.  In  seguito  di  tutto  codesto  corteggio  comparve  Ciro 
sul  regale  suo  carro,  avente  un'altissima  tiara  cinta  da  un  diade- 
ma. Il  suo  sottabito  era  a strisce  bianche  sopra  un  fondo  color 
di  porpora  riserbata  al  re  solo.  Bicoprivalo  un  gran  manto  dello 
stesso  colore  che  lasciatagli  lìbere  c scoperte  le  mani;  più  sotto. 
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sullo  stesso  carro  assidevasi  il  suo  scudiero,  uomo  di  un'alta  sta- 
tura, ma  ancora  al  disotto  di  quella  di  Ciro,  che  nella  posizione 
ebe  occupava,  appariva  ancora  più  vantaggiosa.  Al  primo  suo 
apparirò  tutti  gli  spettatori  si  prosternarono  e I'  B'Iorarono  ; sa- 
rebbesi  detto  ebe  taloni  fossero  stati  locati  di  distanza  in  distan- 
za per  darò  agli  altri  l'escinpio  di  quell'  omaggia  che  fu  l'eCTeito 
di  un  movimento  spontaneo  in  tutti  gli  spi-ttatori  che  rimasero 
come  abbagliati  e storditi  da  tanta  magnilicenza  e dalla  maestà 
del  ro.  Inlino  allora  vcrun  Persiano  crasi  veduto  prosternato 
davanti  al  monarca. 

Uscito  dal  palazzo  il  carro  di  Ciro,  i quattro  mila  saldati  di 
guardia  miserai  in  marcia  come  pure  gli  altri  due  mila  e forma- 
rono ala  da  ogni  lato.  Dielo  il  carro  venivano  i primi  olìiciali 
della  corte  in  numero  di  300  mognilicamentc  vestiti,  tenenti  eia  - 
senno  un  dardo  in  mano  e cavalcando  superbi  corsieri.  Erano  se- 
guiti da  200  palafreni  colle  gualdrappe  ricamato  e i morsi  d' o- 
ro.  Dopo  di  essi  camminava  la  cavalleria  persiana  divisa  in  quat- 
tro corpi,  ciascuno  di  dicci  mila  uomini,  ed  in  seguito  quella 
do'Medi  0 degli  alleati.  I carri  schierati  a quattro  di  froule  chiu- 
devano il  corteggio. 

Vediam  ora  di  volo  ciò  ebe  furono  altro  volte  i monumenti 
principali  di  Babilonia;  vediamo  il  suo  splendore  antico  e ciò  che 
rimane  di  tanta  opulenza,  di  lauta  gloria,  e di  una  popolazione 
quasi  innumerevole. 

a Babilonia  che  per  le  superbe  sur  strade,  le  sue  cento  por- 
te di  bronzo,  i suo:  giardini  pensili,  (I)  il  suo  tempio  di  Belo, 
la  formidabile  e vasta  sua  cinta,  od  i suoi  numerosi  palazzi,  era 


I giardini  pensili  di  Dabilonia, meraviglia  di  cui  t Greci  cotanio  par* 
laronot  sono  locali  suU'  allo  della  foricrzo  a livello  della  sumniità  delle  uni- 
rà.e sono  ombreggiati  da  una  quanlilà  di  grossi  ed  alti  alberi.  Le  colaoiic  che 
sostengono  lutto  l'cdiljiio  sono  costrutte  di  pietre  quadrale, proprio  a soppor- 
tare il  icrreiiu  che  vi  si  trova  ammassato  ad  una  certa  altezza,  ed  a resiste- 
re all’ acqua  delle  irrigazioni  e degli  ìnnafHamenlii  e quelle  masse  purianu 
alberi  si  smUarati  che  ve  ne  sono  di  quelli  di  otto  cubili  di  circonferenza 
nel  fusto  ed  allibo  piedi,  e frulliferi  al  pari  di  quelli  che  vegetano  in  terreni 
stabili.  Quantunque  tl  tempo  consumi  insensibilmenic  i lavori  dell’ uomo  e 
della  natura  stessa,  codesta  gran  mole  tormentata  dalle  radici  di  tanti  albe- 
ri e grave  dei  peso-di  una  tale  foresta,  non  tralascia  di  sussistere  senz’alte- 
razione : si  é che  è sorretta  da  forti  mura  alla  distanza  di  undici  piedi  le  une 
dallo  altre,  dlm>do  che  da  lungo  credesi  vedere  delle  fireste  far  ombra  alle 
inootagoe  ove  nacquero.  Dice  U tradizione  che  un  re  di  Siria  regnando  a Ba- 
bilonia fece  fare  que'  lavori  per  compiacere  la  soa  sposa  che  lamentava  le 
boschine  e le  foreste  della  campagna  sospirandole,  c che  l' amore  che  porta- 
vagli  l’ indusse  ad  imitare  con  quell*  opera  singolare  lo  spettacolo  delizioso 
della  Datura  » {trodoto). 
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guardata  da  Erodoto, rhe  pcf  altro  arcva  percorso  l’Egitto,  come 
la  prima  delle  cittì)  drirunircrso.nunolTrc  più  che  ruderi  informi; 
le  sue  rovine  islesse,  nella  terra  sepolte,  non  hanno  incomincia- 
to ad  essere  ben  studiale  che  in  questi  ultimi  tempi.  Essa  era  si- 
tuata sulle  due  rive  dell' Eufrate  ed  aveva  480  stadi  di  circuito 
(18  leghe).  Sulla  riva  orientale  dislinguesi  in  mezzo  allo  rovino, 
una  collina  chiamata  dagli  Arabi  del  paese  Àlcusr,  o il  palazzo, 
e che  pare  corrisponda  al  palazzo  fatto  costruire  da  Nabucco,  e 
nel  quale  il  Magno  Alessandro  esalò  il  suo  ultimo  sospiro:  a fian- 
co osservansi  pezzi  di  muro  che  sembrano  aver  servito  di  fonda- 
menta ai  giardini  pensili  e sui  quali  scorgonsi  ancora  le  tracce 
della  vcgeliizinue.  Quc’diversi  frantumi  offrono  lunghi  corridoi  e 
camere  che  servono  di  ricovero  ai  leoni  e ad  altre  belve  feroci. 
I.a  .sola  collina  offre  un  quadralo  di  cui  l' uno  de'  lati  ò di  circa 
2,000  piedi,  ma  diminuisco  continuamente  a cagione  che  inces- 
santemente se  ne  estraggono  i mattoni.  Codesti  mattoni  sono  del- 
la più  bella  qualilù;  rotti  al  fuoco  e perfettamente  gitlati,  essi 
offrono  tolti  un'  iscrizione  sulla  farcia  loro  inferiore.  (1)  Quan- 
tunque la  calce  non  abbia  che  una  linea  di  spessezza,  gli  strali 
no  sono  sì  ben  collegati  che  a stento  può  staccarsene  qualche  co- 
sa. A fianco  a quei  montirelli  di  malloni,  misti  a framnaenli  di 
vasi  di  alabastro,  veggonsi  frantumi  di  vasi  di  ferra,  di  tavole  di 
Dfiarmo,  e di  tegole  inverniciate. 

u L’avanzo  il  più  imponente  ebe  siasi  conservato  sulla  riva 
occidentale,  è una  specie  di  collina  sita  a molle  miglia  dal  fiume 
e che  gli  abitanti  chiamano  Birs  Nembrod,  dal  nome  di  N'embrot 
il  famoso  cacciatore  di  coi  parlasi  nella  Bibbia.  Codesto  avanzo 
0 rottame,  secondo  il  signor  Ker  Porlcr  che  lo  esaminò  il  pri- 
mo con  attenzione,  ha  di  circonferenza  due  mila  piedi  so  due- 
cento di  altezza',  al  disotto  è una  torre  tronca,  alla  di  irenlacin- 
que  piedi,  Distinguonsi  ancora  Ire  terrazzi  degli  otto  che  un  di 
ne  coronavano  la  sommiih;  lutto  ci  porla  a credere  che  sia  la  fa- 
mosa torre  di  Babele,  primo  imponente ediGzio  di  cui  gli  uomi- 
ni abbiano  cooscrvala  la  rimembranza  e che  sotto  il  nome  di  tem- 
pio di  Belo  occupava  ancora  uno  spazio  immeiisoal  tempo  di  A- 
lessandro  il  Macedone.  Quanto  ora  sta  in  piedi  ha  per  abitanti 
le  sole  belve.  Cosi  compissi  la  parola  del  profeta  Isaia,  che  nc’se- 
guenli  fatidici  versi  proruppe  con  tanto  enlosiasmo,  che  noi  a 


(1)  Quelle  inscrizioni  compoogonsi  di  csraUcri  in  formi  di  chiodi  o di 
coni  : era  I»  scrittura  pritniliva  di  que’  popoli.  Il  gahinclio  del  re  a rarigi 
racchiude  mauoni  ed  altri  rraiiiumì  liahiloiicsi;  portano  taluni  ritnpronta 
di  aDimali  veri  o fantastici. 
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sleDio  potremo  imitarli  nell'italiana  favella,  e ebe  così  espri- 
miamo : 


a La  rcTna  dei  rri^i  del  mondo. 

Babilonia  fatale  all'tìbrco, 
l.a  città  deir urgu}tlio  caldeo. 

Bovinata  e distrutta  cadrò, 
a Nè  per  secoli  unquanco  dal  pondo 
Sorgerò  di  rovina  tremenda  ; 

Nè  ombreggiala  dall'araba  tenda 
lai  sua  terra  più  mai  si  vedrò, 
a N'andrò  lunge  il  paslor  cogli  armenti 
Da  quel  suolo  esecralo,  che  In  selva 
Di  rieuvro  all'  indomita  belva 
A suo  scorno  cangiato  sarò, 
a Air  urlare  de'  gufi,  I serpenti 

Col  sibilo,  alternando  la  voce, 

Faran  eco  al  ruggito  feroce 
Che  in  que'  tetti  dorali  s'udrò,  a 

« Babilonia  essendo  la  rapitale  della  Caldea  perdette  la  sua 
più  grande  importanza  allorché  divenne  provincia  dell'  impero 
persiano.  i4/cssant/ro  esternò  l'intenzione  di  farne  la  capitale  del- 
ie sue  immense  conquiste  e di  renderla  più  florida  di  quanto  noi 
fosse  stata  mai.  Ma  in  pria,  la  dillicoltà  di  sgombrarla  dall'cnor- 
mc  quantità  di  rottami  che  la  ricoprivano  dopo  la  vittoria  di  Ser- 
se, poscia  la  morte  del  figlio  di  Filippo,  s'oppcsero  a quel  gigan- 
tesco disegno. 

« Selenco,  uno  de'  luogotenenti  del  Macedone,  essendo  di- 
venuto padrone  della  Mesopolamia,  fondò  nel  vicinato  sulla  spon- 
da occidentale  del  Tigri,  la  città  di  Sclcucia,  ebe  s'innalzò  alle 
spese  di  Babilonia  ; più  tardi  i ro  parti  costrussero  in  faccia  a 
Ricucia  sulla  sponda  orientale  del  Tigri  la  città  di  Clcut  Clesi- 
fone  che  portò  un  nuovo  colpo  a Babilonia.  Nullameno  quando 
Traiano  percorse,  qual  vincitore,  l'Oriente,  Babilonia  era  anco- 
ra in  piedi  ; e quel  principe  lodato  da  Plinio  il  giovine,  potè  con- 
templare la  camera  in  coi  Alessandro  era  morto.  Ma  ben  tosto  la 
città  spopolassi  e lo  bestie  feroci  accorrendovi  da  ogni  parte,  di- 
venne come  un  vasto  parco,  dove  i monarebi  persiani  an- 
davano di  tanto  in  tanto  a prendersi  i piaceri  della  cac- 
cia. » — 

La  piccola  città  chiamata  Hillab,  ebe  rimpiazza  in  oggi  Ba- 
bilonia, ossia  che  trovasi  costrutta  il  più  da  vicino  delle  sue  ro- 
vine, è cinta  da  miserabili  mura  di  fango;  dalla  parte  di  ponen- 
te, quelle  mura  erette  sopra  d'  un  inclinato  pendìo,  sono  munite 
di  torri  sulle  loro  sommità,  ma  bastano  appena  per  arrestare  le 
invasioni  degli  Arabi  del  deserto. 
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Le  profonde  paludi  e le  (erre  fangoie,  che  al  dire  di  Dio- 
doro Sicolo,  difrndpTano  Babilonia  dalla  parte  d’oriente,  occu- 
pano tuttora  lo  stesso  sito;  vien  dopo  il  deserto  giallo  o nudo  al- 
trettanto sprovvisto  di  vegetabili  che  di  abitatori;  tutto  è tristo, 
in  fuori  di  alcune  isolato  palme  che  fiancheggiano  il  fiume  c ri- 
creano la  vista...  Ecco  Babilonia  ! 

« Immaginatevi,  dice  Chateaubriand  rappresentando  i din- 
torni di  Roma,  le  sue  campagne  c le  sne  rovine,  qualche  cosa 
della  desolazione  di  Tiro  c di  Babilonia;  un  silenzio  ed  una  soli- 
tudine tanto  vasta,  quanto  il  tumulto  degli  nomini  che  già  si 
premevano  su  quel  suolo  ; pare  di  udirvi  a rimbombare  questa 
maledizione  del  Profeta  : a Due  cose  a vicenda  ti  colpiranno  in 
unsol  giorno:  sterilità  c vedovanza  ».  Isaia.  Scorgonsi  qua  e là 
alcuni  capi  di  strade  romane  dove  non  passa  più  veruno,  qual- 
che traccia  disseccata  dei  torrenti  invernali;  codeste  Iraccie  vi- 
ste da  una  certa  distanza  hanno  esse  stesso  I’  aspetto  di  grandi 
strade  selciate  e frequentate,  ed  esso  non  sono  che  il  letto  deser- 
to di  un'onda  tempestosa  che  disseccossi  come  la  gloria  de’ Ro- 
mani. A stento  scoprite  qualche  arbusto;  ma  dappertutto  vedete 
rottami  di  acquedotti  c di  tombe, rovine  che  sembrano  essere  le 
foreste  e le  piante  indigeno  di  una  terra  composta  della  polve  dei 
morti  0 degli  avanzi  degli  imperi.  Spesso  in  una  grande  pianura 
credetti  scorgere  messi  dorate;m’avvicinai, erbe  appassito  aveva- 
no ingannato  il  mio  sguardo;  alle  volte  sotto  quelle  sterili  messi 
distinguete  le  tracce  di  un’antica  cultura.  Nessun  augello  nessun 
agricoltore, nessun  movimento  campestre, nessun  muggitodi  man- 
dre,  nessun  villaggio;  un  piccolo  numerodi  cascine  derelitte  mo- 
stransi  sulla  nudità  dei  campi;  le  finestre  e le  porte  sono  chiose, 
non  esce  da  qnc’  casolari  nè  fumo,  nè  strepito,  nè  abitanti.  Una 
specie  di  selvaggio  nudo  pallido  c consunto  dalla  febbre  custodi- 
sce qne’  miserabili  abituri,  come  gli  spettri  che  nelle  nostre  sto- 
rie gotiche  custodiscono  f ingresso  dei  castelli  abbandonati.  Fi- 
nalmente, direbbesi  che  nessuna  nazione  osò  succedere  ai  glorio- 
si suoi  padroni  nella  loro  terra  natia,  e che  quo’  campi  sono  tali 
0 quali  lasciolli  il  vomero  di  Cincinnato  o I’  ultimo  aratro  ro- 
mano. » 

V istoria  di  Ninive,  la  grande  rivale  di  Babilonia,  non  è 
meno  interessante  per  quegli  che  vede  il  dito  d’iddio  in  tutti  gli 
avvenimenti  di  questo  mondo;  la  sua  antichità  perdesi  nella  not- 
te delle  età  primitive:  le  si  dà  per  fondatore  il  possente  Nembrod 
o Assur  figlio  di  Sem.  Essa  fu  qualche  tempo  la  capitale  dcll’As- 
siria.  Aggrandita  e chiamata  Nino,  dal  nome  di  quel  principe 
che  la  governava,  che  rabbellì,  ed  al  quale  rcndevansi  gli  onori 
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divini,  la  sua  siluaziune  sul  Tigri,  uno  dei  quadro  Gunii  che 
hanno  la  loro  sorgente  ncH'Edeo,  contribuì  molto  al  tuo  ampliar- 
si; i suoi  baluardi  erano  altissimi  e di  una  straordinaria  spessez- 
za; de'giardini  detti  pensili,  perchè  da  lungi  dovevano  osservar- 
si come  tali,  ornavano  la  sommità  di  quello  bastitc.  Nulla  è si 
drammatico  e pieno  d'interesse  quanto  la  predicazione  di  Giona 
in  questa  grande  città  ; tutto  il  ministero  di  quel  Profeta  si  è li- 
mitato a codesta  missione  di  lutto  e di  penitenza,  ed  i quattro 
capitoli  che  soli  ci  lasciò  il  Gglio  d'Amatbi,  sono  consecrati  uni- 
camente all’  istoria  d' Assiria.  Si  è con  rammarico  se  li  compen- 
diamo, tuttavia  procuriamo  di  conservar  loro  la  commovente 
semplicità  e I’  antica  divina  eloquenza  che  li  caratterizzano. 

« Dirige  il  signore  la  parola  a Giona  e gli  dice;  Vanne  ora 
nella  città  di  Ninivc  e predicavi  perchè  il  grido  della  malizia  ò 
salito  inGiio  a me.  Ma  Giona  sen  fogge  dal  cospetto  del  Signore 
e s'imbarca  a Toppe  in  un  vascello  che  salpva  per  Tarsia.  L'na 
grande  burrasca  è in  procinto  di  sommergere  la  nave.  Lo  spa- 
vento s’impossessa  de'  marinai  ; ciascuno  invoca  il  suo  Dio  con 
grida;  gittansi  in  mare  frettolosamente  gli  oggetti  posanti  per 
alleggerire  il  naviglio.  Durante  quel  tumulto  Giona  disceso  in 
fondo  al  legno  dormiva  saporitamente.  Allora  il  capitano  pilota 
s’avvicina  al  Profeta  e dicegli  ; come  potete  voi  dormire? 
Alzatevi  e pregate  il  vostro  Dio,  può  darsi  che  quel  Dio  ci 
sia  propizio  e che  non  periremo.  Dissero  quindi  fra  loro  : 
Gittiamo  le  sorti  per  sapere  chi  sia  cagione  del  male  che  ci 
sovrasta  ; furono  estratti  i nomi,  è quello  di  Giona  accompa- 
gnato dal  mal  augurio,  allora  gli  dissero  svelateci  la  cagione  del 
periglio  in  cui  siamo;  in  che  vi  occupate?  d'onde  venite,  dove 
andate?  e qual  nazione  è la  vostra?  Al  che  rispose  loro  sono  Giu- 
deo, adoro  il  Dio  del  ciclo  che  fece  il  mare  e la  terra.  Allora  fu- 
rono compresi  da  un  grande  timore  e gli  dissero  : Perchè  ope- 
raste in  tal  guisa?  (avendo  saputo  da  lui  che  era  fuggito  dal  co- 
spetto del  Signore)  Or  che  foremo  per  mettervi  in  salvo  dalla  vio- 
lenza del  mare  ? Perchè  le  ondo  spumanti  gonOavano  ogni  viep- 
piò.  Giona  rispose  loro:  Gettatemi  nel  mare  e cesserà  di  minac- 
liarvi;  perchè  so  essere  per  mia  cagione  che  questa  burrasca  ven- 
no  a scagliarsi  su  voi.  » 

Giono  è gitlatoìn  mare  dai  nauti  che  pregano  il  signore  di 
non  imputar  loro  la  morte  del  suo  profeta,  e concepiscono  per 
esso  un  ribrezzo  pieno  di  rispetto.  Ma  un  gran  pesce  l’ inghiot- 
tì. (1)  Per  tre  giorni  e tre  notti  l'abisso  lo  avviluppa,  la  sua  te- 
tti I dotti  riconoPbero  d' una  maniera  certa  che  quel  nesee  era  della  na- 
tura  dei  feticci,  che  hanno  un  scrbaloiu  ampio  percLò  un  uomo  po$>9a 
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sta  è cinta  dallrrlia  clic  cresce  in  fumlo  alle  ac(|ue  ; (lisccndo  G- 
no  alle  radici  delle  monlagnc,  e la  sua  anima  ò in  deliquio  ; ma 
la  sua  prece  va  fino  al  cielo...  Il  l'adronc  della  vita  e della  mor- 
te, quello  che  veglia  su  noi  sia  negli  aliissi  del  profondo  oceano 
che  sulle  più  alle  montagne,  comanda  al  pesce  di  rendere  Giona, 
ed  egli  ò reicUo  sulla  spiaggia.  Allora  il  Signore  dirige  una  se- 
conda velia  la  parola  al  suo  servo  e gli  dice:  Or  vanne  a Ninive 
tosto  a predicare  cièche  li  ordinai.  AITrcttasi  ad  obbedire;  entra 
nella  grande  città,  cammina  un  giorno  intiero  gridando  : 

Ouaranla  Riomi  ancora 

E Ninive  cadrò. 

i Niniviti  prestarono  fede  alla  parola  divina;  comandarono 
un  pubblico  digiuno,  e si  ricoprirono  di  sacchi  dal  primo  all'ul  - 
limo.  Il  re  stesso  scese  dal  trono,  vestì  un  sacco  e s' assise  sulla 
cenere,  (I)  poscia  fece  pubblicare  e gridare  per  tutta  Ninive  que- 
sl’ordinc  come  emanato  dal  consiglio  del  re  e de’  suoi  prìncipi: 
a Che  gli  uomini,  come,  altresì  i buoi,  le  pecore  e qualunque  al- 
tro animale,non  assaggiassero  cosa  alcuna, che  non  fossero  guidali 
alia  pastura  e non  bevessero  acqna;cbe  gli  uomini  si  ricoprissero 
di  sacchi  e ne  ricoprissero  le  bestie;  e con  queste  precise  parole 
proseguiva:  Che  gli  nomini  invochino  il  Signore  con  tolta  la  lo- 
ro forza  ; che  ciascuno  rinunzi  all’  inginstizia  di  cui  ha  le  mani 
imbrattate,  e si  convertisca  lasciando  la  cattiva  strada  sinora  bat- 
tola. Chi  sa  che  Iddio  non  ci  perdoni  e non  si  rivolga  a noi  pa- 
cificalo dalla  sua  furibonda  collera,  perchè  non  abbiamo  a perire? 
Dio  dunque  considerò  quelle  opere  e vide  che  eransi  convcrtiti 
ed  ebbe  pietà  di  loro,  e non  fece  più  loro  il  male  di  cui  avevali 
minacciali. 

« Frattanto  il  profeta  aveva  compiuta  la  sua  dolorosa  mis- 
sione; esce  dalla  città  e s’asside  all'ombra  di  alcuni  disseccati  ra- 
mi per  vedere  ciò  che  accadesse  a Ninive.  ■ Il  calore  lo  soffoca; 
chiede  la  morte  al  Signore,  che  mosso  a pietà,  fa  vegetare  al  di- 
sopra del  capo  del  Profeta  un  albero  che  lo  ricopre  della  sna  om- 
bra. Ma  Dio  per  una  dì  quelle  sue  viste  arcane  pcH’aomo,  fa  pe- 
rire quell’  albero;  e sì  Giona  s'adira  di  quell’accidente  che  giun- 
ge perGno  a desiderarsi  la  morte.  Ed  il  signore  i cui  alti  sono 


capirvi.  Giona  stette  tre  notti  nel  ventre  delta  balena,  cd  è remblema,  secon- 
do la  Cliicsa  di  G.  C.  nella  tomba  durante  lo  stesso  spazio  di  tempo,  cioò, 
non  tre  giorni  intieri,  ma  una  parte  di  tre  giorni  consccutivi- 

(t)  Invece  di  coricarsi  su  preziosi  lappcli  com'è  costume  tuttora  in  Orien- 
te, dove  il  calore  del  clima  e la  mollezza  degli  abitanti  iuliodusse  quest' u.so 
etTemiiialu  ebe  a noi  è ignolo  in  Europa. 
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ammirabili  e racchiudono  lezioni  utili,  JIssc  a Giona;  « Vor- 
reali  che  avessi  risparmiala  una  pianta  che  nessuna  pena  t'  a- 
veva  costata,  che  crebbe  senza  di  te,  che  nacque  in  una  notte 
e mori  nella  notte  seguente  ...  ed  io  non  risparmierò  la  gran- 
de cittì  di  Ninirc  nella  quale  vi  sono  più  di  cento  e venti  mila 
persone  che  non  sanno  discernere  la  mano  destra  dalla  sinistra 
ed  un  gran  numero  di  animali  I » Queste  parole  della  misericor- 
dia e della  clemenza  divina  dovrebbero  essere  senile  in  lutti  i 
cuori. 

Ma  Ninive  ricadde  ne'sooi  primi  traviamenti,  è una  città  di 
sangue  tutta  piena  d’astuzia  o ai  rapina...  bisogna  che  perisca. 
Nabam  esclama;  « Io  vengo  a te,  dice  il  Dio  degli  eserciti,  io  ti 
getterò  sul  volto  le  vesti  che  ti  ricoprono,  esporrò  la  tua  nudità 
alle  nazioni  e darò  in  te  un  esempio. 

Tutti  coloro  che  li  vedranno,  ritraendosi  indietro  diranno: 
Ninive  è distrutta...  tu  sarai  inebriala  del  vino  della  mia  colle- 
ra ; sarai  ridotta  a nasconderli  dalla  vergogna  ed  a chieder  soc- 
corso contro  l’inimico. 

« Tutte  le  tue  forliCcazioni  saranno  come  i primi  frutti  del 
fico  i quali  cadono  allo  scuotersi  della  pianta,  in  bocca  di  chi 
vuol  mangiarli;  sarai  dal  fuoco  incenerila  e dalla  spada  estermi- 
nata...  a Furono  iMcdi  ed  i Caldei  che  s’incaricarono  della  ven- 
detta divina;  cicco  stromcnlo  che  il  Signore  infrangeva  a suo  be- 
neplacito dopo  essersene  servilo.  Arbacc  governatore  de’  Medi 
sdegnato  della  vergognosa  vita  dei  principi  di  Ninive  nascosti  da 
lungo  tempo  nell' interiore  del  loro  palazzo,  risolse  di  porvi  un 
termine  nella  persona  di  Sardanapalo,  ebe  per  le  sue  infamie  e- 
rasi  reso  non  solo  spregevole,  ma  insopportabile  anche  ai  suoi 
sudditi.  Codesto  governatore  non  polendo  soffrire  più  oltre  che 
tanti  nomini  valorosi  fossero  sommessi  ad  un  principe  più  molle 
c più  clfcminato  dello  donne  isicsse,  tramò  contro  di  lui  una  con- 
giura. Sardanapalo  veggendo  Ninive  presa  e trovandosi  nel  suo 
palazzo  circondato  dai  rivoltosi,  vi  si  arse  colle  sue  schiave,  le 
sue  donne  c i suoi  tesori.  Un’altra  città  sorse  dallo  sue  rovine, 
cd  ò in  oggi  impossibile  conoscere  quale  fosse  l’antica  e quale  la 
novella.  Solo  è certo  che  trovansi  ad  ogni  piè  sospinto,  lungo  il  • 
Tigri,  in  mezzo  ai  frantumi  di  cui  sono  quelle  sponde  rico- 
perte , pezzi  di  statue  , bassirìlievi  ed  iscrizioni  in  abbon- 
danza. 

G.  C.  rimproverando  ai  Giudei  il  loro  accecamento  dice- 
va ; « Questa  razza  iniqua  cd  adultera  dimanda  un  miracolo,  non 
gliene  sarà  concesso  verna  altro  che  quello  del  profeta  Giona, 
perchè  come  Giona  fu  Ire  gtorni  e tre  notti  nel  ventre  d’un  gran 
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pesce,  cosi  il  Figlio  dell’  aomo  sarà  tre  giorni  e (re  notti  nel 
seno  dell'a  terra.  1 Ninivili  sorgeranno  al  giorno  del  gnidizio 
contro  codesta  razza  e la  condanneranno  perchè  essi  fecero 
penitenza  alla  voce  di  Giona,  or  quello  che  è qui  e più  grande 
che  Giona  ». . 

Il  sig.  di  Beauvais  era  appena  allora  stato  eletto  al  vesco- 
vato di  Senez  quando  predicò  al  cospetto  di  Luigi  XV  il  sermo- 
ne della  Cena,  dove  prevalendosi  del  drillo  alla  sua  dignilù  ac- 
cordato, si  espresse  vigorosamente  contro  gli  scandali  della  cor- 
te. Rimembrasi  ancora  l’ impressione  ebe  l'oratore  fece  in  que- 
st’ incontro  in  coi  per  commovcre  il  monarca  per  lo  spettacolo 
dell’  ultimo  suo  Gne  e parafrasando  perciò  il  passo  della  Scrit- 
tura : 

Qoirama  soli  ancora,  — E Ninive  cadrà; 

parve  predire  una  morte  ebe  pareva  ben  lontana  c ebe  segui  nul- 
lameno  si  letteralmente  la  minaccia  del  sacro  oratore. 

Si  è pure  questa  rimarchevole  circostanza  che  lo  stesso  ve- 
scovo ricorda  nell’esordio  dell’  orazione  funebre  di  Luigi  XV,  e 
che  ne  rese  il  principio  cotanto  imponente  allorché  dirigendo 
la  parola  ai  Ggli  del  monarca,  loro  dice  : 

« Quando  annunziai  poco  tempo  fa,  la  divina  parola  al  co- 
« spetto  dell’  angusto  avolo  vostro  ; quando  gli  parlai  del  suo 
« popolo  e che  ilsuocnore  pareva  così  commosso  dalla  pubblica 
a miseria,  ohimè! chi  avrebbe  previsto  il  colpo  terribile  dal  qua- 
a le  già  era  minacciato? Già  il  gladio  della  morte  era  dunque  in- 
« visibilmente  sospeso  su  quell’ augusto  capo?  Deb  chi  avrebbe 
a pensato  ebe  avessimo  potuto  dirgli  allora  in  un  senso  lettera- 
« le,  adhue  quadraginla  diti,  ancora  quaranta  giorni,  e poscia 
a sarete  portalo  nel  sarcofago  de’  vostri  antenati,  e questa  vo- 
« ce  istessa  che  ora  udite,  sarà  l'interprete  del  lutto  del  vostro 
« popolo  ai  vostri  funerali  III  ». 

Un  pittore  inglese  ba  testé  provato  a riprodurre  in  una 
grande  composizione  un  episodio  di  codesta  spaventevole  cala- 
sirofe;coiraiuto  dellaBibbia  edei  comcniatori  ebe  la  spiegarono, 
egli  rappresentò  il  re  di  Ninive  sorpreso  dalla  distruzione  della 
sua  capitale,  quando  in  mezzo  alle  sue  donne  ed  alle  sue  schia- 
ve egli  s’abbandonava  ai  piaceri  della  tavola  e della  musica;  le 
colonne  e le  volte  del  palazzo  crollano;  veggonsi  a foggicele 
compagne  e i famigliaci  del  principe  in  preda  ad  un  mortale 
spavento;  tutti  cercano  la  loro  salvezza,  attraverso  alla  polve,  ai 
rollami  ed  al  tumulto.  Questa  incisione  ha  per  contrapposto  il 
passaggio  del  Mar  rosso  dagl’  Israeliti.  Gli  Egiziani  avviluppati 
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Dell' onde  sono  puniti  come  i Nioiviti  della  loro  disobbcdiriiia 
agli  ordini  d'iddio,  e qnclle  onde  voraci  in  cui  lutto  un  eserci- 
to ritrova  la  morte  sono  degne  di  figurare  a fianco  di  una  gran 
città  che  si  strugge,  profonda  e s' inabissa.  La  divina  possanza 
e posta  in  ben  risplendente  luce  iu  quelle  due  scene  spavente- 
voli. 


XVIII. 


Tiro — Il  sno  commercio  marittimo  — Panialone  della  eoa  empietà— Assalite 
da  Alessandra  — Sua  situazione  dopo  la  venuta  di  G.  C. — Ditesa  gloriosa- 
roenic  dai  Crociali— Suo  stato  attuale — Suo  arcivescovado  nel  1821 — Sido- 
ne— Notizia  isterica- Abdalonimo- Disteuzionedi  Sidone  predetta  da  Isaia 
— La  Cananea. 


Le  due  grandi  città  di  coi  abbiamo  data  in  compendio  la 
storia  non  ebbero  I'  onore  di  essere  visitate  dal  Salvatore  degli 
nomini.  Ma  Babilonia  e Ninive  fanno  una  si  gran  parte  degli 
annali  del  popolo  ebreo  che  benissimo  si  riannodano  a quelli 
della  Terra  Santa  propriamente  detta.  Ecco  due  città  site  sulle 
rive  del  Mediterraneo  che  il  figlio  di  Maria  calpestò  col  divino 
suo  piede,  delle  quali  parlò  piu  volte,  ed  ove  la  sua  onnipoten- 
za manifestossi  ; due  città  arricchite  dal  commercio  marittimo, 
riuomate  per  le  ricche  loro  tintorie  e che  sovente  vennero  preso 
Luna  in  iscambio  dell'altra  perchè  si  vicine  eperchè  avevano  gli 
stessi  osi,coslumi  ed  industria.  Ambe  vittime  della  vendetta  cele- 
ste aununziano  oggi  co'  ruderi  loro,  che  nulla  resiste  alla  volou- 
là  di  Dio.  Il  potere  di  Tiro  sol  Mediterraneo  o nell'  uccideole  è 
cognito  bastantemente;  Cartagine,  Utica  e Cadice,  colonie  da 
essa  fondalo  ne  sono  celebri  moDameati.  Estendeva  le  sue  na- 
vigazioni fino  all'  oceano  e le  portava  al  nord  oltre  l' Inghilterra 
ed  al  sud  al  di  là  delle  Canarie.  Lo  sue  relazioni  in  Orieotc 
quantunque  meno  conosciute  non  erano  certo  minori.  Le  isole 
di  Tiro  0 di  Arado  (oggi  Barilaio)  nel  golfo  Persico,  le  città  di 
Faran  e Phoenicum  oppidum,  sul  Mar  russo,  già  rovinate  al  tem- 
po do' Greci,  provano  che  que'di  Tiro  frequentarono  ben  lun- 
gamente prima  gli  spazi  navigabili  dell'Arabia  c del  mare  dcl- 
r Indie  ; e la  Bibbia  nella  sua  poetica  lingua,  contiene,  su  que- 
sto soggetto  dei  ragguagli  o relazioni  distinte,  altrettanto  più 
prezioso  in  quanto  ebe  offrono  di  que'  secoli  remoli  un  quadro 
di  movimenti  analoghi  a ciò  che  scorgesi  ancora  ai  giorni  no- 
stri. 
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a ToUc  le  slorir,  (ulti  i monumcnli  s’ accordano  a rapprc- 
icuiaruTiro  come  una  delle  più  celebri,  delle  più  polenti  e del- 
le più  floride  cillù  die  abbia  avolo  il  mondo  antico.  Padrona 
del  mare,  centro  del  commercio  dell’  universo,  da  ogni  contrada 
traendo  ai  suoi  mercati  tutto  ciò  ebe  poteva  arricchirla  per  la 
vendita  o pel  cambio  degli  oggetti  che  maggiormente  contribui- 
scono al  lusso,  alle  vanità,  alle  delizie,  ed  allo  comodità  della 
vita  ; divenuta  necessaria  o formidabile  a tulli  i popoli,  Irallau- 
do  le  altre  nazioni  come  un  insolente  dominatore  tratta  coloro 
ebe  sono  schiavi  del  suo  potere.  Facente  uii  ontoso  tradirò  del- 
la fortuna  e della  vita  non  solo  de’ suoi  nemici  ma  de’  suoi  al- 
leali medesimi;  insultante  alla  disgrazia  di  Gerusalemme,  spin- 
gendo r empietà  fino  a spogliarla  e depredarne  il  tempio  de’  più 
preziosi  tesori  per  farne  omaggio  alle  infami  divinità  da  essa 
adorate  ; essa  meritò  infine  ebe  il  cielo  facesse  scoppiare  su  di 
lei  le  minacce  dell’  ira  sua.  Al  co-petto  delle  rovine  di  Tiro  or- 
gogliosa, apersi  Ezechiele  e vi  lessi: 

a Perchè  Tiro  ha  detto  di  Gerusalemme  : Bene  sta  : sono 
spezzale  le  porle  dei  popoli  : tulli  verrannoa  me,  io  mi  empirò, 
ella  è deserta. 

Il  Per  questo,  così  dice  il  Signore  Dio:  Ecco  che  io  vengo 
contro  di  le,  o Tiro,  e manderò  sopra  di  le  molte  genti,  come 
flutti  del  mare  in  tempesta. 

(I  E abbatteranno  le  mura  di  Tiro,  è distruggeranno  le  sue 
torri,  e io  ne  raderò  fin  la  polvere  e la  ridurrò  un  tersissimo 
sasso. 

« Ella  sarà  in  mezzo  al  mare  un  silo  da  asciugarvi  le  reti, 
perchè  io  ho  parlalo,  dice  il  Signore  Dio  : ella  sarà  preda  alle 
genti. 

« Le  figlie  ancora  di  lei  ebe  sono  nella  campagna  periranno 
di  spada  ; e conosceranno,  che  io  sono  il  Signore. 

a Perocché  queste  cose  dico  il  Signore  Dio;  Ecco  che  io 
dal  sctlenlriono  condurrò  a Tiro  Nabucodonosor  re  di  Babilo- 
nia, re  dei  regi,  con  cavalli,  e cocchi,  e cavalieri,  e turba  gran- 
de di  popolo. 

« Le  tue  figlie  che  sono  nella  campagna  ei  le  ucciderà  di 
spada  e le  circonderà  di  fortini,  e ammasserà  terra  all’  intorno 
e alzerà  lo  scudo  contro  di  te. 

« E disporrà  le  vigne  e gli  arieti  contro  le  lue  muraglie  e 
le  tue  torri  distruggerà  colle  sue  macchine  da  guerra. 

« Alla  inondazione  de' suoi  cavalli  tu  sarai  ricoperta  di  pol- 
vere : al  romorlo  de’  cavalieri  e de’  carri,  e de'  cocchi  si  scuo- 
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tcran  le  (ac  mura,  qnand’  egli  per  le  (ae  porte  entrerà  come  si 
entra  in  una  città  presa  per  forza. 

« Le  piazze  tue  tutte  saran  pestate  dall'  unghie  de’  suoi  ca- 
valli, metterà  a fil  di  spada  il  tuo  popolo  e lo  tue  insigni  statue 
anderanno  per  terra. 

a Daranno  il  sacco  alle  (ac  ricchezze,  prederanno  i tuoi 
fondachi,  e distruggeranno  io  tae  muraglie,  e diroccheranno  le 
. tue  case  magnifiche,  e getteranno  in  mezzo  alle  acque  ì tuoi  pie- 
trami, il  legname  e la  tua  polvere. 

K E farò,  che  più  non  si  sentauo  i tuoi  cantici  e il  suono 
delle  lue  cetre  più  non  si  udirà. 

« E li  renderò  un  tersissimo  sasso,  e sarai  un  luogo  da  a - 
sciugarvi  le  reti,  e non  sarai  più  edificata,  perchè  io  ho  parla- 
to, dice  il  Signore: 

« Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  a Tiro:  Al  fracasso  di 
tua  rovina,  e al  gemito  di  coloro  che  saranno  uccisi  nella  stra- 
ge, che  in  le  si  farà,  non  saraun’ elleno  smosse  le  isole? 

« I principi  tulli  del  mare  scenderanno  dai  loro  troni,  e si 
terranno  i lor  manti  e getteranno  le  variegate  lor  vestimcnia  e 
di  stupore  si  copriranno;  sederanno  per  terra  e attoniti  di  tua 
repentina  caduta  saran  fuori  di  loro  stessi. 

« E deplorando  il  tuo  caso  diranno  a le:  Come  mai  se'  tu 
caduta  o abitatrice  del  mare,  città  gloriosa  che  fosti  si  forte 
e polente  in  mezzo  alle  acque  co*  tuoi  abitatori,  ebe  erano 
temuti  da  tutti?  » 

« Dopo  aver  letti  codesti  anatemi  terribili  di  Colui  che  non 
mai  invano  minaccia,  meditai  qualche  istante,  coll’  anima  piena 
di  spavento,  innanzi  ai  pietrami  che  aveva  sotto  gli  occhi,  su 
quel  lungo  assedio,  in  seguilo  al  quale  Nahucodonosor  esecuto- 
re delle  vendette  divine  ridusse  in  cenere  la  città  insensata  che 
aveva  osato  credere  di  vincere  l’Altissimo. 

« E i mici  pensieri  si  portarono  in  seguilo  con  doloro  sui 
posteriori  secoli,  ne’ quali  nuovamente  divenuta  grande,  opulen- 
ta, potente,  corrotta  dall’orgoglio  e continuando  a confidare  nei 
falsi  appoggi  della  grandezza,  dimenticò  ad  un  tratto  ed  il  casti- 
go del  quale  era  stala  colpita  ed  i delitti  che  glielo  avevano  me- 
ritalo. Allora  apersi  Isaia,  o vi  iessi  : 

a Gettate  urli,  o navi  del  mare,  perocché  è desolala  la  ca- 
sa onde  soicvan  tornare.  Dalla  terra  di  Celim  (città  della  Mace- 
donia) ne  hanno  avuto  l’ avviso. 

« Tacete,  o abitatori  dell’Isola:  lucri  piena  de’ mercatan- 
ti di  Sidone  che  valicavano  il  mare. 

u La  semenza,  che  cresce  nelle  ridondanti  acque  del  >'ilo, 
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e le  messi  del  fìnmc  eran  sua  raccolta,  cd  ella  era  direnuta  l’em- 
porio delle  nazioni.  » 

Uno  dei  falli  i più  memorabili  della  vita  di  Alessandro  è 
senza  dubbio  l’assedio  e la  presa  di  Tiro. 

Nella  piena  del  suo  orgoglio  essa  osò  cbiuder  le  sue  porla 
al  giovine  conquistatore  a cui  nulla  resisteva  ; la  sua  collera  a 
quel  ri6nto  s’accese,  ed  il  Ggliodi  Filippo  risolse  vendicarsi  di 
tanta  insolenza.  Dopo  sette  mesi  d’assedio,  egli  la  prese  col  mez- 
zo di  una  larga  rialzala  colla  quale  colmò  in  parte  lo  spazio  che 
separava  la  città  dalla  terra  ferma  : priva  de’  soccorsi  che  Car- 
tagine (una  delle  sue  colonie)  le  aveva  falli  sperare,  la  regina 
dei  mari  fu  costrclla  di  cedere  al  Macedone . . . Essa  fu  sacclseg- 
giala,  sconvolta  e distrutta. 

Egli  non  è senza  interesse  il  leggere  in  Quinto  Curzio  le 
minute  circostanze  di  qocH’asscdio  memorabile, di  coi  quello  del- 
la Rochelle  sotto  Luigi  XIII  ne  rammenta  alcune,  soprallatto  in 
ciò  che  ba  relazione  alla  rialzata  ordinala  dal  possente  ministra 
del  re  di  Francia  il  cardinale  di  Riebelieu,  per  impdronirsi  di 

3ucl  bastione  della  religione  riformata.  Noi  ci  contenteremo  di 
escrivere  gl'  immensi  lavori  di  quella  rialzata. 

« Alessandro  fece  lavorare  ad  una  diga  o chiusa  di  nuova 
costruzione  e ne  diresse  l’opera,  non  presentandone  i fìanchi  al 
vento,  ma  direttamente  avanzandone  il  corso  terso  la  meta,  co- 
prendo coi  medesimi  gli  altri  lavori;  diede  anche  più  spaziosità 
alla  sua  rialzala  perchè  le  torri  innalzatevi  in  mezzo  fossero  al  si- 
curo dai  dardi  nemici. Geltavansi dunque  nel  mare  alberi  intieri 
coi  loro  rami, venivano  quindi  ricoperti  di  pietre, c su  quel  dop- 
pio letto  nuovi  alberi  meltcvansi  che  si  caricavano  di  terra,  cd 
avvicendando  quella  sorta  di  strali  olienevasi  un  legamo  che  dava 
della  consistenza  all’impresa. Dal  canto  loro,qac’diTiro,mellcvano 
coraggiosamente  in  opera  tutto  ciò  che  poteva  immaginarsi  per 
impedire  il  progresso  della  diga  ; il  principale  sostegno  loro  era 
nei  nuotatori  che  tulTavansi  nel  mare  lunge  dalla  vista  do’nemi- 
ci,  e sott’acqua  s'  avvicinavano  alla  diga  e con  destrezza  rilraen- 
donc  gli  sporgenti  rami,  trascinavano  in  mare  la  maggior  parte 
de’ materiali  ; allora  con  facilità  smorendo  le  fondamenta  e i 
tronchi  degli  alberi  rimanendo  senza  base,  tutto  il  colossale  com- 
plesso rimanevano  rovinalo.  Alessandro  era  nella  perplessità,  e 
non  sapeva  se  dovesse  tener  fermo  o rinunziare  all’  impresa, 
allorché  venne  da  Cipro  uua  sua  flotta,  e nello  stesso  tempo 
Cleandro  di  recente  sbarcato  in  Asia  con  truppe  greche. Divise  in 
due  squadre  la  sua  (lotta  composta  di  cento  e novanta  vele.  Pi- 
tagora re  di  Cipro  eblie  con  Cratere  il  comando  dell’ala  sinistra, 
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pii  Alessandro  per  comandare  la  destra  sali  la  Reale  a cinque  fi- 
Jc  di  remi. 

I Tirii,  quantunque  avessero  presta  nna  flotta  peranco, 
non  osando  arrischiare  nna  battaglia  navale  misero  tnlte  le  gale- 
re loro,  che  erano  a tre  Ole,  sotto  la  protexione  delle  loro  mora, 
ma  il  re  avendole  assalite  ne  mandò  tre  a fondo. 

« Alla  domane  avendo-  fatta  avvicinare  la  sua  flotta  alle 
muraglie,  la  bersagliò  su  lutti  i punti  colle  macchine  e special- 
mente cogli  arieti  c catapulte.  Frattanto  i Tiri  aCTrettaronsi  a 
turare  le  brecce  con  sassi  ; diero  anche  principio  ad  un  muro 
interno  che  loro  servisse  di  riparo  qualora  fosse  venuto  a man- 
care il  primo.  Ida  il  male  aumentava  in  ogni  luogo  ; la  chiusa 
era  a trar  d'  arco,  la  flotta  investiva  la  città  che  vedevasi  assa- 
lila per  terra  e per  mare.  I Macedoni  avevano  attaccate  a due  a 
due  delle  galere  a quattro  file  di  remi,  di  maniera  che  le  prore 
toccavansi  e le  poppe  erano  discoste  il  più  possibile  : essi  ave- 
vano riempiuto  codesto  spazio  tra  poppa  e poppa  di  antenne  e 
di  travi  collegate  c praticativi  sopra  dei  ponti  per  collocarvi 
soldati.  Spingevano  verso  la  città  qne’  legni  cosi  equipaggiali  ; 
e di  là  saettavansi  gli  assediati  con  sicurezza  perchè  lo  prode 
copriviino  gli  assedienti.  Alla  mezzanotte  il  re  diede  ordine  alla 
sua  flotta  d'investire  le  mura  : c già  i vascelli  cosi  preparati 
avvicinavansi  |ierogni  parte  alla  piazza  ; e i Tiri  si  abbandona- 
vano alla  disperazione  allorché  ad  un  tratto  il  cielo  ricoprissi  di 
foltissime  nubi,  e la  poca  luce  restante  si  spense  in  una  pro- 
fonda oscurità.  Il  mare  agitato  gonfiasi  a poco  a poco  ; poscia 
i venti  divenuti  più  forti  innalzano  le  onde  e gli  uni  contro  gli 
altri  si  orlano  i vascelli  : le  gomene  che  tenevano  collegale  le 
galere  le  travi  si  rompono,  i ponti  sono  rovesciati  e con  un 
fracasso  spaventevole  trascinano  seco  gli  uomini  entro  al  mare, 
perchè  in  quel  disordine  diflìcile  riesciva  il  governar  vascelli 
cosi  gli  nni  agli  altri  vicini  ; il  soldato  era  d’ impaccio  alle  fun- 
zioni de'  marinai,  i marinai  a quelle  del  soldato  ; e come  suc- 
cede in  simili  casi,  gli  abili  erano  alla  discrezione  degli  igno- 
ranti ; i piloti  in  altri  tempi  osi  a comandare  obbedivano  ; e 
per  timor  di  morire  facevano  lotto  ciò  che  loro  veniva  ordinato. 
Finalmente  il  mare  cedette  ai  costanti  sforzi  de’  remigatori  che 
parevano  gli  strappassero  a forza  i vascelli  ; essi  riapprodarono 
alla  spiaggia,  ma  la  più  parte  malconci  e » 

« Alessandro  fu  in  procinto  d’ abbandonare  qoell'  assedio, 
ma  r onta  di  confessarsi  violo  lo  sostenne  in  mezzo  ai  più  dori 
lavori.  I Tiri  veggendosi  abbandonati  dagli  uomini  e dagli  Dei 
perdettero  il  coraggio  c si  arresero  dopo  selle  mesi  di  gloriosa 
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retislcDza.  Dopo  molle  vicìseiluditii,  Tiro  si  ritUbili  al  favore 
di  una  lunga  pace,  e godette  di  un  perfetto  riposo  sotto  la  pro- 
tezione dei  Domani.  » 

Allorché  Gesù,  disceso  dalla  montagna  , pronunciò  quelle 
parole  sì  nuove  pei  suoi  uditori  : v Felici  coloro  che  piangono; 
« felici  coloro  che  soffrono  ; felici  i poveri  di  spirito  » la  folla 
che  circondavalo,  era  per  la  maggior  parte  della  cìtU  di  Tiro  o 
di  Sidone. 

In  quelle  città  commercianti,  occupate  affatto  di  specula- 
zioni marittime,  si  rinvenivano  anche  genti  religiose,  avide  di 
raccogliere  gl'insegnamenti  del  nuovo  Profeta  : in  mezzo  alle 
preoccupazioni  di  un  commercio  attivo  e delle  spedizioui  loro 
lontane, quel  linguaggio, si  contrario  alle  mire  loro, ai  loro  pensie- 
ri, ed  alle  loro  ahiludini,  doveva  colpirli  di  un  grande  stupore. 

Per  altra  parte  non  era  diffìcile  di  rinvenire,  nelle  città  site 
al  confluente  del  mare,i  cui  abitanti  sono  esposti  sovente  a perì- 
coli, degli  uomini  che  benedissero  la  Provvidenza  alla  quale  do- 
vevano la  conservazione  d’  una  vita  le  tante  volte  esposta,  e di 
ricchezze  acquistate  in  mezzo  a tanti  rischi. 

La  riconoscenza  fa  loro  un  dovere  di  confessare  l' onnipo- 
tenza di  quello  che  impera  sui  mari , e di  cantare  le  glorie  di 
quel  Dio  che  li  ha  salvati  ed  arricchiti  ; essi  divengono  religio- 
si allo  spettacolo  continuo  de'  vascelli  che  ogni  giorno  partono 
per  lontani  paesi,  e ritornano  dopo  una  lunga  assenza,  ricondu- 
cendo sano  e salvo  il  loro  equipaggio  e le  produzioni  di  una 
lontana  regione.  Il  più  grossolano  marino  fa  il  segno  del  cristia- 
no, passando  vicino  ad  una  croce  che  s' innalzi  alla  riva  o ad  una 
Madonna  incassala  sulle  rocce  della  spiaggia  che  costeggia  ; ed 
ogni  volta  che  sbarca,  dopo  una  lunga  corsa,  voi  lo  vedete  pre- 
gare alla  cappella  de'  marini,  e sospendere  alla  volta  del  tempio 
una  piccola  Ivarca,  emblema  della  nave  che  fu  in  balia  della  tem- 
pesta. Cosi  fra  gli  uditori  del  divin  Oratore,  nella  folla  accorsa 
da  liro  e da  Sidone,  senza  dubbio  più  d'  un  marinaio  Irov  arasi, 
che  i discepoli,  che  I' umile  corteo  di  Cristo  formavano,  sem- 
plici pescatori  com'esso,  guadagnarono  alla  fede  novella. 

I Tiri,  che  sotto  i principi  Maccabei  avevano  ricuperala 
una  parto  del  loro  antico  splendore,  ma  che  tuttora  adoravano 
falsi  numi,  e principalmente  al  culto  d' Ercole  sagrilicavano,  ri- 
cevettero la  luce  del  Vangelo  dopo  l' ascensione  del  Signore,  ed 
abbracciarono  il  Cristianesimo,  vivente  S.  Paolo,  che,  venendo 
da  Cipro  per  andare  a Gerusalemme,  sostò  in  Tiro,  e vi  dimorò 
sette  giorni  co'  suoi  discepoli,  cioè  coi  Cristiani  che  vi  rinvenne. 

« Avendo  iuconlrato  a Palaro  ( città  di  Licia  sul  Medilcr- 
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raoeo  ) un  vascello  che  salpava  per  la  Fenicia,  c' imbarcemmo  c 
salpammo. 

« Scoprimmo  l’ isola  di  Cipro,  che  lasciammo  a sinistra,  e 
continuando  il  nostro  cammino  verso  la  Siria,  noi  venimmo  a 
Tiro,  dove  il  vascello  doveva  sbarcare  le  sue  merci. 

« Ivi  avendo  incontrali  dei  discepoli,  vi  dimorammo  per 
sette  giorni,  ed  essi  dicevano  a Paolo,  inspirali  com’  erano  dallo 
Spirilo  Santo  ; ebe  non  andasse  a Gerusalemme. 

« Dopo  avervi  sette  giorni  stanriato,  ne  partimmo;  ed  essi 
vennero  tulli  colle  mogli  c coi  figli  ad  accompagnarci  sino  fuori 
della  citlà,  dove,  avendo  piegalo  il  ginocchio  a terra,  femmo  la 
preghiera. 

a Ed  essendoci  abbracciali  (Ij  salimmo  la  nave  ed  essi  ri- 
tornarono alle  case  loro  b. 

Quando  avremo  ad  intrattenerci  particolarmente  di  san 
Paolo  , tenteremo  di  pingcrc  codesta  vita  laboriosa  e piena  di 
perigli  che  fu  il  suo  retaggio.  Impareremo  ad  amare  i nostri 
fratelli  come  lo  vuoleìlVangclo,veggendo  la  carità  che  lo  divora- 
va, ed  il  nostro  zelo  tepido  e timoroso  si  riscalderà  e prenderà 
vigore  quando  seguiremo  quel  coraggioso  apostolo  suH'arena,so- 
ventc  innostrala  di  sangue,  dove  egli  ha  combattuto  per  la  fede. 

Da  quel  tempo  la  chièsa  di  Tiro  venne  onorala  da  un  con- 
cilio e divenne  metropolitana.  La  sede  ne  fu  occupata  da  un  pre- 
lato celebre  del  secolo  decimosccondo,  francese  di  nazione,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Guglielmo  da  Tiro,  che  si  distinse  per 
la  sua  scienza,  per  la  sua  pietà  e per  le  destre  sue  negoziazioni; 
si  è a quel  principe  degli  storici  delle  crociato  che  noi  dobbiamo 
la  migliore  Storia  della  guerra  sacra. 

Passò  Tiro  snccessivamcnte  sotto  la  dominazione  dei  re  di 
Egitto  c di  quelli  di  Siria.  Essa  fu,  con  tutta  quest’ultima  pro- 
vincia, conquistata  da  Pompeo.  Sotto  Adriano  essa  divenne  me- 
tropoli, e fu  presa  o ripresa  più  volte  al  tempo  de' Cristiani.  La 
gloriosa  resistenza  che  seppe  questa  citlà  opporre  alle  armi  di 
Saladino  è degna  di  eterna  ricordanza. 

La  citlà  di  Tiro,  al  tempo  del  re  Baldovino,  rammentava 
appena  l‘  idea  di  quella  città  sontuosa  i coi  ricchi  mercanti,  al 
diro  d' Isaia,  erano  principi  ; ma  era  riguardata  ancora  come  la 
più  popolosa  0 la  più  commerciante  delle  città  di  Siria. 

(Il  Doveva  essere  uno  spettacolo  ben  commovente  quello  della  separa, 
lione  del  Maestra  da' suoi  discepoli  in  quell'ultimo  addio,  perchè  san  Paolo 
seminando  la  parola  del  Signore  in  mezzo  alle  popolazioni  che  visitava,  ed 
irraggiandole  d'  una  luce  divina,  doveva  loro  apparire  come  un  benefattore 
non  solo,  ma  come  un  ente  cetazte,  epperò  si  dice  un  angela.  E quando  quel 
gran  missionario  dividevasi  dai  nuovi  Cristiani, dovevano  piangere  come  fan- 
ciulli ebe  perdono  il  padre. 
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Ergevati  su  d'una  deliziosa  spiaggia,  che  le  montagne  mcl- 
tevanu  al  coperto  dagli  aquiloni  settentrionali  ; essa  aveva  due 
grandi  moli  che  simili  a dne  braccia,  protendevansi  nell'  onde 
per  chiudere  un  porto  in  coi  le  burrasche  non  avevano  accesso. 

La  città  di  Tiro  che  aveva  sostenuti  più  assedi  famosi,  era 
difesa  da  una  parte  dai  (lutti  del  mare  e dallo  scoscese  rocce,  e 
dall’  altra  da  triplici  mura  sormontate  da  torri. ...Dopo  un  asse- 
dio di  cinque  mesi,  le  bandiere  del  re  di  Gerosalemme  e del  do- 
ge di  Venezia  ondeggiarono  insieme  sulle  turrite  mura  di  Tiro: 
i Cristiani  fecervi  l'entrata  loro  trionfante,  mentre  che  gli  abi- 
tanti in  seguito  a capitolazione  ne  nscivan  colle  loro  donne  e fan- 
ciulli. Per  una  bizzarria  singolare  si  fu  il  caso  che  decise  deH'as- 
sedio  di  codesta  città.  Mentre  in  forse  stavano  i Crociati,  se  a- 
vessero  ad  assaltare  Ascalon  o Tiro,  due  biglietti  io  cartapecora 
sui  quali  erano  scritti  i nomi  delle  due  città,  furono  collocati 
sull’  altare  del  santo  Sepolcro  ; ed  io  mezzo  ad  una  folla  di  spet- 
tatori, un  tenero  orfano  avanzossi,  ne  prese  uno,  e la  sorte  de- 
cise per  la  città  di  Tiro.  Essa  fu  presa. 

Codesta  città  dai  Cristiani,  conquistala,  bastò  da  sè  sola  ad 
apporsi  a tutte  le  forze  riunite  di  Saladino  che  erasi  impadroni- 
to di  Gerusalemme  ed  aveva  guadagnata  la  famosa  battaglia  dì 
Tiberiade. 

Egli  aveva  radunate  due  volte  le  sne  flotte  e le  sue  armate 
per  assaltar  quella  piazza  di  cui  ardentemente  bramava  la  con- 
quista ; ma  tutti  gli  abitanti  avevano  ginrato  di  morire  piutto- 
sto di  arrendersi  ai  Mussulmani. 

Codesta  generosa  risolnzione  era  l' opera  di  Corrado,  figlio 
del  marchese  di  Monferrato,  giunto  di  recente  nella  piazza,  e 
che  pareva  dal  Cielo  mandato  a salvarla. 

« Quel  signore  portava  nn  nome  celebre  nell’  Occidente,  e 
la  fama  delle  sne  gesta  lo  aveva  preceduto  in  Asia.  Fin  dalla  sua 
più  tenera  giovinezza  erasi  distinto  nella  guerra  della  Santa  Se- 
de contro  r imperatore  di  I-amagna.  La  passione  della  gloria. ed 
il  bisogno  di  rintracciare  avventure  l’ addussero  quindi  a Costan- 
tinopoli, ove  dissipò  una  sedizione  che  minacciava  il  trono  im- 
periale, c la  fece  sventare  uccidendo  nel  campo  di  battaglia  il 
capo  de' faziosi  ribelli.  La  sorella  d’ Isacco  Sant’ Angelo  ed  il 
titolo  di  Cesare  furono  il  premio  del  suo  coraggio  e dc’suoi  ser- 
vigi. Ma  il  suo  carattere  irrequieto  non  gli  permise  di  lungamen- 
te godere  la  sua  fortuna.  In  mezzo  alle  sue  pacifiche  grandezze, 
scosso  ad  un  tratto  dal  roraore  di  Terra  Santa,  involasi  alla  con- 
ingalo  tenerezza  ed  alla  riconoscenza  dell’  imperatore  per  volare 
nella  Palestina.  Corrado  arrivò  sulle  coste  della  Fenicia  dopo  es- 
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sere  sfuggito  ai  Sancini  alcuni  giorni  dopo  la  battaglia  di  Tibc- 
riade.  Prima  del  suo  arrivo,  la  cittì  di  Tiro  avea  spediti  depu- 
tati a Saladino  per  capitolare  ; kL^ua  presenza  rianimò  il  corag- 
gio di  tutti,  e tutto  cangiò  d'  aspetto.  Fecesi  affidare  il  comando 
della  cittì,  i fossi  vennero  allargati,  le  fortiCcazioni  riparate  e 
ristorate,  e gli  abitanti  di  Tiro  assaliti  per  terra  e per  mare,  di- 
venuti ad  un  tratto  invincibili  guerrieri,  impararono  sotto  i suoi 
ordini  a combattere  le  armale  o le  flotte  saracene.  — 

« Il  vecchio  marchese  di  Monferrato,  padre  di  Corrado, che 
per  visitare  la  Terra  Santa  aveva  abbandonati  i suoi  paciflci  do- 
mini, erasi  ritrovato  alla  battaglia  di  Tiberiade  ed  era  stato  fatto 
prigioniero  dai  Mussulmani  ; egli  nelle  prigioni  di  Damasco  a- 
speltava  che  i suoi  Agli  lo  avessero  potuto  liberare  o riscattare 
dalla  schiavitù. 

« Saladino  Io  fece  venire  nel  suo  campo  e promise  al  va- 
loroso Corrado  restituirgli  libero  il  padre  e dargli  ricchissime 
possessioni  in  Siria  s’egli  aprivagli  le  porte  di  Tiro.  Lo  minac- 
ciò contemporaneamente  di  collocare  il  vecchio  marchese  di  Mon- 
ferrato innanzi  alle  file  dei  Seraceni  ed  esporlo  ai  dardi  nemici 
degli  assediati.  Corrado  rispose  con  fierezza  che  egli  sprezzava 
i doni  degl'  infedeli  e che  la  vita  di  suo  padre,  tuttoché  lo  amas- 
se più  di  sé  stesso,  gli  era  meno  cara  della  causa  de' Cristiani,  e 
che  se  i Saraceni  erano  barbari  a segno  di  far  morire  un  veglio 
cb'crasi  arreso  a discrezione  sulla  parola,  egli  sarebbe  andato 
superbo  di  potersi  dire  figlio  di  un  martire  ; che  insomma  nulla 
arresterebbe  i suoi  colpi. 

a.  Dopo  codesta  risposta  i soldati  di  Saladino  ripigliarono  i 
loro  assalti,  e i Tirii  si  difesero  con  accanimento.  Gli  Ospitalieri, 
i Templari  ed  i più  valorosi  guerrieri  che  fossero  ancora  nella 
Palestina  tutti  orano  accorsi  nelle  mura  di  Tiro  per  dividere  l’o- 
nore di  una  si  bella  resistenza.  Tra  i Crociali  che  distingoevan- 
si  per  vllore,  facevasi  particolarmente  osservare  un  gentiluomo 
spagnnolo  conosciuto  nella  storia  sotto  il  nomediCooolisrs  delle 
ermi  cerdt.Lni  solo,dicooo  le  vecchie  cronache, respingeva  e sba- 
ragliava dei  battaglioni  intieri  di  nomici-.scese  piu  volle  a singo- 
iar tenzone,!  più  intrepidi  MussuluMni  furono  da  esso  atterrati, 
e fece  ammirare  da  Saladino  le  sue  gesta  e la  sua  intrepidezza. 

< Non  aveva  Tiro  cittadino  che  non  sapesse  maneggiare  le 
armi  ; gli  stessi  fanciulli  erano  altrettanti  soldati  ; le  donne  ani- 
mavano i guerrieri  colla  presenza  e colla  voce;  sull  onde,  a piè 
delle  mora,  incessantemente  combaltevasi.  Ovunque  i Saraceni 
s'abbattevano  in  eroi  cristiani  che  tante  fiate  li  avevano  fatti  re- 
trocedere. Saladino  vcggendosi  senza  speranza  di  vincere  Tiro» 
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si  risolse  a levare  l' assedio  per  attaccare  la  piana  di  Tripoli.  » 
(Michado.  hloria  dtlle  Crociale). 

La  Doova  Tiro,  in  oggi  chiamata  Fonr,  è sila  all’estremità 
d’  una  penisola  di  sabbia  e ricopro  lo  spazio  di  una  mezza  lega 
per  lunghezza  e di  nn  quarto  di  lega  per  larghezza  ; nulla  essa 
non  ha  conservato  dell’  antica  sua  magniheenza.  li  suo  piccolo 
porlo  proietto  da  un  meschino  castello, è talmente  ripieno  di  sab- 
bia e di  materiali  d'ogni  specie,  che  i navigli  de’  pescatori  che 
visitano  ancora  quella  città,  già  un  di  si  celebre,  e che  secondo 
la  tradizione  delle  Carte  sacre  stendono  le  reti  loro  sul  nudo  sas- 
so, non  ponno  innolirarvisi  che  a stento.  Se  vogliam  prestar  fe- 
de a Buckinaham,  codesto  luogo  conterrebbe  ottocento  case  in 
pietra  ; ma  Wilson  ne  riduce  il  numero  alla  quarta  parte  eioè  a 
200.  Fonr  in  oggi  possiede  una  moschea,  tre  chiese,  pubblici 
bagni  ossia  terme,  ^ alcuni  bazar;  ogni  giorno  va  ora  amplian- 
dosi a danno  di  Sejda  (Sidone)  a coi  deve  la  sua  fondazione  e la 
sua  pristina  gloria.  Tutti  i viaggiatori  differiscono  sulla  sua  po- 
polazione. Il  commercio  fra  Tiro  ed  Alessandria,  che  consiste  in 
sete  e tabacchi,  è di  poca  entità.  Un  gran  numero  di  colonne 
bellissime  rovesciate  al  suolo  vicino  alla  spiaggia,  e frammenti 
ancora  in  piedi  semicoperti  da  molti  secoli  dall’  accumulata  sab- 
bia, dimostrano  in  patente  maniera  la  fragilità  delle  umane  gran- 
dezze : non  rimane  più  a codesta  antica  città  che  ciò  che  non  fa 
dato  agli  uomini  di  torlo,  cioè  la  gradevole  sua  situazione  su  di 
ona  deliziosa  spiaggia  che  le  montagne  propinque  riparano  dalle 
settentrionali  bufere,  e quasi  in  seno  del  mare,  con  un  porto 
spazioso  e sienro,  in  cni  le  tempeste  non  ponno  innoitrarsi. — La 
città  di  Tiro,  già  si  opulenta  e si  popolosa,  e che  in  oggi  numera 
appena  mille  abitanti  ebe  vegetano  miseramente  sopra  una  lin- 
gua di  terra  protendentesi  nel  mare,  aveva  nel  1821  per  capo 
religioso  un  arcivescovo,  che  abitava,  solo  con  una  sua  sorella, 
una  modestissima  casa,  di  cni  apriva  egli  stesso  la  porta  ai  radi 
viaggiatori  che  lo  visitavano,  astretto  a prendere  ad  imprestilo 
una  stalla  da’  suoi  vicini,  e non  avente  per  mobili  od  arredi  nella 

Siù  bella  camera  che  un  canapè,  una  tavola,  un  Cristo  ed  una 
ibbia. 

« Mio  fratello,  diss’egli  al  sig.  Damoiseau,  rigoardatevi 
qui  altrettanto  padrone  che  in  casa  vostra  a ; poscia,  avendogli 
presentata  una  pippa  e del  tabacco  della  montagna  del  Libano, 
soggiunse  : « lo  non  posso  trattarvi  come  vorrei, perchè  non  vi- 
vo che  di  elemosine  che  divido  coi  poveri  e co’  viaggiatori  che 
hanno  la  bontà  di  darsi  la  pena  di  venirmi  a visitare;  ma  voi 
potete  almeno  essere  sicuro  di  rinienìre  qui  il  sale  ed  il  pane. a 
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InfaUi  il  povero  prelato  nonarea  guari  di  più  a dare.  Il  viaggia- 
tore franceae  non  potè  conrenerolinente  pranzare  che  mettendo 
nella  mano  della  sorella  dell'antiste  di  soppiatto  dac  piastre  (fran- 
chi 12.  50]  che  dopo  qualche  esitanza  accettò  ed  uscì  tosto  per 
andare  in  traccia  di  provvigioni. ...Così  l' arcivescovo  di  Tiro 
pnò  darci  appena  un'  idea  del  più  povero  curato  delle  nostre 
campagne,  che  forse  non  si  trova  mai  in  tali  strettezze  da  dover 
accettare  un  compenso  della  sua  ospitalità. 

Noi  passiamo  alla  città  di  Sidone  vicino  a Tiro,  celebre  nel- 
la sacra  Scrittura,  e famosa  anche  al  tempo  delle  crociate, e che 
deve  cattivar  I’  attenzione  particolare  dei  Francesi,  poiché  des- 
si soltanto  vi  possedono  alcuni  stabilimenti. 

Sidone  è una  città  antica  e celebre  nella  Bibbia,  essa  prese 
il  nome  dal  suo  fondatore  che  era  il  Sglio  primogenito  di  Canaan. 
Chiamasi  pure  Seì'da  o Said,  che  nella  santa  lingua  ed  in  aiabo 
significa  pesca  o caccia,  perchè  infatti  i pesci  ed  il  selvagginme 
vi  sono  abbondanti.  Nella  Scrittura  codesta  città  è qualiGcata  di 
grande  per  le  sue  mura  di  cinta  c la  sua  possanza  ; ì suoi  abi- 
tanti chiamati  Sidonii  o Sidoniani  erano  governati  da  un  re  ; 
Gesabele,  che  Acabbo  sposò,  era  Gglia  del  re  di  Sidone. 

Ai  tempi  di  Mosè,  Sidone  era  la  capitale  della  Fenicia,  sita 
all’estremità  settentrionale  della  Terra  promessa. 

I Fenici  occupavano  tolta  l’estesa  dal  Gnme  Elentero  sino 
al  monte  Carmelo  ; in  seguito  estesero  la  loro  dominazione  sino 
a Gaza,  ed  anche  sino  a Pelusio  : perchè  i loro  limili  hanno  va- 
riato. Furono  i primi  nauti  ed  i più  famosi.  Cartagine,  la  riva- 
le di  Roma,  fu  debitrice  delia  sua  fondazione  ad  una  colonia  di 
Fenici  ; ma  codesta  città,  chiamata  la  madre  di  tutte  le  altre 
della  Fenìcia,  non  fu  la  più  cospicua  della  sua  contrada  che  Gno 
alla  fondazione  di  Tiro  da  lei  fondata,  uscita  dal  suo  seno,  dive- 
nuta la  sua  rivale,  e che  Gol  per  soggiogarla.  Diventata  più  for- 
te la  città  di  Tiro,spogliò  la  sua  fondatrice  di  ogni  prerogativa, 
ma  quest’  ultima  in  seguito  ne  scosse  il  giogo. 

Salmanazaro  coll’  esercito  sno  venne  in  Fenicia  settecento 
e veni’ anni  prima  di  G.  C.,  ed  i SidonI  gli  si  assoggettarono. 
Nabucodonosorre  loro  fece  la  guerra  come  ai  Tirii,  e li  addusse 
cattivi  in  Babilmiia.  Ciro,  fondatore  de’ Persiani,  la  tolse  agli 
Egiziani  che  se  n'  erano  fatti  padroni  ; il  celebre  conquistatore 
permise  agli  abitanti  di  Sidone  di  avere  i loro  re  particolari  che 
ti  aiutavano  in  ogni  loro  marittima  spedizione.  Acbar,  uno  degli 
nlGciali  del  re  di  Persia,  cagionò  la  rivoluzione  generale  della 
Fenicia  che  trascinò  la  rovina  di  Sidone  ; ma  essa  ottenne  in  se- 
guilo il  diritto  di  ripristinarsi.  Alessandro  il  grande  la  prese,  e 
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toUone  il  comando  a Stratone  che  atealo  arato  dal  re  Dario,  lo 
affidò  ad  un  certo  Abdolonimo,  aemplice  ortolano,  ma  cbc  era  di 
nobile  schiatta,  di  stirpe. illnslre,  anzi  di  saogno  reale. 

Le  minate  circostanze  relative  al  cambiamento  di  stato  di 
Abdolonimo  sono  da  Quinto  Curzio  narrate  nella  vita  di  Alessan- 
dro con  eleganza  e fora’  anco  non  senza  quel  tatto  romanzesco  a 
lui  rimproverato.  Ma  questo  fatto  straordinario  almeno  prcsla- 
vasi  molto  all'  immaginazione  dello  storico. 

a Alessandro  venne  in  seguiloa  Sidone,  città  rimarcbevolo 
per  la  sua  antichità  o per  la  fama  de' suoi  fondatori.  Sotto  gli  au- 
spici di  Dario  vi  regnava  Stratone  ; ma  essendosi  sommesso  piut- 
tosto ad  istanza  de'  cittadini  ebe  spontaneamente,  non  fu  giudi- 
cato abbastanza  degno  del  trono  e venne  permesso  ad  KITestiono 
di  nominare  a sovrano  quello  fra  i Sidonf  che  egli  credesse  più 
atto  a regnare.  EITeslionc  aveva  presso  di  sè  ospiti  distinti  di 
quelle  contrade,  ed  avendo  loro  olfcrlo  lo  scettro, essi  asserirono 
che  a norma  degli  usi  del  paese  nessuno  poteva  essere  innalzata 
alla  sovrana  dignità  se  non  era  di  sangue  reale.  EITcstione  am- 
mirando codesta  magnanimità  che  non  ambiva  ciò  che  altri  col 
ferro  e col  fuoco  avrebbe  voluto  usurpare,  a Crescete  in  gloria 
ed  in  virtù,  disse  loro,  voi  che  i primi  avete  sentito  essere  più 
glorioso  ricusare  un  trono,  che  accettarlo  ; intanto  presentato 
qualcuno  di  stirpe  regale  ebe  possa  rammentarsi  quando  sia  re, 
che  a voi  ne  fu  debitore.  Veggendo  essi  un  inCnilo  numero  di 
pretensori,  che  per  avidità  eccessiva  di  regnare,  servilmente  cor> 
leggiavatio  ognuno  dei  favoriti  di  Alessandro,  dichiararono  che 
ninno  era  più  degno  del  trono  che  un  certo  Abdolonimo,  che  di- 
scendeva realmente,  quantunque  da  tempo,  dalla  famiglia  reale, 
ma  che  la  sua  povertà  costringeva  a coltivare,  mediante  un  me- 
schino salario,  un  giardino  vicino  alla  città.  La  sua  miseria,  co- 
me quella  di  tanti  altri,  era  originata  dalla  sua  probità,  e,  tutto 
assorto  nelle  sue  giornaliere  occupazioni,  poco,  anzi  nulla  crasi 
occupalo  del  romore  dell'  armi  che  aveva  scossa  latta  l' Asia. 

« Poco  tempo  dopo  fattane  la  mozione,  i giovani  suddetti 
entrano  cogli  ornamenti  regali  nel  giardino  appunto  mentre  Ab- 
dolonimo era  Decapato  a sarchiare  le  erbe  nocive.  Incominciaro- 
no a salutarlo  qual  re  ; poscia  uno  di  loro  prendendo  la  parola: 
È d'  uopo  che  vestiate,  gli  disse,  I'  abito  che  vedete  nelle  nostro 
mani  in  luogo  de'  vostri  cenci  ; nettate  il  vostro  corpo  dalle  soz- 
zare che  da  lungo  tempo  il  ricoprono  ; assumete  sensi  da  sovra- 
no, e portate  la  vostra  moderazione  solila  sul  Irono  di  cui  siete 
degno  ; e quando  vi  sarete  assiso,  arbitro  sovrano  della  vita  e 
della  morte  di  tutti  i cittadini,  sia  vostra  cara  di  non  obbliare 
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mai  lo  sialo  noi  qualo  ovvero  a ragione  del  quale  foste  preserie 
to  a regnare.  Pareva  un  sogno  ad  ALdolonimo.e  trailo  trailo  lo- 
ro diiuandava  se  lirn  fossero  in  senno  per  osare  cosi  deridersi  di 
lui.  Ma  quando  non  ostanti  le  sue  ripulse  fu  nettalo  e che  indos- 
sale aveva  quelle  vesti  seriche,  d’  oro  e di  porpora  onuste,  e che 
venne  convinto  dalle  proteste  di  coloro  che  re  veracemenlo  già 
era,  lasciossi  da  essi  accompagnare  al  palazao. 

« La  fama,  secondo  il  solilo,  bentosto  ne  corse  per  tutta  la 
città:  gli  uni  ncesicrnavan  giubilo,  altri  malcontento  ; nou  vi  fa 
ricco  cittadino  che  non  censurasse  appo  i favoriti  dijAlessandro, 
la  sua  povertà  e lo  stalo  abbietto  da  cui  sorgeva.  Il  Re  macedo- 
ne sei  fece  innanzi  venire,  e dopo  averlo  per  lunga  pezza  consi- 
deralo : « la  vostra  lìsonomia,  diss’  egli,  non  ismenlisce  ciò  che 
diresi  dei  vostri  natali  ; ma  vorrei  sapere  con  quale  pazienza 
tolleraste  la  miseria  ? Facciano  gl'  Iddii,  rispose,  che  con  altret- 
tanto coraggio  possa  io  sopportare  lo  scettro  ! Queste  mani  sov- 
vennero a lutti  i mici  desideri  ; 6nchè  non  ebbi  nulla,  nessuna 
cosa  mancommi».  Quelle  parole  di  Abdulonimo  diero  al  re  una 
grande  opinione  del  suo  carattere  ; ed  infatti  il  fece  entrare  in 
possesso  non  solo  del  ricco  palazzo  di  Stratone,  ma  aggiunse  al 
suo  reame  una  regione  vicina,  e volle  che  fosse  a parte  del  bol- 
lino predalo  ai  Persiani.  » 

Se  la  coudolla  di  Abdolonimo,  contento  dell'amile  suo  stalo 
che  las<iova  quasi  con  rincrescimento  per  salire  un  trono  suo 
malgrado,  fu  quella  di  un  filosofo  ; quella  di  san  Fiacro  fu  la 
condotta  d'  un  eroe  cristiano. 

Coltivava  san  Fiacro  pure  un  modesto  giardino,  e quando 
gli  vennero  proposti  gli  ornamenti  reali  ed  il  Irono, fece  in  lutto 
il  suo  chiarore  risplcuderc  l'umiltà  cristiana,  perchè  ricusandoli 
costantemente,  nè  le  offerte  lusinghiere,  nè  le  seduzioni  del  po- 
tere vincendolo,  non  valsero  a fargli  cangiare  di  risoluzione,  e 
continuò  rorne  pria  a pregare,  c coltivar  legumi  e fiori. 

Codesto  tratto  della  vita  di  san  Fiacro  protettore  de'giardi- 
nieri,  è rappresentato  in  un  dipinto  ad  olio  io  una  delle  cappel- 
le di  san  Sulpizio  a Parigi. 

Quella  città  fu  successivamente  sommessa  ai  successori  di 
Alessandro,  poscia  ai  re  d'Egitto,  c finalmente  ai  Romani  verso 
r anno  CC  prima  di  G.  C.  Essa,  come  toni' altre  città  della  Pa- 
lestina, eblà;  a soffrir  pur  anco  non  pochi  rovesci  durante  le 
guerre  sante.  Fu  presa  e ripresa  più  volle.  San  Luigi  se  ne  rese 
padrone  c la  ristorò  nel  1250.  A questo  proposito  narrasi  di  quel 
principe  una  delle  più  eroirlie  gesta  cristiane. 

Dopo  una  rampale  azione  in  cui  si  era  per  la  fede  combal- 
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tulo,  atendu  rinvvnulo  stui  terreno  alcuni  de'suoi  soldati  morti 
abbandonati,  egli  caricò  sui  regali  suoi  omeri  que'cadateri  per 
far  loro  dar  sepoltura  corno  aveva  già  fallo  a Giaffa.  La  costru- 
zione del  castello  eretto  sulle  rocce  dal  mare  circondale  e cb« 
difende  quel  porto,  è attribuita  a questo  gran  principe  ; ora  lo 
mura  ne  sono  rovinate. 

I Sidoni  rendevano  un  culto  particolare  a Venere  sotto  il 
nome  di  Asiartea.  Erano  dolali  di  mollo  ingegno  ; a loro  è attri- 
buita r invenzione  del  vetro  e I’  arte  di  tessere  le  fine  tele  di  li- 
no. Furono  impiegati  per  la  costruzione  del  tempio  di  Salomone, 
a lavorare  i cedri,  e concorsero  anche  alla  riedificazione  di  quel- 
lo costruito  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia  ; c fu 
iusomma  ad  uno  dei  loro  più  distinti  artisti  chiamato  Belzclcello 
che  dovellcsi  il  disegno  e la  costruzione  del  tabernacolo. 

a Quantunque  meno  celebre  di  Tiro,  Sidone  è meglio  con- 
servata ; essa  è tuttora  di  grandezza  mediocre,  eretta  sopra  un’o- 
iiiincnza  che  prolungasi  nel  mare  dalla  parte  di  setleiilrione  al- 
r estremità  a un’ amena  c ridente  campagna  circondata  dalle 
montagne  dell’  odoroso  Libano  : ma  le  rovine  dell'  antica  Sidone 
s’  estendono  dal  porto  sino  ad  una  montagna  lontana  d’  una  lega 
dalla  novella  città. 

a Seida  o Sa'id  è il  nome  di  questa  novella  città  che  assai 
ben  costrutta  ergesi  in  mezzo  ad  un  fertile  suolo  presso  uu’isola 
in  cui  trovasi  una  cittadella  che  comunica  colla  città  e la  terra 
ferma  per  mezzo  d’  un  ponte  magnilico.  I Francesi  vi  hauno  un 
console  ed  i Turchi  quattordici  moschee.  Vi  sono  multi  ordini 
religiosi  : cattolici  greci  col  loro  vcsiovo  ; cristiani  maroniti  del 
munte  Libano  ; greci  armeni  -,  ecc.  ecc.  vi  hanno  le  loro  cappel- 
le e sono  circoscritti  nel  campo  dei  mercanti. 

« La  casa  della  Cananea  di  cui  i Cristiani  avevano  fallo  una 
chiesa,  era  davanti  alla  porla  orientale  dell'  antica  Sidone  ; co- 
desta chiesa  trasformala  in  moschea  trovasi  attualmente  nella 
nuova  città. 

« Gii  abitanti  di  Sidone  ricevettero  de’ primi  la  luce  del 
Vangelo  ; perchè  credesi  che  san  Pietro  essendo  stalo  liberato 
dalla  sua  cattività  da  un  angiolo,  ed  uscendo  dalla  casa  di  S. 
Marco,  andò  a predicarvi  la  fede,  ciò  che  fece  ai  suoi  abilanli 
incontrar  l’odio  d' Erode  : ma  essi  ebbero  ben  mezzo  di  ripacifi- 
carlo quando  era  a Cesarea.  Si  è per  ciò  che  san  Paolo  vi  fu  ac- 
collo con  tanta  carità  dai  Cristiani  che  I'  abiiavauo,  quando  era 
condotto  in  Italia  ; egli  visi  riposò  più  giorni.  Essa  ebbe  un  ve- 
scovado suffraganeo  di  Tiro. 

« I cristiani  hanno  la  chiesa  loro  sopra  una  montagna  ad 
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Doa  breve  lega  dalla  citlà  ; essa  è dedicala  al  sanlo  profela  Elia, 
e non  consiste  ebe  in  una  torre  poco  elevala  con  un  piccolo  al- 
tare, ma  seni'  altra  volta  che  quella  del  cielo.  Avvene  di  quelli 
che  pretendono  che  G.  C.  si  riposò  su  quella  montagna  quando 
passò  nelle  terre  de'  Sidonii. 

0 Fra  gli  alberi  educali  nei  giardini  propinqui  a Sidone  o 
che  s'  estendono  in  lontananza,  osservasi  il  Geo  d'Adamo  che  dò 
un  eccellente  frutto, e cheviene  cosi  chiamato  perchè  credesi  che 
le  sue  larghissime  foglie  servirono  a coprire  la  nudità  de' nostri 
primi  padri  dopo  la  loro  disubbidienza. 

a II  più  eloquente  dei  profeti  ed  il  più  chiaro  nelle  sue 
predizioni  aveva  annunziala  la  distruzione  di  codesta  citlà  insie- 
me a quella  di  Tiro  ; perchè  gli  anatemi  dello  Spirilo  Sanlo  e- 
rano  comuni  a queste  due  citlà. 

a Arrossisci  di  onta,  o Sidone,  perchè  questa  Gglia  del 
mare,  questa  fortezza  delle  acque  dirà  nel  giorno  della  tua  ro- 
vina : io  non  ho  concetto,  io  non  ho  partorito,  non  educai  nè 
fanciulli  nè  vergini. 

« Quando  ne  sia  giunta  la  fama  in  Egitto,  coloro  che  ne 
udran  la  novella  saranno  colpiti  di  dolore  sulla  sventura  di  Tiro. 

a Varcate  i mari  c prorompete  in  lamenti  o voi  che  l'abi- 
tate. 

a Non  è quella  forse,  dirassi,  la  citlà  cotanto  superba  c 
che  vantava  un'antichità  di  tanti  secoli?  i suoi  Ggli fuggiranno 
pedestri  ben  lungc  nelle  terre  straniere  ». 

Chi  mai  pronunziò  tale  sentenza  contro  Tiro,  la  regina 
delle  citlà,  i cui  mercanti  erano  principi,  ed  i IrafGcanli  i gran- 
di della  terra  ? 

« Si  è il  Signore  degli  eserciti,  per  abbassare  l'orgoglio 
d'ogni  gloria  e trascinare  nell'  ignominia  i potenti. 

« Il  Signore  stese  la  sua  destra  sul  mare,  scosse  i regni  e 
diede  i suoi  ordini  contro  Canaan  per  incenerire  i suoi  più  va- 
lorosi campioni, 

« Ed  egli  disse  : Figlia  di  Sidone  ; vergine  in  procinto  di 
essere  disonorala,  non  andrai  più  si  fastosa  per  I'  avvenire  di 
tanta  vanagloria  ; levati  e salpa  verso  Cctim,  tu  non  vi  rinver- 
rai neanco  riposo... 

« Movete  pur  allo  lamento,  o vascelli  del  mare,  perchè 
tutta  la  vostra  forza  è distrutta.  » 

Nel  nuovo  Testamento  un  fallo  miracoloso  distingue  il  pas- 
saggio di  G.  C.  presso  la  città  di  Sidouc.  Sarebbe  profanare  le 
sanlo  Scritture  mescendo  una  parola  alla  commovente  btoria 
della  Cananea. 
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a Gesù  rilirossi  dalla  parte  di  Tiro  e di  Sidone, 
tt  Ed  una  donna  cananea  che  era  partila  da  quel  paese 
sciamò  : Signore,  Gglio  di  Datidde,  abbi  pietà  di  me  ; mia  fi- 
glia è miserabilmente  tormentata  dal  demonio. 

a Ha  egli  non  le  rispose  parola  ; e i suoi  discepoli  avvi- 
cinandoscgli,  pregavanlo  dicendogli  : Accordatele  ciò  che  vi 
chiede  onde  se  ne  rada,  perchè  ci  ticn  dietro  gridando. 

« Egli  rispose  : Non  fui  mandato  che  per  le  agnclle  del- 
T ovile  d' Israello  che  sonosi  smarrite. 

« Ma  essa  avvicinossi  a lui,  e l'adorò  dicendogli  : Signo- 
re assistetemi. 

« Ed  egli  rispose  : Non  è cosa  giusta  prendere  il  pane  dai 
fanciulli  c darlo  ai  cani. 

0 Essa  ripreso  : È vero,  Signore,  ma  i piccoli  cani  man- 
giano almeno  i briccioli  che  cadono  dalla  tavola  de’ loro  padroni. 

« Allora  Gesù  rispondendo  le  disse  : O donna,  la  vostra 
fedo  è grande,  che  vi  sia  fatto  come  voi  lo  desiderate, 
tt  E sua  figlia  fu  guarita  all’  istante.  » 

Non  è pur  lungo  di  là  che  fu  mosso  a compassione  della 
turba  che  da  Ire  giorni  lo  circondava  per  udirlo  e che  la  nutrì 
con  sette  pani  d' orzo  ed  alcuni  pesci.  Cosi  tolti  i passi  del  Sal- 
vatore su  questa  terra  che  ha  santificata,  sono  contrassegnati  da 
benefizi  e da  prodigi,  Iransit  benefaciendo. 

« Sidone  fu  occupata  da  S.  Luigi  c le  sue  fortificazioni 
vennero  fatte  ristaurare  da  codesto  principe.  Si  è in  codesta 
città  che  dimorò  più  mesi.  Si  è là  che  ricevette  l’ infausta  no- 
vella della  morte  della  regina  Bianca,  la  quale  avealo  più  volte 
sollecitato  a ritornare  in  Francia  per  ricevere  i suoi  ultimi  am- 
plessi. 

a Si  è anche  sni  cammino  di  Sidone  che  qnol  pio  monar- 
ca fu  scosso  dal  dolore  reggendo  la  terra  coperta  di  cadaveri 
nodi  ed  immersi  nel  sangue  ; erano  i tristi  avanzi  de’  Cristiani 
immolati  dai  Turcomani  a Pancate  ( Cesarea  di  Filippo  ) ; es- 
si erano  in  procinto  di  putrefarsi  e nessuno  pensava  a seppellir- 
li. Luigi  soffermasi,  invita  il  legato  a benedir  un  cimitero,  po- 
scia ordina  di  sotterrare  i morti  che  ingombravano  il  cammino  : 
invece  d’  obbedire  ciascuno  rabbrividisce  e si  arretra.  Allora  il 
Re  scese  di  sella,  e prendendo  il  cadavere  più  puzzolente  : An- 
diamo, amici,  esclama,  andiamo  a dare  un  poco  di  terra  ai  mar- 
tiri di  G.  C.  L’ esempio  del  re  rianima  il  coraggio  e la  carità 
delle  persone  del  suo  seguilo  ; tutti  s’ affrettano  d’ imitarlo  ; ed 
i Cristiani  che  i Barbari  avevano  trucidali  ricevettero  cosi'  gli 
onori  della  sepoltura.  ( Hicoaud,  htoria  delle  crociale  ). 
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XIX. 


Missioni  degli  Apostoli  y Laodicea  al  primi  giorni  del  Cristianesimo,  ed  al* 
r epoca  in  coi  ci  troviamo  — Antiorhìa  visitata  da  Paolo  e da  Barnaba  — 
Martirio  di  san  Lociano  — Istoria  di  Macedonio  — San  Girolamo  ordina- 
lo prete  ad  Antiochia  — Descriiione  di  codesta  città  ^ Battaglia  di  An- 
tiochia vinta  dai  Crociati  — Scoperta  della  santa  lancia* 

Gesù  compì  la  saa  divina  missione  ; dopo  Unii  miracoli, 
dopo  trionfi  ed  nmiliazioni,  dopo  tre  anni  di  fatiche  e di  benefi- 
cenze, pagali  colla  morte  degli  schiavi  o de' malfattori,  ritorna 
glorioso  verso  l' eterno  Padre.  Ma  egli  lasciò  il  più  bel  retaggio, 
la  propagazione  del  Vangelo,  ai  suoi  discepoli,  a semplici  pe- 
scatori ; e loro  diede  il  patere  di  cambiare  il  mondo.  Essi  par- 
tono, ciasenno  a quella  volu  dove  lo  zelo  e la  carità  lo  chiama. 
L’  universo,  grazie  ai  loro  coraggiosi  sforzi,- va  a divenire  una 
terra  sanU  e la  buona  novella  non  sarà  più  circoscritta  nella  so- 
la Giudea.  Sarà  un  incarco  facile  e gradevole  il  seguiUre  gli 
apostoli  in  qualcuna  dello  città  dov’  essi  portarono  la  divina  pa- 
rola, dov’ essi  fecero  udire  per  la  prima  volta  il  rigoroso  lin- 
guaggio della  penitenza  c predicarono  la  follia  della  Croce. 

Poiché  la  difficile  missione  degli  apostoli  va  ad  incomincia- 
re è uopo  interrogarci  ancora  una  volta  sul  conto  loro  o vedere 
chi  fossero  quegli  uomini  chiamati  da  Dio  a rigenerare  il  mon- 
do ed  a proclamare  in  faccia  ai  Giudei  materialissimi  ed  al  co- 
spetto da’ Greci  voluttuosi,  una  murale  cosi  pura  ed  elevala, 
cotanto  sublime  e divina. Erano  persone  del  volgo. di  tutto  igna- 
ri tranne  che  delle  reti  e delle  spiagge  del  mare.  Erano:  Pietro, 
che  una  serva  aveva  fatto  impallidire,  e reso  infedele  al  suo 
Maestro  : Matteo  che  non  aveva  ancora  obbliato  I'  algorismo,  i 
suoi  registri  e la  sna  vita  finanziera  : erano  Giacomo  e Zehedeo, 
discepoli  intolleranti  di  G.  G.  che  volevano  far  cadere  il  fuoco 
dal  cielo  sopra  una  popolazione  infedele,  più  occupati  della  glo- 
ria terrena,  che  della  superiore  potenza  tutta  spirituale,  tutta 
celeste,  che  il  Figlio  dell'  uomo  prometteva  loro  : erano  uomini 
senza  coltnra  che  dovevano,  in  sena  dell'  istesso  paese  che  avo- 
vali  veduti  nascere,  predicare  il  Vangelo  e continuare  il  anbli- 
me  aposloialo  che  il  Maestro  loro,  aveva  iucominciato  nella  Giu- 
dea. Ma  una  luce  divina  li  rischiara  ed  illumina,  la  loro  lingua 
si  piega  a lutti  gl'  idiomi;  baooo  forze  proporzionate  al  loro  no- 
bile incarco  laborioso,  e come  coraggiosi  mietitori  entrano  in- 
trepidi nell'immenso  campo  che  loro  si  olire. La  fame,  la  sete,  la 
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nudili,  i mallrallamenli  Niffrono  rassegnati;  sono  erranti  e ra- 
gabondi;  spossali  dalla  slanrhetia  lavorano  di  nelle  tempo  colle 
proprie  mani;  vengono  maledetti,  essi  benediscono;  sono  perse- 
guitali e vilipesi  lacciono  ; sono  caricali  d' ingioric,  rispondono 
con  preghiere...  Essi  sono  considerali  come  la  faccia  del  volgo, 
V come  il  marame  che  da  tatti  è rigettalo,  c frattanto  la  loro  pa- 
rola da  miracoli  soslenala,  germoglia  e cresce  ; l’ antica  leggo 
de'  Giudei  cede  al  Vangelo;  gl'  Iddi  pagani  scendono  dall' are,  o 
uomini  rozzi  ed  ignoranti  slabiliscono  un  cullo  ebe  combatte  le 
passioni  e le  inclinazioni  umane, che  vuole  dimenticanza  delle  of- 
fese e rassegnazione,  e che  non  ricompensa  i patimenti  e le  fa- 
tiche di  questa  vita,  che  in  Cielo. 

i.aoHicea  che  dalla  sua  fondazione  era  una  piazza  di  pochis- 
simo rilievo,  divenne  una  delle  più  considerabili  città  delia  gran 
Frigia  verso  il  principio  dell'era  cristiana.  Essa  dorelle  princi- 
palmenle  il  suo  incremento  alla  fertilità  del  suolo  che  la  circon- 
da ed  alle  donazioni  considerabili  che  riceveltc  da  personaggi  o- 

fiuicniissimi.  Il  suo  primo  nome  fu  Diospolis  o Teopoli  (cillà  di 
ddio).  Ma  dopo  che  fu  ingrandita  da  Antioco  II,  re  di  Siria,' 
cbiamossi  Laodicea,  per  onorare  sua  moglie  che  aveva  un  tal 
nome. 

Codesta  città  sita  su  d'  nn’  eminenza  vnicanica  era  soggetta 
a freqnenti  tremnoti  come  tatti  i villaggi  circonvicini.  I suoia- 
bitanli  traevano  nn  grande  parlilo  delle  bellissime  lane  degli  ar- 
menti nnmerosi,  che  si  educavano  in  quell'  amene  sue  virine 
pianure. 

Nei  primi  secoli  del  Cristianesimo  Laodicea  possedeva  una 
fiorente  chiesa,  per  l'incremcnio  della  quale  san  Paolo  aveva  spie- 
gato tutto  il  suo  zelo.  Fa  egli  stesso  testimonianza  de'suoi  sforzi 
nella  sua  epistola  ai  Colossesi. 

« M' è raro  che  sappiale  quanta  sollecitudine  dispieghi  e 
quali  ostacoli  superi  per  voi  e per  quei  che  stanno  in  Laodicea, 
ed  anche  per  tolti  coraro  che  non  mi  videro  mai  cogli  occhi  del 
corpo  ; 

« Affinchè  i loro  cuori  siano  consolali,  e che  essendo  insie- 
me uniti  dalla  cerilà,  siano  ricolmi  di  tutte  le  ricchezze  d'  una 
perfetta  intelligenza  per  conoscere  il  mistero  di  Dio  Padre  e di 
Gesù  Cristo.  » 

Ed  altrove,  il  grande  apostolo,  colui  che  il  suo  telo  divo- 
rava, soggiunge  : a E quando  quest’epistola  sarà  stata  letta  da 
voi,  fatela  pur  anco  legare  nella  chiesa  di  Laodicea,  e voi  pa- 
rimente leggete  qnclla  diretta  ai  Laodicesi  ».  Codeste  due  città 
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noo  erano  mollo  disunii  l’ano  dall'allra  ; ana  era  nella  Frigia 
occidenUle  e la  seconda  nella  Frigia  orienlale. 

Questa  menzione  d’ un’ epistola  ai  fedeli  di  Laodicea  fece 
congetturare  ad  alcuni  interpreti  che  l’apostolo  avesse  scrìtta  una 
lettera  particolare  ai  novelli  convertiti  di  Laodicea,  echesareb- 
besi  smarrita.  Ma  vien  supposto  con  maggiore  probabilità  che 
rimanda  ad  un’  altra  delle  sue  epistole,  sia  a quella  scritta  agli 
Efesi  , 0 ben  anco  alla  prima  diretta  al  suo  discepolo  Ti- 
moteo. 

Il  libro  dello  rivelazioni  di  san  Giovanni  (l'Apocalisse)  con- 
tiene una  ben  severa  censura  della  tepidezza  e dello  spirilo  mon- 
dano dei  fedeli  dì  Laodicea;  egli  minacciali  di  totale  rovina,  ciò 
che  poscia  precisamente  compissi. 

« Scrivete,  dice  il  prediletto  discepolo,  all'  angiolo  della 
chiesa  di  Laodicea:  Ecco  ciò  che  disse  Colui  che  la  verità  islcs- 
sa,  il  vero  e fedel  testimonio,  il  principio  di  tutto  ciò  che  Dio 
ha  crealo. 

« Io  so  quali  sono  le  vostro  opere;  che  voi  non  siete  nè  fred- 
do nè  caldo;  perchè  non  siete  o freddo  o caldo? 

a In  fatti,  perchè  voi  siete  tepido  e che  non  siete  nè  freddo 
nè  caldo,  io  vi  vomiterò  dalla  mia  bocca. 

« Voi  dite:  Sono  ricco  e dovizioso;  non  ho  bisogno  di  nul- 
la, e voi  non  sapete  che  voi  siete  sgraziato  e miserabile,  povero, 
cieco  e nodo. 

a Io  vi  consiglio  di  comprare  da  me  dell’oro  provalo  al  fuo- 
co per  arricchirvi,  e degli  abili  bianchi  per  ricoprirvi,  sul  dub- 
bio che  non  si  vegga  la  vostra  vergognosa  nudità  ; mettete  pure 
un  collirio  sugli  occhi  vostri  perchè  possiate  chiaramente  ve- 
dere. 

« Riprende  e castigo  coloro  che  amo  ; armatevi  dunque  di 
zelo,  e fate  pen  itenza  a 

Oh  come  questo  linguaggio  inusitato  doveva  stupire  gli  abi- 
tanti di  Laodicea,  tutti  malerialied  occupati  nnicamente  delle  loro 
ricchezzelEssi  che  nuolavanneH’opulenza, avevano  pena  acompren- 
dere che  erano  poverienudiecheavevano  bisogno  di  comprareun 
oroprovaloal  fuoco.Nulla  spiega  meglio  la  divinità  della  religione 
cristiana  che  il  trionfo  ottenuto  sull’idea  sparsa  inlutlo  l'universo, 
che  la  felicità  consistesse  nelle  ricebezzee  nella  possessione  dei  beni 
presentì. Quelle  parole:»  Felici  i poveri,beati  i tribolali, felici  co- 
loro che  piangono  » dovevano  confondere  tutta  la  pagana  Gloso- 
fìa  e turbare  il  sonno  dei  savi  di  quell’epoca;  perchè  noi  allevati 
nel  seno  della  Chiesa,  nutriti  ogni  giorno  del  pane  della  divina 
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parola,  rromiamo  latvulla  involonlariamcntc  all’  udire  colali  pe- 
nose verità. 

Verso  l'anno  367  nn  concilio  celebre  rannossi  in  I.aodicca: 
egli  è soprallulto  rimarchevole  pei  sessanta  canoni  o regole  rela- 
tive alla  vita  ed  ai  riti  clericali.  Il  concilio  vieta  ai  chierici  d'im- 
prestare a usura  c di  entrare  nelle  licttolc:  lo  stesso  ingiunge  ai 
monaci  proibisce  ai  chierici  ed  anche  a tutti  i Cristiani  di  ba- 
gnarsi con  dounc,  abuso  comunissimo  appo  i Pagani.  Egli  pure 
inibisce  l'assistere  agli  spettacoli  nuziali  ed  ai  festini  c danze  che 
li  accompagnano,  e prescrive  l’andarsene  prima  dcH'arrivo  dei 
ballerini,  dice  doversi  contentare  di  una  frugale  refezione  corno 
convicnsi  a Cristiani  . . . Non  si  dennu  leggere  in  chiesa  cantici 
particolari,  nè  servirsi  d’altri  libri  che  di  scritture  canoniche  del- 
l’antico e del  nuovo  testamento.  Veruno  poter  cantare  in  chie- 
sa senza  essere  cantore  ordinato  c montare  sulla  tribuna  col 
libro. 

Ecco  un’  idea  dei  canoni  di  Eaodicea,  rispettati  da  tanto 
tempo,  dice  Flenry  nella  sua  storia  ecclesiastica. 

Veggonsi  tuttora  in  Laodicea  gli  archi  di  un  magnifico  ac- 
quedotto, gli  avanzi  di  un  vasto  anBtcatro  o d’altri  edilizi  che  at- 
testano l’estensione  e la  magnificenza  antica  di  codesta  città.  Al- 
tari carchi  di  iscrizioni,  colonne,  fregi  e comici  riuvengonsi  so- 
vente dispersi  nelle  case  e nei  cimiteri. 

La  sentenza  lanciata  contro  la  chiesa  di  Laodicea  pare  cho 
sia  stata  più  severa  di  quelle  che  riguardavano  le  altre  chiese 
delle  quali  parla  l’Apocalisse.  Assicurasi  che  in  oggi  neppure  un 
cristiano  ha  stanza  in  Laodicea,  che  anzi  è più  solitaria  cdeserUi 
di  Efeso.  Qnest’nltima  città  gode  almeno  la  prospettiva  d’un  ma- 
re I ontinuamcnle  agitalo  da  qualche  naviglio  le  cui  bianche  vele 
. vengono  a rallegrarla  ed  animarla  nel  suo  deperimento,  mentre 
chel.aodicea  rimane  abbandonata  ed  in  una  eontinua  solitudine.! 
suoi  templi  sono  vuoti  o desolati,  i suoi  sontuosi  edilizi  abitali 
da  lupi  cd  altre  belve.  La  prece  del  Maomettano  è la  sola  che  o- 
dasi  ancora  presso  le  rovino  sempre  ammirabili  della  città  su  cui 
la  maledizione  profetica  pare  avere  avuto  la  più  compiuta  ese- 
cuzione. 

Allorché  l’Europa  commossa  dai  lamenti  dei  popoli  sommessi 
allo  scettro  m'nssolmano,  eccitata  dalle  predicazioni  dei  monaci 
e dei  vescovi,  ebbe  presa  la  croce  gridando:  andiamo  Dio  lo  co- 
manda, Laodicea  fu  sovente  visitata  dai  Crociati  con  esito  or  tri- 
sto or  prospero.  Si  fu  in  codesta  città  che  l'armata  cristiana  vi- 
de arrivare  sotto  le  sue  bandiere  nn  gran  numero  di  Crociali  che 
si  erano  ritirali  a Edessa  e nella  Cilicia  o che  giungevano  dalla 
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Francia,  ilafl  Ingbillrrra  c di  tamagna.  Fra  quc'prodi  contaran- 
si  molli  di.stin(i  catalici'i  antichi  seguaci  di  Aroldocdi  Edgardo 
Adriing.  Quo'  nobili  difensori  della  loro  patria,  vinti  da  Gu- 
glielmo il  conquistatore  duca  di  Normandia,  esiliali  da’ loro  fo- 
colari andavano  sotto  il  labàro  a dimenticare  i loro  infortuni,  e 
non  conservando  più  alcuna  speme  di  liberare  il  loro  paese,  cam- 
minavano pieni  di  zelo  religioso  verso  il  santo  Sepolcro  per  far- 
ne la  conquista. 

Quando  i principi,  non  potendo  piu  opporsi  alle  viro  istan- 
ze della  moltitudine,  che  la  fame  e la  |icste  crudelmente  strazia- 
vano, decisero  che  l’ esercito  partirebbe  da  Antiocbia  nei  primi 
giorni  di  marzo  1098,  Boemondo  accompagnòGofredo  ed  il  con- 
te di  Fiandra  sino  a Laudicea. 

Antiochia  chiama  in  seguito  la  nostra  attenzione  ed  attrae 
i nostri  sguardi.  Si  è in  codesta  città,  fondala  da  Sclcuco  Nica- 
tore,  altre  volto  la  rivale  di  Roma  e di  Alessandria  e dove  il  no- 
medi  cristiano  fu  dato  per  la  prima  volta  a quelli  che  ricevet- 
tero il  Vangelo  ; si  è nella  patria  di  san  Giovanni  Grisostomo, 
che  dopo  le  turbolenze  e le  persecuzioni  insorte  io  Gerusalem- 
me dopo  il  martirio  di  S.  Stefano,  Barnaba,  uomo  veramente 
pieno  del  Sunto  Spirilo  e di  fede,  stette  più  di  un  anno  con  Pao- 
lo ammaestrando  un  grandissimo  numero  di  persone  ; si  c da 
codesta  città  cristiana  che  partirono  alcune  elemosine  propor- 
zionate ai  limitati  mezzi  degli  apostoli,  pei  fralelli  che  dimora- 
vano in  Giudea. 

La  religione  cristiana  comincia  a nascere  ; appena  i suoi 
primi  seguaci  balbettano  qualche  parola  del  Vangelo,  clic  già 
la  carità  fa  sentire  il  suo  divino  linguaggio,  ed  esercita  la  sua 
divina  iofluenza  : r amore  de' suoi  simili,  una  tenera  compas- 
sione per  quelli  che  solTrono,  il  bisogno  di  dividere  il  pane  e le 
vestimenta  con  coloro  che  nc  mancavano,  generarono  delle  vir- 
tù clic  trionfarono  dell'  incredulità  la  più  cieca,  c le  strapparo- 
no il  grido  : u Mirate  come  si  amano  scambievolmente  1 » e 
<|uelli  clic  un  nuovo  cullo  unisce  c rendo  migliori  non  son  più 
Ebrei,  Greci,  Egizi  occ.,  o nomini  di  una  tale  o lai  altra  nazio- 
ne, ma  sono  fratelli,  tìgli  di  un  coroun  padre  clic  devono  ama- 
re con  tenerezza.  Codesto  cambiamento  ò rimarchevole  nella  sto- 
ria moderna  : basta  esso  solo  a caratterizzare  il  Cristianesimo  ; 
ecco  una  religione  che  per  la  prima  volta  viene  all'  incontro 
delle  disgn-izic  ; una  religione  che  vuole  asciugare  le  lagrime  di 
tutti  quelli  che  piangono. 

Paolo  c Barnaba,  divisi  qualche  Icmpo,  d’ordine  dello 
stesso  Spirilo  Santo  si  riuniscono  Leu  tosto,  c ritornano  a pre- 
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dicarc  il  Vangelo  in  Anliocliia  ; csai  vi  rannano  ì novelli  eoo- 
Tcrlìli  e loro  espongono  « qnanlc  grandi  coso  abbia  Iddio  falle 
per  loro,  o come  aveva  aperto  ai  Gentili  la  porla  della  fede  ». 

l.a  messe  fu  copiosa,  la  chiesa  di  Antiochia  divenne  popo- 
lala e celebre  ; dei  concilii  vi  furono  convocati.  Si  fu  in  code- 
sta citili  che  videsì  Luciano,  che  aveva  fondata  una  scuola  cri- 
stiana in  cui  spiegavansi  i principii  della  religione  e le  difRcol- 
tà  della  Scrittura  sacra,  e che  diede  anzi  un'  edizione  corretta 
dei  libri  santi,  secondo  la  versione  dei  Settanta,  riscontrandola 
col  testo  originale  ebraico  ; si  fu  lii,  diciamo,  che  videsi  offrire 
nella  prigione  il  santo  Sagrifìzio,  celebrato  con  circostanze  che 
no  rendevano  la  soicnnili  ordinaria,  più  grave  e più  commo- 
vente. I fedeli  avendo  ottenuta  la  facoltà  dì  entrare  nella  carce- 
re ov’ era  detenuto,  Luciano  loro  fece  un' esortazione  piena  di 
zelo;  dopo  di  che  gli  esternarono  il  desiderio  di  comunicarsi 
con  lui  prima  che  incominciasse  il  martirio.  Il  luogo,  la  presen- 
za delle  guardie,  la  situazione  in  coi  trovavasi  il  santo  martire; 
legato  e coricalo  supino  senza  che  potesse  moversi,  senza  tavo- 
la e senza  altare,  lo  rendevano  privo  di  speranza  di  ottenere  u - 
na  tanta  consolazione.  Ma  vinse  ogni  cosa  l' ardente  desiderio 
che  aveva  di  soddisfare  la  loro  pietà  e di  nutrirsi  ancora  una 
volta  della  carne  e del  sangue  del  nostro  Salvatore,  egli  fecesi 
attorniare  dai  fedeli,  per  nascondere  al  guardo  profano  de'  sol- 
dati gentili  la  vista  de'  nostri  santi  Misterii  ; poscia  essendosi 
fatto  mettere  sul  petto,  come  sopra  nn  altare,  il  p.ane  od  il  vi- 
no che  dovevano  essere  consccrali,  egli  celebrò  l'incruento  Sa- 
grifìizio.  Tutti  i circostanti  vi  prtcciparono  dopo  che  lui  stesso 
ebbe  ricevuto  dalle  loro  mani  la  santa  Comunione  che  gli  die- 
de forze  novelle  per  offrire  a Dio  il  sagriGzio  della  propria  vita 
in  un  esemplare  martirio. 

Gli  è pressoAntiocliia  clic  viveva  Macedonio  in  una  perfet- 
ta solitudine  : egli  non  cibavasi  che  d’ orzo  macinato  e stempra- 
to nell'  acqua.  Un  cacciatore  avendolo  incontralo  gli  domandò 
clic  cosa  facesse  in  quelle  montagne  sì  alte  e tolto  solo.  « Ciò 
che  vi  fate  voi  stesso,  disse  egli  : ma  voi  andate  in  traccia  di 
belve,  ed  io  in  traccia  del  mio  Dio  : que.sta  ò una  caccia  di  cui 
non  mi  stancherò  mai  ».  Macedonio  morì  all'età  di  novanl' an- 
ni, in  tale  concetto  di  santità  che  tutto  quanto  eravi  d'  uomini 
in  Antiochia  cittadini  o stranieri  senza  eccettuarne  i più  distin- 
ti magistrali,  vollero  tulli  assistere  ai  suoi  funerali.  Non  vi  fu 
alcuno  ebe  non  ascrivcsscsi  ad  onore  di  portarne  sugli  omeri  il 
s-anto  cadavere. 

Si  fu  nella  città  di  Anlio  bia,  che  S.  Girolamo,  quell’  uo- 
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ino  di  un'  immaginazione  ardente,  d'  un  ingegno  intraprenden- 
tissimo, d'  un’  erudizione  vasta  e proronda,  d'  una  virtù  solida 
e sublime,  ma  qualcbc  volta  focoso  troppo  ne' suoi  scritti,  ven- 
ne ordinato  sacerdote  da  Paolino  vescovo  di  Nola,  da  quello  di 
cui  robusta  e soave  ad  un  tempo  era  I'  eloquenza,  e ebe  guada- 
gnava tulli  i cuori  coi  suoi  bcneCzi  ed  una  bontà  irresistibile. 
Tuttavolta  I'  umillà  di  S.  Girolamo  non  gli  permise  di  esercire 
le  auguste  funzioni  del  sacerdozio  ; stanziò  qualche  tempo  a Co- 
stantinopoli appo  S.  Gregorio  di  Nazianzo  ed  a Roma  sotto  il 
pontificato  del  Papa  Damaso.  Involassi  da  codeste  grandi  città 
nelle  quali  un  ardente  zelo  avcvagli  suscitali  molli  nemici,  per 
nascondersi  nella  Palestina,  e si  è là  in  mezzo  al  deserto,  ebe 
tormentalo  dallo  spirilo  tentatore  e dalle  rimembranze  della  ca- 
pitale del  globo,  esclamava  nel  suo  veemente  linguaggiota  Quan- 
te volle  nella  profonda  mia  solitudine  credetti  essere  tuttavia 
presente  ai  romani  spettacoli  ! le  mio  secche  membra  e scarna- 
te erano  ricoperte  da  un  sacco,  i mìci  giorni  passavansi  in  go- 
miti, e se  il  sonno,  malgrado  mio,  qualche  volta  opprìmevami, 
la  nuda  terra  ebe  mi  serviva  di  letto,  era  meno  per  me  un  ripo- 
so, che  un  tormento,  non  poteva  frenare  la  mia  volubile  imma- 
ginazione ; il  mio  volto  era  smunto  dalle  astinenze  e dai  digiu- 
ni, ed  il  mio  cuore  nutriva  tuttavia  riprovevoli  desiderii:  tutta 
la  mia  consolazione  consisteva  nel  gitlarmi  ai  piè  del  mio  cro- 
cefìsso  e di  aspergerlo  di  lagrime.  Quante  volte  per  vincere  la 
rilrelle  mia  carne  digiunai  dello  intiere  settimane  a pane  od  ac- 
qua ! Quante  volle  invocai  altamente  il  Cielo  e di  giorno  e di 
notte  pcrcnoteiidumi  il  petto,  Gn  tanto  che  Iddio  mi  avesse  re- 
stituita la  calma  ! a 

San  Girolamo  passò  quasi  tutta  la  sua  vita  nella  Terra 
Santa,  c le  grotte  di  Rctlemmc  rammentano  il  suo  nome  ad  o 
gni  viaggiatore.  Antiochia  si  distinse  nelle  crociale  ; principi 
ascrissero  ad  onore  portarne  il  nome,  ed  il  governo  di  codesta 
città  e dintorni  era  importante.  Prima  di  raccontare  lo  minute 
circostanze  della  gloriosa  battaglia  ebe  diedesi  sotto  le  sue  mura 
durante  la  guerra  santa,  vediamo  il  quadro  di  Antiochia  che  ci 
venne  traccialo  dal  sig.  Micband  ed  altri  viaggiatori. 

« L’ aspetto  di  codesta  città  celebre  negli  annali  del  Cristia- 
nesimo deve  rinvigorire  il  nostro  religioso  entusiasmo  come  al- 
trevoltc  accrebbe  quello  de’  primi  Crociati  ( secondo  i computi 
più  ragionevoli  dovevano  essere  trecento  mila  ).  Si  è nelle  mura 
di  Antiochia  che  i discepoli  di  G.  C.  presero  per  la  prima  volta 
il  titolo  di  Cristiani,  e che  S.  Pietro  fu  nomato  il  primo  pastore 
della  nascente  Chiesa.  Nessuna  città  ebbe  un  maggior  numero 
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di  martiri,  di  rami,  c di  dulluri  ; nessuna  città  liilc  per  la  fcilc 
operarsi  (ami  miraruli.  Ter  più  secoli  i fedeli  vennero  in  un  suo 
borj!0  a pregare  sulla  tomba  di  san  Itabila  ebe  sotto  il  regno  di 
Giuliano  ateva  ammutolitigli  oracoli  d' Apollo.  Lungamente 
nella  Cristianità  venne  Antiochia  considerata  come  la  Ggìia  mag- 
giore di  Sion  ; ebbe  per  lunga  pezza  il  nome  di  Teopoli  ( città 
d' Iddio  ) : i Pellegrini  la  visitavano  con  rispetto  pari  a quello 
ebe  avevan  per  Gerusalemme. 

« Antiochia  era  altrettanto  celebre  negli  annali  dell’ impe- 
ro romano  che  in  quelli  della  Chiesa.  La  magnificenza  de' suoi 
cdiGzi  ed  il. soggiorno  di  più  imperatori  le  avevano  fatto  dare  il 
nome  di  Reina  d'Orienle.  La  sua  situazione  in  mezzo  ad  un  pae- 
se ridente  c fertile  vi  attirava  gli  stranieri  ; a due  leghe  verso 
levante  vedevasi  un  lago  abbondante  di  pesci  che  comunicava 
con  r Oronte  ; a mezzogiorno  eravi  il  sobborgo  e la  fontana  di 
Dafni,  s'i  famosa  fra  i Pagani.  Non  lungo  di  là  ergevasi  la  Mon- 
tagna dell’  Oronte  ricoperta  di  giardini  e seminata  di  case  di  de- 
lizia ; a sellenirione  un’ altra  montagna  alternativamente  chia- 
mata la  montagna  nera  e la  montagna  delle  acque  a motivo  delle 
sue  opache  foreste  e delle  molte  sorgenti  ; il  fiume  Oronte  scor- 
reva ai  piè  delle  mura  della  città  dalla  parte  d’ occidente , e 
non  gettavasi  nel  Mediterraneo  che  a tre  o quattro  leghe  da  An- 
liochia.  ì) 

Codesta  città  altre  volte  si  bella  e sì  celebre  non  è più  ora 
che  un  monte  di  ruderi  e di  rovine  chiamato  dagli  Arabi  Anta- 
kia.  Una  gran  parte  ancora  delle  sua  mura  è in  piedi  ; ma  nella 
città  dove  entrasi  per  un  vecchio  ponte  sull’ Oronte,  non  si  scor- 
gono che  avanzi  di  giardini,  delle  moschee  sormontate  dai  loro 
minàrctti  c qualche  miserabile  casipola.  Il  vescovo  d’ Antiochia 
benché  decaduto  dall’antica  sua  gloria  conserva  tuttavia  il  tito- 
lo di  Patriarca,  e gode  nella  chiesa  d’  Oriente  di  una  grande 
autorità. 

Nessuna  città  forse  fu  più  soggetta  a tremuoti  quantoAntio- 
chia.  Nessuna  città  videsi  più  sovente  invasa  da  nemici,  nessuna 
maggiormente  sofferse  per  le  conseguenze  della  guerra. Fu  distrut- 
ta,arsa  c riedificata  più  volte. Se  la  sua  chiesa  fu  lungamente  go- 
vernata da  insigni  prelati,  essa  fu  pur  anco  esposta  alla  violen- 
za delle  eresie  e di  scismi  deploraÙlissimi.  Finalmente  Dell’au- 
tunno del  1822  dessa  ed  i suoi  dintorni  furono  devastati  da 
uno  spaventevole  terremoto,  e nel  1832  gli  abitanti  poterono 
scorgere  da  quelle  mura,  l’intiera  sconfitta  dell’esercito  musul- 
mano al  passaggio  di  Bylan-Bogbaz,  operata  dagli  Egiziani  che 
comandava  Ibraim  Bassa.  — 
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« TuUc  le  campagne  preiso  Antiocliia  erano  ricoperte  di 
baUaglioni  turchi.  I Saraceni  avevano  divise  le  loro  falangi  in 
quindici  corpi,  disposti  a guisa  di  scaglioni.  In  mezzo  a tulli 
que’ corpi  d' armala,  quello  di  Uerboga  principe  di  Mossoul, 
comandante  in  capo,  mostravasi  come  una  montagna  inacessibi- 
le.  Il  generale  saraceno,  che  a tuli’ altro  allendevasi  che  ad  una 
battaglia,  credette  in  sulle  prime  che  i Cristiani  venissero  ad  im  - 
plorar  clemenza.  Uno  stendardo  nero  inalberato  sulla  cittadella 
di  Antiochia,  c che  era  il  convenuto  segnale  per  annunziare  la 
risoluzione  de'Crociati,lo  rese  ben  tosto  avvertito  ebe  non  aveva 
a fare  con  pusillanimi,  nè  supplichevoli. Due  mila  de'suoi  soldati 
che  custodivano  il  passo  del  ponte  di  Antiochia  furono  disfalli  dal 
contedi  Vermandois.l  fuggitivi  portarono  lo  spavento  nella  tenda 
del  loro  generale  che  giuncava  a scacchi  (giuoco  inventato  in  O- 
rienleove  tuttora  è in  grand'uso). Disingannalo  dalla  sua^supposta 
sicurezza, il  principe  Mossoulfece  tagliar  la  testa  ad  un  disertore 
cheavevagli  annunziala  la  vicina  resa  de' Cristiani,  e seriamente 
pensò  a combattere  unnemico  valorosa  cheaveva  per  ausiliari  la 
famc,ladispcrazioncela  fedo  vivaacni fudato  di  operar  prodigi. 

« Dopo  varcato  l' Oronle,  l' esercito  cristiano  crasi  messo 
in  ordine  di  battaglia  nella  spaziosa  pianura  che  s'  estende  tra 
il  liume  c le  montagne  d'occidente,  comandato  dai  suoi  più  ce- 
lebri capitani  e fra  gli  altri  da  Tancredi  che  era  al  centro  con 
Gastone  il  boarnese. 

« ilcrboga, viste  le  disposizioni  dei  Crociali, ordinò  all'Emir 
di  Damasco  ed  a quello  di  Aleppo  di  guidare  le  loro  truppe  sul 
cammino  del  porto  san  Simeone  c di  rimontar  l’ Orontc,  per 
mettersi  fra  l'armata  nemica  e la  cittè,  c dispose  in  seguito  i 
vari  suoi  corpi  in  modo  atto  a sostenere  il  primo  scontro  dei 
Crociati.  La  sua  ala  destra  era  comandala  dall'  Cmir  di  Gerusa- 
lemme accorso  alla  difesa  dell'  islamismo  ; l'ala  sinistra  da  uno 
dei  Ggli  di  Aniano,  impaziente  di  vendicare  la  morte  di  suo  pa- 
dre e la  perdila  di  Antiochia.  Egli  poi  stallo  sopra  una  elevala 
collina  per  dare  i suoi  ordini  c tener  d' occhio  al  movimento 
delle  due  armale. 

a Al  momento  d' incominciar  la  battaglia,  Herboga  sen- 
tissi compreso  da  involontario  timore.  Mandò  a proporre  ai 
principi  cristiani  per  evitare  una  carnuficina  generale  di  sceglie- 
re alcuni  de'  loro  cavalieri  per  combattere  un  numero  eguale 
di  Saracini  , codesta  proposizione  che  era  stata  ricusala  la  sera 
innanzi,  non  poteva  essere  accetta  al  capo  di  un' armata  piena 
di  ardore  e di  co'iGdenza  nella  vittoria.  I Cruciali  nou  dubitavan 
punto  che  il  ciclo  qua  si  dichiarasse  por  loro,  e questa  persua- 
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sione  doveva  renderli  invincìLtIi.  Nell' entusiasmo  loro  vedevano 
gli  evenimenli  i più  naturali, come  prodigi  che  loro  annunziavano 
il  trionfo  delle  loro  armi.  Giammai  fra  i soldati  cristiani  l’ or- 
dine e la  disciplina  non  avevan  meglio  secondato  il  valore  c 
r impazienza  de’ combattenti  ; a misura  che  l'esercito  allonta- 
navasi  dalla  città  ed  avvicinavasi  al  nemico,  un  profondo  silen- 
zio regnava  nella  pianura,  dove  brillavano  da  ogni  parte  le  lan- 
cio e le  spade  snudate.  Non  udivasi  più  nelle  file  che  la  voce 
de'  capi,  l’ inno  de’  sacerdoti,  e lo  esortazioni  di  Ademaro  che 
gridava  : « Colui  ebe  morrà  sarà  più  felice  di  quello  che  reste- 
rà in  vita  ». 

Quando  l’ armala  cristiana  arrivò  in  presenza  dell'  inimico 
gli  oricalchi  e le  trombe  si  fecero  sentire  ; le  insegne  si  locarono 
alla  testa  de’  battaglioni,  i soldati  ed  i capi  si  precipitarono  su- 
gl’infedeli.  I guerrieri  Mussulmani,  agli  urti  di  Tancredi,  del 
duca  di  Normandia  e del  duca  di  Lorena  le  cui  spade  colpivano 
come  fulmini , dovettero  cedere.  A misura  che  gli  altri  capi 
giungevano  sul  luogo  del  cmnbatlimcoto  si  gittavan  nella  mi- 
schia, e la  battaglia  aveva  appena  durata  un’  ora,  che  già  i Sa- 
racini  atterriti  non  potevano  più  reggere  all’attacco  nè  alla  pre- 
senza de’soldati  dellaCroce.Ma  dnranlecheai  piè  della  montagna, 
la  vittoria  pareva  decidersi  pei  Crociati,  gli  emir  di  Damasco  e 
d’ Aleppo,  fedeli  alle  istruzioni  che  avevano  ricevute,  c segniti 
da  quindici  mila  cavalieri  Saracinì  assalivano  con  superiorità  e 
serravano  vigorosamente  il  corpo  di  riserva  di  Boemondo  rima- 
sto nelle  vicinanze  dcH’Oroate.  Cercavano  i Mussulmani  cosi  di 
avviluppare  l’ armata  cristiana  sperando,  secondo  una  cronaca 
del  tempo,  vincerla  senza  rischio  e « schiacciare  il  popolo  d’ Id- 
dio fra  due  macine  ». 

Goffredo,  Tancredi  ed  alcuni  altri  capi  avvertiti  dì  codesta 
mossa  imprevista,  volano  in  soccorso  di  Boemondo  la  cui  trnp- 

fa  incominciava  a vacillare.  La  loro  presenza  cangia  ben  tosto 
aspetto  alla  battaglia  ; i Saracinì  già  vittoriosi,  sono  sbara- 
gliati alla  lor  volta  ed  astretti  ad  abbandonare  il  campo  di  batta- 
glia. Per  ultimo  sforzo  incendiano  alcuni  mucchi  dì  paglia  e di 
fieno  che  in  quella  pianura  trovavansi  ; la  fiamma  ed  il  fumo 
coprono  i battaglioni  de’  Cristiani,  ma  nulla  vale  ad  arrestarli, 
e quelle  falangi  animate  alla  carnificina  proseguiscono  a traver- 
so r incendio,  incalzano  il  nemico  fuggitivo  che  in  parte  salvasi 
verso  il  porto  di  san  Simone,  c parte  verso  il  luogo  dove  erge- 
vaosi  i padiglioni  di  tierboga. 

a II  timore  e lo  scoraggiamento  allora  si  sparsero  in  tolte 
le  file  dell’  armata  mussulmana.  1 Saracinì  retrocedevano  da  tot- 
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ti  i punti,  e prcripilosa  e confusa  era  la  loro  ritirata.  Richia- 
mali a combattere  dal  suono  delle  trombe  e dei  tamburi  i più  va- 
lorosi corcano  a riunirsi  sopra  una  collina  al  di  lè  di  un  pro- 
fondo burrone;!  Crociati  ripieni  di  ardore  superano  i' abisso  che 
li  separa  dai  loro  vinti  ucmici,  il  ferro  loro  tionfanle  miete 
quelli  che  osano  opporre  difesa  e sbaragliano  gli  altri  attraverso 
ai  boschi  ed  ai  precipizi  ; in  breve  le  montagne,  le  pianure,  le 
rive  dcirOronte  sonoricoperte  di  Mussulmani  fuggitivi  che 
abbandonarono  le  insegne  loro  e gittarono  le  armi. 

a Uerboga  che  aveva  al  califlb  di  Bagdad  ed  al  sultano  di 
Persia  annunziala  lasconGtta  de’ Cristiani,  scn  fuggi  verso  l' Eu- 
frate scortalo  da  un  piccol  numero  de' suoi  fidi.  Molti  cmir  era- 
no già  fuggiti  prima  della  fine  della  battaglia.  Tancredi  cd  al- 
cuni altri  montali  i corsieri  de’  nemici  incalzarono  fino  a notte 
le  truppe  di  Aleppo  e di  Damasco,  I'  cmir  di  Gerusalemme  c gli 
avanzi  dispersi  dell’ armata  dei  Saracini.  I vincitori  mìsero  il 
fuoco  ad  alcune  trincee  dietro  le  quali  si  erano  rifuggiti  i corpi 
della  fanteria  nemica,  cd  un  gran  numero  di  Mussulmani  peri 
tra  le  fiamme. 

« Al  dire  di  più  storici  contemporanei,  cento  miia  iofede- 
ii  perirono  sul  campo  di  battaglia.  Quattro  mila  Crociati  peri- 
rono in  quella  gloriosa  giornata,  e furono  collocati  nel  numero 
de’ martiri  ». 

Si  fu  in  tal  modo  che  il  valore  dei  Crociati  seppe  conser- 
vare Antiochia  che  aveva  acquistala  a costo  di  tanto  sangue.  Il 
bottino  fu  considerabile  ; si  rinvenne  una  quantità  di  catene  di 
ferro  e di  funicelle  destinate  ai  soldati  cristiani  se  essi  avevano 
la  disgrazia  di  snccombere.  Molli  crociati  attribuirono  la  vitto- 
ria alla  scoperta  della  Santa  lancia  la  coi  semplice  vista  inspira- 
va tanto  spavento  ai  Saracini.  ( MicnAoo  Itioria  delle  Crociale). 

Non  è da  ohbliarsi  un  istante,  che  le  crociale  erano  un  ge- 
nere di  guerra  in  cui  l' entusiasmo  religioso  rinnovavasi  cd  ec- 
citavasi  incessantemente  dalle  rimembranze  le  più  commoventi 
c dalla  vista  degli  oggetti  i più  atti  ad  alimentare  la  fede.  Qual 
coraggio  non  sarebbe  diventato  eroico  c portentoso  sotto  le  mu- 
ra di  Gerusalemme  dove  tutta  la  vita  di  G.  C.  si  rivela  a cuori 
cristiani  ; al  cospetto  del  Santo  Sepolcro,  sulle  rive  del  Giorda- 
no, lunghesso  il  lago  di  Tiberiadc  c da  per  tutto  infine  dove  il 
Salvatore  aveva  vissuto,  sofferto  e pregato  per  noi  I Se  uno  tra- 
sportasi alla  battaglia  di  Antiochia  nell’  undicesimo  secolo,  quan- 
do le  credenze  religiose  erano  vive  e profonde,  sarà  facile  for- 
marsi un’idea  precisa  dell’  efletio  che  dovette  produrre  su  quegli 
spiriti  la  Kopcrta  del  ferro  che  aveva  trafitto  il  costato  di  G.  C. 
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sulla  Croce.  Clic  rapprcsenlisi  poscia  codcsia  lancia  inalberata 
in  tosta  dei  battaglioni,  quel  sacro  Labaro  guidando  i Cristiani 
in  mezzo  olle  pugne,  e sarà  facile  a credere  che  un  tale  sten- 
dardo e quel  ferro  dovevano  guidare  i soldati  alla  vittoria  ; ed 
io  son  d’ avviso,  eba  in  questo  secolo  positivo,  in  mezzo  ad  una 
battaglia  decisiva,  l' apparizione  di  una  bandiera  rispettabile 
non  agisse  ancor  forlcinrnte  sull' animo  dei  soldati  dello  nostre 
legioni.  In  massa  la  Trancia  è religiosa,  nonché  T Italia  ; i sol- 
dati per  la  maggior  parte  dallo  campagne  ne  vengono  dove  le 
credenze  antiche  si  conservano  in  fondo  ai  cuori  e si  risvegliano 
sempre  nelle  più  importanti  azioni. 

Lunga  pezza  la  cappa  di  san  Martino  fu  portata  davanti  ai 
re  di  Francia  nella  mischia  ; correvasi  in  pompa  a cercare  l’o- 
riGamma  sacro  nella  chiesa  antica  di  san  Dionigi  ; e chi  non  sa 
che  nulla  maggiormente  agita  con  forza  il  cuore  del  soldato 
quanto  quel  vecchio  stendardo  tutto  da  colpi  di  palle  traforalo, 
che  loro  rammenta  i propri!  fatti  d’ arme  o quelli  de'  loro  ante- 
nati ! 

Le  circostanze  relative  alla  scoperta  della  santa  Lancia  nel- 
la chiesa  di  san  Pietro  d’ Antiochia  sono  piene  d’ interesse  ; es- 
se al  vivo  dipingono  i costumi  di  quel  tempo  ; so  T invenziono 
della  Croce  diè  luogo  ad  un  gran  miracolo,  quella  del  ferro  elio 
lacerò  il  Ganco  divino  del  Salvatore,  contribuì,  nè  possiamo  du- 
bitarne, alla  vittoria  de’ Cristiani.  Il  racconto  di  codesta  pre- 
ziosa scoperta  entra  necessariamente  nell'  istoria  religiosa  di  An- 
tiochia. 

a Quando  la  città  era  assediata  da  ogni  parte,  che  la  fame 
decimava  gli  abitanti,  e che  i Crociati  che  avevano  eccitala  la 
collera  divina  colle  loro  sregolatezze,  cominciavano  a darsi  in 
braccio  alla  disperazione,  un  prete  della  diocesi  di  Marsiglia, 
chiamalo  Pietro  Bartolomeo  l'eremita,  venne  a rivelare  al  con- 
siglio dei  Capi  un’  apparizione  di  Sant’  Andrea  che  per  Ire  volto 
crasi  reiterata  durante  il  sonno;  il  santo  apostolo  avcvagli  det- 
to: « Vanne  entro  la  chiesa  del  mio  fratello  Pietro  in  Antiochia 
presso  l'altar  maggiore,  e scavando  il  terreno  tu  rinverrai  il 
ferro  che  traGsse  il  seno  del  nostro  Redentore.  In  tre  giorni  qucl- 
l'istromento  di  salute  eterna  sarà  manifestato  ai  suoi  discepoli; 
quel  taumaturgo  ferro  portato  alla  testa  dell’  esercito  opererà  In 
sicura  lihcrazione  dei  Cristiani  e squarcierà  il  cuore  degl'  infe- 
deli. » 

« Ademaro,  Raimondo  c gli  altri  capi  de’  Crociali  credet- 
tero o tinsero  di  credere  a codesta  apparizione.  La  voce  se  no 
sparse  hen  presto  in  lotta  l’armata,  i soldati  dicevano  fra  loro 

Op.  slor.  c tiiog.  ■ VI. 
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che  nulla  ora  impossibile  al  Dio  de'Cristiani,  ossi  credevano  d’al- 
Irondc  clic  la  gloria  di  G.  C.  doveva  interessarsi  alla  loro  sal- 
vezza c ebe  Dio  avrebbe  dovalo  operar  miracoli  per  sal- 
vare i suoi  discepoli  e suoi  difensori.  Per  (re  giorni  l' armala 
cristiana  si  preparò  con  digiuni  c con  orazioni  alla  scoperta  del- 
la Santa  Lancia.  Nel  mattino  del  terzo  giorno,  dodici  crociati 
scelti  fra  i più  rispettabili  del  clero  c dei  cavalieri  porlarunsi 
nel  luogo  indicalo  da  Pietro  l' eremita  con  nn  gran  nomerò  do- 
perai provvisti  degl' inslromenti  necessari.  S’incominciò  a ri- 
movere  la  terra  sotto  l’ aliar  maggiore  ; il  più  grande  silenzio  re- 
gnava nella  cbiesa,  ad  ogni  istante  credevasi  veder  scintillare  il 
mistico  ferro.  Tutta  l'armata  rannata  alle  porle  ebe  si  aveva  a- 
vaio  cura  di  chiudere  aspettava  impaziente  l'esito  delle  ricerche. 
Avevano  gli  operai  lavoralo  durante  più  ore  e scavala  la  terra  a 
dodici  piè  di  profonditi  senza  che  nulla  si  fosse  olTerto  ai  loro 
avidi  sguardi.  Stettero  fino  a chiuso  giorno  senza  nulla  scoprire. 
L’ impazienza  de'  Cristiani  andava  sempre  aumentando  : alla  mo- 
li della  notte  si  fa  un  altro  tentativo.  Mentre  che  i dodici  testi- 
moni fanno  orazione  sull’ orlo  della  fossa  Pietro  l’eremita  vi  si 
precipita  e ricomparisce  poco  tempo  dopo  col  santo  ferro  in  ma- 
no. Un  grido  universale  di  gioia  s'innalza  fra  gli  spettatori,  è ri- 
petuto dall' armala  che- aspettava  alle  porte  della  cbiesa,  e rim- 
bomba tostamente  in  tutti  i quartieri  della  cillù.  Il  ferro  a cui 
sono  rivolte  le  speranze  d'ognuno  è mostralo  in  trionfo  ai  cro- 
ciati ; loro  appare  un’  arma  celeste  colla  quale  Iddio  istesso  de- 
ve fugare  i suoi  nemici  ; lutti  gli  animi  s'esaltano  e più  non  si 
dubita  della  protezione  del  cielo.  L’entusiasmo  infonde  una  no- 
vella vita  all’  esercito  cristiano  e rende  la  forza  ed  il  vigore  ai 
crociati.  Si  dimenticano  gli  orrori  della  fame,  il  numero  de’ ne- 
mici; i più  pusillanimi  sono  avidi  di  saracino  sangue,  e tutti  u- 
nanimi  gridano  ad  alta  voce  di  essere  guidali  a combattere.  > 

(MtcoADD  Isloria  delle  Crociate]. 
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XX. 


Damasco  prima  di  G.  C.— Conversione  di  S.  Paolo— Bauaiflia  sono  lo  mura 
di  Damaco — AapeUu  di  Damasco  nel  lB3*i — Cipro — Notizia  istorica — Sog- 
giorno di  S.  Paolo  a Cipro — Epoca  delle  crociale — Doni  Geraniba  Cipro. 


La  Bibbia  parla  sovente  di  quest’  antica  città  di  Damasco 
che  occupava  un  rango  distinto  fra  le  più  potenti  dell’Asia.  Tre 
profeti  annunziarono  il  destino  fatale  ebe  lo  slava  preparalo  per 
punirla  de' suoi  misfatti. 

Alla  preghiera  di  Acbaz,  re  di  Giuda,  H potente  Tbcglat- 
pbalasar,  che  perseguitava  gli  Assiri,  rovinò  la  città  di  Damsco, 
il  coi  Principe  Rasin  aveva  assediata  Gerusalemme,  c tentato 
d’ impdroiiirsi  del  tiglio  di  David,  gli  abitanti  furono  traspor- 
tali a Kir,  e Rasin  medesimo  peri  per  mano  del  vincitore.  Acbaz 
venne  a Damasco  a ringraziare  Theglalpbalasar  d' essere  stalo  lo 
strumento  di  sua  vendetta  ; poscia  fece  coslrurre  altari  simili  a 
quelli  ebe  avea  rinvenuti  nella  capitale  della  Siria;  perchè  non 
avrebbe  fatta  cosa  accetta  al  Signore,  immolando  vittime  ed  of- 
frendo incensi  sulle  vette  e sulle  colline  e sotto  i folli  alberi. 

11  vaticinio  d’ Isaia  contro  Damasco  è terribile  : 

c Non  più  città  sarà  Damasco,  ed  essa 
Diverrà  come  di  rovine  uo  monte, 
a La  rocca  tolta  ad  Efraimo,  o il  regno 
Sarà  a Damasco;  dice  il  Dio  dell'  armi  : 

£ come  d*  Israel  peri  la  gloria. 

Così  de' Siri  periran  gli  avan/L 
« Qual  mielilor  che  fra  dorala  messe 
Taglia  le  spighe,  tal  aarà  I*  assiro. 

E come  quei  che  le  raccoglie  e sebiaota* 

Di  BaCiimo  oell’  aprica  valle, 
fl  Come  racemi  in  Tcndemiar  QcglciU, 

Come  olivi  rimasti  a caso  appesi, 

Dopo  scòssooe  l' albero,  ai  sooi  rami. 

Tali  saranno  d’Israele  i resti, 

Perché  obbliàro  il  Dio  ebe  un  dì  salvolli. 

Geremia  più  circostanziatamente  parla  di  codesta  ciil.à  e 
delle  sue  sciagure.  Nel  suo  stile  ridondante  d’ immagini  la  per- 
sonifica o così  nc  racconta  i suoi  futuri  inforlunii  : 

« Damasco  ba  perduto  il  suo  coraggio  ; c>ssa  fugge  perogni 
dove,  è compresa  da  spavento,  oppressa  dai  dolori  che  la  dila- 
niano e r incalzano  come  una  donna  partoriente. 
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tt  Come  mai  non  tcddc  risparmiala  coJcsIa  cittìi  si  famosa, 
codesto  luogo  di  delizie? 

u Appiccherò  il  fuoco  alle  mura  di  Damasco  e divorerà 
il  palazzo  di  Bciiadad.  » 

Finalmente  Amos  predice  le  stesse  calamità  a codesta  città 
popolosa  ed  opulenta. 

« Dopo  i reiterati  delitti  che  Damasco  ha  commessi, io  non 
cangerò  punto  la  sentenza  pronunziata  contr'essa, perchè  fece  tra- 
gittar carri  di  ferro  armati  sugli  abitanti  di  Galaad. 

a Incendierò  la  casa  di  llazad  ed  i palazzi  di  Bcncdad  sa- 
ranno inceneriti. 

u Infrangerò  la  forza  di  Damasco  ; eslermincrò  gli  abitanti 
della  valle  dell'  idolo;  caccierò  dalla  casa  di  Eden  colui  che  ne 
impugna  lo  scettro,  ed  il  popolo  di  Siria  sarà  trasportato  a Kir: 
è il  Signore  che  lo  disse. 

Le  nostre  città  moderne  son  ben  Innge  dall'avero  ( come 
Damasco  eie  altre  città  vicine  allaGiudea  clic  trovavansi  a con- 
tatto spesso  cogli  Ebrei]  la  storia  loro  narrata  dagli  oracoli  di 
Dio  medesimo.  Appena  frugando  ne’ miserabili  archivi  loro,  lo 
venti  volle  incenerili,  rinvengono  qualche  pagina  dc’loro  anna- 
li; cd  ancora  sono  uomini  soggetti  ad  errare,  appassionati,  cre- 
duli, ignoranti,  che  hanno  raccolti  alcuni  fatti  per  tramandarli 
ad  una  posterità  sovente  incredula  ; Ma  i libri  santi  sono  croni- 
che ben  altra  mente  antcntiebe,  ben  altramente  durevoli.  Sì  è la 
verità  ìsicssa  che  le  ha  dettate  ; si  è I’  Eterno,  il  padrone  degli 
evenimenti  che  le  conserva  per  sempre  a nostra  istruzione.  Può 
dirsi  ehcBossuet  fu  il  continuatore  degli  storici  sacri  c de’profc- 
ti.  Bossuet  di  mente  penetraulissima,  di  fede  oltremodo  ardente 
e con  sincera  eonvinzionc  ben  pinsc  Iddio  (nell'  ammirabile  sua 
Slorìa  Universale)  governando  gli  imperli  con  invisibile  miste- 
riosa mano,  adimandoli  od  innalzandoli  a volontà.  Gli  annali  dei 
popoli  governati  da  colui  che  d’  un  sol  motto  creò  il  ciclo  c la 
terra,  sono  pieni  d’interesse:  vi  si  scorge,  che  in  qusto  vasto 
Universo,  in  cui  tante  opinioni  contrarie,  tante  ambizioni  diver- 
se e tante  rivoluzioni  han  luogo,  nulla  si  opera  che  per  la  gloria 
di  Dio  e la  felicità  dell’ uomo;  e cosi  la  più  debole  creatura,  se 
è credente,  sa  ehe  tutto  ha  una  mela,  spiega  gli  eventi  più  stra- 
ni, ed  è tranquilla  pensando  che  Dio  vigila  su  tutto  quanto  gli 
apjvarlicne. 

Damasco  non  è già  per  me  la  città  dei  potenti  califlQ,  la  cit- 
tà delle  scintillanti  armi  d'acciaio,  la  città  po|K>losa  ed  altre  vol- 
te intollerante,  la  città  situata  all’ingresso  del  deserto,  corouata 
di  fiori,  rinfrescata  dalle  chiare  acque,  delizioso  soggiorno  ar- 
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riccliilo  dalie  numerose  carovane  parlile  da  Bagdad,  da  Alcp|>o 
e dalla  Mecca.  Essa  è per  qualunque  cristiano  clic  sovvengasi 
della  conversione  di  S.  l’aolo,  un  luogo  per  sempre  memorabile, 
dove  r implacabile  nemico  del  Cristianesimo  nascente  videsi  at- 
terrato da  una  forza  invincibile,  dove  cercò  d' allontanare  Ip 
stimolo  che  l' incalzava,  dove  cercò  sfuggire  alla  mono  divina 
ebe  lo  voleva  dalla  verità  iecalcnalo,dove  roggi  come  un  leone, 
c dove  linalmcnto  cedette  a Dio  cadendo  spossalo  dalla  fatica  ed 
accecalo  dalTimmcnso  fiume  di  luce  ebe  abbagliandolo  ionon- 
davalo. 

Dopo  G.  C.  supcriore  ad  ogni  paragone,  c che  non  devo 
paranco  entrare  nei  miserabili  nostri  calcoli,  S.  Paolo  è la  figu- 
ra la  più  imponente  che  ci  apparisca  sulla  scena  evangelica.  In 
Ini  solo  r attiva  e perseverante  carità  riassume  uno  zelo  che  di- 
vora c r eloquenza  dei  profeti  ; la  su-i  umiltà  lo  abbassa  al  disot- 
to d'ogni  uomo,  c lo  vuole  inferiore  al  marame;  ed  altro  volte, 
per  la  salvezza  de'  suoi  fratelli  si  loda,  c parla  delle  grazie  inau- 
dite ebe  ba  ricevute;  egli  ama  i Cristiani  con  amore  gelosissi- 
mo ; per  essi  aCTronla  i pericoli  del  mare  o dei  lunghi  viaggi,  la 
flagellazione  ed  il  carcere  di  Boma  ; ruvido  e veemente  nel  sno 
linguaggio,  predice  ai  Greci,  maestri  neirarle  oratoria,  un  Dio 
novello,  un  Nume  ignoto;  per  alleviare  le  angosce  di  coloro  die 
soffrono,  trascorre  di  città  in  città,  raccoglie  le  eleniosine  dei 
primi  Cristiani;  sempre  infaticabile,  egli  consola,  inslrnisce,  e 
correggo  a vicenda  ; macera  il  suo  corpo;  e quando  ognuno  è 
in  preda  al  sonno,  quando  avrebbe  diritto  al  suo  pane,  egli  pre- 
ferisce guadagnarlo  colle  sue  fatiche  facendo  veleo  tende. 

Vedi.vmo  come  operossi  codesta  grande  metastasi  o meta- 
morfosi diSaulo  vicino  alle  porle  diDamasco;  la  conversione  di 
sant' Agostino  sotto  una  ficaia  nel  domestico  giardino,  c sotto  gli 
occhi  d'  un  amico  operossi  con  tutte  le  precauzioni,  se  lice  cosi 
esprimersi,  della  carità  divina  la  più  tenera  e la  più  compassio- 
iiosa  per  le  umane  fralezze.  Dio,  pareva  usasse  deferenza  col  fi- 
glio di  santa  Monica  ed  amorosamente  a lui  chiamavaio;  ma  qui 
si  è la  folgore  celeste  ebe  colpisce  e rovescia  il  persecutore  dei 
r.risliani,  il  giudeo  fanatico  osservatore  della  vecchia  legge;  era 
d'  uopo  quasi  di  tutta  la  possa  di  un  Dio  per  conquistare  quel 
tremendo  avversario. 

« Frattanto  Saulo  che  non  respirava  che  minaccie  e carni- 
ficine  contro  i discepoli  di  Cristo  pertossi  dal  Gran  Sacerdote; 

« E gli  dimandò  commendatizie  per  le  sinagoghe  di  Dama- 
sco, per  vedi  re  se  alcuni  uomini  o donne  avessero  preso  il  par- 
tito di  G.  C.  per  quindi  addurli  prigioni  a Gerusalemme. 
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« Ma  quando  in  cammino  già  »'aT?icinava  a Damasco  ven- 
ne ad  un  tratto  circondato  da  noa  iace  che  veniva  dal  cielo. 

« Ed  essendo  caduto  sul  suolo  udì  una  voce  che  gli  disse  : 
Saulo,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti? 

. K Egli  rispose:  Chi  siete  voi  Signore?  Ed  il  Signore  gli  dis- 
se : Io  sono  Gesù  da  te  perseguitato  : è arduo  ricalcitrare  contro 
lo  stimolo. 

« Allora  lutto  tremante  c spaventalo  disse  : Signore,  che 
volete  voi  ch'io  faccia? 

a II  Signore  gli  rispose  : Alzali  ed  entra  nella  città  ; colà  li 
verrà  detto  ciò  che  sarà  mestieri  tu  faccia.  Allora  que'  che  l’ac- 
compagnavano io  quella  gita  soffermaronsi  meravigliali  ; perchè 
essi  udivano  una  voce  e non  vedevano  alcuno. 

« Saulo  alzossi  da  terra  e quantunque  avesse  gli  occhi  spa- 
lancali non  vedeva  nulla;  o venne  guidato  per  mano  Goo  a Da- 
masco; 

« Dove  stette  per  tre  giorni  privo  della  vista  e senza  man- 
giare 0 bere. 

a Oraeravi  in  Damasco  un  discepolo  chiamato  Anania,  al 
quale  il  Signore  disse  in  una  visione:  Anania;  ed  egli  rispose  : 
Eccomi  Signore. 

a II  Signore  gli  disse  : Alzali  e vanne  tosto  nella  strada  che 
chiamasi  dritta  (retta)  (1)  c ricerca  nella  casa  di  Giuda  (2)  un 
uomo  di  Tarso  chiamalo  Saulo,  perchè  vi  sta  in  orazione. 

a E nel  medesima  tempo  Saulo  aveva  una  visione  in  cui  ve- 
deva Anania  che  entrava  e lo  toccava  colla  mano  perchè  ricupe- 
rasse r uso  degli  occhi. 

« Signore,  rispose  Anania,  io  ho  inteso  a dire  da  più  per- 
sone quanto  male  abbia  fallo  costui  io  Gerusalemme  ai  vostri 
Santi. 

« Ed  anzi  è in  questa  città  con  armati,  con  principi  e sa- 
cerdoti per  addurre  captivi  tulli  coloro  che  invocano  il  vostro 
nome. 

« Il  Signore  gli  rispose:  Vanne  in  traccia,  perchè  quell'uo- 
mo  è lo  slromenlo  che  prescelsi  a portare  il  mio  nome  al  cospel- 


(t)  Sassiste  taitori  io  (ulta  la  saa  lungbena  : è la  pìb  grande  e spaziosa 
della  ciuàv  che  attraversa  da  oriente  ad  occidente  da  an’csiremiià  all'  altra  ; 
isooi  edilizi  sono  altrettanti  magazzini  in  cui  sono  io  mostra  le  pib  ric- 
che mercanzie  dell'Asia. 

(S)  Cosi  viene  oggi  designata  quella  casa  ancora»ed  additata  quella  che  a 
quaranta  passi  distante  nella  stessa  strada  abitava  Anania,  ed  ove,  se  credesi 
alla  tradizione,  fu  sepolto.  LA  vicino  è nna  fontana  dalla  quale  fuauìnia  l'ac- 
qua che  servi  al  battesimo  dell’ apostolo  oorello. 


Digitized  by  Google 


279 

lo  de' Gentili,  de' re  p de' Ggli  d'Israello.  Perchè  gl' insegnerò 
quanto  è d'  nopo  che  soffra  pel  mio  nome. 

« Obbedì  Anania,  ed  entrato  nella  casa  or’ era  Saulo,  gl’im- 
posc  le  mani  e gli  disse  : Saulo,  mio  fratello,  il  Signore  mio 
Gesù  che  ti  apparve  nel  cammino  per  cui  venisti,  mi  ha  man- 
dato a te  perchè  tu  possa  ricuperare  la  vista,  ed  essere  ripieno 
di  santo  spirilo. 

« Ad  un  tratto  caddero  da’  suoi  occhi  le  morbose  sqnam- 
me,  riacquistò  la  vista,  ed  essendosi  alzato,  venne  rigeneralo  al 
fonte  battesimale. 

a Avendo  in  seguilo  preso  qualche  nutrimento,  riacquistò 
le  forzo  e dimorò  per  qualche  tempo  coi  discepoli  che  erano  a 
Damasco. 

« Imprese  quindi  a predicare  Gesù  nelle  sinagoghe  assicu- 
rando che  era  il  figlio  d'iddio. 

« Tulli  quelli  che  l'udivano  erano  colpiti  d'ammirazione  e 
dicevano  : Non  è egli  colui  che  perseguitava  si  crudelmente  in 
Gerusalemme  coloro  che  invocavano  quel  nome,  e che  venne 
qui  per  arrestarli  e darli  in  mano  ai  principi  de'saccrdoli? 

«Ma Saulo  rinvigoriva  ogni  vieppiù  e confondeva  i Giudei 
che  stanziavano  in  Damasco,  dimostrando  loro,  che  Gesù  era  il 
Cristo. 

« Qualche  tempo  dopo  i Giudei  riuniti  decisero  di  farlo 
morire. 

« Saulo  ebbe  avvisa  della  trama  contro  i suoi  giorni,  e che 
giorno  e notte  vegliavano  in  agguato  per  trucidarlo. 

« I discepoli,  durante  la  notte,  il  presero  e lo  calarono  lun- 
go le  mura  in  una  cesta...  » 

Nel  1832  r abbate  Tustet,  giovine  lazarisla,  che  serviva 
graziosamente  da  interprete  a D.  Geramb,  mostrò  con  soddisfa- 
zione pietosa  il  balcone  da  cui  i Cristiani,  avvisati  che  i Giudei 
volevano  uccidere  s.  Paolo,  favorirono  la  sua  evasione  protetti 
dalla  notturna  tenebria. 

Cosi  dopo  18  secoli  le  religiose  rimembranze  relative  alla 
conversione  di  s.  Paolo,  alla  sua  dimora  nella  città  di  Damasco 
ed  alle  circostanze  della  sua  felice  fuga,  si  conservano  inaltera- 
te a gloria  d'iddio  ed  a conforto  edificante  del  cristiano. 

Ora  che  pagammo  il  debito  tributo  alla  memoria  di  s.  Pao- 
lo, diamo  ai  nostri  lettori  il  quadro  della  battaglia  celebre  che 
sotto  le  mura  di  Damasco  ebbe  luogo  nel  tempo  delle  crociate  ; 
ci  limiteremo  a questo  fatto  interessante  fra  tanti  altri  che  a 
quell'epoca  famosa  ebbero  luogo  in  que'dintorni. 

Nel  tempo  della  seconda  crociata,  codesto  principato  assa- 
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■ilo  a vicenda  ora  dai  Franchi,  ora  dagli  Orlokidi,  ora  dagli 
Alubcki,  e quasi  ridono  alla  sola  capilalc,  apparteneva  ad  un 
principe  mussulmano,  che  non  aveva  meno  a temere  dall’anihi- 
hizione  degli  Emir,  che  daH'invasionc  de'ncmici  stranieri.  No- 
rodino  signore  di  Aleppo  e di  molte  altre  città  della  Siria  aveva 
già  fatti  moltissimi  tentativi  por  impadronirsi  della  città  di  Da- 
masco, e non  abbandonava  punto  la  speranza  di  riunirla  alle  sue 
altre  roiiquisle,  quando  i Cristiani  risolsero  di  assaltarla. 

« La  città  era  difesa  dalla  parte  di  oriente  e di  mezzogior- 
no dall'alto  sue  mura,  o verso  occidente  e settentrione  non  ave- 
va altro  riparo  che  i suoi  numerosi  giardini  popolati  di  piante, 
nei  quali  da  ogni  parto  sorgevano  palissate,  muriccioli  di  terra, 
e piccole  torri  nelle  quali  potevansi  collocare  tiratori  d'arco. 
Pronti  i Crociati  ad  incominciare  l'assedio,  risolsero  in  un  con- 
siglio d'impadronirsi  in  primo  luogo  degli  orti.  Speravano  di  ri- 
trovarvi delle  frutta  e dell'acqua  in  abbondanza;  ma  l' impresa 
non  era  tanto  facile  come  il  credevano;  verzieri  che  stendevansi 
fino  al  piè  dcH'Anii-Libano,_  presentavano  come  una  vasta  fore- 
sta, attraversata  do  stretti  sentieri  ne'quali  due  uomini  poteva- 
no appena  camminare  di  fronte.  Gl'  Infedeli  avevano  fatto  per 
ogni  dove  delle  trincee  dalle  quali  potevano  difendersi  senza  ri- 
schio dagli  attacchi  nemici.  Nulla  non  potè  frattanto  scemare 
l'intrepidezza  e l' ardore  dell’  armata  cristiana  che  da  varii  lati 
penetrò  ne’ giardini.  Dall’  alto  delle  torricellc.  dal  centro  delle 
cinte  chiuse  dalle  mora,  c perfino  dal  seno  dogli  alberi  folti, 
nubi  di  frecee  partivano  e di  dardi.  Ogni  passo  che  i Cristiani 
movevano  in  qoe’luoghi  coperti,  era  segnato  da  un’ostinata  resi- 
stenza. Intanto  gl'infedeli  senza  tregua  assaliti,  furono  alfine  co- 
.stretti  ad  abbandonare  le  posizioni  che  occupavano,  e ch’ossi  ave- 
vano fortificato. 

« li  re  di  Gerusalemme  camminava  alla  testa  del  suo  eser- 
cito, dei  cavalieri  di  san  Giovanni  c dei  Templari;  dopo  i Cri- 
stiani orientali,  s’innoltravano  i Crociati  francesi  capitanati  da 
Luigi  VII.  L’ imperadore  d’ Allemagna,  che  aveva  riuniti  gli 
avanzi  dell'armata  sua,  formava  il  corpo  di  riserva  e doveva  gua- 
rentire gli  assedianti  dalle  insidie  nemiche  o dagli  agguati. 

a Erano  i Mussulmani  con  ardore  inseguiti  dal  re  di 
Gerusalemme  ; i suoi  soldati  si  precipitavano  con  esso  nel- 
le file  nemiche  , e paragonavano  il  duco  loro  a Davidde 
ebe,  al  diredi  Giuseppe,  aveva  un  dì  ucciso  un  redi  Dama- 
sco. I Saracini,  combattendo  sempre,  si  erano  riuniti  -sulla 
riva  del  fiume  clic  scorre  sotto  le  mura  della  città  per  allon- 
lanarnc  a colpi  di  pietre  c di  freccio  i Cristiani  oppressi  dal 
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calore,  dalla  scic  e dalla  fatica.  Invano  i guerrieri  coniaudaii  da 
Haldorinu  tentarono  più  volle  di  sbaragliare  l’esercito  mussulma- 
no  e sempre  vi  si  oppose  un'  invincibile  resistenza.  Si  fu  allora 
che  l'imperatore  d'AlIcmagna  segnalò  il  suo  coraggio  con  un  fal- 
lo d’armi  degno  degli  croi  della  prima  crociala.  Seguilo  da  un 
piccioi  numero  dc'suoi,  passa  fra  mezzo  aH'armala  i^rancesc,  che 
la  diflicollò  dc’luoghi  impediva  di  combattere,  e viene  a forma- 
re l’avanguardia  dc'Crociali.  Nulla  non  resiste  al  suo  impetuoso 
assalto;  lutti  i nemici  che  s’ abbattevano  in  lui  cadevano  sotto  i 
suoi  colpi,  allorché  un  Saracino  di  una  statura  gigantesca  e co- 
perto delle  sue  armi  a lui  s’avanza  sfidandolo  a singoiar  tenzone. 
L’impcraloro  accetta  la  sfida  e vola  tosio  ad  inconlranic  il  para- 
gone. Alla  vista  di  quella  parlicolar  pugna,  immobili  spettatrici, 
le  due  armate  aspettavano  con  ansia  scambievole,  che  uno  de'due. 
campioni  avesse  I'  altro  atterrato  per  incominciare  la  battaglia. 
Bentosto  il  gucrricr  saracino  da  un  colpo  di  spada  é rovesciato 
di  sella;  il  colpo  vibrato  sull'omero  al  mussulmano  arcane  divi- 
so il  corpo  in  due  parli.  Quel  prodigio  di  forza  e di  valore  rad- 
doppiò l’ardore  de’Crisliani  e gillò  lo  spavento  fra  gl’liifedeli.  Da 
qiiolristantci Mussulmani  costernali  si  prepararono  a cercare  uu 
sicuro  asilo  nella  città  e lasciarono  i Cristiani  padroni  delle  rive 
del  fiume.  Ma  l'ambizione  dei  capi  dell’  armala  fece  perdere  il 
frutto  di  una  s)  grande  vittoria,  e la  discordia  che  insorse  fra  lo- 
ro sparse  la  disperazione  in  tutta  l'armata,  ebe  abbandonò  do|>o 
alcuni  giorni  un'  impresa,  i cui  preparativi  avevano  occupalo 
l'Europa  e l’Asia  per  tanto  tempo.  » {Isloria  delle  Crociale). 

« Ritornando  a tempi  a noi  più  vicini,  vediamo  di  volo 
qual  sia  la  gradevole  posiziono  di  questa  città,  e diamo  una  ra- 
pida ocebiata  ai  suoi  pubblici  e privali  edifizt. 

n Damasco  ergesì  ai  piè  dell'Anti-Libano  a quarantacinque 
leghe  da  Gerusalemme  ; colline  ricoperte  d’ alberi  e di  verdura 
sorgono  vicine  alla  città;  nel  suo  territorio  vi  sono  più  paesctti, 
alcuni  de' quali  conservarono  un  nome  nell’ isloria.  Un  torrente 
che  rumoroso  precipitasi  dall'alto  delle  montagne,  scorre  sopra 
una  sabbia  dorata,  divldesi  in  varii  bracci,  bagna  la  città  e porta 
fertilità  e la  freschezza  nella  Valle  delle  Viole  (d’  Abennef-Sage) 
popolala  d’ogni  sorta  di  alberi  fruttiferi.  La  città  di  Damasco  già 
era  celebre  nella  più  remota  antichità;  area  veduto  ergersi  e ca- 
dere la  città  di  Paimira  le  coi  rovine  tuttora  s’ammirano  in  quei 
d’intorni.  Ezechiele  vanta  i suoi  deliziosi  vini,  le  sue  numerose 
oflìcine  c le  sue  lane  d’ammirabii  colore;  molli  passi  della  Scrit- 
tura dipingono  Damasco  per  un  soggiorno  di  delizie  e di  volut- 
tà. Vaoiavasi  la  bellezza  ed  amenità  dc’suoi  giardini,  la  magnifi- 
Ojp  slor.  c liiog.  - VI,  3C 
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ci:ii7.a  ilc'fuui  palazzi,  molli  de' quali  erano  costrutti  con  vario- 
pinti marmi.  » 

Damasco  a vicenda  conquista  degli  Ebrei,  de'  re  d'  Assiria, 
dc'succcssori  di  Alessandro,  cadde  in  seguito  in  potere  dc’Boma- 
ui.  Fin  dal  secolo  d'Augusto,  le  predicazioni  di  s.  Paolo  aveanla 
popolata  di  Cristiani  ; verso  il  principio  dell'Egira  ( era  de'Mus- 
suliiiani  che  principiò  nel  C22,  epoca  in  cui  Maometto  Tugg'i 
dalla  Mecca  ),  essa  fu  assediata  e presa  dai  luogotenenti  dei  ca- 
liOì  ; una  gran  parte  degli  abitanti,  che  dopo  una  capitolazione 
vergognosa  andavano  a ricercare  un  asilo  a Costantinopoli,  furo- 
no insegnili  nella  fuga  loro,  raggiunti  e trucidati  dai  feroci  vin- 
citori sul  territorio  di  Tripoli. 

« Da  quell'epoca  Damasco,  formando  un  principato,  fu  sem- 
pre in  potere  dei  Mussulmani. 

a Le  strade  della  città,  ad  eccezione  di  quelle  vicino  ili  ser- 
raglio, sono  in  generale  angustissime,  ed  altrettanto  più  immon- 
de ebe  per  la  maggior  parte  sono  mal  selciate  o noi  sono  alTatto; 
quella  in  cui  abitano  i Francescani,  era  impraticabile;  quc'buoni 
religiosi  la  fecero  a loro  spese  lastricare  di  bellissime  pietre  qua- 
drate. Il  bassà  ne  fu  avvertito,  ed  ebbe  la  generosità,  rimarche- 
vole presso  un  turco,  di  ordinare,  non  già  ebe  fosse  distrutta  l'o- 
pera, ma  di  condannare  il  convento  ad  un’emenda  di  quaranta 
borse  in  espiazione  di  qucll'arbitraria  operazione.  Si  ò soprattut- 
to dopo  la  pioggia  che  l'improprietà  delle  strade  è spaventevole: 
non  vi  si  può  transitare  senza  ingolfare  le  piante  in  un  fango  te- 
nace e profondo. 

a Le  case  coslrnllc  in  legno  ed  in  mattoni,  intonacate  di 
creta  invece  di  calcina,  sono  come  tutte  quelle  della  Turchia  pri- 
ve di  finestre  verso  le  strade.  La  porta  simile  all'oscio  d'una  pri- 
gione, o sportello,  è sì  bassa  ebe  bisogna  curvarsi  penosamente 
per  varcarla.  Tutto  esteriormente  denota  povertà  e miseria,  ma 
oltrepassata  appena  la  soglia  uno  trovasi  come  per  incantesimo 
trasportalo  in  ùn  mondo  novello.  Percorso  un  piccolo  andito 
oscuro  presentasi  tosto  un  cortile  magnifico  lastricato  di  marmo 
bianco,  ornato  di  una  vasca  parimenti  di  marmo,  coronato  di  un 
orlo  di  gelsomini  d'  Arabia,  da  melaranci  da  cedri,  da  melagra- 
ni e da  fiori  odoriferi.  Dal  centro  della  vasca  zampilla  un’acqua 
limpida  io  alto  a più  getti,  che  ricadendo  in  fascio  mantengono 
una  dolce  freschezza  ; lateralmente  sono  le  camere  e le  salo  dc- 
.stinale  a ricevere  le  persone  straniere.  Le  sculture,  gli  ornati  in 
oro,  i cristalli,  i sontuosi  arredi,  le  rare  porcell.ine,  le  pendiile 
di  forme  le  più  eleganti,  i cuscini,  eli  strati  ed  i tappeti  de'  più 
ricercali  tessuti,  in  una  parola  tulio  ciò  che  il  progresso  delle 
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arti  |iuò  suiuuiiiiislrare  al  più  raAlualu  ed  c1c(,MUte  lu»du,  vi  m 
trova  riunito  con  altrettanta  profusione  clic  gusto. 

« Attigui  a codesti  deliziosi  appartamenti,  in  molle  abita- 
zioni sono  giardini  abbondanti  di  legumi,  di  frutti,  di  albcrcoc- 
ea  armcniaci,  c soprattutto  di  deliziose  prugne  ed  eccellenti  ra- 
cemi. La  migliore  delle  uve,  mi  venne  assicurato  esser  quella 
che  proviene  da  Dakuì'a,  ed  ecco  la  ragione  che  sul  serio  addu- 
cono i Turchi  della  sua  eccellenza:  Maometto  giuocava  un  gior- 
no a scacchi  insieme  al  hon  Dio,  chhc  sete,  c per  scemarne  1'  ar- 
sura chiese  dell’  uva  ; nell’  istante  che  prendevano  un  grappolo, 
alcuni  acini  spicciolaro  dalle  sue  dita,  c siccome  troravasi  egli 
precisamente  al  dissopra  del  villaggio  di  Uakaia,  vi  caddero  sur 
un  suolo  che  il  ciclo  pareva  avesse  espressamente  preparato.  I 

Sranclli  svincolati  dal  loro  involucro  germogliarono  c col  tempo 
iedero  vita  al  maraviglioso  ceppo  a cui  è dovuto  il  migliore  dei 
racemi  di  Damasco. 

« Le  diverse  case  che  visitai  c delle  quali  potei  osservare 
la  magnideenza  appartengono  a famiglie  cristiane  che  non  hanno 
una  fortuna  maggiore  di  cento  mila  scudi  ; quelle  de'  Turchi,  i 
quali  sono  ben  più  opulenti,  le  sorjiassano  in  bellezza  c magniti 
cenza.  lo  non  potei  |>cnctrarvi  ; tranne  qualche  circostanza  stra  - 
ordinaria,  non  avvi  che  i Mussulmani  che  ne  abbiano  l'ingresso. 

a I più  rimarchevoli  fra  gli  edilizi  particolari  sono  i paiaz 
zi  degli  agà.  Il  castello  ò una  fortezza  la  cui  estensione  prcsent.j 
r aspetto  di  nna  seconda  città  ; le  mura  ne  sono  rovinate.  I.c 
cinque  torri  che  lo  difendono,  quantunque  antichissime,  sono  in 
ottimo  stato.  Le  pietre  hanno  la  particolarità  di  essere  stale  ta 
glialc  a faccette. 

« I bazari  ed  i magazzini  di  Damasco  sono  in  gran  numero 
c la  maggior  parte  bellissimi.  Ve  ne  ha  di  quelli  specialmente 
destinati  ad  un  solo  genere  di  industria  o di  commercio;  ma  ne- 
gli uni  o negli  altri  si  trovano  in  deposito  od  in  vendila,  oltre  ai 
prodotti  del  paese,  le  stoffe  le  più  preziose  dcH’India  c quasi  tut- 
te le  mercanzie  d'  Europa.  I bazar  nuovi  sono  i più  magniGci,  la 
costruzione  loro  ù della  massima  eleganza  e prendono  la  luce  dal- 
le Gneslrcllc  degli  abaini.  Quello  di  codesti  edifizi  che  mi  parve 
il  più  vasto  ed  il  più  imponente  è l’emporio  di  Assad-bassà  ; esso 
rammenta  per  la  sua  forma  esteriore  la  piazza  delle  granaglie  di 
Parigi. 

tt  I più  rimarcbevoli  cdiGzi  fra  tanti,  sono  le  moschee,  si.) 
per  la  quantità  che  per  la  costruzione  loro  ; se  ne  computano  al- 
meno '200  fra  le  quali  talune  sono  licllissimc.  Ma  sciagurato  il 
profano  che  osasse  avvicinarlcsi  ; più  sciagurato  ancora  se  osasse 
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pi'iielrarv i ! egli  («(liorclibc  colla  mor(c  il  dvlitlo  d’ averla  profa- 
nata.  Chi  non  è mus:<iiluiaoo  deve  cunlcnlarsi  di  vederle  da  lun- 
go ; la  più  degna  d'allenzione  è quella  clic  portava  il  nome  di  s. 
Gin.  Ballisla  allorrliè  era  chiesa  cristiana.  A prestar  fede  ai  Da- 
masceni vi  si  conscri crebbe  ancora,  in  un  bacile  d'  oro,  la  lesta 
del  santo  precursore  che,  all’asscrir  loro,  vi  fu  sepolto.  Secondo 
Ali  liey,  che  facendosi  credere  discendente  dei  principi  abassiJi, 
jienctrò  nella  moschea,  ella  sarebbe  divisa  in  tre  navale  lunghe 
400  piedi,  i cui  archi  sono  retti,  per  ogni  fila,  da  4-1  colonne  ; 
nel  centro  l'edilizio  è sormontato  da  una  immensa  copula  soste- 
nuta da  quattro  euormi  pila.stri  ; nel  fondu  sono  due  piccole  tri- 
bune basse  con  grandi  letlorili  pei  coristi,  ed  al  dissupra  ovvi  un 
roro  pei  cantori  ; il  pavimento  è decoralo  dai  più  stupendi  tap- 
peti. » (D.  Gebamb). 

Abbondanti  sono  le  relazioni  concernenti  l' isola  di  Cipro  si 
frequentemente  visitata  dai  viaggiatori  ;|noi  ci  limiteremo  alle 
«ose  più  interessanti. 

a Cipro  non  ha  nè  fiumi  nè  torrenti,  ma  soltanto  fiumane, 
che  non  sono  in  eslale  che  burroni  sabbiosi  ed  asciutti;  cisterne, 
fontane  e qualche  rigagnolo  somministrano  l’acqua  necessaria 
agli  abitanti  della  città  c delle  campagne.  Quanto  ai  frutti  della 
terra,  gli  agricoltori,  li  aspettano  dali’umidilà  atmosferica  c dal- 
le piogge  invernali,  come  I'  Egitto  aspetta  le  sue  raccolte  dalle  i- 
iiondazioni  del  Nilo.  Percorrendo  1'  isola,  non  vi  si  incontra  in 
nessun  luogo,  anche  sulle  alte  montagne,  quelle  folte  boschine, 
quelle  opache  foreste  c quelle  selve  fronzute  che  mantengono  la 
freschezza  e I’  umidità  del  suolo  ne'  nostri  climi.  Nella  primave- 
ra, non  ostante,  il  ranunculo,  il  giacinto  e I’  anemone  co’  loro 
fiori  danno  ai  luoghi  più  selvaggi  l'aspetto  d'un  giardino;  quin- 
di nei  mesi  di  giugno  c di  luglio  non  vede.si  più  che  una  secca 
polve  d'  erbe  combuste  sopra  un  suolo  arido  c nudo.  Il  Limbat 
vento  che  regna  a Smirne,  visita  pur  I’  isola  di  Cipro  e colla  sua 
brezza  ravviva  ad  un  tempo  gii  uomini,  gli  altri  animali  c le 
piante.  Le  belve  non  vi  sono  conosciuto  ; ma  un  aspide,  giallo  c 
nero,  chiamato  couphì,  comune  in  que' luoghi,  nascosto  nelle 
messi,  cagiona  sovente  la  morte  durante  la  ricolta.  1 Cipriotti 
amano  molto  la  caccia  che  le  abbondanti  lepri,  beccacce  e per- 
nici cd  altri  augelli  di  passaggio  rendono  dilettevole.»  [Corritp. 
d'  oriente). 

La  maggioro  celebrità  di  Cipro  tuttora  consiste  nella  visita 
che  ricevette  da  s.  Paolo  : gli  Atti  degli  apostoli  raccontano  il 
suo  passaggio  in  quell’  isola,  nella  seguente  maniera  : 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


283 

u ShuIo  e Biirnaba  njaiidali  dallo  Spirito  Santo  salparono 
per  Cipro. 

« Giiinli  a Sulamina,  oggi  Fainagosla,  predicarono  la  pa- 
rola d' Iddio  nelle  siiiagogbc  de’  Giudei. 

« Avendo  attraversala  l’ isola  di  Pafo  vi  rinvennero  un 
Giudeo  mago  e falso  profeta  chiamalo  Bargesù. 

« Clic  era  eoi  proconsole  Sergio  Paolo,  uomo  intelligente. 
Quel  proronsolc  desiderando  sentir  la  divina  parola  mandò  iu 
traccia  di  Saulo  e Barnaba, 

a Al  che  si  opponeva  il  mago,  perchè  cercava  di  stogliere 
il  proconsole  dall' abbracciare  la  fede. 

« Saulo,  essendo  ripieno  del  santo  spirito,  c Gasando  il 
mago. 

« Glid  isso  : 0 uom  pieno  d'  ogni  sorta  di  artiGzi  c di  ma- 
lizia, Gglio  di  Balaal,  nemico  d’ogni  giustizia,  non  cesserai  tu 
giammai  di  pervertire  le  diritte  mire  del  Signore  ? 

a Ma  oggi  la  mano  del  Signore  ti  colpisce  ; sarai  inconta- 
nente eieco,  c lino  ad  un  dato  tempo  non  rivedrai  più  il  sole.  Ad 
un  tratto  si  trovò  nelle  tenebre,  s'  oscurarono  i suoi  occhi  e da 
ogni  lato  ricercava  qualcheduno  che  gli  desso  la  mano.  Il  pro- 
console, testimonio  di  quel  miracolo,  abbracciò  la  fede  ammi- 
rando la  dottrina  del  Signore  ». 

Quando  la  parola  dell’  apostolo  fruttiGcava  in  nna  città  vi 
dimorava  Gncliè  lo  permettevano  le  cure  che  serbava  alle  altre 
chiese  ; ma  se  veniva  disprczzato,  rivolgeva  altrove i suoi  passi; 
od  affrctlavasi  a portare  altrove  la  vera  luce  a genti  più  docili. 

Il  nome  di  Cipro  trovasi  frequentemente  citato  nella  storia 
delle  crociate.  Si  è in  sulle  prime  Rinaldo  di  Chatillon,  principe 
(li  Antiochia,  che  lanciasi  co’ suoi  cavalieri  control'  inerme  po- 
polazione dell'  isola  ; non  rispettando  la  legge  della  religione  nè 
(juclla  dell’  umanità,  saccheggia  le  città,  i monasteri  e le  chiese, 
c ritorna  ad  Antiochia  onusto  delle  vergognose  spoglie  d’un  po- 
[lolo  cristiano.  Per  giustiGcarsi  diceva  di  avere  intrapresa  quel- 
i'empia  guerra  per  vendicarsi  deU’imperalor  greco, che  t :cusava 
di  non  aver  mantenute  le  sue  promesse. 

Quindi  Riccardo  cuor  di  liouc,  che  nel  primo  urlo  annien- 
tò l’esercito  d’ Isacco  Comneno,  s’impadronisce  dcU’iinpcrature 
di  Cipro,  lo  carica  di  catene  di  argento  c dona  quel  regno  a Lu- 
signano  re  di  Gerusalemme.  La  sua  ultima  figlia  Carlotta, aven- 
do sposato  Luigi  di  Savoia,  veggonsi  no’ stemmi  di  questi  prin- 
cipi a figurare  insieme  intrecciale  le  corone  di  Cipro  e Gerusa- 
lemme. 

San  Luigi  approdò  in  quell’ isola  il  21  settembre  I2i8; 


i>8ò 

Eorico  pronipote  di  Guido  di  Lasignano  che  arcra  oUcnulu  il 
regno  di  Cipro  nella  terza  crociala,  ricevette  il  re  di  Francia  a 
Limissa,  e lo  condusse  nella  sua  capitale  di  Nicosia  in  mezzo  al- 
le acclamazioni  del  popolo,  della  nobiltà  e del  clero. 

Nel  1478,  di  tutte  le  conquiste  delle  crociate,  non  avevano 
i Cristiani  conservato  che  il  regno  di  Cipro  e l’isola  di  Rodi  ; il 
primo  di  quc’due  governi,  dopo  avere  resistilo  lungamente  ai 
Mussulmani,  divenne  contemporaneamente  la  preda  ed  il  teatro 
delle  rivoluzioni , un  figlio  illegittimo  dell'ultimo  sovrano  fu  co- 
ronato re  di  Cipro  nella  città  del  Cairo;  sotto  gli  auspizi  ed  alla 
presenza  do'  Mamalucchi,  ed  il  nuovo  re  promise  di  essere  fede- 
le al  sultano  d' Egitto  o di  pagare  cinque  mila  scudi  d'  oro  per 
la  manutenzione  delle  grandi  moschee  della  Mecca  e di  Gerusa- 
lomme  Iti  Poscia  Venezia  se  ne  rese  padrone  o la  conservò  duran- 
te cento  anni  circa,  sinchò  ne  fu  per  sempre  spogliala  dai  Tur- 
chi. Si  fu  puro  a Cipro  che  rilirossi  Giacoma  Cuore  orefice  di 
Carlo  Settimo,  condannalo  a morte  perchè  non  si  era  in  caso  di 
pagarlo  de’ suoi  crediti  contralti  duranti  le  guerre  d'Italia;  e che 
il  re  di  Francia  contentossi  di  esiliare.  L’epigrafe  della  sua  la- 
pide era:  « Il  signor  Giacomo  Cuore  capitan  generale  della  Chic- 
« sa  contro  gl’  infedeli  ». 

D.  Geramh,  sbarcalo  nell’isola  di  Cipro,  scrive  al  suo  ami- 
co il  30  settembro  1331  tutte  le  interessanti  circostanze  circa 
la  storia  di  quell’  isola  celebre  ; poscia  soggiunge  : 

a Voi  non  aspettate  certamente  da  me,  che  vi  ridica  ciò  che 
fu  r isola  di  Cipro  per  I’  antichità  pagana  ; che  io  vi  parli  del- 
r infame  dea  a cui  era  consecrala  ; delle  feste  e del  culto  impu- 
ro, di  cui  codesta  divinità  fu  oggetto  a Palo,  .Vmalonla,  ccc.,  e 
tributatole  da  un  popolo  dedito  al  lusso  ed  alla  dissolutezza.  Un 
pellegrino  che  va  a visitare  la  tomba  del  tiglio  di  Maria  distrae 
la  sua  mente  da  simili  quadri,  e ne  lascia  il  pensiero  a quella 
classe  di  poeti  la  cui  lubrica  musa  non  arrossisce  celebrando  nei 
suoi  carmi  le  più  colpevoli  sregolatezze  dello  spirilo,  e le  più 
vergognose  tendenze  del  cuore  ». 

Noi  amiamo  e seco  lui  dividiamo  questo  pio  sdegno  del 
trappista,  che  tutto  pieno  dell'  ardente  desiderio  di  visitare  i san  - 
li  luoghi,  temerebbe  giustamente  di  macchiare  la  sua  immagina  - 
zinne  colla  sola  rimembranza  delle  feste  celebrale  in  onore  di  Ci- 
prigna e di  tnlle  le  follie  alle  quali  davaosi  io  preda  gli  adora- 
tori di  quella  impudica  dea, 
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CorinU) — rrcdicaiione  di  S.  Paolo  ai  Cotinli  — Cotinlo  noi  180C;  ntl 
issi  — Efeso  — Nazioni  storiche  — Sopsiorno  di  San  Paolo  — Tumulto 
eccitalo  dagli  orefici  — Ultime  gesta  di  fi.  Giovanni  — Uoric  di  Maria. 


Il  cnllo  do' Cristiani,  forte  fin  dal  suo  nascere,  non  si  è li- 
niidamcntc  nascosto  uc' borghi,  o nelle  città  oscure  ; andò  con 
alta  la  fronte  a presentarsi  a colte  o popolose  nazioni,  sfidò  i fi- 
losofi della  Grecia  in  mezzo  ai  loro  numerosi  discepoli  ; fece 
rimbombare' della  sua  voce  i templi  del  paganesimo  che  una  fol- 
la di  adoratori  popolavano,  c colla  croce  alla  mano  mandò  in  ro- 
vina un  edifizio  di  errori  che  la  cecità  e le  passioni  umane  aro- 
vano  consolidato  da  40  secoli. 

Corinto  si  celebre  de’  suoi  templi  dedicati  a Venere  ed  a 
Nettuno,  Corinto  la  coi  ricchezza,  il  coi  fasto  ed  il  coi  lusso  o- 
rano  passati  in  proverbio,  (1)  la  cui  posizione  era  si  bella  e sì 
forte,  dove  le  arti  erano  in  onore,  ed  il  coi  nome  rammenta  o- 
no  degli  ordini  i più  eleganti  d'  architettura,  contava  numero- 
sissime scuole  nelle  quali  la  filosofia  e la  rcttorica  erano  inse- 
gnate dai  migliori  maestri,  e vi  si  rendevano  da  ogni  parte  stra- 
nieri per  insiruirsi  uellc  scienze.  Paolo  non  avrà  timore  di  an- 
darvi pur  anco,  lui  che  nella  dotta  Atene  a era  stato  commosso 
nell’  intimo  di  sè  stesso  reggendo  che  quella  città  era  in  preda 
alla  idolatria  a c che  in  mezzo  ali’  areopago,  al  cospetto  de’  filo- 
sofi stoici  ed  epicurei  esclamava  : 

a Signori,  mi  pare  che  in  ogni  cosa  voi  siete  religiosi  fino 
all’  eccesso  ; 

« Perchè,  siccome  osservava,  passando,  i simniacri  dei  vo- 
stri dei  [ tutte  le  piazze  n’  erano  popolale  },  vidi  pur  anco  un’a- 
ra sulla  quale  era  scritto  ; al  Nume  Ignoto  ...  Quel  Nume  adun- 
que, che  adorate  senza  conoscere,  è il  Dio  che  vi  annunzio  ». 

Assistito  dall’ istcsso  Dio,  ch’egli  predica  a quella  dotta 
adunanza,  egli  continua  : 

« Dio  che  creò  l’ universo  c tutto  ciò  che  racchiude,  es- 
sendo il  Signore  del  ciclo  e della  terra,  non  abita  punto  ne’ tem- 
pli eretti  dagli  nomini. 

« Non  è onoralo  da  monumenti  umani,  come  se  avesse 

(I)  «V<m  (tccf  omnibus  aJiVe  Corinikum. 

A i^urìnio  eidUziar  non  lice  a (ulti. 


Digitized  by  Google 


288 

d’uopo  di  qualche  creatura, lui  che  dona  a (ulto  la  vita, la  respi- 
razione ed  ogni  altra  cosa. 

« Si  è lui  che  fc'  nascere  d'  un  sol  mollo  I’  umana  famiglia 
per  abitare  lotta  la  terra,  avendo  determinalo  il  preciso  tempo 
cd  i limili  della  sua  dimora  nel  mondo. 

a Ailìncbè  gli  uomini  cercassero  Dio  e che  procurassero 
di  rinvenirlo  come  colla  mano  ed  a tentone,  quantunque  egli  non 
sia  lungo  da  noi. 

« Perchè  si  è io  lui  che  noi  abbiamo  la  vita,  il  moto  e 
l'essere  ; c come  taluni  de’  vostri  poeti  già  dissero  : 

Noi  slamo  figli  delio  stesso  Iddio- 

Poiché  dunque  noi  siamo  di  stirpe  divina,  noi  non  dobbia- 
mo credere  che  la  divinità  sia  rassomiglianlc  all’  oro,  all’ argen- 
to, ai  marmi,  di  cui  I’  arte  e l’ industria  dogli  uomini  fece  del- 
le immagini. 

« Ma  Dio  avendo  lascialo  passare  e come  dissimulalo  quei 
tempi  d’ ignoranza,  fa  ora  annunziare  a tutti  gli  uomini  cd  in  , 
ogni  luogo,  che  facciano  penitenza. 

« Perchè  ha  fissalo  il  giorno  in  cui  deve  giudicare  il  mon- 
do secondo  la  sua  giustizia  col  mezzo  di  colui  che  destinò  ad  es- 
serne il  giudice,  del  che  diede  una  prova  certa  a tolti  gli  uomi- 
ni risuscilaudolo  d’in  mezzo  ai  morti... 

« Ma  quando  essi  udirono  parlare  della  risurrezione  dei 
morti  alcuni  se  ne  beffarono  cd  altri  dissero  : Noi  vi  ascoltere- 
mo un'altra  volta  su  questo  articolo. 

a Cosi  Paolo  uscì  da  quell’  assemblea. 

« Taluni  però  s'  unirono  a lui,  fra  i quali  fu  Dionigi  se- 
natore dell’areopago,  cd  una  signora  chiamata  Damaridc,  cd  al- 
tri con  loro  ». 

Un  ammirabii  quadro  di  Baffaello,  nel  quale  sono  disposte  ' 
le  figure  con  tani’  arte  e fra  le  quali  domina  quella  grande  c 
bella  di  San  Paolo,  eternò  la  memoria  di  codesta  isterica  reli- 
giosa scena.  Altri  pittori  e molli  incisori  trattarono  lo  stesso 
nobile  soggetto  ebe  prestasi  così  bene  al  talento  ed  al  genio  de- 
gli artisti. 

Cosi  i filosofi  della  città  la  più  civilizzala  e la  più  istrutta 
della  Grecia,  dopo  una  predicazione  cosi  chiara  e cotanto  impo- 
nente, ridevano  come  fanciulli  quando  si  parlava  loro  della  ri- 
surrezione c del  giudizio  ; tutta  la  loro  scienza  non  aveva  loro 
insegnato  ebe  I’  uomo  non  poteva  perire  come  i bruti,  c che  la 
giustizia  eterna  doveva  un  guiderdone  alla  virtù,  ed  un  terribi- 
le castigo  alla  colpa...  Quindi  come  se  fessesi  Irallalo  d’una  lesi 
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insigoificante,  di  ana  questione  letteraria,  taluni  dissero  al  gran- 
de apostolo  : Noi  vi  ascolteremo  un’  altra  volta  su  questo  punto; 
a dimani,  pareva  dicessero,  imitando  quo’  membri  indolenti  «lei 
senato  di  Tebe  che  respingendo  la  rivelazione  di  un  progelio 
che  tendeva  niente  meno  che  alla  rovina  dello  stato  o di  loro 
stessi,  esclamarono  : A dimani  le  cose  serie,  c passarono  alla 
sala  del  festino  ; il  giorno  dopo  i'  autorità  non  era  più  nelle 
mani  loro,  erano  rovesciati  e fatti  prigionìcii. 

San  Paolo  non  fu  nella  sua  missione  a Corinto  molto  feli- 
ce ; egli  vi  lavorava  colle  suo  mani  con  alcuni  Giudei  che  l'im- 
pcrator  Claudio  aveva  costretti  a lasciare  Boma,  cd  occupavasi 
a fare  delle  tende. 

« Ma  egli  predicava  ogni  sabato  nella  sioagoga  cd  innesta- 
va  ne'  suoi  discorsi  il  nome  di  Gesù  sforzandosi  di  persuadere 
gli  Ebrei  ed  i Greci. 

a C quando  Sila  c Timoteo  vennero  in  Macedonia,  Paolo 
impiegatasi  con  maggior  ardore  a predicare  ai  Giudei  che  Gesù 
era  il  Cristo. 

a Ma  siccome  i Giudei  contraddicevansi  con  parole  e be- 
stemmie, loro  disse  scuotendo  i suoi  abiti  : Che  il  rostro  sangue 
sia  sulle  vostro  teste  ; per  me  no  sono  innocente,  e me  ne  vado 
fin  d' ora  verso  i Gentili. 

a Ed  essendo  uscito  di  là  n'  andò  appo  uno  chiamato  Tito 
(giusto]  [1] che  temeva  Dio,  la  cui  casa  era  attigua  alla  sinagoga. 

« Crispo,  capo  della  sinagoga,  con  tutta  la  sua  famiglia 
convertissi  al  Signore  ; multi  altri  fra  i Corinzi,  dopo  aver  u- 
dìto  Paolo,  credettero  e furono  battezzati. 

« Allora  il  Signore  disse  a Paolo,  in  una  visione  che  ebbe 
nella  notte  : Non  temer  nulla,  ma  parla  senza  tacerti  per  qua- 
lunque siasi  cosa  ; 

a Perché  son  teco  e nessun  potrà  farti  alcun  male,  perchè 
bo  in  questa  città  un  popolo  numeroso. 

u Sostò  dunque  un  anno  e mezzo  a Corinto  predicandovi 
la  divina  parola. 

a Ma  quando  Gallione  fu  proconsole  d'  Acaja,  i Giudei, 
di  comune  accordo,  sorsero  contro  Paolo  o lo  addussero  al  suo 
tribunale. 

a Dicendo  : Costui  vuol  persuadere  gli  uomini  ad  adora- 
re Iddio  in  un  modo  contrario  alla  legge. 

s E Paolo  essendo  in  procinto  di  parlare  per  la  sua  dife- 
sa, Gallione  disse  ai  Giudei  : Se  si  trattasse,  o Giudei,  di  qual- 

I1|  San  Paulo  gli  ha  indiriztalo  una  epistola  chiamandolo  sno  6glio. 

Op.  Slor.  e biog.  - VI,  37 
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rhc  ingiaslizia  o di  qualche  mala  azione,  io  mi  crederei  obbli* 
gaio  a darvi  pazienlcmente  retla. 

« Ma  non  trallasi  che  di  doKrine,  di  certi  nomi  e della  ro- 
elra  legge,  terminate  voi  stessi  le  vostre  quislioni,  che  io  non 
voglio  esserne  giudice  ». 

Stanco  Paolo  dell’  inutilità  della  sua  missione,  e senza  dub- 
bio guidato  dalla  volontà  divina,  dimorò  ancora  alcuni  giorni 
co’  suoi  fratelli,  poscia  congedossi  da  loro. 

Così  in  mezzo  di  quelle  due  città  dedite  allo  stadio  della 
filosofia,  alle  arti  belle,  ai  mestieri  ed  alle  lettere,  dove  le  scuo- 
le erano  io  gran  numero,  il  paganesimo,  col  suo  culto  ridente 
e la  sua  morale  facile  e corrrotla,  aveva  gittate  sì  profonde  ra- 
dici, c gli  occhi  degli  uomini  anche  i più  istrutti  erano  talmen- 
te chiusi  alla  vera  luce,  che  tutta  I’  eloquenza  di  Paolo  non  po- 
tè cattivargli  che  un  piccol  numero  di  segnaci  ossia  discepoli. 
L’  accecamento  degli  abitanti  della  città  di  Corinto  e di  Efeso 
dovea  durare  ancora  per  qualche  tempo.  Paolo  più  lardi  scri- 
veva  due  lettere  a que’ di  Corinto.  Si  è nella  prima  che  fece 
l’ ammirabile  pittura  della  carità,  « che  soffre  tutto,  crede  tut- 
to, spera  tutto,  e si  rassegna  a lutto  ».  Nella  seconda,  parlando 
loro  coll’  effusione  e colla  tenerezza  di  un  cuore  paterno,  serve- 
si  di  queste  espressioni  : « O Corinti  ! noi  vi  parliamo  con  e- 
spansione,  ed  il  nostro  cuore  si  è dilatato. 

« Le  mie  viscere  non  sono  punto  chiuse  per  voi,  ma  le  vo- 
stre lo  sono  per  me.  Concambiatemi  dunque  amore  per  amore, 
io  vi  parlo  come  a’  mici  figli,  dilatate  voi  pure  il  vostro  seno 
per  me....  siale  oniti  di  spirito  c di  cuore;  vivete  pacificamen- 
te, ed  il  Dio  d’  amore  e dì  pace  sarà  con  voi....  a vicenda  salu- 
tatevi col  santo  amplesso  ».  Una  simile  favella  è ai  nostri  occhi 
un’  evidente  prova  della  verità  della  religione  cristiana.  Non  av- 
vi che  un  Dio  vittima  del  suo  amore,  che  possa  inspirare  a’ suoi 
discepoli  parole  piene  di  uno  zelo  sì  puro,  e di  una  bontà  sì 
commovente. 

f-a  dimora  di  San  Paolo  a Corinto,  la  sua  predicazione  in 
mezzo  di  quella  città,  c le  epistole  che  in  seguito  diresse  ai  suoi 
abitanti  ci  hanno  in  sulle  prime  preoccupati  ; ritorniamo  agl’  in- 
teressi materiali  di  codesta  città  ed  alla  sua  storia  ; si  è un 
gran  dipintore  che  va  ad  aiutarci  in  questo  lavoro. 

a Corinto  innalzasi  ai  piè  della  montagna,  in  una  pianura 
che  stendesi  fino  al  mar  di  Crissa,  oggi  golfo  di  Lepanto,  solo 
nome  fra  i moderni  che  rivalizzi  nella  Grecia  in  bellezza  coi  no- 
mi antichi.  Quando  il  cielo  è sereno  scopronsi  al  di  là  di  quel 
mare,  le  cime  dell'  Elicona  e del  Parnaso;  ma  non  iscorgesi  dal- 
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la  cillà  slcitia  il  mare  Sarooico  ; necessìla,  per  dialiuguerlo,  sa- 
lire l’ Acro  Corinto  ; allora  vedesi  non  »olo  quel  mare,  ma  lo 
sguardo  s’ estende  persino  alla  cittadella  d’ Alene  e fino  al  capo 
Colonna  : è dessa,  dice  Spon,  una  delle  piò  mirabili  vedute  del- 
r universo.  Io  lo  credo  facilmente  perchè  dallo  falde  istcssc  del- 
r AcrO'Corinto  la  prospettiva  incanta.  Lo  case  del  villaggio  as- 
sai spaziose  e ben  proprie  veggonsi  a gruppi  in  quella  pianura 
fra  gelsi,  cipressi  e melaranci.  Le  viti  che  sono  il  tesoro  del  pae- 
se danno  a quelle  ubertose  campagne  un'  aria  di  freschezza  e di 
fertilità  senza  pari.Esse  non  sonori  elevale  io  ghirlande  su  alberi 
o pali  come  in  Italia,  nè  tenute  basse  come  ne' dintorni  di  Pa- 
rigi. Ogni  ceppo  forma  un  verde  fascio  isolato,  intorno  al  quale 
in  autunno  i grappoli  cristallini  Inssureggiano.  Le  vette  del 
Parnaso  e dell’  Elicona,  il  Golfo  di  Lepanto  che  rassomiglia  ad 
un  canale  magnifico,  il  monte  Oncio  ricoperto  di  mirti,  forma- 
no a settentrione  ed  a levante  l'orizzonte  del  quadro,  inenire 
che  r Acro  Corinto,  le  montagne  dell'  Argolide  e della  Sicionia 
s'innalzano  a meriggio  ed  a ponente  ; quanto  ai  monumenti  di 
Corinto,  non  sussistono  più  ; il  sig.  Foucheral  non  iscuperse  fra 
le  rovine  che  due  capitelli  corinzi,  unici  testimoni  a rammentar 
r ordine  architettonico  inventato  in  quella  città. 

« Corinto  rovesciato  da  capo  a fondo  da  Uummio,  riedi- 
ficala da  Giulio  Cesare  e da  Adriano,  una  seconda  volta  distrut- 
ta da  Alarico,  rialzata  di  nuovo  dai  Veneziani,  fu  saccheggiala 
una  terza  ed  ultima  volta  da  Maometto  II.  Strabono  la  vide  po- 
co tempo  dopo  la  sua  rislaurazione  sotto  Augusto  ; Pausania 
r ammirò  al  tempo  di  Adriano,  e dai  monumenti  che  ne  descris- 
se doveva  essere  in  quell' epoca  una  cillà  magnifica.  Sarebbe 
stalo  interessante  sapere  ciò  eh' essa  poteva  essere  nel  1173, 
quando  Beniamino  di  Tudela  vi  passò.  Ma  quel  Giudeo  spagnuo- 
lo  racconta  gravemente  che  giunse  a Patrasso,  città  d' Anlipa- 
iro  ( die'  egli  ) uno  dei  quattro  re  di  Grecia  che  divisersi  l' im- 
pero di  Alessandro  il  Macedone  ».  Di  là  venne  a Lepanto  ed  a 
Corinto  ; egli  ritrova  in  quest'  ultima  città  trecento  Giudei  di- 
retti dai  venerabili  rabini,  Leon,  Giamb,  ed  Ezechia  ; ed  era 
tutto  ciò  che  Beniamino  cercava. 

a Moderni  viaggiatori  hanno  fatto  meglio  conoscere  ciò 
che  rimane  di  Corinto  dopo  tante  calamità  ; Spon  c Wheler  vi 
scoprirono  gli  avanzi  d'  un  tempio  della  più  remota  antichità  ; 
que'  rottami  erano  composti  di  undici  colonne  causiate,  senza 
base,  e d’ordine  dorico.  Spon  ha  creduto  riconoscere  in  quel 
monumenlc^il  tempio  di  Diana  Efesina,  lo  non  posso  dire  se 
quelle  colonne  sussistano  ancora  ; non  le  ho  vedute,  ma  credo 
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nvcr  fr.iiiloso  rlio  furuno  uUcrralc  c che  gl’inglesi  nc  trasporta- 
rono gli  ultimi  frantumi. 

« L'n  popolo  marittimo,  un  re  che  fu  filosofo  c che  dircn- 
nc  un  tiranno,  un  barbaro  di  Roma  che  credeva  si  rialzassero 
statue  di  Prassitcle  come  si  rimpiazzano  corazze  di  soldati  ; co- 
ilcstc  rimembranze  non  rendono  Corinto  guari  interessante  ; 
ma  si  ha  per  contro  Giasone,  Medea,  il  fonte  Pireno,  Pegaso 
( cavallo  alato  ],  i giuochi  istmici  instituili  da  Teseo,  e cantati 
da  Pindaro  ; cioè  a dire  le  favole  e la  poesia.  Io  non  parlo  di 
Dionigi  c di  Timolcontc  : uno  che  fu  vile  assai  per  non  morire: 
I'  altro  assai  sgraziato  per  vivere  ; se  giammai  salisse  un  trono, 
vorrei  non  discendere  che  morto,  c non  sarei  mai  abbastanza 
virtuoso  per  uccìdere  un  mio  fratello.  Non  mi  coro  dunque  dì 
colesti  due  uomini.  Preferisco  a loro  quel  fanciullo  che  duran- 
te r assedio  di  Corinto,  fece  dirottamente  piangere  lo  stesso 
Mnmmìo  recitandogli  i versi  di  Omero. 

« Si  fanno  tuttora  vasi  a Corinto,  ma  non  sono  pii)  qnelli 
che  Cicerone  chiedeva  con  tanta  premura  a]  suo  diletto  Attico. 
Pare  del  resto  che  ì Corìnti  perdettero  la  dilezione  che  avevano 
per  gli  stranieri:  mentre  che  io  contemplava  un  masso  marmoreo 
in  una  vigna,  mi  vidi  assalito  da  una  grandine  di  pietre;  appa- 
rentemente i discendenti  dì  Lajo  vogliono  mantenere  in  altro  sen- 
so l'onore  del  proverbio;  Non  lieti  omnibus... 

a Allorché  i Cesari  rialzavano  le  mura  di  Corinto  c che  i 
due  templi  degli  dei  sorgevano  dalle  rovine  loro  più  belliche  mai, 
cravi  un  operaio  che  costruiva  in  silenzio  un  monumento  rima- 
sto in  piedi  in  mezzo  ai  ruderi  della  Grecia.  Quell' operaio  era 
nno  straniero  che  diceva  di  sò  stesso:  « Fui  Ire  volle  battuto  con 
a verghe,  lapidalo  una  volta,  naufragai  tre  fiate,  feci  moltissimi 
« viaggi,  corsi  molti  rischi  su  fiumi:  perigli  per  parte  de' ladri, 
« pericoli  per  parte  de’ mici  connazionali,  pericoli  per  parte  dei 
« Gentili,  pericoli  in  mezzo  alle  cittè,  pericoli  in  mezzo  ai  de- 
ce serti,  pericoli  in  mezzo  ai  falsi  fratelli;  solfersi  ogni  sorta  di 
« travagli  e di  fatiche,  frequenti  veglie,  la  fame  c la  sete,  molte 
« pene,  gli  stenti  il  freddo  e la  nudità  ».  QueU'uomo  ignoralo 
dai  grandi,  sprezzalo  dalla  moltìtndine,  rigettalo  « come  le  spaz- 
zature del  mondo  » non  associossi  in  sulle  prime  che  due  com- 
pagni, Crispo  0 Cajo,  colla  famìglia  di  Stefano  : tali  furono  gli 
architetti  sconosciuti  d’  un  tempio  indistruttibile,  ed  i primi  fe- 
deli di  Corinto.  Il  viaggiatore  percorre  coll’occhio  il  sito  di  quel- 
la celebre  città;  non  iscorge  un  frantume  dcH'are  dc’Pagani;  ma 
egli  vedo  alcune  chiesette  cristiane  che  s’ergono  frammezzo  alle 
capanne  de' Greci.  L’Apostolo  può  ancor  dare,  dall'alto  de’cielì, 
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l'augurio  di  pace  ai  suoi  figli  edite  loro;  a Paolo  alla  Chiesa  di 
Dio  che  è a Corinto  » ( Itinerario  a Geru$aiemme  di  Chatbad- 

BBIAKD  ). 

Viaggiatori  più  recenti  di  codesto  autore  dcH’iliiierarioecc. 
ci  narrano  che  la  moderna  Corinto,  malgrado  la  poca  sua  pupo  - 
lazionc,  è di  una  considerabilissima  eslensicme,  e che  è gotema- 
ta  da  un  Bey  la  cui  autorità  estenden  sopra  infiniti  rillaggi.  Le 
case  sono  distanti  I'  una  dall’altra,  ed  una  parte  dello  spazio  in- 
termedio è occopata  da  giardini.  I precipui  prodotti  del  territo- 
rio circostante  sono  il  frumento,  il  cotone,  il  tabacco,  l' olio  ed 
il  vino  d'una  qualità  supcriore  a quello  d’Atenc.(È  a pochi  igno- 
ta r uva  di  Corinto,  a piccoli  acini,  d' un  sapore  dilicato  e che 
gli  Inglesi  amano  molto  mescolare  ne'  loro  pasticci  ).  Corinto  è 
il  primo  rescorato  della  Morea  : ma  il  suo  clima  è sì  insalubre 
che  gli  abitanti  sono  talora  obbligati  di  uscirne  dorante  l’ estate 
e l'autunno. 

L’Acro  Corinto  o Acropoli  è uno  dei  ponti  i più  importan- 
ti ebe  possegga  la  Grecia  per  la  soa  difesa,  e se  fosse  protetto  da 
una  buona  guarnigione  sarebbe  on  luogo  quasi  inespugnabile  ; 
abbonda  in  acqua  di  buonissima  qoalità;la  roccia  è tutta  a picco, 
e l’artiglieria  non  può  attaccarla  che  da  una  parte;  si  è da  quel- 
la ebe  renne  bombardata  dal  sultano  Moanied  li.  Prima  dell’in- 
venzione  della  polvere  il  solo  tradimento  losciolla  due  o tre  vol- 
te sorprendere. 


E feto  — Notixia  Utorica, 

Un’  altra  città  eccita  tutto  il  nostro  interesse,  quella  cioè 
dov’  era  il  famoso  tempio  di  Diana  incendiato  da  Erostrato,  e 
nella  quale  san  Paolo  ebbe  anche  a soggiornare.  Viaggiatori  in- 
glesi ebe  la  visitarono  pochi  anni  sono,  danno  dei  ragguagli  ben 
curiosi  su  Efeso. 

Efeso  era  una  città  celebre  sulle  coste  occidentali  deil’Asia 
minore  situata  fra  Smirne  e Mileto,  sui  fianchi  ed  al  piè  d’ una 
catena  di  montagne  che  dominano  nna  spaziosa  pianura  irrigata 
e fertilizzala  dalle  acque  del  Caislro. 

Fra  i numerosi  edifizi  che  ornavano  quella  metropoli  della 
Ionia,  era  il  tempio  di  Diana,  la  cui  sola  costruzione  durò  più 
d’un  secolo  e che  veniva  considerato  come  una  delle  meraviglie 
delMondo.Quell'edifizio  essendo  stalo  meendiato  dall’incauto  che 
credeva  con  tale  mezzo  eternare  il  suo  nome,  fu  di  nuovo  rico- 
struito con  una  magnificeaza  maggiore  a spese  comuni  de’  siati 
greci  dcH'Asia  minore. 
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Gli  aranzi  dell’  antica  Efeso  fanno  scoperti  da  colli  viag- 
giatori moderni  al  villaggio  Inrco  di  Ayasalonck . 

Quelle  rovine  abbracciano  tallo  ciò  che  sapponesi  sussiste- 
re del  si  rinomato  monumento,  che  al  tempo  di  san  Paolo  ancor 
nulla  perduto  aveva  del  suo  splendore. 

Pare  che  queH'edifizio  era  ancora  intatto  nel  secondo  seco- 
lo, quantunque  il  cullo  di  Diana  deteriorasse  ogni  giorno  a mi- 
sura che  il  Cristianesimo  faceva  dei  progressi.  Ad  un  periodo  me- 
no lontano  del  nostro,  il  tempio  di  Diana,  la  gran  dea  che  l'Asia 
e il  mondo intien  adoravano(A(<t  JCfX,  27),  fu  in  seguito  distrut- 
to dai  Goti  ed  altri  barbari;  ed  il  tempo  ha  si  compiutamente  ul- 
timala la  costruzione  cominciata  dagli  uomini,  che  quelfimmen- 
so  edifizio  quasi  totalmente  disparve. 

Oltre  alle  rovine,  riuvengonsi  qua  e là  nobili  vestigi  che  at- 
testano Io  splendore  del  teatro  di  cui  parlasi  negli  alti  degli  apo- 
stoIi,XIX,31.La  sua  situazione  sul  monte  Prion  spiega  la  facilità 
concai  un’immensa  folla  poteva  adunarvisi;edi  numerosi  scoppi 
di  voce  di  quella  moltitudine  ripetati  daH’echcggiante  monte  Co- 
risso  non  dovevano  contribuir  poco  a raddoppiare  il  tumulto  del 
popolaccio  che  accorreva  a quel  teatro. 

Efeso  nello  sconvolgimento  generale  dell' impero  greco  nel 
secolo  decimoquinto  soggiacque,  o l’aratro  solcò  il  suolo  di  una 
città  già  si  famosa.  Nel  mese  di  marzo  1826  quando  fu  visitata 
da  Arundel  e Arile;,  verdeggiava  il  frumento  per  ogni  dove  su 
quelle  deserte  rovine  ; un  solo  individuo  onoravasi  del  nome  di 
cristiano;  un  solo  tcnea  luogo  di  quella  chiesa  d’Efeso  già  un  di 
si  florida!  in  quclmedesimo  silo  in  cui  migliaia  d'uomini  escla- 
marono un  giorno  : 

Grande  è la  dea  triforme. 

La  Dianadegli  Efeaiit 

non  odesi  ora  più  che  altro  che  il  crocitare  acuto  dell' aquila  e 
l’urlo  feroce  del  jakal.  Perfloo  il  maro arretrossi  da  quella  scena 
di  desolazione;  ma  puzzolente  palude  ricoperta  di  giunchi  rima- 
ne in  luogo  di  quel  mare  che  portava  or  sono  mille  anni,  va- 
scelli carichi  di  mercanzie  di  tutte  le  regioni  dell'universo  allo- 
ra conosciate.  Nullameno  i dintorni  sono  ferlili;visi  respira  un'a- 
ria pura,  c le  colline  oITrono  parecchi  siti  deliziosi  per  villaggi, 
se  si  potessero  torre  di  mezzo  gli  ostacoli  che  incessantemente 
incagliano  l’ industrioso  agricoltore  per  parte  di  un  governo  ti- 
rannico, di  agà  oppressori,  di  girovaghi  assassini  e di  oziosi  va- 
gabondi. 
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Durante  Ire  anni  di  stanra  in  codesta  città,  il  grande  Apo- 
stolo delle  genti  protetto  dall'  assistenza  divina,  pervenne  a sta- 
bilirvi la  religione  cristiana  ed  a fondarvi  una  floridissima  chie- 
sa. Ci  restano  irrefragabili  testimonianze  della  sua  tenera  solle- 
citudine per  quella  chiesa  nel  commovente  precetto  che  dona  a- 
gli  anziani  dì  quella  città,  e se  ne  trovano  ancora  delle  più  gran- 
di nelle  due  epistole  che  loro  diresse  da  Soma  nella  wrsona  di 
Timoteo  che  credesi  essere  stato  il  primo  vescovo  di  Efeso.  Do- 
po avergli  date  delle  istruzioni  per  le  varie  classi  della  società, 
san  Paolo  aggiunge:  « Bammentatcvi  che  sì  è per  Gesù  Cristo 
a risuscitato  che  io  soffro  d’ essere  perfino  incatenato  come  uno 
« scellerato.  Ma  la  parola  d'iddio  non  può  essere  fra  le  catene, 
a Becatemi  (diceva  egli  nel  fine  della  seconda  epistola  quando 
« non  aveva  più  speranza  di  raggiiignerlo  ) recatemi  ì miei  li- 
« bri, e sopratutto  quelli  in  carta  pecora... *rutti  i fratelli  vi  sa- 
a Intano  ». 

Noi  prenderemo  ad  imprestito  dal  giudizioso  autore  dell'/- 
iloria  eceUtiailiea  i ragguagli  sol  tnmnito  eccitato  ad  Efeso  dal- 
la sommossa  degli  orefici  gelosi  che  i Cristiani  giornalmente  au- 
mentando eran  nocivi  al  colto  di  Diana;  e sogli  ultimi  anni  del- 
l'apostolo san  Giovanni  in  quella  città. 

a Quando  san  Paolo  prima  di  passare  in  Macedonia  era  an- 
cora in  Efeso  accadde  a cagion  dei  Vangelo  ona  grande  sommos- 
sa. Il  tempio  di  Diana  d'Efeso  era  nna  delle  meraviglie  del  mon- 
do: tutta  )'  Asia  aveva  contribuito  a edificarlo  in  400  anni.  Era 
lungo  420  piedi,  largo  220.  Sostenoto  da  127  colonne  alte  €0 
piedi,  ciascuna  delle  quali  era  stata  dono  di  un  re,  ed  erano  tut- 
te ornate  di  bassirilicvi.  I legnami  del  tetto  erano  di  cedro  e le 
porte  di  cipresso.  Erosi  preferita  quella  qualità  di  piante  perchè 
di  maggior  dorata.  L'ìdolo  della  deaera  piccolissimo.  Chi  lo  vo- 
leva d'ebano,  chi  di  ceppo  di  vite,  e dicevasi  essere  sempre  il 
medesimo  qoaninnqne  il  tempio  fosse  stato  sette  volte  ricostrut- 
to.  Non  avrebbero  bastato  pochi  volumi  per  dcKrivcre  tutti  gli 
ornamenti,  gli  addobbi  e lo  ricchezze  di  quel  tempio.  Da  remo- 
tissime contrade  venivasi  a visitarlo;  ed  ognuno  era  vago  di  aver- 
ne il  disegno. 

a Un  orefice  chiamalo  Demetrio  faceva  di  qne'piccoli  tem- 
pli in  argento  e stipendiava  un  gran  numero  di  operai  che  quel 
lavoro  arricchiva.  Un  giorno  li  rannò  tutti  insieme  agli  altri  del- 
lo stesso  mestiere,  e rappresentò  loro  che  Paolo  alienava  una 
gran  quantità  di  persone  dal  culto  della  dea,  non  solo  in  Efeso, 
ma  in  tolta  I'  Asia,  e che  il  Irsifico  loro  non  che  I’  onore  della 
gran  Diana  erano  in  pericolo.  Quel  discorso  li  accese  di  sdegno 
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e comiociarono  a gridare:  La  gran  Diana  d'EfesoI  Cosi  l'inlcres- 
se  Dicscendosi  colia  religione,  (ulta  la  cillà  fu  io  movinaenlo;  cor- 
sero al  teatro  e ri  trasoinarono  Gajo  o Aristarco  Macedoni  del 
segnilo  di  san  Paolo.  Fn  impedito  d'andarvi  egli  stesso  ed  alcu- 
ni degli  asiarebi  suoi  amici  lo  mandarooo  a pregare  di  non  com- 
parire in  quel  teatro.  Quegli  asiarebi,  i più  considerevoli  della 
provincia,  avevano  iospezione  sulle  cerimonie  della  religione  pa- 
gana e sugli  affari  pubblici.  Tutto  era  confusione:  gridavano  sen- 
za intendersi  gli  uni  gli  altri;  la  maggior  parte  non  sapeva  per- 
ché fosse  colà  venuta. 

a Allora  i Giudei  aizzarono  un  certo  Alessandro,  a segno 
che  superala  la  calca  fé  cenno  colla  mano  per  ottenere  silenzio 
volendo  parlare  al  popolo  apparentemente  per  incitare  i Giudei 
a reccre  l'odio  loro  contro  i Cristiani.  Credesi  ebe  codesto  Ales- 
sandro era  un  magnano  che  lavorava  i metalli  del  quale  san  Pao- 
lo islesso  si  lagna.  Quattro  gentili  avendolo  riconosciuto  ad  un 
tratto  gridarono  : La  gran  Diana  di  Efeso!  e quel  grido  ripetuto 
durò  per  circa  due  ore.  Finalmente  il  segretario  della  città  aven- 
do pacificalo  il  popolo  disse:  Cittadini  d'  Efeso!  chi  non  sa  che 
questa  cillà  onora  la  gran  Diana  Bglia  di  Giove?  Quc'due  che  qui 
furono  addotti  cattivi  non  commiscro  sacrilegio,  nè  bestemmia 
contro  la  dea  pronunziarono;  se  Demetrio  ed  i suoi  compagni 
hanno  qualche  dissidio  con  qualcheduno,  vi  sono  proconsoli  e 
tribunali  di  cui  ponno  valersi.  Se  voi  bramale  qualche  altra  co- 
sa potrà  proporsi  in  un’assemblea  legittima  perchè  in  quest’adu- 
nanza corriamo  il  rischio  di  essere  tacciati  di  sediziosi.  Con  que- 
sto discorso  egli  congedò  i fanatici;  e cosi  Dio  guidava  le  menti 
le  più  riscaldate  per  non  rallentare  i progressi  del  suo  Vangelo. 
Dopo  che  fu  acquietalo  quel  tumulto,  san  Paolo  chiamò  i suoi 
discepoli,  csortolli,  disse  loro  addio,  e parti  per  la  Macedonia. 
{hfor.  Eccìet.  di  Flbdry). 

« L’esilio  di  san  Giovanni  Gnito  coH'avvenimenlo  di  Morva 
al  trono,  egli  usci  dall’isola  di  Patmos  ( no  parleremo  poi  ) e ri- 
tornò ad  Efeso  dove  passò  il  rimanente  de’suoi  giorni,  di  là  go- 
vernando tutte  le  chiese  dell'Asia.  Portavisi  in  lotti  i luoghi  cir- 
convicini secondo  che  erane  pregato,  sia  per  conseerar  vescovi, 
sia  per  scevre  chierici  secondo  che  lo  Spirilo  Santo  gli  additava 
chi  n’era  degno  sia  per  la  disciplina  della  Chiesa. 

« Nello  andare  ad  una  città  poco  lungo  d'Efeso,  dopo  ave- 
re consolati  i fratelli,  s’abbattè  in  nn  giovine  ben  fatto  e d'uno 
spirito  svogliatissimo  ed  avendolo  preso  ad  amare,  lo  raccoman- 
dò caldamente  al  vescovo  dicendogli  ; abbi  gran  cura  di  questo 
garzone,  io  te  lo  raccomando  in  presenza  della  Chiesa  e di  G.  C. 
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che  prendo  i (estimont  della  mia  commenda(izia.  Il  vescovo  se  no 
fece  carico,  c I'  apostolo  col  massimo  ardore  riconrcrmanclogli 
le  soe  raccomandazioni  se  nc  ritornò  ad  Efeso.  Il  vescovo  ritirò 
presso  di  sè  qoci  giovinetto,  gli  fece  darò  una  particolare  educa- 
zione o fin)  per  amministrargli  il  battesimo.  D’allora  in  poi  cre- 
dendolo in  sicurezza  mercè  il  sagramcnio,  rallentò  alquanto  le 
prime  soe  core  e lasciavalo  in  balia  di  sè  stesso.  Troppo  presto 
quel  giovinetto,  avendo  la  sua  libertà,  si  lasciò  trascinare  nella 
compagnia  di  giovani  dissoluti.  In  sulle  prime  allettaronlo  con  fe- 
stini e simposii,ma  grado  a grado  l'indussero  ad  esser  loro  com- 
pagno nel  depredare  i viandanti,  quindi  ad  azioni  ancora  peg- 
giori lo  trascinarono.  A poco  a poco  videvisi  abituato;  ed  essen- 
do per  natura  ardentissimo,  quand'ebbe  una  volta  traviato,  a gui- 
sa di  cavallo  ebe  ba  scusso  il  freno,  non  ebbe  più  nessun  ritegno 
nè  misura  e disperando  perfino  della  propria  salvezza,  trascorse 
nc'  più  grandi  misfatti.  De' suoi  compagni  formò  una  compagnia 
di  assassini  della  quale  fu  eletto  capo. 

a Trascorso  qualche  tempo,  l'apostolo  san  Giovanni  dovette 
colà  trasportarsi  per  qualche  urgenza  della  Chiesa. Dopo  ultimate 
le  sue  faccende  chiese  conto  al  vescovo  dell'  allidatogii  deposito. 
Il  vescovo  fu  sorpreso,  credendo  in  principio,  che  gli  si  chiedes- 
se un  qualche  deposito  in  numerario,  di  cui  era  conscio  non  a- 
veme  ricevuto,  nè  osava  dubitare  dell'  Apostolo.  « Si  è di  quel 
certo  garzone  che  li  parlo,  disse  san  Giovanni;  si  è l'anima  di  no- 
stro fratello  che  ti  chieggo  ».  Allora  il  veglio  abbassando  gli  oc- 
chi e piangendo  rispose — è morto — Come!  disse  l'A postolo;  c 
di  qual  morte? — Egli  è morto  a Dio,  soggiunse  il  vescovo;  egli 
si  è pervertilo  a segno  che  divenite  un  assassino  : in  vece  della 
chiesa,  frequenta  sulla  montagna  un'  orda  infame  di  scellerati  al 
pari  di  lui,  alla  quale  comanda.  L'apostolo  a tale  annunzio  pro- 
ruppe in  un  grido,  squarciò  le  sue  veslimcnta,  e battendosi  la 
fronte  colla  destra  sciamò  : Ho  lasciato  invero  nn  buon  guardia- 
no all'anima  di  nostro  fratello  ! che  mi  si  adduca  tosto  un  buon 
cavallo  ed  una  guida;  fu  obbedito,  c pari)  all' istante  nello  stalo 
in  cui  si  trovava.  Giunto  nel  luogo  dagli  assassini  battuto,  la  lo- 
ro vanguardia  arrestollo.  Egli  senza  nè  schermirsi  nè  cercar  di 
fuggire  disse:  Venni  qui  espressamente,  guidatemi  tosto  al  vo- 
stro capitano. 

a II  capitano  aspettavalo  armalo  di  tutto  punto,  ma  quan- 
do riconobbe  l'apostolo,  se  nc  fuggì  dalla  vergogna.  San  Giovan- 
ni gli  tenne  dietro  a briglia  sciolta,  senza  pensare  al  suo  rischio 
ed  all'elà  sua  e gridava:  Figliuol  mio,  perché  fuggi  lo  il  padre, 
un  vecchio  inerme  ? abbi  pietà  di  me  figliuolo  mio  ; non  temere 
Op.  f slor.  biug.  - VI,  38 
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di  naila,  v'ha  spcmr  ancora  di  «airarli,  renderò  io  conto  per  (< 
a G.  C.  c se  fa  d'  uopo  darò  volentieri  la  mia  vita  per  te  come, 
egli  diodo  la  sna  per  noi.  Fermati  o credi  che  G.  C.  istesso  mi 
ha  qui  mandato  ».  A quo'  detti,  solTermossi  il  garzone,  abbassò 
a terra  il  suo  sguardo,  e gitiò  le  armi  ; un  subito  tremore  s' im- 
possessò delle  sue  membra  e pianse  amaramente.  All’  approssi- 
marsi dcli'apostoloqucl  traviato  ravveduto  l'abbracciò  coprendo- 
lo di  lagrime  c nascondendo  la  destra.  Il  venerabile  veglio  lo  ras- 
sicurò, gli  giurò  d’aver  ottenuto  dal  cielo  il  suo  perdono,  pregò, 
proslrossi,  gli  baciò  la  destra  quasi  dalle  sue  lagrime  lavata  e lo 
ricondusse  alla  chiesa.  Fece  delie  frequenti  orazioni  per  esso;  di- 
giunò con  lui  continuamente,  gli  tenne  i discorsi  più  atti  a rad- 
dolcire il  suo  spirito,  c non  pari)  senza  che  prima  lo  avesse  re- 
stituito all'ovile  come  un  grand'esemplare  di  penitenza. 

a Si  è puro  in  Efeso  che  il  medesimo  apostolo  scrisse  il  suo 
vangelo  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  cioèaH'età  di  90  anni; 
e quando  non  ebbe  piò  la  forza  di  parlare,  appena  recavasi  an- 
cora alla  chiesa  fra  coloro  che  lo  portavano,  e ad  ogni  adunanza 
non  ripeteva  mai  altro  che  queste  parolcta  Miei  rari  figli,  ama- 
tevi scambievolmente  ».  Ma  i suoi  discepoli  annoiali  da  quella 
ripetizione  gli  dissero  un  giorno  : Maestro,  perchè  non  ci  dite 
mai  altro?  Egli  rispose:  Perchè  questo  è il  precetto  del  Signore, 
e mettendolo  in  pratica,  egli  basta.  Mor)  all'  etli  di  99  anni  e 
venne  sepolto  presso  alla  città  ».  ( Flburt  Storia  Ecclesia- 
Mlica.  ). 

Tali  rimembranze  a proposito  d’una  città  che  non  è più  che 
un  mucchio  di  rovine,  un  miserabile  villaggio  turco,  non  valgo- 
no esse  piò  che  lunghe  e sterili  discussioni  sul  silo,  la  ricchezza 
c l'ampiezza  del  famoso  tempio  d'Efeso?  I ragguagli  archeologici 
ì piò  precisi  non  farebbero  versare  una  lagrima  nè  amare  la  vir- 
tù, come  quel  santo  veglio  che  va  in  traccia  della  pecorella  smar- 
rita e la  riconduce  all'ovile. 

Secondo  rispettabili  tradizioni,  la  S.  Vergine  avrebbe  ter- 
minala la  sua  carriera  a Efeso  nella  casa  ed  in  compagnia  di  san 
Giovanni  a coi  G.  C.  morendo  l'avca  raccomandala.  ì.a  purezza 
d'anima  e di  costumi  daH'aposlolo,  il  suo  genio  elevalo  e la  dol- 
cezza del  suo  carattere,  gli  avevano  ben  meritala  simile  tutela. 
La  misteriosa  oscurità  che  accompagna  la  vita  egli  ultimi  istanti 
di  Maria  è alla  a reprimere  l'orgoglio  dei  superbi  e servire  alla 
nostra  istruzione.  Era  d'uopo  che  la  Madre  del  Salvatore,  crea- 
tura privilegiala  fra  tutte  le  creature,  nata  e vissuta  nell'oscuri- 
là,  uscisse  da  questo  mondo  ignorala  come  quei  bei  fiori  che  na- 
scono, vegetano,  olezzano  ed  appassiscono  in  una  valle  d’Ameri- 
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ca,  vergine  ancora.  Uo  pensalo  alcune  fiale  alires),  che  donn 
soltanlo  avevano  polulo  comprendere,  nella  semplicità  loro  cri- 
stiana, e mercè  i lumi  di  quella  viva  fede  cbc  Dio  comporle  agli 
umili  di  cuore,  come  Maria  piena  di  gratic  iniziata  ai  misteri 
più  sublimi,  dopo  essere  slata  dilaniata  dall’agonia  di  suo  figlio, 
in  compagnia  per  qualche  tempo  degli  apostoli,  passando  quindi 
più  anni  col  prediletto  discepolo,  con  san  Giovanni  che  faceva 
consistere  la  religione  in  queste  parole  : « Amatevi  a vicenda  » 
resi!  finalmente  un'anima  al  cielo,  daU'amoro  il  più  ardente  con- 
sumata. 


XXII. 


Noiiiii  istorics  e geogrsflca  su  Hileto — Predictiions  di  S.  Paulo  — Missiun*- 
rii  rrincesi — AUuale  stato  di  Milelo — Patmos— L'esilio — Apocalisse  di  S. 
(ìiovtnni. — Situaziouo  presento  di  Patmos. 


Hileto  era  nna  città  celebre  della  Caria  nell'  Asia  minore, 
ma  a cagione  delle  intime  relazioni  de’ suoi  abitanti  collo  città 
confederate  della  ionia,  i geografi  la  classificarono  fra  le  città  io- 
niche. Venne  fondata  da  una  colonia  di  Cretesi  comandali  da  Sar- 
pedone  padre  di  Minosse  ; i Cari  pcrmiserle  di  fabbricare  una 
città,  la  quale  fu  chiamata  Mileto,  sia  a sotnigli.mza  di  altra  cit- 
tà cretese,  sia  dal  nome  di  qualche  individuo.  Quando  i ionici 
vi  giunsero  in  seguito  sotto  la  condotta  di  Neleo,  cacciarono  od 
uccisero  i Carli,  e stabilironsi  nella  città. 

L’ammirabile  situazione  di  Mileto,  o la  comodità  de’ suoi 
quattro  porti,  uno  de'quali  capiva  uu’immensa  flotta,  le  davano 
già  una  grande  preponderanza  nelle  relazioni  del  suo  commercio 
marittimo.!  suoi  navigatori  visitavano  le  più  remote  regioni  lon- 
tane. Tutto  il  Mar  nero,  la  Propontide,  l’Egitto  ed  altre  contra- 
de erano  e frequentate  dai  loro  vascelli  e popolate  dalle  sue  co- 
lonie, il  cui  numero  supera  certamente  quello  di  qualunque  al- 
tra città  degli  antichi  tempi.  Più  re  di  Lidia  fecero  vani  tentati- 
vi per  impadronirsi  di  una  città  cosi  importante,  ma  in  fine  quei 
di  Hileto  capitolarono  con  Creso  che  riconobbero  probabilmente 
come  loro  feudatario,  ed  acconsentirono  a pagargli  un  tributo. 
1 Milest  in  seguito  per  sostener  Dario  ricusarono  di  aprire  le  por- 
te ad  Alessandro.  Egli  prese  Mileto  d’ assalto,  ma  perdonò  agli 
abitanti  che  ritrovò  ancora  nella  città,  lasciandoli  alTatlo  liberi. 
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Più  lardi  parteggiarono  i MilcsI  pei  Romani  durante  le  guerre 
contro  Antioco. 

San  Paulorcducc  dalla  Macedonia  vi  fece  un  breve  stiggkir- 
110  (Auì  XX,  15)  c vi  convocò  i primati  della  chiesa  d Efeiio  ai 
quali  aflidò  rincarto  a cui  allude  negli  atti  XX,  17-35.  La  chie- 
sa di  Milcto  fu  in  seguilo  diretta  da  vescovi  che  intervennero  a 
più  concili,  e che  erano  sulTraganci  della  metropoli  della  Caria. 
Durò  questo  Gno  alla  decadenza  dell'  impero  d'oriente;  allora  la 
storia  di  Mileto  è imperretta  ed  incerta.  Tutto  il  suo  territorio 
Tu  saccheggialo  a più  riprese  dai  Turchi,  i quali  padroni  dcH'in- 
lerno  del  paese  cercavano  di  estendere  le  loro  conquiste  a ponen- 
te verso  il  mare.  Nel  1175  un  sultano  mandò  20  mila  uomini 
con  ordine  di  devastare  le  provincìc  romane  e di  recargli  dell'ac- 
qua del  mare,  della  s.vbbia  ed  un  remo.  Tutte  le  città  sul  Mean- 
dro e sulla  cn.sta  furono  distrutto.  Milcto  lo  fu  puro  di  nuovo 
alla  Gnc  del  13  secolo  dal  vincitore  Othman. 

Oggi  Milcto  è una  meschinissima  piazza,  ma  è tuttora  cliia 
mata  Patat  o Palatia,  il  Palazzo.  Il  principale  avanzo  della  sua 
magnificenza  antica  è un  teatro  distrutto  che  scorgesi  a qualche 
distanza  dalla  città  : è un  immenso  cdifizio  luogo  457  piedi,  la 
parte  esterna  di  quel  Tasto  edilìzio  è in  marmo,  i sedili  tono 
schierati  sul  pendio  di  una  collinetla  e non  no  restano  che  pochi. 
Le  volte  che  sostenevano  coi  loro  archi,  o voluto  a due  ali,  le 
estremità  del  semicircolo,  sono  di  così  solida  costruzione  ebe  sa- 
rebbe diflìcile  il  demolirle. 

Tutti  i dintorni  della  città  ad  una  grande  estensione,  sono 
coperti  di  rovine  e di  sfasciumi.  1 resti  u vestigi  della  città  paga- 
na consistono  in  muriccia  ed  archi  diroccati,  in  piedestalli  di- 
spersi, in  iscrizioni  c numerosi  pozzi.  Uno  di  que'picdcstalli  ap- 
parteneva all’ imperatore  Adriano,  come  presumesi  dalle  espres- 
sioni di  i(  Salvatore  e di  Benefattore  » che  gli  tributavano  i àli- 
lesii  de'quali  era  amico.  Un  altro  sosteneva  il  simulacro  deU'im- 
peralore  Severo.  Anche  alcuni  frammenti  di  chiese  ordinarie  si 
scorgono  in  mezzo  a quei  ruderi. 

Noi  entriamo  ancora  in  una  città  abitata,  santiGcata  ed  il- 
luminala da  s.  Paolo.  La  Jonia,  quel  delizioso  paese  cotanto  dal- 
la natura  favorito,  cosi  ben  situato  lungo  la  spiaggia  del  mare 
Egeo,  cosi  proprio  al  commercio,  tutto  seminato  di  colonie  gre- 
che, ricoperto  da  12  confederate  città  corno  quello  dell’ Eolidc, 
fu  anche  privilegiato  sotto  il  rapporto  della  religione.  Fio  dai 
primi  giorni  del  Cristianesimo,  gli  apostoli  percorsero  le  città 
primarie  dell'  Asia  minore  e vi  portarono  a gara  la  vera  luce. 
Leggesi  negli  Atti  degli  apostoli  che  s.  Paolo  dopo  avere  appro- 
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dato  a> Samo  dove  furono  relisiotaroenlc  cooaervali,  gli  x-rilli 
dì  Omero  o di  Pilagora,  sbarcò  il  giorno  dopo  con  alcuni  disce- 
l>oli  nella  cidi  di  Milelo. 

« Perchè  Paolo  aveva  deciso  di  costeggiar  Efeso  senza  sbar- 
carvi, per  non  aver  motivo  di  soifermarsi  in  Asia,  premendogli 
essere  a Gerusalemme,  se  lo  poteva,  il  giorno  di  Pentecoste. 

u Essendo  a Milcto  mandò  ad  Efeso  per  far  venire  lutti  i 
preti  di  quella  chiesa. 

a E quando  furono  giunti,  disse  loro  : Voi  sapete  in  qual 
guisa  siami  conteiinio  in  tutto  il  tempo  che  fui  con  voi  dal  pri- 
mo giorno  che  entrai  in  Asia. 

a Che  ho  servito  il  Signore  con  tutta  umilth  e con  molte 
lagrime  (a  cagione  dell'accecamento  dei  Giudei)  fra  le  traversie 
che  soflersi  per  la  cospirazione  do’  Giudei  contro  di  me  su- 
scitata. 

c Che  nnlla  non  vi  nascosi  di  quanto  avesse  potuto  giovar- 
, vi,  non  essendomi  stato  vietalo  annunziarvelo,  instrnendovi  tan- 
to in  pubblico  che  in  privato. 

« E predicando  ai  Giudei  non  che  ai  Gentili  verso  Dio  la 
penitenza,  e la  fede  nel  N.  S.  G.  C. 

a E prcscnlcroenle,  vincolalodallo  Spirilo  Santo,  volo  a Ge- 
rusalemme ignorando  ciò  che  debba  accadermivi. 

« So  nonché  mi  dire  lo  Spirilo  Santo,  che  in  tntle  le  città 
dove  andrò  mi  sono  preparate  catene  ed  afllizioni. 

a Ma  io  non  temo  le  tribolazioni,  e la  mia  vita  non  m'è  più 
cara  della  salvezza.  Mi  basta  di  terminare  il  mio  viaggio  e 
compiere  la  missione  aOìdatami  da  G.  C.  che  è di  predicare  il 
vangelo  e la  grazia  divina  ». 

Non  dovei  a più  Mileto  rivedere  il  coraggioso  ed  eloquen- 
te difensore  della  religione  Cristiana:  gli  abitanti  di  colesla  città 
udivano  per  l'ultima  volta  quella  energica  parola  che  convertiva 
i cuori,  e ultimi  erano  quelli  i consigli  patemi  e le  consolazioni 
si  dolci  che  ricevevano  uà  san  Paolo,  ebe  li  traeva  dalla  sua  ca- 
rità illimitata.  Egli  andava  nella  città  santa  per  soffrirvi  le  per- 
secuzioni, gli  odii  e la  prigionia.  Condotto  segretamente  a Ce- 
sarea dalle  core  di  un  tribuno  di  Gerusalemme  premuroso  di 
sottrarlo  alle  trame  degli  assassini,  dovrà  dopo  mille  perìcoli 
giungere  a Roma  costituirvisi  prigioniero  e fra  le  istesse  catello 
travagliare  alla  conversione  de’snoi  novelli  concittadini.  Ritor- 
nato alla  libertà  queirintrepido  apostolo  percorrerà  nuovi  paesi 
soffrendo  ancora  i tormenti,  gli  aggoati,  le  insidie,  le  persecu- 
zioni; ed  in  fine  rientrando  in  Roma  coronerà  col  martirio  le  sue 
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gloriose  fatiche,  dividendo  il  supplizio  di  san  Pietro,  col  quale 
aveva  divisa  la  cattività  quasi  un  anno. 

Si  è codesta  separazione  dolorosa  che  san  Paolo  aiinnnzia  ai 
Milesii  colle  seguenti  parole: 

« Io  so  che  voi  non  mi  rivedrete  più,  voi  tutti  di  cui  per- 
corsi il  paese  predicando  il  regno  d' Iddio. 

« lo  vi  dichiaro  dunque  oggi  che  sono  puro  ed  innoconle 
del  sangue  di  voi  tolti. 

« Perchè  non  ho  tenuto  di  annunziarvi  tutte  le  volontà 
d'iddio. 

a Abbiate  dunque  cura  di  voi  stessi  e di  tutto  il  gregge  di 
cui  Dio  vi  costituì  pastori,  e siate  canti  per  governare  la  Chiesa 
che  G.  C.  acquistò  col  proprio  sangue. 

« Perchè  so  che  dopo  la  mia  partenza  entreranno  fra  voi 
lupi  rapaci  che  non  risparmieranno  gli  armenti 

a Vegliate  dunque  rammentandovi  che  duranlre  tre  anni 
non  ho  mai  cessato  nè  di  nè  notte  d'avvertire  ciascuno  di  voi  la  • 
grimando. 

a Ora  vi  raccomando  a Dio,  a quello  che  può  terminare  l'e- 
dìGzio  che  noi  abbiamo  incomincialo,  e farvi  partecipi  del  suo 
retaggio  con  tutti  i Santi. 

a Io  non  ho  desiato  mai  di  ricevere  da  chicchessia,  nè  oro, 
nè  argento,  nè  vestimcnta. 

a E voi  sapete  voi  stessi  che  le  mie  mani  supplirono  a tutto 
quanto  ora  necessario  a me  ed  a tutti  quelli  eh’ erano  meco. 

« Dopo  avere  così  parlato  prostrossi  al  suolo  e pregò  insie- 
me ad  essi  tutti. 

a Allora  ognuno  misesi  a piangere,  ed  abbracciando  san 
Paolo  ricoprivanlo  di  baci; 

« Essendo  soprattutto  afflitti  da  ciò  che  loro  aveva  detto, 
che  non  l'avrebbero  riveduto  più  mai, e lo  accompagnarono  lino 
alla  nave  ». 

Commovente  addio  di  una  pietosa  e riconoscente  popolazio- 
ne, che  crasi  avvezza  alla  fortuna  di  ascoltare  ogni  giorno  la  vo- 
ce di  una  parola  amala!  Le  lagrime  'de'  Milesii,  le  vive  loro  ca> 
rezze,  e soprattutto  la  loro  perseveranza  nella  fede  erano  tutto  il 
premio  che  I’  apostolo  desiderava  per  una  lunga  predicazione, 
per  tanti  sforzi  e tante  preghiere. 

Noi  anche  vedemmo  in  Francia  scene  quasi  altrettanto  com- 
moventi passarsi  sotto  gli  occhi  nostri.  Allorché  dopo  la  ristau- 
razione  alcuni  vescovi  giudicarono  utile  portar  l'evangelica  luce 
in  alcuni  villaggi  nonché  in  grandi  città,  dove  i delitti  dell'anar- 
chia e le  guerre  lunghe  deirimpero  avevano  quasi  lasciata  estin- 
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gocre  la  fare  della  fede,  nomiai  pieni  di  zelo  e di  scienza  faro- 
no  mandati  con  un  croceGsso  per  evangelizzare  apostolicamente  i 
popoli  che  avevano  dimenticala  la  fede  cristiana  de' padri  loro.  I 
missiooarii  or  semplici  e famigliari  ne’loro  discorsi  quando  agli 
abitanti  delle  campagne  dirigevanli,  ora  mettendo  io  pratica  gli 
argomenti  logici  della  retorica  la  più  attraente  se  al  cospetto  di 
scelta  udienza  esponevansi,  e diuturnamente  facendo  rimbombar 
le  volle  de’  templi  con  un  coraggio  infaticabile  in  faccia  ad  una 
gioventù  licenziosa  e miscredente,  ed  all’  orcccbio  di  attempali 
incalliti  nelle  perniciose  filosolicbe  massime  de’ sofisti  del  secolo 
ultimamente  estinto,  insistevano  in  pulpito  contro  i peccatori  ; 
mescevano  le  lagrime  alle  loro  nc’tribunali,  ergevan  croci  nelle 
cittì  e sui  quadrivii  delle  campagne.  Alla  lesta  de’ convertiti  fe- 
deli chiedevano  a Dio  perdono  di  tutte  le  commesse  mancanze 
duranti  i giorni  di  follia  e di  traviamento.  Sovente  alla  voce  lo- 
ro l'unione  rinasceva  tra  sposi  disuniti  da  lungo  tempo,  tra  fi- 
glinoli e genitori  separali  daH’interesse,  e spesso  colui  che  avea 
derubalo,  veniva  come  nel  tempo  degli  apostoli,  a porre  ai  loro 
piedi  un  oro  ingiuslamfolc  usurpalo  od  estorto  e conservato  da 
lungo  tempo.  Poscia  quando  l' opera  della  predicazione  era  ter- 
minala, quando  bisognava  lasciare  un  uditorio,  rinvigorito  dalla 
fede  a praticar  le  virtù  evangeliche,  per  andare  altrove  a propa- 
gare la  parola  divina,  il  sacerdote  che  era  capo  della  missione 
congedavasi  coll’nllimo  sermone  da  quelli  che  perseveranti  ave- 
vanlo  ascoltalo,  che  eransi  ad  esso  uniti  nella  preghiere  e nelle 
buone  opere  e che  volevano  vivere  e morire  d'or  innanzi  nel  so- 
no della  Chiesa;  allora  un  fremito  nniversale  di  angoscia  e di 
singulti  dimostrava  il  rincrescimento  di  si  dolorosa  separazione. 

Se  Mileto  non  sente  più  la  voce  eloquente  di  Paolo,  nè  quel- 
la de’ministri  cristiani  che  gli  succedettero  nelle  apostoliche  fun- 
zioni, se  il  colto  di  Cristo  arrctrossi  davanti  alla  sciabola  del 
Profeta,  Mileto  perdette  pure  i vantaggi  del  commercio  ebe  ri- 
traeva dalla  sua  posizione  vantaggiosa  e dai  suoi  quattro  porti 
sul  mar  Egeo  ( nel  quale  sboccava  il  Meandro  dai  mille  giri  da 
tutti  i poeti  celebrati  ) e che  ora  tono  colmi  di  sabbia  e ruoti  di 
vascelli.  Che  mai  divenne  quel  popolo  s)  famoso  pel  suo  amore 
e pel  suo  gusto  per  le  scienze  e per  le  arti?  e s)  rinomalo  pei  suoi 
templi,  per  le  sue  manifatture  e per  le  sue  feste?  ove  sono  le  se- 
riche sue  lane  ed  i snoi  purpurei  tessati  che  formavano  la  sua 
riputazione  c la  sua  dovizia?  ^cco  ciò  che  rimane  al  dì  d' oggi, 
come  d’un’immensa  quantità  d'altre  cittadi  sì  polenti  e sì  florida 
nei  tempi  andati; 

« Alcuni  sfasciami,  alquanta  polve  e pochi  ruderi  parlano 
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*oli  oggi  di  Dna  grande  città  che  fa  madre  di  cento  colonie  cd  i 
cui  vatcelli  coprivano  il  Mediterraneo,  i' Susino  ed  il  mare  di 
Azof;  i 6gli  di  Ùileto  erano  regi  come  quelli  di  Tiro  e di  Sido- 
ne; ma  dopo  avvicendate  conquiste  e rivoluzioni,  la  civilizzazio- 
ne ed  il  commercio  presero  altre  vie,  e la  grande  metropoli  gre- 
ca videsi  a poco  a poco  deserta  cd  abbandonala.  Alcune  famiglio 
turebe  povere,  che  sotto  capanne  scn  vivono,  ereditarono  la  glo- 
ria dei  Milesii;  il  genio  dell’  obblio  fissò  la  sua  stanza  in  mezzo 
alle  selvatiche  piante  ed  agli  arbusti  inutili  di  que'dintorni,  ed  i 
flutti  del  Meandro  e l'eco  di  Mileto  non  udranno  più  a pronun- 
ziare i nomi  di  Talele  e di  Aspasia,  n ( Corrispondenza  d'  o- 
riente). 

La  missione  di  san  Paolo  a Mileto  ci  diè  l'occasione  di  ren- 
dere omaggio  aM'ecclesiaslico  zelo  francese  che  udimmo  nel  seno 
della  capitale  e delle  provincic  annunziare  con  lodevole  ardore  la 
divina  parola;  ora  noi  andiamo  a seguire  s.  Giovanni  nel  suo  esi- 
lio a Patmos  ed  a percorrere  il  deserto  nel  quale  fecesi  la  voce 
di  Dio  sentire  dal  prediletto  discepolo,  per  aprirgli  le  porte  del 
cielo  e rivelargli  segreti  ineffabili,  che  fu  dato  a pochi  uomini 
di  coDOscere. 


Patmos. 

Quanto  mai  sono  ingegnosi  i tiranni  e con  ammirabile  cru- 
deltà intelligenti  per  scorre  i luoghi  ov’abbiano  ad  esiliare  le  vit- 
time deH’odio  lorol  Non  basta  di  strappar  grinnoccnti  all'aria  na- 
tia si  dolce  a respirarsi,  al  suolo  vivificante  della  patria,  a tutte 
le  affezioni  della  famiglia;  essi  vogliono  ancora  aggiugnerc  a tul- 
le le  privazioni  del  cuore  le  noie  o i patimenti  inseparabili  da 
un'aria  malsana  o da  un  soggiorno  insopportabile  cosi  gl’impera- 
tori romani  mandavano  sgraziati  vecchi,  venerabili  vescovi  in 
fondo  a deserti  ove  il  sole  col  raggio  perpendicolare  dardeggiava 
su  uomini  appena  vestili,  ovvero  gli  accumulavano  in  poveri  vil- 
laggi ove  le  più  volgari  comodità  della  vita  loro  dovevano  assolu- 
tamente mancare:  e l'istoria  ecclesiastica  fa  menziono  di  Cristia- 
ni che  passavano  anni  in  quei  luoghi  deserti  aspettando  che  la 
morte,  o che  nna  rivoluzione  politica  venisse  a porre  un  termi- 
ne ai  loro  mali  od  al  loro  esilio. 

Soo  si  crudeli  dell'esilio  i giornii 

Incessantemente  cogli  occhi  rivolli  a qnc'lnoghi  che  ci  vi- 
dero nascere,  sospirasi  l’ istante  che  ce  li  deve  rendere;  durante 
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la  DoUc,  in  sopo,  rivedesi  il  focolare  palcrno  ; il  (empio  dove 
facevansi  le  solile  orazioni;  i parenti,  gli  amici  che  ci  rendeva- 
no graia  l’esistenza,  c l'incertezza 

D'ognl  male  terreno  il  mal  maggiore 

viene  coi  suoi  tormenti  ad  accrescere  la  pena  gii  opprimente  di 
tanta  disgrazia.  Ahi  che  por  troppo  nelle  nostre  civile  discordie, 
nel  corso  delle  nostre  politiche  ritolnzioni,  già  ebbimo  luogo  a 
conoscere  codesta  pena  crudele, codesto  supplizio  lacerante  ed  in- 
determinato dell'esilio  ! I dcscrii  di  Siunamari  si  rammenteran 
lungo  tempo  d’  aver  custoditi  sotto  rincicmenic  loro  ciclo,  mini- 
.stri,  generali,  ecclesiastici  o icllcraiirproiuiscuamente  gettativi 
dai  Direttorio  su  d'un  suolo,  micidiale,  fra  miriadi  di  scorpioni 
velenosi  e di  moscerini. 

Allorché  la  Chiesa  di  Cristo  fu  pcrscguilata  in  Francia, 
quanto  non  doveltero  soffrire  Innge  dalla  patria,  vescovi  divisi 
dal  gregge  loro;  poveri  corali  di  semplici  costumi,  avvezzi  agli 
osi  del  villaggio  loro,  reggendosi  dopo  una  lunga  navigazione, 
durante  la  quale  ogni  privazione  era  loro  stala  imposta,  veggen- 
dosi,  diciamo,  sbarcali  su  d’ un'arida  spiaggia,  appena  ricovrali 
in  capanne  meschinissime,  privali  de’loro  libri,  co  astretti  a sal- 
modiare talora  il  giornaliero  oflìcio  a memoria  ; ignorando  lino 
a goal  ponto  la  patria  loro  fosse  sgraziata,  estenuati  dalla  febbre, 
dalle  malattie,  e morenti  nelle  braccia  gli  uni  degli  altri,  rivol- 
gendo un  ultimo  sguardo  verso  la  Francia! 

Tutto  ciò  che  I’  uomo  lungo  dalla  patria,  diviso  dagli  og- 
getti del  suo  amore,  conGda  allora  alla  carta,  porla  seco  l’ im- 
pronta di  una  profonda  melancolia.  Più  sgraziato  di  chi  per  tem- 
po limitato  giace  in  una  carcere,  l'esiliato  non  travedendo  il  ter- 
mine de’ suoi  mali,  e non  ricevendo  che  di  rado  novelle  di  colo- 
ro che  ha  perduti,  non  esala  che  sospiri  di  rancore  e d'  amarez- 
za. Ovidio,  so  m’è  permessso  citare  quel  vate  sensuale  in  un  li- 
bro tutto  religioso,  Ovidio,  astretto  ad  obbliare  le  delizie  di  Ro- 
ma, le  adulazioni  de’  suoi  concittadini  e le  pompe  della  corte  di 
Angusto  per  vivere  nella  Bulgaria  in  mezzo  ad  una  grossolana 
popolazione,  diede  con  ragione  il  nome  di  Tritìi  ai  versi  che 
scrisse  dorante  l' esilio  sulla  spiaggia  del  mare,  spiaggia  inospi- 
tale i cui  abitanti  feroci  come  le  divinità  che  adoravano,  immo- 
lavano spietatamente  ad  esse  gli  stranieri  che  la  tempesta  avesse 
gitlati  su  quei  lidi. 

Ovidio  colpevole  davasi  in  preda  alla  disperazione,  c stan- 
cava Augusto  padrone  del  mondo  collo  sue  doglianze  in  versi  ; 
S.  Giovanni  esiliato  al  pari  di  lui,  ma  ingiustamente,  per  una 
Op.  stor.  e biogr.  - VI,  39 
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cagione  tuUa  santa,  « por  la  tcslimonian»  che  rese  a G.  C.  » 
non  si  lasciò  mai  scoraggiare;  giammai  un  lamento  non  prornp- 
pc  da  quel  cuore  ridondante  dell'amore  de'  suoi  simili.  In  quel- 
l' isola  dell’  Arcipelago,  non  arondo  che  Dio  por  testimonio  ed 
alcuni  pescatori  per  compagni,  assorto  la  notte  e il  giorno  nelle 
meditazioni  delle  più  sublimi  verilh,  rammentandosi  per  buona 
sorte  quanto  aveva  odilo  dalla  bocca  del  suo  divino  Maestro,  e- 
gli  credeva  ancora,  per  una  dolce  illusione,  di  riposare  come 
altre  volte  sul  sono  del  Figlio  di  Maria,  ovvero  d'  essere  ai  piè 
della  croco  annichilato,  sostenendo  la  Madre  di  qnello  che  mo- 
riva pei  peccati  del  mondo;  San  Giovanni  doveva  innalzarsi  alla 
più  sublime  contemplazione. Quel  cuore  sì  poro,  si  amante,  me- 
ritava ben  d' essere  iniziato  ne'  più  sublimi  ed  alti  misteri  ; egli 
aveva  acquistato  per  la  sua  castità  e pel  suo  amore  il  privilegio 
di  leggere  negli  imperscrutabili  segreti  di  Dio  e di  annunziarli 
agli  uomini  in  un  linguaggio  che  ponno  intendere  soli  que'  tali 
che  posseggono  una  parte  delle  virtù  di  coi  fu  onusto  il  predi- 
lette discepolo. 

San  Giovanni  scrisse  dunque  durante  gli  anni  del  suo  esilio 
queir  ammirabile  enigmatico  libro  delle  ii/t’c/azioni,  in  cui  gli 
umili  rinvengono  alla  fede  loro  un  pascolo  delizioso,  mentre 
che  i superbi  noi  san  nemmen  leggere,  c non  vi  trovano  ebe  ar- 
gomento di  scandalo  ; procuriamo  d' attingervi  qualche  lume  e 
qualche  istruzione. 

• Si  è quel  che  vive  che  mori;  si  t quello 
Che  vive  ora  ne’secoli  in  elenio, 

Che  ie  rhiavi  ha  di  morte  e deli’  inferno. 

Che  a parlarvi  ne  rien.  > 

Sono  consigli  alla  Chiesa  d’ Efeso  che  già  erasi  rallentata 
nella  carità,  o clic  l'interprete  de' libri  santi  invila  alla  penile n- 
za  ; sono  consigli  alla  Chiesa  di  Smirne  povera  ed  alllilla,  ma 
che  riceverà  la  corona  se  lino  alla  morte  sarà  fedele;  egli  scrive, 
ancora,  sempre  per  ordine  d’ Iddio  di  cui  egli  non  è che  l'orga- 
no e l'eco  all’  Angiolo  della  chiesa  di  Pergamo  : 

« Fa  pcnilenza,  o n'anJrò  a te  e col  gladio 
Di  mia  parola  pognerò  con  teco» 

£ fora  spada  eoe  feodeoie  ba  duplo,  a 

Agli  abilaoti  di  Tiatira: 

f Ecco  ciò  che  d*  Iddio  pronuncia  il  Figlio» 

1 cui  occhi  son  pari  a faci  ardenti 
K I piè  simili  al  più  forbito  acciaro: 

Itavviscran  tutte  le  Chiese  eh'  io 


Digitized  by  Googk' 


307 


Son  qu«l  che  scruto  in  ogni  seno  i cuori 
E che  premio  ciascun,  deU’  opre  a norma; 

Chiunque  avrà  vinto  e sarà  ognor  costante 
Ncirescguire  quanto  imposi,  in  terra 
Sai  lo  nazioni  da  me  avrà  possanza.  »... 

Agli  abilami  di  Sardi  ; 

• Vegliate  ; a voi  furtivamente  andronne 
Senza  che  l’ora  del  venir  sappiate;  « • • 

Chi  sarà  vinciior,  candida  vesto 
Cinger  potrà;  nò  il  nome  suo  dal  libro 
Della  rito  giammai  sia  che  cancelli, 

Anzi  al  cospetto  di  mio  Padre  in  cielo 
E degli  angeli  suoi  confesseralto. 

c Chi  dotato  è d*  orecchi  oda  e comprenda 
Ciò  che  alte  Chiese  il  Santo  Spirto  annunzia,  m 

Agli  abilanti  dì  Filadelfia: 

« Nel  tempio  del  mio  Dio  farò  colonna 
Di  chiunque  mai  riporterà  vittoria  • 

Agli  abilanti  di  Laodicca. 

• Perche  nè  adusti  unquanco  mai  oè  algenti 
Siete,  ma  sempre  tiepidi  cotanto, 

Sarete  un  di  dal  Beno  mio  reietti. . . . 

Bimprovero  e castigo  anche  chi  amo. . . . 

Chi  vinceri  dividerà  il  mio  trono.  > . . . 

Gli  avviai  pieni  di  tenerezza  ebe  san  Giovanni  comparto  al- 
le sette  chiese,  rappresentate  dalle  sette  stelle  c selle  candelabri 
d'  oro  sono  chiari,  c la  più  brillante  poesia  li  esprime. 

Poscia  rapito  in  estasi,  trasportato  collo  spirilo  in  cielo, 
scorge  intorno  ad  un  trono,  occupato  da  chi  egli  nemmen  osa 
nomare,  tanto  ne  lo  abbaglia  la  gloria,  i qoallro  animali  ebe  so- 
no divenuti  i simboli  dei  quattro  Evaogelisti,  ed  i ventiquattro 
vecchi  vestili  di  bianco  aventi  un  diadema  ciascuno,  e che  se  lo 
tolgono  dì  capo  e lo  dvpongono  dicendo  : 

« Voi  siete  il  degno,  o signor  nostro  Iddio, 

Di  ricevere  onori,  omaggio  e gloria, 

Poiché  ogni  cosa  voi  creaste  al  mondo. ...  0 

In  mezzo  a qiic'  vegli  cd  ai  quattro  animali  appare  in  se- 
guilo un  agnello  che  quasi  era  scannalo;  egli  riceve  il  libro  da 
quello  ch’era  assiso  in  trono;  lo  apre  levando  i sigilli  che  nes- 
suno prima  di  lui  aveva  potuto  rompere  : cd  i vecchi  proslcr- 
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nandosi  a lui  d' intorno,  stringendo  ciascuno  colla  sinistra  un'ar- 
pa e nella  destra  una  coppa  d'oro  colma  di  profumi,  che  sono 
le  preghiere  dei  Santi,  cantano  un  cantico  nuovo  modulando — : 

« Oael  volume,  d'  aver,  degno  voi  siete 
E d'  aitarne  i sigilii,  perchè  voi 
Col  sangue  vostro,  nel  morir  per  tutti, 

Ci  avete  riscattati  per  il  Dio 
D’ogni'tribù,  liogoà,  naiioue  o popolo,  a 

S.  Giovanni  guarda  o vede  intorno  al  trono  milioni  d'an- 
geli che  ad  alla  voce  cantano  : 

Sgvietza,  onor,  benedizione  e gloria. 

Possanza  e forza  abbia  l' Agoel  che  venne 
Trucidato  peli’  uomo,  ei  sol  n'è  degno. 

Potevasi  dipingere  con  piò  commovente  emblema  il  6glio 
di  Maria,  Gesù,  che  fu,  seeondo  l' espressione  del  Profeta,  con- 
dotto a morte  qual  agnello  innocente  che  si  tace  7 

L'Agnello  divino  rompe  sncccssivamcnle  i sette  sigilli,  c da 
ciascuno  di  essi  vien  fuori  nn  cavallo  di  vario  colore  a cui  l'E- 
terno affida  una  missione.  Quel  bello  animale  di  cui  I'  Asia  fa 
tanto  caso,  colà  più  che  in  ogni  altra  regione  del  globo  poteva 
essere  impiegato  ai  disegni  d'iddio,  e colpir  fortemente  l' imma  - 
ginazioDo  de' Cristiani,  già  avvezzi  alle  belle  pitture  fattene  da 
Giob  c dagli  altri  sacri  scrittori. 

Per  una  condiscendenza  tutta  paterna  alia  nostra  debole  in- 
telligenza, dopo  misteriose  è profonde  oscurità,  come  quella  dei 
quattro  animali,  la  sua  parola,  dal  ciclo  istesso  emanata,  divie- 
ne chiara  e comprensibile.  Parla  de'  144,000  eletti  di  tutte  le 
tribù;  di  una  moltitudine  ionumcrabilc  di  lotte  le  nazioni,  di 
tulle  le  tribù,  d>  tutti  i popoli,  di  tutte  le  lingue 


0 In  piè  scn  slsnno  del  gran  trono  inaanle 
E dell’ Agnello  imniaculalo.  vesti 
Candidissime  copronli.  e di  palme 
1.0  destre  onuste  protendendo  cantano: 
itrazia,  benedizion.  saviezza,  onore; 

Gloria,  possanza,  forza  e lode  al  Nume 
l’ci  secoli  de' secoli  in  eterno.  » 

Uno  dei  vecchi  prende  la  parola  c dice  all'  Apostolo: 

« Chi  8on  coloro  che  di  bianche  vesti 
Suo  ricoperti,  e d'oade  venoer  tuai?  p 

E r Apostolo  ad  un  tratto  umilmente  risponde  : 
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e Vui  lo  sapete,  o mio  Sigoor  a.  Allora 
Soggiugno  il  veglio:  « color  che  qaivi 
Scn  venrierdopo  aver  solTerie  immcose 
Tribolaiiuni  e che  lavàr  la  vesta 
Nel  sangae  puro  deir  Agnel  celeste. 

Da  fame  o sete  mai  più  avrao  torraenlo» 

Nè  da  bufera  o dardeggiarne  sole. 

Perchè  T Agnello  che  s’asside  io  trono 
Sarè  loro  pastor.  e a tìtc  fonti 
Dissetarli  saprà»  cbè  Iddio  frattanto 
Dagli  occhi  loro  aaclogerà  ogni  pianto,  a 

Cosi  il  libro,  alcanc  ?oUc  sì  oscuro,  sì  enigmatico  peH'ao- 
mo  i cui  occhi  sono  dall'  errore  fascinati,  non  è qui  che  il  sem- 
plice commentario  e lo  sviluppo  del  Vangelo,  si  è la  perfezione 
di  quella  dottrina  Gno  allora  sconosciuta  : 

< Besli  qo.'che  piangeranno;  il  regno 
De' cieli  iTranno,  a lor  «irludi  io  premio.  > 


Dopo  le  cavallette  vestite  di  corazze,  dopo  le  armale  di  ca- 
valleria il  cui  numero  montava  a più  di  200,000,  ed  i cavalli 
colla  lesta  di  leone,  formidabili  strumenti  dell'  ira  celeste,  ap- 
pare 

< La  Donna  forte  che  di  Sol  vestila 
Preme  col  piede  la  corno  ta  lana 
E da  dodici  stelle  il  capo  ha  cinto,  a 

Questa  è l' immagine  della  Vergine  che  schiaccia  col  piede  il  ser- 
pente nemico  dell'  uomo. 

Era  ben  giusto  che  il  casto  Apostolo  fosse  l'apologista  elo- 
quente della  virginità,  c che  fosse  pel  suo  speciale  fervore  anti- 
cipatamente testimonio  della  gloria  che  era  riserbata  a coloro 
che  non  sarchbcrsi  macchiati  con  donne  c clic.scgucndo  l'Agnel- 
lo ovunque  andasse,  da  Dio  sarebbero  stati  riscattati  per  esser- 
gli consccrati  come  primizie. 

Toccava  poi  pure  a S.  Giovanni  a raccogliere  le  parole  del- 
r Angelo: 

• L»  gran  città  di  Babilonia  cadde 
Perebd  fé'  bere  alle  nazioni  il  vino 
Avvelenalo  di  lascivi,  infame.  • 

Qual  bella  immaginct 

Codesta  ricompensa  della  castità  doveva  colpire  virameiite 
i popoli  avvezzi  ancora  al  sozzo  colto  delle  impudiche  dive,  o 
gli  elogi  di  una  purezza  tutta  angelica  parevano  un  sogno  a quei 
Greci  soprattutto  ebe  nelle  solennità  religiose  oflicndevano  il  pu- 
dore e consacravano  il  vizio  sui  loro  altari. 
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Or  ecco  i selle  angeli  cbe  spandono  sulla  Icrra  colle  selle 
loro  coppe  l' ira  d' Iddio,  e sono  gli  spavenlcvoli  casliglii  cbe 
TElerno  esercila  sulla  terra  e sul  mare  per  punire  i delilli  de- 
gli nomini  ; e finalmente  gli  angeli,  i 24  vecchi,  i quallro  ani- 
mali si  proslrano,  adorano  Dio  cbe  è assiso  in  Irono,  dicendo: 
amen,  alleluia.  Una  voce  cbe  si  fa  senlire  dai  Irono  dice  : 


a Lodate  il  vostro  Dio  voi  tatti  o servi 
Cbe  lo  temete,  giovani  e canati  ; 

Baliegratevi  e 6a  la  vostra  gioia 
Di  vero  omaggio  alla  sna  gloria  immense, 

Perchè  le  noice  dell’  Agnel  son  preste 
E la  sna  sposa  il  dolce  amplesso  attende  » 

E r angiolo  dice  a S.  Giovanni  : 

e Scrivi;  Felice  chi  al  nnzial  convito 
Dell'  Agnello  del  elei  Da  messo  a parte  ! a 

L' Aposlolo  scrive  anelle  parole  sul  suo  libro  e proslrasi  ai  piè 
dell'  Agnello  per  adorarlo  come  tulli  quelli  cbe  compongono 
quel  corteo  celeste. 

Dopo  mollo  simboliche  apparizioni, come  anella  del  cavallo 
bianco  e del  dragone,  egli  vede  le  anime  di  coloro  che  furono 
decapitali  per  aver  voluto  alteslare  Gesù  Cristo  e sostenere  la 
sua  divina  parola,  e non  vollero  adorare  la  bestia  nè  la  sua  im- 
magine ; quindi  i morti,  grandi  e piccoli,  che  comparvero  innan- 
zi al  trono  per  essere  giudicali  secondo  le  opere  loro. 

Finalmente  gli  emblemi  terribili  e spaventevoli  disparvero, 
la  misericordia  sottenlra  alla  vcndcila,  lutto  ciò  che  è terreno 
svanisce  : il  regno  d’ Iddio  comincia,  e Giovanni  scorge 


« Dst  ciel  discender  la  novella  Sionne, 

La  città  Santa,  ma  pomposa  quale 
Sposa  novella  si  presenta  all'  ara. 

Una  gran  voce  s' ode  alloca  e grida  ; 
Ecco  del  Nume  il  tabemacol  santo, 
Iddio  coir  uomo  ad  abitar  san  viene, 

B morte  ria  non  sarà  piò.. . • 
s Quinci  Colui  cbe  assidesi  sul  trono 
Soggiugné  al  Santo  : scrivi  ancor  le  poche 
Parole  che  dirò  sincera  o certe  ; 

Tatto  compissi;  io  son  principio  e fine  ; 
L' alfa  e l'omega,  veritade  e vita. 

Colai  che  vinceri,  come  in  retaggio 
Tutte  possederà  le  dette  cose. 

Ei  mio  fìglio  sarà,  sarò  il  suo  Dio. 

Ha  i timidi,  gl'  increduli,  i ccuJeli, 
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Gli  eserrili  omicidi,  i la»arla«i. 

Gli  empi  idolilti  e I menzogneri  loul 
Arrenno  sUnu  cogl' ingrati  in  lago 
Di  foco  0 zoifo,  che  altra  morti!  Da.  a 

A queste  sparenlevoli  miiiaccie  succede  la  visione  della 
Città  santa  onusta  di  preziose  gemme,  e nella  quale 


■ Non  entrerà  chi  d'nna  labe  ha  macchia 
Né  alcoD  di  qaelli  a imparità  proclivi* 

« Nè  il  mendace,  ma  sol  qoei  che  1*  Agnello 

Nel  ano  gran  libro  della  vita  ha  aerini. 

E Giovanni  che  ad)  e mirò  tulle  codeste  cose,  una  secon 
da  volta  prosternasi  ai  piò  dell’  angiolo  per  adorarlo  : 


« Ma  qoei  reapinge  i anoi  omaggi  e dice  : 

Bada  Giovanni  a qoei  che  fai.  lo  sono* 

Oasi  tu,  del  Nume  un  aerviior  aoltanto* 

Come  lo  furo  i tuoi  fratei  Profeti* 

E come  lo  aaran  tutti  i cnsiodl 
Delle  parole  di  quel  libro  a coi 
Nulla  tèrre  ai  de'»  né  aggiunger  nulla; 

E la  cui  profezia  è : adora  Iddio.  » 

Le  sublimi  rivelazioni  fatte  al  discepolo  privilegialo  ban 
fine  con  questa  formola  si  sovente  dagli  apostoli  adoprata: 

« Che  la  grazia  d' Iddio  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  con  voi  tuul  sia  sempre.  » 

Io  non  arrossirò  di  render  grazie  a Dio  che  mi  permise  di 
leggere  e rileggere  codeste  pagine  scritte  per  la  nostra  salvezza, 
di  percorrere  quegli  abissi  di  verità,  con  un  cuor  semplice,  e 
di  attingere  da  questa  mistica,  oscura  e profonda  miniera  qnal- 
(he  salutare  insegnamento. 

Dopo  una  rapida  analisi  dcH'Apocalisse,  incoi  ci  rincresce 
di  non  aver  potato  dimostrare  neanco  per  metà  le  massime  ebe 
quella  racchiude,  noi  lasciamo  che  il  cristiano  lettore  »'  appli- 
chi alle  sne  gravi  medilazioni;  quindi  scendendo  dall’ incom- 
mensurabile altezza  a cui  ci  eravamo  elevati,  sulle  rocce  dell’  i- 
sola  di  Patmos,  noi  vedremo  che  cosa  sia  oggi:  avvi  una  bella 
dilferenza  da  un  villaggio  turco  alla  patria  celeste! 

Patmos,  chiamala  or  Patimo  o Patmosa,èuna  piccola  iso- 
la del  mar  Egeo  di  circa  25a30  miglia  di  circonferenza;  il  soo 
aspetto  è disaggradevole  c le  sue  rocce  sono  in  più  siti  a picco  e 
scoscese.  I Romani  avevano  destinala  quella  sterile  terra  a Ino- 
ge  d’esilio  : si  ò là  che  l’ apostolo  Giovanni  fu  mandalo  « a ca- 
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gionc  del  suo  zelo  per  la  divina  parola  e per  la  (cslimonianza 
ebe  aveva  resa  a G.  C.  » ; u si  è là  che  scrisse  l'Apocalisse,  o 
rivelazione,  che  porla  il  suo  nome.  Non  si  sa  quanto  tempo  ab- 
bia duralo  il  suo  esilio,  ma  si  suppone  in  generale,  che  lini  colla 
morte  di  Domiziano  Fauno  di  G.  C.  96,  ed  allora  rilirossi  ad 
Efeso. 

L' acropoli,  o cittadella  dell'  antica  Patmos  fu  scoperta  in 
febbraio  1817  dal  reverendo  M,  Whillington  snllo  stretto  istmo 
che  riunisce  le  due  divisioni  dell'  isola  e separa  il  porto  princi- 
pale dal  porto  di  Nerica.  Dopo  alcune  ricerche  scoprì  gli  avan-'’ 
zi  considerevoli  d'  un'  immensa  fortezza.  Quel  dirupo  o collina 
è meno  alla  di  quella  su  «ui  fabbricassi  la  città  moderna  e il 
monastero;  ma  la  sua  posizione  singolare  fra  due  porli  la  ren- 
deva più  forte  ancora  che  la  novella.  Quegli  avanzi  Irovansi  sul 
fianco  settentrionale  della  collina;  e dietro  la  natura  del  terre- 
no pare  che  la  fortezza  fosse  irregolarmente  triangolare.  Le  mu- 
ra pare  abbiano  avuto  selle  piedi  in  larghezza  e le  torri  presen- 
tano di  fronte  quattordici  piedi;  la  superficie  del  suolo  dei  din- 
torni è ingombra  di  rovine,  c F intiero  iugero  è ricoperto  di 
frantumi  di  mattoni. 

Codesta  isola  è descritta  dal  signor  Emerson  come  avente 
un’origine  vulcanica  e consistente  in  un  dirupo  informe  legger- 
mente ricoperto  di  terra  vegetale,  con  leggere  Iraccic  di  verdu- 
ra, che  per  la  sterilità  del  suolo  ed  il  calore  del  sole  sembra  di- 
sposta a ridursi  in  cenere  al  menomo  urlo.  Vi  si  trovano  mollis- 
sime chiese,  la  maggior  parte  delle  quali  non  apresi  che  nel  gior- 
no anniversariode'santi  ai  quali  sono  particolarmente  consccrate. 

La  moderna  Patmos,  che  è la  sola  città  dell’Isola,  ed  il  mo- 
nastero di  san  Giovanni  coronano  la  sommità  della  collina  che 
vedesi  alla  distanza  di  tre  miglia  dalla  spiaggia,  e godono  di  una 
estesissima  vista  sulle  isole  circostanti.  II  monastero  è costrutto 
di  un  certo  numero  di  torri  e di  bastioni,  ciò  che  gli  dà  più  Fa- 
ria militare  che  monastica  : dicosi  che  venne  fondato  da  san 
Cristodulo  in  onore  dell’apostolo  san  Giovanni  e sotto  gli  auspi- 
zt  dell’imperatore  bisantino,  Alessio  Comneno,  nell’anno  1117, 
aflìncbè  servisse  ad  un  tempo  di  residenza  ai  discepoli  di  San 
Giovanni  e di  protezione  agli  abilanti  dell’  isola  contro  le  escur- 
sioni dei  pirati.  Egli  è adesso  la  dimora  di  una  società  numerosa 
di  monaci  che  sono  sotto  la  protezione  del  vescovo  di  Samo;  per 
ispcciale  permissione  del  gran  mufti  di  Costantinopoli  essi  gioi- 
scono del  raro  privilegio  di  una  campana  per  chiamare  i fratel- 
li alle  loro  divozioni,  mentre  che  tutti  gli  altri  stabilimenti  re- 
ligiosi nell’ oriente,  senza  eccettuarne  il  monastero  del  monte 
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Athos,  sono  «oslrclli  di  conrocare  i loro  membri  alla  preghiera 
col  rimbombo  prodotto  da’  colpi  di  martello  sopra  una  barra  di 
ferro  attortigliata.  Codesto  privilegio  cotanto  invidiato  ai  mona- 
ci di  Patmos,  è atlribnilo  alla  grande  venerazione,  dicesi,  che  i 
turchi  professano  al  carattere  di  s.  Giovanni. 

Siccome  la  maggior  parte  delle  chiese  greche,  la  chiesa  che 
appartiene  al  monastero,  è magnifica,  ma  senza  gusto  e senza  e- 
legaoza.  Il  vestibolo  e l’ interiore  sono  dipinti  egualmente  con 
teste  semiebinesi  del  Cristo  e degli  Apostoli,  e la  Panagia  o Ver- 
gine Maria  è collocata  in  ogni  angolo. 

La  biblioteca  de’  monaci  contiene  alcuni  volami  impressi, 
quasi  tutte  opere  de’  santi  Padri  della  chiesa  greca,  ed  un  nume- 
ro copioso  di  manoscritti  che  sembra  siano  stati  raccolti  c con- 
servati con  gran  cura. 

Il  romitaggio  di  San  Giovanni  trovasi  a metà  cammino  cir- 
ca dalla  spiaggia  al  convento,  vi  si  arriva  per  uno  scabro  sentie- 
ro, uno  de'  cui  fianchi  è formato  dalla  grotta  sacra  nella  quale 
scriveva  l’evangelista  la  sua  Rivelazione.  Secondo  il  sig.  Emer- 
son, prima  della  fondazione  del  convento,  codesta  grotta  aveva 
piuttosto  una  posizione  scoperta,  non  offrendo  che  una  incara- 
zione  leggera  nel  masso  ; ma  siccome  i monaci  dispongono  delle 
pietre  per  guarire  alcune  malattie,  l’escavazione  attuale  può  es- 
sere in  gran  parte  attribuita  alla  loro  industria.  Si  fanno  osser- 
vare due  screpolature  nella  viva  rocca  superiore,  che  diccsi  es- 
sere i fori  da  cui  san  Giovanni  ricevette  le  inspirazioni  celesti. 
Sono  que’  vani  considerali  come  incomparabilmente  sacri,  e sot- 
to questo  rapporto  essi  non  la  cedono  che  al  santo  sepolcro  di 
Gerusalemme. 

Gli  abitanti  di  Patmos  sommano  a circa  4,000,  c Taspetlo 
loro  è in  perfetta  armonia  coll’  aspetto  difettoso  dell'  isola,  per- 
ché gli  nomini  sono  vestiti  di  logori  cenci  di  tela  di  cotone,  c lo 
donne,  che  sono  belle,  sono  tutte  disgustosamente  sucide. 


Op.  «lor.  e bioz  - Vt.  40 
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XXIII. 


Passaggio  di  S.  Paolo  a Podi. — Badi  difesa  dai  CaTalieridi  Malta.— Presa  da 
Solimano.— Rodi  nel  1806  e nel  1831. — Roma. — Primo  aspello  di  codesta 
eliti. — San  Pietro  e san  Paolo  martiri  ivi. — Forum  romnnum. 

Un  solo  verscllo  de;tli  Alti  degli  apostoli  ha  rapporto  all'iso- 
la di  Rodi  nei  primi  tempi  del  crisiianesimo.  San  Paolo  dice: 
« Dopo  che  ci  fummo  divisi  dai  fedeli  di  Milelo  con  rincrcsci- 
tnenlo  scamhicvolc,  femmo  vela  e salpammo  alla  volta  di  Coo, 
alla  domane  a Rodi,  quindi  a Palaro  ».  Senza  dnbbio  il  gran- 
de aposlolo,  ardente  sempre  dì  zelo  pel  Signore,  non  vi  ritenne 
al  certo  captiva  la  parola  divina  ; è certo  che  anche  durante  un 
si  breve  soggiorno,  egli  rinvenne  il  mezzo  di  evangelizzare  que- 
gl' isolani,  e di  seminare  in  quella  nuova  terra  sublimi  verità  e 
salutari  insegnamenti. Que'germi  fecondi  svilupparonsi  d'un'am- 
mirabilc  maniera  allorché  molti  secoli  dopo  divenuta  Rudi  uno 
de'  baluardi  o propugnacoli  della  crislianilà,  seppe  sfidare  I'  ar- 
mata formidabile  comandala  da  Maometto  II. 

« Nel  1.Ì7S  r isola  di  Rodi  atlraevasi  gli  sguardi  tulli  del 
mondo  cristiano.  Difesa  quell'  isola  dai  cavalieri  di  san  Giovanni 
ricordava  ai  fedeli  luoghi  santi  ed  alimentava  in  loro  la  speran- 
za di  veder  nuovamente  lo  stendardo  di  Cristo  a sventolare  sulle 
mura  di  Gerusalemme. Giovani  guerrieri  accorrevano  da  tutte  le 
parli  dell'  occidente  e faceva  rivivere  in  certo  modo  l'ardore,  lo 
zelo  e le  imprese  delle  prime  crociale.  L' ordine  degli  Ospita- 
lieri; fedele  alla  sua  antica  istituzione  proteggeva  sempre  i pel- 
legrini che  trasportavansi  in  Palestina  e difendeva  le  navi  cri- 
stiane dagli  assalti  de’  turchi,  de'  mamelucchi  c de’  pirati.  Mao- 
metto II,  sul  principio  del  suo  regno,  aveva  intimato  al  gran 
mastro  di  quell' ordino  di  pagargli  un  tributo  come  sovrano  ; c 
questi  si  contentò  di  rispondergli  ; a Noi  non  dobbiamo  la  si- 
gnoria di  Rodi  che  a Dio  ed  alle  nostre  spade  : è dover  nostro 
d'  esser  nemici  e non  tribntari  de’  mussulmani. 

» Il  gran  mastro  che  diè  quella  nobii  risposta;  era  Giovan- 
ni di  Laslic,  già  gran  priore  d' Alvernia. 

« Dopo  avere  trionfalo  de’ Persiani,  Maometto  II  era  ri- 
tornato a Costantinopoli  con  nuovi  progetti  di  conquista  sull’  Eu- 
ropa, con  una  nuova  animosità  contro  i Cristiani,  e lutto  l'im- 
pero preparavasì  a secondare  la  sua  ambizione  c la  sua  collera. 
Erasi  in  sulle  prime  reso  padrone  di  Negroponte  e di  Scolari 
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per  domiuare  aci  mari  dell' Arcipelago,  di  Sicilia  e di  Napoli. 
D' altra  parte  molle  delle  sue  armate  si  erano  dirette  verso  il 
Danubio  per  aprirsi  le  strade  della  Germania,  ed  eserciti  otto- 
mani eransi  col  ferro  e col  fuoco  innoltrali  fin  nel  Frinì  per 
ìspaventare  Venezia  ed  assaggiare  i sentieri  d' Italia. 

aQuando  tutto  fu  all'ordine  per  l’esecuzione  dc’suoi  terribili 
disegni,  il  capo  dell’  impero  ottomano  risolse  di  attaccare  la  cri- 
stianiii  su  piu  punti  contemporaneamente.  Un'armata  numerosa 
si  pose  in  marcia  per  invadere  I’  Ungheria  c tulle  lo  contrade 
vicine  al  Danubio.  Due  {lolle  portanti  un  gran  numero  di  sol- 
dati dovevano  dirigersi,  I’  una  contro  i cavalieri  di  Itodi,  la  cui 
intrepidezza  era  da  Maometto  11  temuta,  I’  altra  contro  il  lito- 
rale di  Napoli. 

« Air  avvicinarsi  dell’ ottomana  armala,  l'Ungheria  tutta, 
governala  da  Mattia  Corvino,  corse  all’ armi,  diede  battaglia  ai 
Turchi  nella  Transilvania,  c distrusse  lutto  I’  esercito  loro  in  un 
solo  fallo  campale;  ma  i Cristiani  macchiarono  la  vittoria  loro 
con  danzo  barbare  sui  cadaveri  mutilati  de'  loro  nemici  estinti. 

« Mentre  che  i Turchi  soggiacevano  ad  una  sanguinosa 
sconfitta  sul  Danubio  la  flotta  di  Maometto  che  salpava  alla  vol- 
ta di  Rodi  per  attaccarne  l'isola,  doveva  rinvenire  nei  cavalieri 
di  san  Giovanni  spade  nemiche  non  meno  intrepide  e non  mcn 
formidabili  di  quelle  degli  Ungaresi.  Il  bassa  duce  di  quella 
spedizione  apparteneva  all’antica  imperiale  famiglia  dei  Palco- 
Ioghi  le  cui  umili  preghiere  aveano  tante  volle  sollecitali  i soc- 
corsi dell’  Europa  cristiana.  Si  è in  Verlol  lo  storico  veridico  ed 
elegante  dei  cavalieri  di  Malia  che  bisogna  vedere  la  costanza 
eroica  di  d’Aubusson,  grau  mastro  dell’ ordine  di  S.  Giovanni, 
1'  instancabile  intrepidezza  de' suoi  cavalieri  difendentisi  fra 
mezzo  a rovine,  contro  cento  mila  Ottomani,  armali  di  lutto  ciò 
che  avevano  inventalo  l'arte  degli  assedi  ed  il  genio  della  guerra, 
AU'avvicinarsi  dc'Turcbi.il  grau  mastro  di  Rodi  aveva  implorata 
le  armi  dei  principi  cristiani;  ma  tutti  i soccorsi  che  gli  si  man- 
darono furono  quattro  legni  Liguri  c Napolitani  che  giunsero 
dopo  terminalo  l'assedio,  c qualche  somma  iu  oro,  che  furono 
il  prodotto  di  un  Giubileo  ordinato  dal  Papa  in  seguilo  all'  in- 
vilo falloglieno  da  Luigi  XI.  La  difesa  di  Rudi,  secondo  le  anti- 
che  tradizioni,  fu  segnalata  da  prodigi  che  potevano  rammen- 
tare i tempi  delle  prime  crociale  ; videro  i Turchi  nel  cielo  una 
Vergine  in  candida  veste,  c le  falangi  della  celeste  milizia  ac- 
correre in  aiuto  della  città  assediala  ; i prigionieri  olloinani  at- 
tribuirono la  disfalla  loro  a quella  laumalurga  apparizione  ; e 
uelld  sua  relazione  diretta  all  imperalor  Federico,  Pietro  d'  Au- 
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boston  non  isdcgnò  d' iiucrirc  i miracoli  altesUli  dagl'  infe  - 
deli.  » 


Rodi  — pn$a  da  Solimano. 

Ma  doveva  Rodi  alfine  soccombere  sotto  i ripetuti  colpi 
deir  ottomana  possanza.  Solimano  erasi  testé  di  Belgrado  impa- 
dronito, e minacciava  l' isola  davanti  alla  qoale  Maometto  II 
aveva  devoto  indietreggiare.  Era  l' ultima  colonia  cristiana  in 
Asia.  Finché  i cavalieri  di  san  Giovanni  ne  eran  in  possesso  po- 
teva il  sultano  temere  che  non  si  formasse  in  occidente  qualche 
grande  spedizione  pel  ricupero  della  Palestina  e della  Siria,  ed 
anche  per  la  conquista  dell’  Egitto  che  in  allora  all’  ottomano 
impero  era  stato  riunito. 

Il  gran  mastro  degli  Ospitalieri  mandò  a sollecitare  il  soc- 
corso dell’  Europa  cristiana.  Carlo  Quinto  in  quel  tempo  avea 
sul  suo  capo  riunita  la  corona  imperiale  a quella  di  tutte  le 
Spagne.  Unicamente  occupato  di  .abbattere  la  possanza  della 
Francia  e cercando  a trascinare  il  papa  Adriano  VI  in  una 
guerra  contro  del  re  cristianissimo,  fu  commosso  pochissimo  al 
pericolo  che  minacciava  i cavalieri  di  Rodi.  Il  sovrano  Pontefice 
non  osò  soccorrerli  né  sollecitare  in  loro  prò  l’ appoggio  della 
cristianità.  Francesco  I.  avrebbe  voluto  mostrarsi  più  generoso, 
ma  nella  situazione  in  cui  il  suo  regno  vedovasi  non  potè  man- 
dare i soccorsi  promessi. 

I cavalieri  di  Rodi  vidersi  dunque  ridotti  alle  proprie  loro 
forre. L’istoria  celebrò  le  prodigiose  imprese  che  illustrano  la  di- 
fesa de’prodi  cavalieri  in  quel  tempo.Dupo molti  mesi  di  combat- 
timenti, che  agl’infedeli  costarono  più  di  60.000  uomini,  Rudi 
cadde  in  potere  di  Solimano.  Si  fu  ben  doloroso  c commovente 
spettacolo  quello  di  vedere  il  gran  mastro  l’ Isle  Adam,  il  pa- 
dre de’  suoi  cavalieri  e de’ suoi  sudditi,  a trascinar  dietro  di  sé 
i miserabili  avanzi  dell’  Ordine  e tutta  la  popolazione  di  Rodi 
che  volle  seguirlo.  Egli  approdò  sulle  coste  del  regno  di  Napoli 
non  lungo  dal  luogo  dove  fece  sbarcare  Virgilio  il  pietoso  Enea 
coi  gloriosi  avanzi  di  Troia.  Se  lo  spirilo  delle  crociate  avesse 
potuto  rianimarsi  ancora,  quai  cuori  non  sarebbero  stati  com- 
mossi reggendo  quel  venerabile  veglio  seguilo  dai  fedeli  com- 
pagni del  suo  infortunio,  cercando  un  asilo,  implorando  la  com- 
passione c sollecitando  per  guiderdone  ai  suoi  prestati  servigi, 
un  angolo  di  terra  ov’  egli  cd  i suoi  guerrieri  potessero  ancora 
spiegare  lo  stendardo  religioso  c combattere  gl’  infedeli  ( Mf- 
CUADD,  J$toria  delle  crociate  }. 
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« Era  impaciente,  dice  Cbateanbriand,  di  gettare  almeno 
uno  sguardo  so  quella  famosa  isola  diRodi  io  coi  nota  dorea  ebe 
un  istante  fermarmi. 

« Qui  cominciava  per  me  un’  aniicbilà  che  era  l' anello 
tra  r anticbilb  greca  da  me  allora  lasciata  e quella  israelilira 
delle  cui  rimembranze  andava  in  allora  in  treccia.  4 'monumenti 
dei  cavalieri  di  Rodi  rianimarono  la  mia  curiositi  gii  stanca  al- 
quanto delle  rovine  di  Sparta  e di  Alene.  Savie  leggi  commer- 
ciali, qualche  verso  di  Pindaro  sulla  sposa  del  Sole'e  sulla  figlia 
di  Venere,  poeti  comici,  pittori,  monumenti  'più  -grandi 'cbe 
belli,  ecco,  io  credo,  lutto  ciò  cbe  rammenta  al  viaggiatore 
r antica  Rodi.  Erano  valenti  quegl’  Isolani,  ed  è singolare-cbe 
siansi  resi  celebri  nell' armi 'per  aver  sostenuto 'UU  assedio -eoa 
gloria  com'  ebbero  a sostenerlo  poi  i cavalieri  loro  successori. 
Rodi  onorata  dalla  presenza  di  Ripiene  e di  Pompeo,  fu  mac- 
chiata da  quella  di  Tiberio.  I Persiani  a'  impadronirono  di  Rodi 
sotto  il  regno  di  Onorio;  fu  presa  in  seguito  dai  generali  dei 'Ca- 
liffi nel  647  della  nostr’  era  e ripresa  da  Anastasio  imperatore 
d' Oriente.  I Veneziani  vi  si  stabilirono  nel  1203  ; ‘Giovanni 
Dinas  la  ritolse  ai  Veneziani.  1 Turchi  la  conquistarono  sui 
Greci  ; i cavalieri  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme  se  he'resero 
padroni  gli  anni  J.301,  1308  c 1319,  la  governarono  per  quasi 
due  secoli  e la  cedettero  a Solimano  II  il  25  dicembre  1522. 

« Rodi  m’offriva  ad  ogni  tratto  vestigi  de’ nostri  costumi 
c rimembranze  della  nostra  patria.  In  essa  scorgeva  una  pic- 
cola Francia  in  mezzo  alla  Grecia. 

« Percorrendo  una  grande  strada,  chiamala  ancora  la  via 
de’ cavalieri,  scorgonsi  i gigli  francesi,  sulle  mura  delle  case 
gotiche  lungh’  essa,  ne’  stemmi  delle  nostre  antiche  storiche  fa- 
miglie, coronali  c freschi  al  pari  del  giorno  in  cui  fiirono  dallo 
scultore  ultimati.  I Turchi  mutilarono  per  ogni  dove  i monu- 
menti dei  Greci,  ma  risparmiarono  qne’ della  carallerin.  L’onor 
cristiano  stupì  l’ intrepidezza  infedele  ed  i Satadini  rispettarono 
i gigli- 

In  fondo  alla  via  de’  cavalieri  veggonsi  tre  gotiche  arcate 
che  menano  al  palazzo  del  gran-mastro,  che  serve  in  oggi  di 
carcere.  Un  convento  semirovinato  ed  amministrato  da  duerno- 
naci  è tutto  ciò  che  rammenta  a Rodi  quella  religimse  che  vi 
operò  tanti  portenti. I Padri  mi  condussero  alb  loro  cappella.  Vi 
si  scorge  una  Vergine  gotica  dipinta  Sul  legno,  eòi  bambino  in 
braccio  e coll’ armi  o stemma  d’ Aobusson  giù  gran  mastro  in- 
cisevi ai  piedi.  Codesta  anticaglia  preziosa  venne  pochi  anni  so- 
no scoperta  da  uno  schiaro  che  il  giardino  del  convento  colli- 
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vava.  Vedesi  io  quella  chiesetta  un  secondo  altare  dedicato  a 
San  Luigi  la  cui  immagiue  redesi  effigiata  per  ogni  dove  in  O- 
riente,  ed  il  cui  letto  di  morto  vidi  a Cartagine.  Feci  qualche 
elemosina  a quell’  altare,  pregando  i Padri  a celebrare  una  mes- 
sa pel  mio  buon  viaggio,  come  se  avessi  previsti  i pericoli  che 
m’attendevano  sulla  spiaggia  di  Rodi  ai  mio  ritorno  d’  Egitto. 

« Il  porlo  mercantile  di  Rodi  sarebbe  assai  sicuro  se  vi  si 
ricostruissero  gli  antichi  lavori  che  lo  proteggevano.  In  fondo  a 
quel  porto  ergesi  un  moro  fiancheggiato  da  due  torri  ; secondo 
la  tradizione  del  paese,  queste  rimpiazzarono  i due  macigni  che 
servivano  di  base  al  colosso.  È noto  non  esser  vero  che  i vascelli 
passassero  fra  le  sue  gambe  ( come  il  ripetono  ancora  alcuni 
moderni  geografi,  tanto  s’ eternizzano  i racconti  popolari  ),  ed 
io  non  ne  parlo  che  per  far  vedere  che  nulla  non  voglio  obblia- 
re  (1). 

« Assai  vicina  a codesto  primo  porto  si  trova  la  darsena 
( parte  interiore  del  porto  ) delle  galere  ed  il  cantiere  di  costru- 
zione. Vi  si  costruiva  allora  una  fregata  da  30  bocche  o canno- 
ni, con  abeti  delle  montagne  dell’Isola,  ciò  che  mi  parve  de- 
gno di  rimarco. 

« Il  litorale  di  Rodi  verso  la  Caramania  ( la  Doride  e la 
Caria  è quasi  al  livello  del  mare  ; ma  l’ isola  si  rialza  interior  - 
mente,  e vi  si  osserva  soprattutto  un’  alta  montagna  che  sulla 
sua  vetta  presenta  una  pianura,  citata  da  tutti  i geografi  dcl- 
r antichità.  Rimane  ancora  a Lindò,  villaggio  dell'  isola  al  sud, 
qualche  traccia  del  tempio  di  Minerva,  t^amiro  e Gialiso  di- 
sparvero. Rodi  forniva  altrevolte  olio  a tutta  l' Anatolia,  e non 
può  averne  ora  abbastanza  per  la  propria  consumazione.  Espor- 
ta ancora  qualche  po’ di  formento  ; le  vigno  danno  un  vino 
buooissimo  che  s’approssima  a quello  del  Rodano.  Le  barba- 
telle forse  del  DeIGnato  vennervi  portate  dai  cavalieri  di  quello 
regioni  o lingue,  tanto  più  che  quo’  vini,  come  a Cipro,  cbia- 
mansi  oiat  di  commenda. 

« I nostri  geografi  dicono  che  si  fabbricano  a Rodi  velluti 
e tapezzerie  stimatissime.  Alcune  tele  grossolane  di  cui  si  fanno 
ruvidi  sacebi,  sono  in  quel  genere  il  solo  prodotto  dell'  indu- 
stria di  que’  tessitori.  Quel  popolo  di  cui  le  colonie  fondarono 
altre  volte  Napoli  ed  Agrigento,  in  oggi  appena  occupa  un  an- 
golo dell’isola  sua  deserta.  Un  Agà  con  una  ccntina  di  gianizzi-ri 
degenerali,  bastano  per  governare  una  mandra  di  sommessi 


(I)  Li  torre  a sinistra  del  porto  e che  scorgesi  nella  tavola  credesi  ihe 
occupi  il  aito  di  uno  de'  pii  del  colosso. 
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(cbiavi.  Non  si  comprende  come  l'ordine  di  Malta  non  abbia 
mai  più  (rnlalo  rientrare  ne’  suoi  antichi  doroinii  : nulla  ò più 
agevole  cbe  impadronirsi  dell'  isola  di  Sodi.  Sarebbe  stalo  fa- 
cile ai  cavalieri  il  rialtare  le  fortificazioni  cbe  sono  ancora  in 
passabile  stalo.  Non  ne  sarebbero  stati  cerlameiile  di  nuovo  e- 
spulsi  dai  Turchi,  perché  dessi  quantunque  i primi  in  Europa 
siano  stali  ad  aprirsi  un  varco  ed  escavare  una  trincea  davanti 
una  piazza  fortificala,  sono  ora  gli  ultimi  de’  popoli  nell’ arte 
degli  assedii.  » C Ilinerario  da  Parigi  a Gerusalemme  ). 

a Quante  battaglie  si  diedero  intorno  ai  bastioni  di  Fran- 
cia e d' Inghilterra,  di  Spagna  e d’ Italia  ! Non  avvi  pietra  cbe 
non  sia  stata  insanguinata,  non  una  trincea  o fosso  cbe  non  sia 
stalo  ripieno  di  cadaveri.  I cannoni  le  cui  palle  pesavano  fino  a 
mille  c cento  libbre,(l)le  mine,lc  contromine, gli  scavi, il  gladio, 
r incendio,  tutte  le  armi  che  distruggono,  tutto  ciò  cbe  è mici- 
diale, fu  messo  in  opera  nei  due  assedii  di  Bodi  ; quando  ri- 
membrasi che  tutte  le  nazioni  d'Europa  erano  rappresentate  in 
quella  gloriosa  lotta,  si  tiene  fisso  lo  sguardo  su  quelle  mora 
come  sopra  le  più  belle  pagine  dell’ istoria  moderna. 

«Dopo  aver  lutti  visti  i posti  perigliosi  occupali  dalla  nobile 
milizia  di  San  Giovanni,  bisogna  vedere  le  abitazioni  dei  cava- 
lieri e tutto  ciò  che  rimane  dal  loro  lungo  soggiorno  in  quella 
ciltb.  La  via  che  tuttora  porla  il  nome  loro,  praticala  sopra  un 
piano  inclinato,  comincia  non  Innge  dal  porlo  e rimonta  verso 
la  moschea  ; essa  è fiancheggiala  da  marciapiedi  e lastricata  o 
selciala  di  pietruzze  bianche  e nere  a foggia  di  mosaico.  Dessa 
non  rassomiglia  in  nulla  a quelle  d’ alcune  citth  d' Oriente  : tut- 
te le  case  vi  sono  costruite  quasi  sul  gusto  di  quelle  d’ Italia  nel 
decimoqninlo  secolo  ; quasi  ogni  facciala  conservò  le  sue  forme 
primitive,  i suoi  vetusti  ornali  e perfino  gli  scudi  o stemmi  del- 
la cavalleria  di  Bodi. 

« Il  clima  di  codesta  isola  è sanissimo,  nè  giorno  trascor- 
re nell’  anno  senza  sole.  Le  montagne  vi  sono  tuttora  ricoperte 
da  folte  foreste  ; non  vi  s’ incontrano  animali  nocivi,  tranne  i 
rettili  : non  vi  sono  fiumi  o torrenti,  ma  per  ogni  dove  sorgenti 
o fontane.  La  feracità  del  suolo  è propizia  a tutti  i cereali,  al 
tabacco,  al  cotone,  e ad  ogni  qualità  di  piante  fruttifere  cbe  vi 
si  vedono  a prosperare.  Erano  rinomatissimi  i giardini  di  Bodi; 
Virgilio  celebrò  di  quell’  Isola  i grossi  racemi  ; vantali  erano  i 
suoi  melaranci,  e soprattutto  celebri  erano  le  sue  rose  (2)  cbe 


II)  Che  famose  palici 

t2;  Dal  vocabolo  Bodi,  io  greco  Boa. 
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De’ primilÌTÌ  triUDi  dell' Isola  erano  r emblema,  e divisero  col 
sole  la  gloria  di  darle  un  nome.  Nel  scroio  scorso  la  sua  popo- 
Iasione  era  ancora  di  80,000  anime  ; la  barbarie  fiscale  dei  Bej, 
le  imposizioni  di  coi  oppressero  gli  abitanti  ed  il  monopolio  di 
tutte  le  produzioni  ebe  esercitarono,  rovinarono  il  paese  ; non 
più  raccolti,  aon  più  giardini,  ma  squallore  dovnnqne  e la  sua 
popolazione  attuale  ( nel  1831  ) non  è più  che  del  quinto  cioè 
di  Ifim.  abitanti,  a ( Corritpondenza  d'  Oriente.  ) 

« Bodi  sbuccia  come  no  mazzetto  di  verdura  d’ in  mezzo 
alle  onde  ; gli  svelti  e graziosi  minarelti  delle  sue  bianebe  mo- 
sebee  lanciansi  al  dissopra  delle  sue  foreste  di  palme,  di  guainel- 
le,  di  sicomori,  di  platani  edifichi.  Da  lungo  attraggono  lo 
sguardo  de'  nauti  sopra  quelle  solitudini  deliziose  dei  cimiteri 
(nrchi  nei  quali  veggonsi  ogni  sera  i mussulmani  sdraiati  sulla 
zolla  delle  tombe  de’  loro  amici  estinti,  fumare  e sostare  tran- 
quillamente come  sentinelle  che  aspettano  il  ricambio,  o come 
indoienii  ebe  lasciansi  allcttare  dalle  piume  ad  assaporare  il  son- 
no letale  prima  che  ne  giunga  I'  ultima  ora.. .Due  giorni  passati 
a Rodi  a percorrere  codesta  prima  città  di  Turchia. — Carattere 
orientale  de'  bazar,  botteghe,  moresche  in  legno  scolpito,oia  dei 
cocalteri,  nella  quale  ogni  casa  tuttora  intatti  sulla  porla  conser- 
va gli  stemmi  delle  antiche  famiglie  di  Francia,  d' Inghilterra, 
di  Spagna,  d' Italia  e di  Lamagna.  Bodi  serba  stupendi  avanzi 
delle  sue  antiche  fortificazioni  ; la  ricca  vegetazione  d’ Asia  che 
le  corona  e le  cinge,  loro  dona  maggior  grazia  e maggior  venu- 
stà che  a quelle  di  Malta...  Pare  clic  il  cielo  abbia  fatta  quell’  i- 
sola  per  essere  un  posto  avanzato  sull'Asia.  Se  una  potenza  Eu- 
ropea ne  fosse  padrona  avrebbe  ad  un  tempo  in  mano  la  chiave 
deir  Arcipelago,  della  Grecia,  di  Smiruc,  dei  Dardanelli,  dei 
mare  d' Egitto  e del  mare  della  Siria. 

a Io  non  conosco  al  mondo  nè  una  più  bella  posizione  mi- 
litare marittima,  nè  un  più  sereno  cielo,  nè  una  terra  più  ferace 
e più  ridente. — I Turchi  vi  impressero  quel  carattere  d'inazione 
e di  indolenza  che  li  accompagna  dovunque.  Tutto  vi  è nell’  i- 
nerzia  ed  in  una  specie  di  m^iseria.  Ma  quel  popolo  che  nulla 
non  crea,  che  nulla  non  rinnova,  nulla  pure  non  rompe  nè  di- 
strugge, e lascia  almeno  la  natura  liberamente  agire  a lui  d’ in- 
forno; egli  rispetta  gli  alberi  sino  in  mezzo  alle  strade  ed  alle 
case  istesse  che  abita  ; limpide  acque,  luoghi  ombrosi,  un  trau- 
quillo  mormorio  ed  una  freschezza  voluttuosa  sono  i primi  ed  i 
suoi  unici  bisogni. — Ed  infatti  al  vostro  avvicinarvi  in  Europa 
od  in  Asia,  presso  una  città  o villaggio  mussulmano,  voi  la  ri- 
conoscete da  lunge  al  ricco  ed  opaco  velo  di  verdura  che  so  di 


Digitized  by  Google 


321 

lei  vagamente  scorgesi  ondeggiante.  Alberi  folti  soprastanti  a se- 
dili ebo  ombreggiano,  fontane  dalle  quali  una  cristallina  linfa 
lampilla  o che  invitano  col  dolce  mormorio  alla  meditazione,  si- 
lenzio di  solitudine,  bianche  moschee  con  minarctli  sveltissimi, 
cicvanlisi  ad  ogni  passo  dal  seno  di  una  pietosa  terra,  ecco  tutto 
ciò  che  occorre  a quel  popolo  ; egli  non  scuotcsi  da  quella  dolco 
Glosonca  apatia  che  per  cavalcare  i suoi  corsieri  del  deserto,  i 
primi  servitori  deH’uomo,  e per  volare  senza  paura  incontro  alla 
morte  pel  suo  profeta  e pel  suo  Dio.  » ( Rimembranze  d'  0- 
rienle). 

Ci  è forza  di  seguire  ora  gli  apostoli  io  ben  più  lontana 
terra  dove  sono  aspettati  dalle  persecuzioni,  dalla  prigionia  c 
dalla  morte; 

Ma  da  tat  morte  che  per  loro  ò vita, 

Poichi  in  grcmtw  all'Eterna  in  eie!  aea  vanno. 

Le  ultime  fatiche  di  s.  Paolo  e di  s.  Pietro  erano  riserbalu 
a Roma  a quella  capitale  orgogliosa  del  mondo  pagano,  a quella 
che  doveva  alla  sua  volta  portare  il  giogo  della  Croce  e diventare 
il  centro  e la  chiave  della  volta  della  cattolicità.  Era  ben  quello 
il  più  augusto  conveniente  luogo  ai  principi  degli  apostoli,  |>er 
annunziare  un  Dio  risorto  c spandere  il  sangue  loro  per  la  fede 
c gloriosamente  morire.  La  religione  cristiana  poco  aveva  a te- 
mere de'  sapienti  o do’  filosofi  di  Roma  poiché  già  vinti  aveva  i 
saggi  d’Atene  e delle  città  le  più  colte  di  lotta  la  Grecia. 

Quando  i pellegrini  scorgono  lo  sommità  della  città  sauta 
illuminati  dai  raggi  del  sole,  s’arrestano  commossi,  pieno  il  cuo- 
re di  una  melanconia  commista  alla  gioia  ; salutano  colle  pio  lo- 
ro acclamazioni  la  città  per  eccellenza,  ed  obbliando  le  tatiche 
di  uq  lungo  viaggio,  sono  impazienti  di  por  piede  in  Gerusalem- 
me, sospirata  meta  delle  loro  peregrinazioni;  c così  pure  qoan- 
.do  i viaggiatori  cristiani  s’avvicinano  a Roma  e che  la  cupola  di 
s.  Pietro  veggono  protendcnlcsi  al  ciclo  rispicndcro  di  luce.  Fa. 
rendo  allor  allo, con  divoto  entusiasmo  dicono  fra  loro:  Vedremo 
fra  brete  la  madre  di  tulle  lo  chiese,  la  cattedra  di  verità,  il  ca- 
po dcH’univcrso  cattolico,  le  catacombe  dei  martiri,  e le  tombe 
(lei  santi  apostoli,  in  procinto  di  finire  questo  religioso  lavoro, 
noi  siam  lieti  di  vederci  vicini  a codesta  grande  città,  che  per 
la  folla  delle  rimembranze  che  desta,  per  la  solennità  delle  sue 
feste,  Tabbondanza  delle  preziose  reliquie  di  cui  è onusta,  è quasi 
un’altra  Gerusalemme. 

Non  fu  già  senza  di  avere  lottalo  contro  la  leniposla,  i pe- 
rigli e le  noie  di  una  lunga  navigazione  che  Paolo  mise  il  piede 
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nella  capitale  del  mondo.  Vi  si  portava  ad  appellarsi  al  tribunale 
dell’  imperatore  della  sentenza  contro  di  lui  pronunciata  da^li 
abitanti  di  Gerusalemme,  gelosi  della  sua  conversione  e della 
sua  riuscita  nella  carriera  evangelica.  Libero  sulla  sua  pa- 
rola, durante  due  anni  intieri,  non  cessò  dall'annunziare  ai  Giu- 
dei la  salvazione  da  Dio  accordala  ai  Gentili  ; riconosciuta  la 
sua  innocenza,  nuovi  viaggi  intraprese  e percorse  varie  nazio- 
ni per  diffondervi  I'  evangelica  luce.  Soffrì  nnovamenle  il 
servaggio,  le  catene,  i tormenti,  le  calunnie,  e ritornato  sponta- 
neamente a Roma  dov' crasi  unito  a san  Pietro  per  istruire  con 
esso  i Giudei  nelle  sinagoghe  loro  ed  i Gentili  nelle  pubbliche 
adunanze  fu  per  ordine  di  Nerone  incarceralo.  L'infaticabile 
atleta  dimorò  più  di  un  anno  in  quella  spaventevole  prigione  in 
cui  lo  zelo  che  animavaio  non  potè  essere  incatenalo.  Ma  final- 
mente un  glorioso  martirio  dovea  terminare  una  si  bella  carrie- 
ra, ed  il  giugno  dell’  anno  Ct3  di  G.  C.  san  Paolo  fu  decapi 
lato. 

S.  Pietro,  il  principe  degli  apostoli,  colui  che  doveva  in 
Roma  fondare  quella  Chiesa  iudislrultibile  quantunque  sempre 
assalila,  c divenire  il  primo  anello  di  quella  catena  misteriosa 
che  lega  la  terra  al  ciclo,  soggiornò,  come  s.  Paolo,  due  volle 
a Roma.  Vennevi  in  principio  per  combattere  l'errore  c l'idola- 
Iria  nel  medesimo  luogo  dove  con  maggiore  impero  dominava. 
Nell'anno  65  vi  ritornò  per  l'ultima  volta,  perchè  si  era  in  co- 
desta città  che  doveva  terminare  l'apostolica  missione  ed  acqui- 
stare la  gloria  del  martirio.  Vinto  dalle  sollecitazioni  dei  fedeli, 
per  sottrarsi  alla  morte  era  in  procinto  di  lasciare  Roma,  quan- 
do il  suo  maestro  che  gli  aveva  predetto  che  sarebbe  com'  esso 
morto  su  d’una  croce,  ve  lo  tralleonc  colla  divina  parola;  le  cir- 
costanze del  ritorno  di  S.  Pietro  in  Roma  sono  miracolose  c com- 
moventi. Pietro  era  alla  porla  della  ciil.à  durante  la  notte  allor- 
ché vide  G.  C.  che  entrava  pr  la  medesima  porta.  « Dove  an- 
date o Signore.’’  gli  chiese  l'apostolo.-  A Roma,  rispose  G.  C.  , 
pr  esservi  crocitisso  di  nuovo  ».  S.  Pietro  comprese  il  senso  di 
questa  rispsia,  ritornò  sui  suoi  passi,  c vi  andò  a raccontare  co- 
desta visioncai  fedeli.  Arrestalo  ai  nuovo,  s'allegra  d'essere  chia  - 
malo  a dar  la  sua  vita  perG.C.Dopo  molli  mesi  di  una  intrepi- 
da predicazione  entro  le  stesso  carcere,  S.  Paulo  è decapitalo, 
mentre  che  il  suo  illustre  compagno  condannalo  a morir  sulla 
croce  implora  per  eccesso  d'umiltà  che  il  suo  capo  venga  rivolto 
all'ingiù  non  trovandosi  degno  di  morire  guardando  il  ciclo,  co- 
me il  Redenlor  del  mondo. 

Non  è scopo  nostro  di  enumerare  le  maraviglie  di  codesta 
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città  UDica  Dui  mondo  pur  nionumenli  e per  rimemliranrc.  Or- 
mai non  ci  resta  più  die  a dare  la  descrizione  ed  i ragguagli  sul 
Forum  Romanum  c sul  Colisco,  luoghi  celebri  dove  rimbombò 
più  tolte  la  voce  degli  apostoli  di  cui  k'stò  parlammo, e che  so- 
vente costoro  percorsero  durante  la  loro  dimora  in  Homa;  (|uin- 
di  la  descrizione  dell'oscura  prigione  in  cui  credesi  che  S.  Pietro 
e S.  Paolo  trassero  gli  ultimi  loro  giorni  si  tormentosi,  darà  com- 
pimento a (jucsta  pubblicazione. 

« AH'uscir  dalla  chiesa  di  S.  Giuseppe  spiegasi  al  guardo  il 
Foro  romano  in  tutta  la  sua  desolante  maestosità.  Tale  corno  è 
dipinto  nell'unita  incisione,  furs’  è il  sito  più  melanconico  rac- 
chinso  nello  mora  di  Roma.  Non  solo  ò tutta  annichilata  la  pri- 
stina sua  magniGuenza,  ma  il  suolo  neanco  venne  ad  altr'uso  de- 
stinato. Quando  scende  il  viaggiatore  dal  Campidoglio,  s'ahbatlc 
in  numerosi  sotterranei  edilizi,  ricoperti  da  un  suolo  ineguale, 
cd  un’immaginazione  un  po'viva  potrebbe  tigurarsi  che  qualche 
incantesimo  protegge  que’luoghi  ed  impedisce  che  vengano  pro- 
fanati da  una  volgare  destinazione.  Là  dove  tenevansi  i concilii, 
dove  la  voce  di  Cicerone  cccheggiava,  ed  oio  passarono  le  trion- 
fali pompe,  nc*ssun  essere  vivente  si  scorge  tranne  alcuni  stra- 
nieri chiamativi  dalla  curiosità,  o delinquenti  dannati  a scavi, 
ovvero  bestiami  che  non  vi  trovano  che  una  scarsa  pastura. 

« Nei  tempi  della  repubblica  si  è là  che  adunavasi  il  po- 
polo in  mezzo  ad  una  doppia  fila  di  templi  e di  statue,  fra  gli 
archi  di  trionfo  eretti  |H'r  ogni  dove  ad  onore  dei  figliuoli  di 
Roma  che  venivano  in  glorioso  recinto  a decidere  della  fortuna 
dei  popoli  e de’  re.  Codesto  luogo,  un  dì  il  più  bello  dell’  uni- 
verso, bello  di  tutte  le  grandi  rimembranze  della  repubblica  ro- 
mana divenne  il  mercato  delle  bovine,  il  Campo  vaccino  ! 

« Si  è ili  queir  ampia  cinta  e da  quel  punto  che  veggonsi 
le  rovine  di  tanti  monumenti.  Vedersi  primo  il  tempio  del  tonan- 
te Giove,  magnilìco  edilìzio  cretto  da  Augusto  per  avere  sfuggi- 
to il  fulmine  di  notte  tempo  caduto  vicino  alla  sua  lettiga  duran- 
te la  guerra  di  Spagna.  Non  no  rimane  più  che  tre  colonne  del 
peristilo,  una  parte  dell'  architrave,  un  pezzo  di  cornicione  cd 
il  fregio  sul  quale  scorgonsi  ancora  rappresentali  gli  arnesi  pei 
sacriÙci. 

a Più  lungi  ò il  tempio  della  Fortuna,  lungamente  credu- 
lo quello  della  Concordia  e clic  non  presenta  in  oggi  altri  avan- 
zi che  il  pcripleo  consistente  in  sci  colonne  ioniche  le  cui  basi 
ed  i capitelli  sono  di  marmo  bianco,  cd  i fusti  di  granilo  egizia- 
no : i frammenti  che  se  ne  veggono  ancora  sono  di  gusto  squisi- 
to. La  fondazione  del  tempio  della  Concordia  presso  a quello 
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dulia  Fortuna,  ebbe  luogo  all'  occasione  che  il  senato,  il  popolo 
e Furio  Camillo  si  riconciliarono. 

« Veggendo  la  colonna  dedicata  all’  imperatore  Foca  dal 
l’csarco  di  Koma,Smaragdo,si  pensa  tra  sò,  qual  interesse  possa 
inspirare  la  colonna  di  un  tiranno  vicina  al  nobile  teatro  della 
romana  libertà. 

a A qualche  distanza  l' oratorio  di  San  Tor  è nella  sua  for- 
ma primitiva,  il  tempio  di  Pane  famoso  per  le  sue  lupercali  e la 
ficaia  ruminale  allacui  ombra  la  favolosa  lupa  allattava  i fonda- 
tori di  Roma  (più  favolosi  ancora]  Remo  e Romolo,  la  cui  ri- 
membranza rinvicnsi  in  tanti  altri  monumenti  ; ognuno  sa  che 
ai  sacrifizi  dello  Lupercali,  fanciulli  tcnerelli  venivano  locati 
sotto  il  coltello  che  avea  servito  ad  immolare  lo  vittime.  I sacer- 
doti ne  premevano  leggermente  la  fronte  loro  per  imprimervi  la 
traccia  di  una  ferita  apparente  che  poscia  nettavano. 

« Il  grandioso,  ma  pesante  arco  di  Settimio  Severo  annun- 
zia r epoca  della  decadenza.  Consta  da  un’  iscrizione  che  fu  cret- 
to dal  senato  e dal  popolo  romano  a Settimio  ed  ai  suoi  figliuoli 
Caracolla  e Gela  in  memoria  di  un  duplice  trionfo  sui  Parti.  Il 
nome  di  Geta  venne  cancellato  dopo  la  sua  morte,  dal  suo  bar- 
baro fratello  che  lusingavasi  forse  di  cancellare  la  rimembranza 
del  suo  assassinio,  dalla  reminiscenza  degli  nomini.  Consacra 
queir  arco  la  vittoria  di  Settimio  Severo  sui  Parli.  I bassi  rilie- 
vi rappresentano  prigionieri  di  quella  nazione,  e l' imperatore 
che  i Romani  salutano  con  entusiasmo. 

0 Codcsl'arco  tutto  in  marmo  bianco  fu  per  secoli,  quasi 
fino  alla  metà,  sotto  terra.  Leone  X ordinò  che  si  facesse  qual- 
che scavo  sotto  la  direzione  di  Michel' Angelo  ; nel  1563,  s'im- 
prese una  seconda  volta  ad  isolarlo,  ma  i lavori  furono  resi  ino- 
lili dalle  conlinnc  frane.  Non  vi  si  potè  riuscire  ancora  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  XIV  : ma  finalmente  nel  1804  fu  intie- 
ramente scoperto  sotto  il  pontificato  di  Pio  VII. 

« Il  tempio  di  Antonino  e Faustina  cretto  dal  Senato  nel 
168  dimostra  qual  fosso  la  distribuzione  u la  magnificenza  degli 
antichi  templi.  Il  portico  o peristilo  a dicci  bello  colonne  di  mar- 
mo cipollino  ebe  tanto  è raro,  è un  interessante  avanzo  di  cui  si 
fece  la  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Miranda.  Il  nome  del  virtuoso 
imperatore  scorgesi  ancora  sul  frontespizio,  non  senza  qualche 
scandalo  insieme  al  nome  esecrato  di  Faustina. 

« Il  tempio  di  Romolo  e di  Remo,  oggi  chiesa  de’  Ss.  Co- 
sma e Damiano,  distingucsi  per  la  sua  porla  di  bronzo,  indicante 
in  ogni  sua  parte,  pcriìn  nella  loppa,  un  monumento  curioso  ed 
antica  dell'  arte  del  chiavaiuolo. 
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« Le  tre  maestose  arcate  d'ette  del  teili()i(>  della  paro 
lite  debbano  essere  la  Basilica  di  Costantino  qnalunque  Siane  la 
diversità  d'opinione  degli  antiquari  relativamente  a quel  tempio. 
Vespasiano  uopo  aver  Gnita  la  guerra  di  Giudea  eresse  il  tempio 
della  Pace  75  anni  dopo  G.  C.  era  uno  de’  monumenti  religiosi 
i più  magniGci  dell'antica  Roma.  Vespasiano  avea  locate  colà 
lo  spoglio  di  Gerusalemme,  poscia  servi  di  tesoro  pubblico. 

« L’arco  di  Tito  gli  fu  dedicato  dopò  là  àuà  MOrtò,  dal  So- 
nato 0 dal  popolo.  I duo  bas^  rilievi  principali,  sonò  Ip  migliòri 
opere  romane  in  quel  gencrodi  lavori.  Uno  rappresenta  ’Titu  sopra 
un  carro  trionfale  dalla  Ggura  allegorica  della  patria  tirato;  altri, 
dei  soldati  giudei  ed  altri  prigionieri, la  tavola, il  candelabro  a set- 
te braccia  e le  ricche  spoglie  del  tempiodi  Gcrosalcmme  ut  Cosa 
rimarchevole, per  una  Ibridila  inaOdila.opinttoitd  per  una  pi^f  vir 
densa  tutta  miracolosa;gli  cdiGzi  i meglio  cohmirvati  di  Roma, il 
Panteon, il Còlisco.o  l’arco  diTilo,sono  tutti  monutticnti  che  bg- 
gansi  alle  riraembranseòd  all’  nUnrla  della  nostra  santa  tnligmne, 
« In  mezso  al  Foro  bisogna  visitare  il  posto  dèi  nomiti  ove 
adunavasi  il  popolo  romàno  per  deliberare  angli  afeH  di  atatoi 
Per  cotopire  questa  intcreseantn  passeggiata  al  Fòro  rosta  a ve- 
dersi la  base  del  Colòsso  di  Neirooe  c hMeta  tnàant,  fontana  co^ 
chiamata  a cagiono  della  sua  rassomiglianza  col  limito  d'nn  circo: 
un  getto  d’acqua  scaturiva  rampillànte  dalla  sda  eidid'. 

a 11  colosso  di  Nerone  in  bronzo,  alto  circa  di  100  piedi, 
era  stato  in  pria  locato  nel  vestibolo  del  Paiazio  Dorato  di  qoal- 
l’iinperatorc;  Vespasiano  trasformò  quetia  stàtua  stnisnrata  in  un 
Apollo,  c Comodo  lo  fece  modiGcare  a sua  immàgine, 

« Due  cagioni  resero  difficilissima  la  ristaurazione  del  Fo- 
ro. Primo  i scarsi  documenti  ebe  ci  rimangono  ad  quella  piazza 
pubblica  la  cui  superficie  è pari  a quella  della  concordia  a Pari- 
gi ; ed  in  secondo  luogo  la  quaulilà  di  edìfizi  efao  si  accumulano 
per  così  dire  nel  medesimo  spazio.  Discordano  gli  archeologi  sul 
suo  vero  sito  primiiivO;e  le  novelle  escavationi  di  col  si  occu- 
pano i Romani  con  attività  minacciano  di  rovesciale  perfino  i 
sistemi  che  fino  al  giorno  d’oggi  parvero  i piè  solidi. 

« Percorrendo  codesto  taberinto  di  monnmenti  che  attesta- 
no la  fragilità  delle  opere  e della  gloria  degli  uomini,  è dolce  il 
dire  a sò  stesso  che  la  religione  cristiana  cnc  venne  a santificare 
alcuni  di  que' templi,  atterrarne  le  impotenti  divinità  o regnar 
sola  sugli  immensi  suoi  fVantomi,  non  può  giammai  perire,  che 
essa  sta  in  piedi  immobile  al  dissopra  di  que' porticati  ebe  crol- 
lano, di  quelle  colounc  rovesciate  nella  polve,  c che  la  divina 
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parola  si  fa  sentire  ancora  in  quel  Foro  in  cui  la  voce  del  popo- 
lo romano  è muta  da  tanti  secoli 


XXIV. 


Il  CoUmo— Spellacoli  dati  ai  Bomaai  — La  saa  distruiione  aaccessira  — Cro- 
co eretta  io  meno  dei  cinto  per  conaervare  quel  roonumcnta — Predicazione 
al  Coliieo— Sua  descrizione  dal  sign  or  di  Cnateabriand— Prigione  roamer  • 
lina— CoDclnsione. 


a Ecco  ora  il  Coliseo  gigantoco  teatro  de’  solazti  della  più 
grande  nazione  del  mondoi  Cbdesto  edilizio  deve  il  suo  nome  al- 
la statua  colossale  di  Nerone  che  un  d)  occupava  uua  parte  di 
queir  ampio  gito.  Gtminciato  da  Flavio  Vespasiano  e chiamato 
perciò  anfiteatro  Vespasiano,  fu  terminato  da  Tito  che  lo  consa- 
crò l'anno  80  di  G.  C.  con  sangninoso pugne  nelle  quali  periro- 
no più  di  500  gladiatori  e cinque  mila  bestie  feroci.  » 

La  smania  do'Romani  per  que'cruenli  spettacoli  era  ben  ra- 
dicata ne’  loro  cuori,  poiché  ci  volle  tutta  la  zelante  eloquenza 
de’  vescovi  durante  quattro  secoli  per  allontanarne  i Cristiani  e 
per  farli  totalmente  sparire.  In  mezzo  alla  solitudine  in  coi  era- 
si  San  Girolamo  confinato,  la  rimembranza  de’  ludi  circensi  ri- 
tornavagli  in  mente  e lo  preoccupava  nelle  sue  meditazioni.  S.A- 
gosUno  racconta  nelle  sue  Confetsioni,  che  durante  il  suo  stan- 
ziare in  Roma,  Alippo  suo  amico,  allora  catecumeno,  ma  che 
poi  dovea  essere  un  gran  vescovo  ricadde,  per  una  straordinaria 
circostanza,  nella  passione  che  aveva  avuta  per  que  spettacoli. 
Questo  è un  sorprendente  q^uadro  deiromana  fragilità. 

Alcuni  giovani  amici  di  Alippo,  studenti  in  legge  al  pari 
di  Ini , nell'  uscire  un  giorno  da  un  simbosio  s'  abbattero- 
no in  esso,  e vivamente  lo  incalzarono  perchè  seco  loro 
riandasse  all’anfiteatro.  Era  uno  di  que'  giorni  funesti  nei 
quali  godesi  mirando  spargere  l' umano  sangue.  Siccome  a- 
veva  un'  estrema  avversione  a quel  genere  di  crudeltà,  stette 
in  prima  sul  no  con  decisa  negativa;  ma  valendosi  gli  al- 
tri di  quella  specie  di  violenza  lecita  fra  compagni  ed  amici, 
mentre  suo  malgrado  lo  strascinavano  disse  loro  : a Voi  potete 
vosco  il  mio  corpo  tradurre  al  circo,  ma  non  disporrete  mai  del 
mio  spirito  c de'  mici  occhi  i quali  non  avran  parte  allo  spetta- 
colo, c vi  assisterò  come  se  nuu  vi  fossi,  e cosi  sarò  superiore 
alla  violenza  che  mi  usate  ed  alla  passione  che  m' invade.  » Fu 
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inolile  il  soo  dire,  e strascinaronlo  con  Leila  maniera,  fors'anco 
più  per  vedere  te  potrebbe  essere  consegnente  a qnanto  loro  area 
dello. 

« Giunsero  al  circo  e locaronsì  il  meglio  che  poterono,  e 
mentre  tolto  l’anniealroera  in  tripudio  per  quei  barbari  piaceri, 
Alippo  cogli  occhi  chiusi  difendeva  il  suo  cuore  dal  partecipar- 
vi; a Dio  fosse  piaciuto  che  fessesi  turati  anco  gli  orecchi!  per- 
chè da  un  grido  universale  colpito,  per  qualche  straordinaria 
cosa  accaduta  nel  combattimento,  la  cnriosilà  lo  vinse,  e non  vo- 
lendo scorgerne  che  il  motivo,  persuaso  che  qualunque  ci  fosse 
ne  rimarrebbe  alieno  e lo  sprezzerebbe  dopo  conosciutolo,  apri 
gli  occhi  e bastò  perchè  il  suo  cuore  ne  ricevesse  una  ferita  ben 
più  micidiale  di  quella  che  uno  de’  gladiatori  testé  riceveva,  e 
per  farlo  ricadere  ben  più  pericolosamente  che  non  il  ferito  com- 
ballcntc  la  coi  caduta  ad  esso  avea  fatti  aprire  gli  occhi  ; si  fa 
per  ciò  che  il  suo  cuore  (in  cui  era  più  presunzione  che  forza,  e 
che  era  altrettanto  fragile  quanto  piu  avea  confidalo  in  sè  stesso, 
invece  di  non  aspettar  nulla  che  da  voi,  o mio  Dio]  rimase  col- 
pito ad  un  tratto.  La  crudeltà  vi  si  insinuò  nel  momento  istesso, 
che  il  sangue  sparsosi  colpi  il  suo  sguardo,  c ben  lunge  dal  di- 
storlo da  ciò  che  nel  circo  succedevasi  vel  tenne  fiso,  c bebbe  a 
lunghi  sorsi  il  furore  e la  smania  senza  accorgersene,  si  che  s'in- 
nebriò  di  quel  barbaro  e criminoso  piacere. 

« Non  più  vedevi  in  Alippo  colui  che  a forza  era  stalo  al 
circo  Iradullo,  ma  un  uomo  della  stessa  tempra  di  quegli  altri 
ebe  vi  assistevano  c un  degno  compagno  di  coloro  che  aveanlo 
sedotto.  Kccolo  intento  ai  lodi  come  gli  altri,  mescere  le  sue  al- 
le altrui  plaudenti  acclamazioni,  e riscaldarsi  ed  interessarsi  co- 
me essi  ad  ogni  colpo  maestro.  Ne  uscì  infine  da  tanto  ardore 
invaso  per  gli  spettacoli,  che  null'altro  più  respirava,  e non  solo 
vi  sarebbe  ritornalo  co’  suoi  amici,  ma  più  fanatico  d’ognuno  di 
loro  induceva  gli  altri  ad  assistervi  ad  ogni  occasione. Chi  poteva 
salvarlo  dopo  tal  ricaduta  se  non  ronnipossente  mano  della  vostra 
misericordia!  ed  in  falli  in  lui  sola  fè  tanto,  c voi  gl'insegnaste, 
0 mio  Dio,  a non  più  fidare  in  altri  che  in  voi,  c diffidare  delle 
proprie  forze  : ma  ciò  non  fu  che  lungo  tempo  dopo  : frattanto 
la  rimembranza  di  qneH’avrenlnra  serbava  nel  cuore  perchè  gli 
servisse  di  antìdoto  e rimedio  in  ogni  ricorrenza.  ( Confeii,  di 
S.  Agost.) 

E per  non  far  motto  degl’  imperatori  per  le  crudeltà 
loro  conosciuti,  noi  vediam  qui  Tito  la  cui  clemenza  il  di- 
stinse Tito  che  diceva  : a ho  perduto  un  giorno  s perchè  non 
lo  aveva  potuto  impiegare  a sollievo  de'  suoi  simili  ; co- 
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mandare  9 sangqp  freddo  tpeltacoli  in  coi  perivano  500  oo- 
pjni  al  sno  pospoMo  per  divertire  il  popolo  romano.  Le  donne 
islcssc,  dimentiche  della  dolcezza  connaturale  al  sesso  loro,  ebbre 
laìiscnlerooslraTansidi  (^ue'combatlimcnti  che  ga.«lavano  un  bar- 
baro piacere  aaaialendovi  ; desse  raccomandavano  ai  gladiatori, 
mortalmente  feriti,  di  cadere  a terra  con  grazia,  ed  applaudiva- 
no alla  loro  agonia  senza  pai  distorre  le  infocate  pupille  dall’or- 
ribile spettacolo  che  offriva  il  disgraziato  moribondo.  Sarebbe  a 
desiderarsi  che  la  Spagna,  Cristiana  perbu  nell'  intimo  dell’ani- 
ma, nqn  dpsse  più  l'espiupio  di  que’piacerì  che  tanto  costano  al- 
i’nmanitùr  e rinupziasse  poalmcnts  alle  sue  cacce  del  toro,  in  cui 
sovente  la  vita  dei  Pinadow  e dei  Tonado*  è in  pericolo. 

a La  forma  del  coljseo  è ovale  o elittica.  La  sua  circonfe- 
renza è di  1616  piedi  sn  150  di  altezza,  cioè  15  piedi  circa  mag- 
giove  della  colonna  di  piazza  Vendòme.  Che  uno  Ggnrisi  tre  filo 
orni  anll’allra  di  80  altissimi  archi  ciascuna,  compMte  di  colon- 
ne incastrate,  destinate  a sostenere  gli  architravi  e i sopraomati; 
venti  immense  gradinate  adducenti  per  ogni  senso  fino  all'apice 
dell’edilìzio;  settanta  ingressi  per  dar  l’adito  a migliaia  di  spetta- 
tori attrattivi  dai  confini  dcU’Impero  Romano  per  assistere  ai  lu- 
di o certami;  che  uno  figurisi  l’imperatore  e la  sua  famiglia,  le 
vestali,  i senatori  distintamente  locati  nel  podium  o balcone,  al 
dissopra  di  loro,  nelle  gallerie  insiti  meno  distinti,  la  folla  della 
plebe  romana  in  numero  di  cento  mila,  c si  avrà  un’idea  di  quel- 
la mole  e della  bellezza  della  sua  architettura,  non  che  del  nu- 
mero prodiginso  di  spettatori  pbe  vestiti  a gala  con  abiti  a viva- 
cissime tinte  avidamente  serravansi  gli  uni  contro  gli  altri  in 
qnel  magnifico  ricìnto. 

s Iplomoad  ogni  pianpdominava  un  androne  coperto:  quel- 
lo della  prima  fila  o orijine  era  illuminato  dagl’  intervalli  dello 
arcale,  i due  superiori  prendevano  bastante  luce  da  balconi:  tut- 
ti qnegli  anditi  erano  chiamati  vomitoli,  pome  espressivo  che 
fa  allusione  alla  loro  destinazione  che  era  infatti  quella  di  rccc- 
re  le  onda  immense  della  molliUidine  ebe  accorreva  a qacll’an- 
filealro,  allozcbè  nscivano  dopo  finito  Io  spettacelo.  Un  portica- 
to cii^lare  coronava  l’cdiGzìo,  Ih  fissavasi  l’ immensa  tela  ebe 
garenliva  gli  speuWori  dai  raggi  solari  c dalla  pioggia. 

a Sotto  l’ impressione  do'  nostri  usi  e delle  nostre  mesebine 
idee,  l'entusiasmo  ed  il  trasporto  degli  antichi  c soprattutto  dei 
Romani  pei  lud'  circensi  debbono  parerci  quasi  iocomprcnsìbili, 
a pinltosto  il  prodotto  dcircsallala  immaginazione  dogli  scritto- 
ri, ebe  l'ingenuo  racconto  dei  fatti.  Tutto  ciò  che  la  magnificen- 
za e lo  spirito  il  più  inventivo  può  supporre,  Irovavasi  riunito 
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nei  loro  anQlealri.  Lh  il  genio  delle  arti  belle  sfoggiava  tulle  le 
sue  fastose  pompe,  rarchilellura  innalzava  i suoi  superbi  edili- 
zi, ai  quali  noi  meschini  moderni  non  abbiam  nulla  a paragona- 
re se  non  se  i nostri  teatri  di  legno  o di  cartone  dorali  ; la  scol- 
lura  contribuiva  anch’essa  ad  abbellire  quei  monumenti  e riva- 
lizzava  colla  pittura,  colla  meccanica  c colla  scienza  deH'armooia 
per  destare  qucirentusiasmo  che  a noi  è ignoto.  Là  tutta  quella 
ricchezza  d'ornati  era  permanente.  Ma  come  dipingerò  io  la  pas- 
seggierà pompa  de’  ludi  ? Che  l'osservatore  si  collochi  nel  centro 
del  Coliseo;  che  le  mura  circondanti  l'arena  coi  loro  marmi  pre- 
ziosi e le  sontuose  loro  cornici  gli  appariscono  in  tutto  il  primi- 
tivo splendore;  che  il  Podium  adorno  da  eleganti  colonne,  lotti 
i gradini  di  bianco  marmo  rivestiti  e ricoperti  di  soffici  cascini 
e di  preziosi  tappeti,  e soprattutto  le  gallerie  nelle  quali  maggior- 
mente gli  arcbitelli  sfoggiavano  tutte  le  ricchezze  che  loro 
suggeriva  il  talento,  offransi  al  sno  sguardo,  e potrà  formar- 
sene un’  idea. 

« Soventi  le  piò  preziose  essenze  erano  versate  in  finissima 
pioggia  a spruzzare  il  suolo  di  quel  ricinlo,  affinchè  ogni  senso 
avesse  parto  in  quelle  inebbrianti  feste.  Videsi  un  dì  Nerone  pel 
capriccio  d’nn  lusso  inaudito  far  cadere  da  certo  aperture  prati- 
cate nel  Velarium,  una  pioggia  ora  di  porporina,  ora  di  argen- 
tea, ora  di  aurea  polve  che  spandendosi  su  lutti  i circostanti, 
sugli  animali  e sui  gladiatori  produceva  un  magico  effetto. 

« Gli  spettacoli  cominciavano  d’  ordinario  coi  certami  dei 
gladiatori  che  combattevano  a piedi,  ed  i cui  nomi  erano  altret- 
tanto variali  quanto  le  armi  loro  e la  loro  maniera  di  combalte- 
re;altri  erano  a cavallo,  altri  a piedi;  oltre  di  codesti  giuochi,  da- 
vansi  nell' anfilealo  combattimenti  o piuttosto  cacce  di  animali 
che  vi  si  adducevano  in  ampie  gabbie  di  legno  o di  ferro.  Alcu- 
ne volte  vi  si  conducevano  feroci  belve  incatenale  che  appena 
giunte  nell'arena  si  lasciavano  a tutto  il  furor  loro  in  balia,  spe- 
cie a specie  opponendole,  e qualora  dovevano  battersi  contro  uo- 
mini, erano  alfronlate  dai  cosi  delti  be$tiarii.  Ma  siccome  pochis- 
simi abbracciavano  quella  perigliosa  professione  per  contentare 
la  sfrenala  passione  de' Romani  per  simili  combattimenti,  se  ne 
inflisse  il  supplizio  a certi  delinquenti.  La  romana  legislazione  • 
molti  delitti  annovera  fra  quelli  che  dannavano  i delinquenti  al- 
le belve;  e le  nostre  sante  leggende  ci  conservano  la  memoria  di 
migliaia  di  martiri  che  in  tal  guisa  perdettero  la  vita  per  la  fe- 
de. Si  fu  allora  che  le  folla  potè  scorgere  con  ammirazione  que- 
gli eroi  del  cristiano  culto;  venerabili  vecchi  entravano  in  quel- 
l'arena colla  massima  calma  cd  olferitansial  torace  dente  de'leo- 
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ni,  islanicnioiilc  hraniavano  ili  ostirno  stritolali  ronie  il  puro 
rrtiincnio  (li  (Icsii  Oisto;  c clic  dicevano  qne’ferori  spettatori  a- 
vidi  sempredi  pascere  il  guardo  loro  di  lotte  sanguinolenti,  quan- 
do ad  un  tratto  l'aniniale,  ohMiando  la  sua  naturale  ferocia,  ve- 
niva a lamliire  il  piede  al  condannato  a morte,  ingannando  così 
rinlento  d’una  inoliiliidine  traviata?  Oi'rl  miracolo  che  sospen- 
deva l'ordinario  corso  degli  cvenimenlv  in  presenza  di  tanti  testi- 
moni apriva  senza  diihliiogli  occhi  a molti  di  loro,c  se  non  com- 
prendevano che  il  solo  Dio  vero  potcìa  modificare  l'islintu delle 
tigri  c dc’leoni  ed  interromper  le  costanti  leggi  della  natura,  for- 
se almeno  concepivano  ribrezzo  per  quelle  crudeli  feste. 

« Dopo  il  comhattimento  degli  animali,  cangiavasi  talora 
l'arena  in  un  vasto  lago,  sul  quale  avean  luogo  navali  battaglie, 
poscia  r acqua  da  larghe  aperture  perdendosi,  nuovi  gladiatori 
suceedevano  alle  naumachie.  Ricompariva  l'acqua  e vedevansi 
qua  c là  sorgere  isolette  verdeggianti  per  amene  hoschine,  e fi- 
nalmente sontuosi  hanchetli  servili  agli  spettatori  sotto  ombrose 
piante  che  pareva  dovessero  durar  sempre,  venivano  a terminar 
quelle  feste  che  prolungavansi  alle  volte  più  giorni. 

« Codesta  gloria  del  Coliseo  scomparve  come  tante  altre 
glorie.  Le  giostre  de'gladiatori  istituite  verso  il  finire  del  quinto 
secolo  di  Roma  (anno  100^  vennero  abolite  nel  404  di  G.  C.  Un 
monaco  per  nome  Almachio.  spinto  da  santo  zelo,  precipitossi 
neU’arcna  un  giorno  per  separare  i eombattenti  ; il  pretore  Ali- 
pio che  assisteva  alla  festa,  sdegnato  di  qiieH'azione,  per  un  istan- 
te d'ostacolo  alla  celebrazione  degli  esercizi,  lo  fece  nell'atto  uc- 
eidere.  Ma  Almacbio  venne  canonizzato,  e l' imperatore  Onorio 
proibì  lai  Indi. 

« Da  queir  istante  cominciò  pel  coliseo  l’epoca  di  una  de- 
cadenza progressiva,  la  barbarie  compì  l’opera,  meno  colle  stra- 
gi operalo  dai  nemici  di  Roma,  quanto  per  l'epoca  di  rinasci- 
mento che  succcdclte  ai  nordici  flagelli.  Infatti,  quando  la  capi- 
tale del  mondo  cominciò  a respirare  dopo  l’espulsione  de’ suoi 
tiranni,  lutti  i signori  ed  anche  lalono  fra  i particolari,  vollero 
innalzare  palagi,  il  coliseo  era  nna  cava  immensa  che  loro  si  of- 
friva. Senza  verno  riguardo  all’ antico  splendore  de’ suoi  otto 
• secoli  di  gloriosa  esistenza  lo  demolirono  in  parte  c lo  spoglia- 
rono spietatamente.  Dio  sa  fin  dove  sarebbe  ginnto  un  tale  sislc- 
m.t  di  sacrilega  distruttrice  depredazione  senza  l’ intervento  del 
p:ipa  Benedetto  XIV.  Ber  impedire  quell’ odioso  ladroneccio, 
pùnnlò  nna  croce  nel  centro  dell’ arena  e dichiarò  venerabile  o 
sniTo  nn  lungo  inaflialo  dal  sangue  di  tanti  martiri.  Grazie  alla 
I rotezione  d’  un  pontefice  illuminalo,  amico  delle  arti,  c grazie 
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al  sacru  niiithulu  della  rcdeiizioiie,  pii  acanzi  del  culiscu,  se  nuii 
r iiUcru  edilizio,  pulraniio  ancora  destare  rauiiiiiraziune  de’ no- 
stri più  lardi  nipoti.  » 

Codesta  croce  su  modesto  piedestallo  innalzata  io  mezzo  ad 
un  immenso  recinto,  quel  simbolo  commovente  dei  patimenti  c 
della  morte,  fra  le  rovine  d’  un  teatro  ove  furono  spinte  grida 
barbaro  di  una  delirante  gioia  ; la  figura  divina  d'uii  Uomo  Uio 
che  si  sacrifica  pei  suoi  simili  c perdona  ai  suoi  carnefici,  sola 
sussistente  davanti  a quelle  gallerie  dove  smaniosi  gongolavano 
cento  mila  Romani  ebbri  del  sangue  delle  belve  e de'  loro  simi- 
li, fan  nascere  in  anime  religioso  una  folla  di  riflessioni  che  a- 
limcntano  la  pietà,  c danno  a quel  monumento  un  interesse, 
cito  non  Ila  per  quegli  ebe  non  vorrebbe  scorgere  nel  coliseo  se 
Itoli  masse  di  marmo  e di  pietre  con  arte  disposte,  c che  noti 
rammenlcrebbcsi  quell'anfiteatro  famoso  se  non  per  aver  rin- 
crescimento che  più  non  siami  gli  spettacoli  ed  i giuoclii  del- 
l’ anlicbiià  senza  pensare  ebe  quel  popolo  padrone  del  mondo  u 
che  pagava  a peso  d’oro  i scultori,  i pittori  ed  i mimi,  violava, 
per  soddisfare  i suoi  gusti,  le  prime  leggi  dell’  umanità. 

Ora  noi  seguirem  I'  orme  di  Chateaubriand  quando  per  duo 
volte  percorse  il  loliseo  nel  1801.  Allora  nel  vigore  della  età, 
in  tutta  la  maturità  de' suoi  talenti,  impiega,  per  descrivere 
quelle  grandi  rovine  ai  suo  illustre  amico  sig.  De  l'oulaues,  i 
suoi  più  vivaci  colori  c tutta  la  fertilità  dell'  immaginazione  la 
più  feconda.  Si  è il  poeta  ebe  dopo  I'  artista  c dopo  lo  storico 
s' accinge  a parlare. 

a In  una  bella  sera  d' estate,  cioè  in  luglio,  crami  assiso 
al  Coliseo  sui  gradini  d’ uno  degli  altari  sacri  ai  dolori  della 
passione  ; il  sole  nel  suo  tramonto  dorati  fiumi  di  raggi  versava 
da  quelle  gallerie  nelle  quali  un  giorno  ondeggiava  il  torrento 
de'  popoli.  Opache  ombre  nel  tempo  stesso  presentavano  i con- 
cavi delle  logge  0 degli  androni,  o dall’alto  degli  architettonici 
massi  a larghe  strisce  nere  pingevano  il  suolo.  Scorgeva  fra  le 
rovine  a destra  dell’  edilizio  il  giardino  del  palazzo  de’  Cesari, 
con  un  palmizio  che  pare  vegeti  a bella  posta  su  quei  ruderi 
pei  dipintori  e pei  vati.  Invece  delle  giulive  grida  che  feroci 
spettatori  spingevano  un  giorno  in  quelf  anfiteatro  veggendu 
sbranare  i Cristiani  da  Icooi  e da  pantere,  non  udivasi  che  il  la- 
trato del  cane  dell’ cremila  custode  di  quelle  rovine.  Ma  nel- 
l’ alto  che  il  sole  discese  sotto  l'orizzonte  la  campana  del  duomo 
di  S.  Pietro  fece  rimbombare  i porticati  del  Coliseo.  Questa 
currispoudenza  di  religiosi  suoni  fra  i due  maggiori  monumenti 
di  Ruma  pagana  e Ruma  cristiana  mi  cagionò  la  più  viva  emo- 
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lionc.. . Mi  rammcnlai  che  quegli  stessi  Giudei  che  nella  prima 
loro  sebiavilù  lavorarono  intorno  agli  ediCzt  dell'Egitto  e di 
Babilonia,  avevan  anche  nell’ altima  loro  dispersione  costrutto 
queir  enorme  circo  ; mi  rammentai  che  il  monumento  sotto  i 
cui  archi  rimbombavano  i tocchi  del  cristiano  bronzo  erano  l'o- 
pera d'  un  pagano  imperatore,  segnalo  nelle  prorczie  per  la  fi- 
nale distruzione  di  Gerusalemme.  Non  sono  forse,  o amico,  mo- 
tivi sublimi  questi  di  meditazione  somministrali  da  un  sol  mona- 
meato,  e non  credi  tu  che  una  città  nella  quale  consimili  cffelli 
riproduconsi  ad  ogni  piò  sospinto,  non  sia  degna  di  le  ? 

a Jeri,  9 gennaio,  ritornai  ai  Coliseo  per  mirarlo  in  altra 
stagione  e sotto  altro  aspetto  ; mi  fe’  meraviglia,  penetrandovi, 
di  non  sentire  i latrati  del  cane  del  solitario  custode,  che  udi- 
vasi  negli  androni  superiori  dell’  anfiteatro  fra  le  rovine  e le  a- 
ride  erbe.  Bussai  alla  porla  del  romitaggio  praticala  nella  ccn- 
lina  d’  una  loggia  ; non  mi  venne  dato  segno  di  vita  ; l' eremita 
era  morto.  L' inclemenza  della  stagione,  I'  assenza  del  buon  so- 
litario, dolorose  recenti  rimembranze,  raddoppiarono  per  me  la 
tristezza  del  deserto  ricinto  a segno  ebe  credetti  vedere  le  rovi- 
ne di  un  edilizio  che  avessi  qnalcbe  giorno  prima  veduto  ed 
ammirato  in  tutto  il  soo  splendore,  nella  sua  freschezza  ed  in 
tutta  la  sua  integrità.  Egli  è cosi,  mio  caro  amico,  che  noi  sia- 
mo ad  ogni  passo  avvisati  del  nostro  nulla.  L’uomo  cerca  fuori 
di  sè  stesso  delle  prove  per  convincersene,  va  a meditare  sulle 
rovine  degli  imperi!,  e non  pensa  che  è egli  stesso  una  rovina 
ancor  più  vacillante  e che  sarà  io  polve  ben  prima  che  noi  sia- 
no quei  frantumi,  d 

La  melancolica  filosofia  di  questa  lettera  scritta  nel  ISOi 
trovasi  pare  nell’ opera  che  pubblicò  l'autore  del  Genio  del  Cri- 
stianesimo, intitolata  ; Saggio  tulio  letteratura  inglese.  E la  tri- 
stezza di  queste  riflessioni  si  vere,  ma  si  poco  sentite  io  mezzo 
alle  agitazioni  sociali  ci  preparerà  naturalmente  a discendere  in 
queir  antica  prigione  di  Roma  in  cui  tante  vittime  rinvenne- 
ro un  termine  ai  loro  patimenti,  e che  divenne  finalmente  un 
luogo  venerabile  per  essere  stata  stanza  e teatro  della  morte  di 
due  illustri  compagni,  eroici  difensori  del  culto  allora  nascente 
cioè  dei  due  vigorosi  atleti  S.  Pietro  e S.  Paolo. 

« Precedetti  nella  vita  Lord  Byron  ed  egli  mi  precedette 
nella  morte  : mori  giovane,  toccava  a me  primo,  ed  invece  man- 
cò Byron  che  avrebbe  dovuto  rimanere  ancor  fra  i viventi  ; il 
mondo  poteva  perdermi  senza  accorgersene  c senza  deplorare 
la  mia  dipartila. 

« Quando  vidi  a me  d' intorni  avvicendarsi  dacché  bu  vita 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


Digitized  Google 


333 

non  può  drscrivrrisi.  Qnanic  s’aprirono  tombe  e si  rbinsero da- 
vanti ai  miei  ocrhi  ! Cento  volle  c per  sole  c per  pioggia  sul- 
r orlo  di  un’aperta  fossa  nella  quale  ralavasi  una  bara  udii  lo 
strepilo  delle  corde  c della  prima  palala  di  terra  che  vi  radeva 
sopra,  ad  ogni  palala  il  sordo  strepilo  diminuiva.  La  terra  col- 
mando la  sepoltura  portava  l’ eterno  silenzio  sulla  superficie  del 
sarcofago. 

« .'^olto  la  chiesa  di  S.  Giuseppe,  o per  dir  meglio,  di  S. 
Pietro  in  vincoli,  trovasi  una  prigione  ben  feconda  in  rimem- 
branze, la  velnsla  carcere  tulliana  o mamertina,  della  pure  La- 
tomia, perché  falla  nel  masso  scavare  da  Tullio  Ostilio.  Vi  si  di- 
scende per  un  angusto  varco  praticalo  nel  pavimento  della  chie- 
sa moderna,  entrando  prima  in  una  sepoltura  ovale  di  25  piedi 
lunga  su  10  di  larghezza  e 13  di  profonditò;  di  là  un’altra  aper- 
tura adduce  ad  un  sollerraiico  inferiore  più  angusto  c più  umi- 
do perchè  le  rocce  in  cui  è scavato  trasudano.  Codesto  speco, 
più  orribile  ancora  del  precedente,  diresi  opera  di  Anco  Marzio, 
quarto  re  di  Roma.  Il  foro  che  vidi  nella  volta  serviva  un  tem- 
po a discendervi  con  funi  i delinquenti.  Là  di  morte  violenta 
perirono  e talor  anche  fra  gli  orrori  della  fame,  i pericolosi  ne- 
mici di  Roma,  che  pare  non  aver  avuto  per  lungo  tempo  altra 
prigione  di  stalo.  Secondo  I’  istoria,  Giugurta  vi  morì  di  fame. 
Entrando  in  quello  spaventevole  soggiorno,  esclamò:  Oh  Ercole 
quanto  è mai  freddo  il  tuo  bagno!  Siè  pure  in  codesto  luogo  che 
l.entulo,  Cetego,  Gabinio,  Stalilio  e Cepario  furono  strangolati 
per  ordine  di  Cicerone  come  complici  di  Calilina;  che  Sejanofu 
ucciso  per  ordine  di  Tiberio;  e che  Simosic  figlio  di  Giona,  capo 
de'giudei,  preso  da  Tito,  perdette  la  vita.  Finalmente,  secondo 
Flavio  Giuseppe,  facevansi  perire  costi  i capi  delle  nazioni  sog- 
giogale, dopo  avere  servito  allo  pompe  trionfali  del  generale  vin- 
citore. Tutti  almeno  vi  erano  rinchiusi,  finché  potessesi  traspor- 
tarli in  qualche  fortezza  d’ Italia,  come  accadde  a Sifacc  re  di 
Numidia  ed  a Perseo  re  di  Macedonia.  (1) 

« Una  tradizione  pietosa  di  più  recente  origine,  accresce  la 
celebrità  di  codesta  prigione.  Assicurasi  che  gli  apostoli  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo  furono  legati  al  pilastro  attinente  al  muro  del 
fondo  che  è circondato  da  barre  di  ferro.  Soggiungesi  che  du- 
rante la  loro  cattività,  convertirono  e battezzarono  quarantairè 
compagni  d’ infortunio  non  solo,  ma  ancora  i carcerieri  Proces- 

(1)  Per  efTeUo  dì  rsìDnati  crudelli.  e fors’anco  per  ispaventare  ì colpe* 
voli,  che  i nioderiiì  popoli  pur  troppo  imilaroDO,  i delinquenti  racchiusi  nella 
prigione  mameriìna,  udivano  gli  urli  e vedevano  i tormenti  di  quelli  che  era- 
no straziali  o foiu  morire  nella  carcere  superiore. 
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so  e Marliniano,  che  più  lardi  ebbero  la  palma  del  martirio. 
L'acqua  di  cui  serriroosi  pel  bailesimo,  scaturiva  da  una  pic- 
cola sorgente  che  tuttora  gitta  ai  piè  del  muro  e che  zampillato 
miracolosamente  aveva  per  la  prima  volta  all'epoca  della  catti- 
vità de'  santi  apostoli.  [ Italia  dttcriUa  e dipinta  ]. 

Supplizi  de'  Martiri. 

Se  la  nostra  impresa  non  toccasse  al  termine,  gnidcremmo 
i nostri  lettori  in  quelle  spaziose  catccombe  che  racchiudono  le 
venerabili  salme  di  tanti  Cristiani  trucidati  nei  tempi  di  perse- 
cuzione e narreremmo  fremendo  con  quali  eroiche  lotte  com- 
prarono la  gloria  che  non  perisce  giammai.  Ci  sia  lecita  soltanto 
una  rapida  esposizione  di  tutto  ciò  che  la  barbarie  de'  Greci  e 
de'  Romani  inventava  in  un  secolo  colto  e civile,  por  torre  la 
vita  a coloro  il  cui  delitto  ora  di  amare  i loro  fratelli,  di  pregar 
per  essi  e di  assisterli  con  sudate  elemosine. 

La  crudeltà  raffinata  de'  tormenti  inflitti  ai  martiri  stnpi- 
rebbe  soprattutto  i nostri  moderni  carnefici,  in  oggi  che  il  sup- 
plizio capitale  spoglio  di  lutto  1’  apparato  che  poteva  aumentare 
il  ribrezzo  e l' orrore,  ha  la  rapidità  del  lampo,  lo  confesserò 
che  sovente  caddemi  il  libro  dalle  mani  percorrendo  la  serie 
de' tormenti  inventati  dai  persecutori  de' Cristiani.  Stenta  a 
credersi  Gn  dove  la  rabbia  de'  Pagani  sia  giunta;  I'  astio  e l' ira 
accecavanli,  e perdevano  la  ragione  rinunziando  ai  sentimenti 
più  comuni  alla  umanità,  quando  trattavasi  d' inveire  contro  i 
discepoli  di  Cristo.  Il  cavalletto,  la  mota,  liquefatta  pece,  olio 
bolente,  feroci  belve,  croci,  seghe,  roghi,  uncini  di  ferro,  tutto 
era  a vicenda  impiegato  per  vincere  la  costanza  de'  Confessori  : 
stendevansi  nudi  sul  ghiaccio  e poscia  per  farli  soccombere  im- 
mcrgevanli  in  bagni  d' acqua  tepida.  Le  vergini  erano  esposte 
in  luoghi  di  prostituzione  e vi  si  spingeva  la  feccia  del  volgo, 
la  soldatesca  c la  plebe  ; altaccavasi  il  loro  corpo  ai  piè  d'  un 
indomito  cavallo  od  alle  corna  di  un  toro  furibondo;  una  po- 
vera madre  era  costretta  a veder  perire  i suoi  Ggli  lentamente 
sotto  i propri  occhi,  od  il  marito  la  sua  consorte,  od  il  padre  il 
suo  Ggliuoìo  od  i Ggli  il  loro  genitore. Deboli  creature  talora  vc- 
devansi  a lacerare  il  seno  con  tenaglie  roventi,  od  a gittar  fra 
le  chiome  pettini  di  ferro,  che  ritiravansi  carchi  di  sanguinosi 
capelli.  Ricusasi  la  penna  dal  tracciare  più  oltre  simili  orrori. 
Abbiam  d'  uopo,  a compensare  crudeltà  cotanto  ripugnanti,  di 
rammentarci,  che  a tutti  que'strazi  e tormentose  ignominie,  le 
vittimo  rassegnato  non  opponevano  che  bcQodizio.ii.  Il  primo  dei 
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martiri  mori  perdonando  ai  suoi  carnefici,  altri  pregarono  per 
essi,  ed  oITrivan  loro  come  salario  lo  ultime  serbate  monete.  Talli 
cogli  occhi  al  cielo  rivolti,  mille  volte  più  felici  de' manigoldi, 
superiori  alle  minaccio  degli  imperatori,  dc'proconsoli  c dc’loro 
satelliti,  rendevano  l'anima  al  Creatore  con  volto  sereno,  e mo- 
dulando cantici,  parevano  volare  all’empireo,  divenuto  loro  pa- 
tria per  sempre.  E fra  il  popolo  cristiano  alcuni  fedeli  durante 
la  notte  pietosamente  raccoglievano  le  ossa  mutilale  o le  palpi- 
tanti membra  de'Sanli,  per  dar  loro  onorifica  sepoltura.  I pan- 
nilini  tinti  di  un  così  prezioso  sangue,  come  reliquie  sacre  con 
venerazione  serbavansi;  e si  diceva  nelle  famiglie  vicino  ai  do- 
mestici focolari,  lunge  da  ogni  orecchio  sospetto:  Dio  solo  potè 
dare  ai  nostri  fratelli  quel  coraggio  eroico  e quella  indomabile 
forza.  Preghiamolo  di  non  essere  esposti  a si  grandi  tentazioni 
o che  degnisi  venire  al  nostro  soccorso  qualora  la  sua  volontà 
santa  fosse  che  avessimo  a soffrire  come  quelli  che  ci  precedet- 
tero nella  carriera  del  martirio. 

Per  comprendere  la  sovrumana  forza  che  la  fede  e la  spe- 
ranza d'  una  ricompensa  eterna  danno  ai  Cristiani,  bisogna  leg- 
gere ancora  gl'incredibili  ragguagli  che  ci  trasmisero  Eusebio 
e Lattanzio. 

Multi  Cristiani  vennero  condannali  a morire  chi  per  ferro 
c chi  per  fuoco.  Uicesi  che  pronunziala  appena  quella  senten- 
za, una  quantità  incredibile  di  uomini  e di  donne  gittaronsi  sui 
roghi  con  una  gioia  ed  una  celerità  senza  pari.  Un  infinito  nu- 
mero di  Cristiani  legali  insieme  su  barche  fu  gillato  infondo  al 
mare.  Le  prigioni  che  non  servivano  altre  volle  che  a racchiu- 
dere gli  omicidi  ed  i violatori  della  santità  delle  tombe  furono 
ripiene  di  una  moltitudine  d’innorenli  vescovi,  di  preti,  di  dia- 
coni .di  lettori  e di  cenobiti;a  segno  che  non  rimaneva  più  luogo 
per  mettervi  i colpevoli.  Può  egli  vedersi  senza  ammirazione 
l'invincibile  costanza  colla  quale  que’  generosi  difensori  del  cri- 
stiano culto  soffrirono  le  flagellazioni,  la  ferocia  delle  belve  di 
sangue  umano  sitibonde,  l' impetuosità  de'  leopardi,  degli  orsi, 
dei  cinghiali  c dei  lori,  che  i pagani  contro  essi  aizzavano  con 
arroventati  ferri?  Una  immensità  d'  uomini,  di  donne  e di  fan- 
ciulli disprezzarono  questa  vita  mortale  per  la  difesa  della  dot- 
trina dei  Salvatore.  Gli  uni  furono  abbruciali  vivi,  gli  altri 
gillati  nel  mare  dopo  essere  stali  da  uncini  di  ferro  straziati.  Ta- 
luni presentarono  con  gioia  la  testa  al  carnefice  perchè  fosse  re- 
cisa dal  busto,  altri  morirono  di  fame,  altri  in  mezzo  ai  più  cru- 
deli tormenti,  alcuni  capovolti  appesi  a croci  ed  inchiodali  vi 
esalavano  fra  leangosciereslremosospiro...Gli  istorici  non  ban- 
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no  parolfì  clic  |ios<iano  esprimere  la  violenza  dei  dolori  e lo  era- 
deità  dei  supplizi  clic  sulirirono  i roarliri  nella  Tebaide.  Alcuni 
furono  squarciali  sino  alla  morie  con  cocci,  o rollami  di  vasi  di 
terra  invece  di  uncini  di  ferro.  Donne  appese  per  un  piede  a 
macchine  vedevansi  infameroenle  esposle.  Uomini  erano  legali 
colle  gamie  a rami  d’alberi  che  si  avvicinavano  con  macelline 
gli  uni  agli  allri,  e che  lasciali  liberi  di  ripigliare  la  prislina 
positura  squarciavanli  ; codesle  violenze  durarono  più  anni,  ed 
ogni  giorno  con  vari  lormenli  facevansi  morire  or  dieci,  or  ven- 
ti, or  trenta,  ora  sessanta  o talvolta  per6no  cenlo  fra  uomini, 
donne  e fanciulli.  Essendo  sul  luogo  ne  vidi  un  gran  nume- 
ro condannati  a morte  nel  medesimo  giorno,  a taluni  taglia- 
vasi  la  testa,  e tali  altri  furono  abbruciati  vivi.  Le  spade  erano 
spuntate  ed  i carneHci  si  davano  il  cambio  a forza  di  uccidere. 
Fui  testimonio  del  generoso  ardore  e della  nobile  impazienza  di 
quei  fedeli Non  avvi  discorso  capace  ad  esprimere  la  gene- 

rosità e la  costanza  che  mostravano  in  mezzo  ai  supplizi;  sicco- 
me ad  ognuno  era  lecito  di  oltraggiarli,  chi  flagelli  di  cuoio, 
chi  foni,  chi  verghe  e chi  bastoni  adoperava  per  far  loro  villa- 
nia, ed  inventava  secondo  l'individuale  malizia  quell’ altro  stro- 
mento  più  atto  a tormentarli.  Se  ne  legavano  a colonne  colle  ma- 
ni sol  dorso  c loro  venivano  stiracchiate  le  membra  con  macchi- 
ne e quindi  erano  squarciati  con  uncini  di  ferro  nei  fianchi,  nel- 
le coscie,  nel  volto  e nel  ventre.  Taluni  erano  sospesi  dall’alto 
d'una  loggia  in  modo  che  la  violenza  colla  quale  erano  tesi  i lo- 
ro nervi,  loro  era  più  penosa  di  qualunque  altro  tormento.  Ta- 
lora legati  a colonne  senza  che  i piedi  toccassero  il  suolo,  colla 
gravità  del  corpo  stringevano  estremamente  i loro  legami,  ed 
erano  in  quella  posizione  gli  uni  rimpetto  agli  altri,  costretti  a 
rimanersi  durante  rintcrrogaturio  do’ giudici  non  solo,  ma  quasi 
lutto  il  giorno. 

a Gli  uni  ebbero  da  scurì  mutilate  le  membra  come  in  A- 
rabia,  gli  allri  lo  coscie  recise,  come  in  Cappadocia  ; taluni  ap- 
pesi in  aria  col  capo  in  giù  venivano  lentamente  sotTocati  come 
in  Mcsopolamia  ; ed  a tal  allri  finalmente  vennero  amputate  lo 
mani,  il  naso,  gli  orecchi  ed  ogni  altra  estremità  sensiva  .... 
(El'SfcBIo). 

« Parlerò  io  dei  divertimenti  c dei  giuochi  di  Galero?  egli 
aveva  fallo  venire  da  ogni  lontana  regioneorsi  di  smisurata  gros- 
sezza e di  una  ferocia  pari  alla  sua;  quando  voleva  divertirsi,  fa- 
ceva dare  ad  uno  di  quegli  animali  piuttosto  ad  inghiottire  che 
a divorare  nomini,  e mentre  vedeva  s<|uarciare  le  membra  di 
que’  disgraziati  sgangheratamente  rideva.  La  sua  mensa  era  ba- 
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guata  sempre  di  umano  sangue;  il  fuoru  era  il  supplizio  <11  co- 
loro che  non  erano  in  dignità  rostiluili.  Non  solamente  al  fuo<-o 
aveva  dannali  i t'ristiani,  ma  ordinalo  aveva  di  farli  morir  Ion- 
iamente. Quando  erano  legali  al  palo,  con  un  fuoco  moileralo 
sotto  alla  pianta  de' piedi,  si  lormenlavann  fìncliè  le  ossa  fossero 
scoperte, con  tizzoni  ardenti  quindi  si  tormentavano  tulle  le  mem- 
hra  allìnchò  ogni  parte  del  corpo  avesse  un  particolare  supplizio. 
Durante  colale  spaventevole  tortura,  gli  si  aspergeva  d'acqua  il 
volto  e se  gliene  faceva  l>erc  perchè  l'ardore  della  febbre  non 
accelerasse  una  morte  che  tuttavia  non  era  diITcrila  di  mollo; 
perchè,  quando  l'ardenza  era  entrala  in  tulle  le  carni  penetra- 
va  ben  tosto  fìno  alle  viscere  loro  ; allora  in  ampio  braciere 
venivano  gillali  per  consumare  il  rimanente  della  già  inanima- 
la salma.  Finalmente  gcllavasi  in  mare  il  cenere  di  quell'  ossa 

(f.ATT.VNZIO). 


Conclusione, 

Ed  io  che  mi  compiacqui  a riprodurrò  taluna  di  quelle  sce- 
ne di  cui  la  Terra  Santa  fu  il  teatro,  a descrivere  i monumenti 
pietosi  che  sussistono  tuttora  in  quel  suolo  sacralo;  luoghi  pie- 
ni d' incantesimo  per  le  anime  illuminale  dalla  fedo,  luoghi  nei 
quali  camminasi  fra  mezzo  ai  miracoli,  in  cui  pare  che  odasi  an- 
cora la  parola  deirUomo-Dio  c dei  pescatori  che  quella  contra- 
da evangelizzarono,  potrè  io  almeno  (poiché  gli  anni  mi  vietano 
il  grande  pellegrinaggio  di  Gerusalemme  ad  iinilazione  di  tanti 
che  mi  furono  duci  in  quest’opera)  andarmi  a prostrare  alla 
tomba  degli  Apostoli  c toccar  colla  massima  venerazione  i lacci 
che  li  tennero  cattivi  nella  loro  prigione?  Potrò  salire  la  scala 
santa,  visitare  con  accesa  torcia  in  mano  le  catacombe  de' mar- 
tiri ed  assistere  a qualcuna  di  quelle  grandi  solennità,  la  cui  pom- 
pa dignitosa,  c soprattutto  la  presenza  di  quel  venerabile  vegliar- 
do che  Pontefìce  le  presiede  in  candida  clamide  c triplice  diade- 
ma, raddoppiano  la  pietà  della  folla  immensa  accorsa  nelle  am- 
mirabili basiliche  nelle  quali  sono  celebrale,  ed  inspirano  rispet- 
to persino  in  chi  altro  cullo  professa?  Già  messo  un  piede  aveva 
un  giorno  in  Italia,  già  Milano,  la  città  di  S.  Ambrogio  c di  S. 
Carlo  Borromeo, la  città  in  cui  ergesi  quella  bella  marmorea  cat- 
tedrale onusta  di  3,000  statue,  m’ era  apparsa  nel  suo  bello 
aspetto  c sotto  il  sereno  azzurro  suo  cielo;già  vedeva  l'antica  Ro- 
ma cullo  sue  rimembranze  isloricbe  e profane;  la  Roma  delle 
prime  età  del  cristianesimo,  lungo  tempo  governata  da  Santi  c 
da  Confessori;  la  Roma  del  medioevo  imprimente  un  religioso 
Op.  slot,  c liog.  - VI, 
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moviiDcnlo  nll'  Europa  al  lompo  delle  rrociatc  ; la  Roma  della 
rigenerazione  dando  ai  dodi,  ai  dipintori,  agli  scultori,  agli  ar- 
chitetti ed  ai  vati,  il  segnale  della  gloria  loro;  c lìnalmonte  la 
Roma  attuale  che  difende  contro  il  potere,  la  filosofìa  e l' indif- 
ferenza più  formidabile  ancora,  una  possanza  morale  supcriore 
a tutte  le  possanze  militari  e politiche-  Ma  privali  alTcUi  di  fa- 
miglia ; le  attrattive  della  patria,  e del  focolare  natio,  non  mi 
permisero  di  stanziare  che  per  pochi  istanti  nella  capitale  della 
Lombardia,  c mi  fecero  ri  varcare  le  Alpi  riserbando  ad  altri  tem- 
pi il  viaggio  di  Roma,  dolce  illusione  di  tutta  là  mia  vita! 


fine. 
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BENEUETIO  |S.],  patriartja  dei  monaui  Jj  Occidente, 
naci|UO  verso  l’an.  -180  nel  territorio  di  Norcia,  altre  volte  città 
vescovile  della  provincia  di  Valeria,  ora  dell'llubria  nel  ducato 
di  Spoleto,  t'u  egli  condotto  assai  giovane  a Roma,  da  cui  riti- 
rossi  a Suliiaco  distante  da  Roma  quaranta  miglia,  e si  chiuse  in 
una  spaventosa  caverna,  dove  stette  tre  anni  ignoto  a tutti,  fuor- 
ché a S.  Romano,  il  quale  gli  calava  con  una  corda  del  pane. 
Avendolo  poi  conosciuto  i monaci  d' uu  convento  vicino  lo  vol- 
lero per  loro  abbate  : perù  non  concordando  il  loro  libertinag- 
gio, a cui  erano  assuefatti,  alla  vita  eh'  egli  avevasi  scelta,  egli 
ritirossi  di  nuovo  nella  solitudine,  dove  molti  lo  frequcnlavauo 
onde  apprendere  da  lui  la  vita  monastica.  Raccomandava  ai  suoi 
monaci  di  dedicarsi  alla  coltura  della  terra,  c anche  per  questo 
lato  l'Italia  ricavò  un  vantaggio  grandissimo  e dall’ Ordine  Be- 
nedettino 0 da  altri.  Benedetto  innalzò  dodici  monasteri,  in  eia- 
senno  dc’quali  mise  12  religiosi  con  nn  superiore,  comecliè  man- 
lenesso sopra  tutti  un’assoluta  autorità.  Perseguitato  da  un  in- 
degno sacerdote  di  nome  Fiorenzo,  parti  da  Subiaco  c passò  a 
Monte  Cassino,  dove  avendo  trovato  un  tempio  dedicato  ad  A- 
pollo,  lo  rovesciò, e sulle  sue  rovine  cdilicò  un  monastero, clic  fu 
poi  come  il  tronco  fecondo  da  cui  si  distesero  per  tutta  la  Cbicsa, 
diversi  rami  che  no  fecero  sempre  l' ornamento  c lo  splendore. 
La  fama  di  Benedetto  si  diffuse  per  tutta  1’  Europa.  Totila,  re 
de'  Goti,  passando  nella  Campania  volle  vederlo  ; c per  provare 
so  veramente  egli  aveva  il  dono  della  profezia,  come  dicevasi,  gli 
mandò  uno  de’ suoi  uflieiali,  di  nome  Riggonc,  cui  aveva  fatto 
vestire  degli  abiti  reali,  e lo  fece  accompagnare  da  tre  de’  prin- 
cipali signori  della  sua  corte  con  numeroso  corteggio.  Il  santo 
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tosto  elle  lo  vide,  gli  gridò  : « Losci.vlo,  figlio  mio,  l’ abito  ebe 
portale,  perché  esso  non  è rostro  ».  Riggone  preso  da  spavento, 
e confoso  d'  essersi  voluto  pigliare  giuoco  d'  un  si  grand’  uomo, 
si  prostrò  a' suoi  piedi  con  tutti  quelli  ebe  l'accompagnavano. 
Quando  ritornò  raccontò  al  principe  I'  accaduto.  Allora  Totila 
andò  a visitar  egli  stesso  il  seno  di  Dio.  Appena  che  lo  ride  si 
gittò  per  terra,  e rimase  cosi  fino  a ebe  Benedetto  noi  rialzò. 
Egli  restò  ben  sorpreso  allorché  Benedettu  gli  parlò  nel  modo  se- 
guente : R Voi  fate  molto  male,  ed  io  prevedo  che  ne  farete  di 
piò.  Voi  prenderete  Roma,  passerete  il  mare  e regnerete  nove 
anni  ; voi  morrete  poscia  al  decimo  anno  e sarete  citato  innanzi 
al  tribunale  del  giusto  Giudice,  per  rendergli  conto  di  tutte  le 
vostre  opere  ».  Tutte  le  parli  di  questa  predizione  si  verificaro- 
no. Totila  che  ne  rimase  spaventato,  si  raccomandò  olle  pre- 
ghiere del  Santo  e fu  men  crudele.  Quando  egli  prese  la  città 
di  Napoli  trattò  i prigionieri  con  una  umanità  che  non  era  da 
aspettarsi  da  un  barbaro.  Il  padre  Mabillon  dice  che  Benedetto 
morisse  nel  'ìi'i,  altri  nel  542.  Si  controverte  fra  gli  eroditi  se 
il  corpo  di  S.  Benedetto  sia  in  Monte  Cassino,  o pure  fosse  stato 
trasportato  in  Francia;  però  il  sentimento  più  ragionevole  vuole 
rfac  si  ritrovi  in  qnclla  famosa  badia  ; il  ebe  pare  sia  stato  mo- 
strato fino  aircvid/cnza  dal  P.  Tosti  cassincsc  nella  sua  5<oriu 
(Iella  badia  di  M.  Caseino.  La  principale,  e forse  unica  opera 
che  ci  resta  di  Benedetto,  è la  sua  regola,  clic  S.  Gregorio  trova 
la  meglio  scritta  e la  più  prudente  di  tutte  le  altre:  Sermone  lu- 
culentam,  discretione  praeeipuam.  Ellaò divisa  in  scssantatrè  ca- 
pitoli, precedali  da  una  prefazione  o pròlogo  in  cui  egli  esorta 
coloro  che  desiderano  praticarla,  a domandarne  aiuto  a Dio  con 
fervorose  preghiere.  Distingue  ivi  S.  Benedetto  quattro  sorta  di 
monaci  ; ccnobiti,  che  vivono  in  un  monastero  sotto  la  condotta 
di  un  abbate  ; anacoreti,  che  appreso  l'esercizio  della  vita  mo- 
nastica in  un  monastero,  ritiransi  solitari  nel  deserto  ; sara- 
baiti,  ebe  abitano  a due  o tre  in  una  stessa  cella  ; e girovaghi, 
ebe  vanno  di  monastero  in  monastero  senza  fermarsi  in  alcu- 
no. Egli  condanna  queste  due  sorta  di  monaci,  o specialmente 
rullima;  e fermssi  su  ciò  che  riguarda  gli  anacoreti.  La  sua  re- 
gola però  non  fu  composta  che  pei  ccnobiti.  Parla  in  essa  dello 
qualità  che  deve  avere  l' abbate  ; come  debba  egli  servir  d' e- 
sempio  ai  suoi  monaci,  trattarli  tutti  bene  egualmente  senza  la- 
sciar travedere  più  alTczionc  all’  uno  ebe  all’  altro,  riprendere,  e 
anche  punire  chi  erra.  Propone  furo  in  .seguito  molte  massimo 
cristiane  e spirituali,  raccomanda  loro  l’obbedienza,  il  silenzio, 
r ordine  e I'  umiltà  ; segna  le  ore  diurne  e notturne  dell'  oflicio 
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divino,  c la  maniera  di  rccilarlu.  Determina  poscia  le  pene  da 
imporsi  a quelli  che  peccano.  La  prima  è la  scomunica,  o la  se- 
parazione della  comunione  de' fratelli  si  a tavola,  che  alla  pre- 
ghiera ; la  seconda  è quella  delle  verghe,  por  quelli  che  la  sco- 
munica non  valse  a correggere  ; I’  ultima  è l’espulsione  dal  mo- 
nastero... Egli  vuole  che  i monaci  non  posseggano  cosa  alcuna 
di  proprio  ; che  abbiano  particolar  cura  degli  infermi;  che  tutti 
travagliano  all'ora  stessa;  che  sicno  egualmente  vestiti;  che  si 
tengano  in  prova  quelli  che  presentansi  per  entrare  nel  monaste- 
ro, nè  vi  si  ammettano  per  sempre  se  non  dopo  essersi  bene  as- 
sicurati di  lor  vocazione;  che  i sacerdoti,  quando  se  ne  ricevano, 
abbiano  il  primo  posto  dopo  l'abbate;  che  i monaci  non  sortano 
senza  permesso  dell'abbate.  Noi  non  entreremo  qui  nelle  contese 
che  si  fecero  su  corti  punti  di  questa  regola.  Diremo  solamente 
che  la  regola  di  S.  Ócnedetto  è schiettissima  e prudentissima. 
Cosimo  dc'Medici  gran  duca  di  Toscana  la  leggeva  assiduamente; 
c domandato  un  giorno  della  ragione,  rispose,  che  ne  trovava  i 
precetti  si  pieni  di  discrezione,  che  sembravangli  attissimi  per 
aiutarlo  a governare  i suoi  sudditi.  Anzi  istituì  egli  un  ordine  di 
cavalieri,  c gli  diede  per  regola  quella  di  S.  Benedetto.  Si  attri- 
buisce pure  a questo  santo  una  lettera  a S.  Remigio  arcivescovo 
di  Rcims  lun  discorso  sulla  morte  di  S.  Placido;  un  altro  sulla 
partenza  di  S.  Mauro  ; nna  lettera  allo  stesso  santo  ; un  Ordine 
della  vita  monastica:  nessuno  però  di  questi  scritti  è suo,  quando 
non  lo  sicno  il  discorso  sulla  partenza  di  S.  Mauro,  c la  lettera 
allo  stesso  santo. 

l'ITZ-SIMON  ( Endico  ),  nato  verso  l’ an.  1570  a Dublino 
capitale  dell’  Irlanda,  fu  mandato  in  età  di  14  anni  ad  Oxford, 
dove  conosciuti  gli  errori  del  protestantismo,  nel  quale  era 
stato  allevato,  prese  la  risoluzione  di  andare  nei  Paesi  Bassi 
cattolici.  Avendo  dunque  eseguito  il  suo  disegno  con  altret- 
tanto coraggio  che  gioia,  fecesi  gesuita,  c divenne  ben  pre- 
sto uno  de'  più  abili  controversisti  del  suo  tempo.  Ritornò 
in  seguito  nella  sua  patria,  dove  ricondusse  in  seno  della  Chie- 
sa un  gran  numero  di  traviali;  ciò  che  lo  fece  tenere  in  pri- 
gione da  tre  a quattro  anni.  Avendo  ricuperato  la  sua  libertà, 
egli  ritornò  in  Eiandra,  ivi  fermossi  fino  all'an.  1G08,  nel  quale 
fu  chiamatoa  Roma,  ed  in  seguilo  mandalo  in  Irlanda,  dove  mori 
in  mezzo  ai  boschi,  nei  quali  la  persecuzione  l’aveva  forzalo  di 
ritirarsi,  il  1.  febbraio  1G43.  Aveva  egli  scritto  in  inglese  : 1. 
Confutazione  cattolica  della  pretensione  all’  antichità  del  sig. 
Ciovanni  Rider  ; Rouen,  1G08,  in  4.  2.  Replica  al  poscritto  del 
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signor  Rider, e scoperta  di  una  parzialiili  parilana  per  parie  sua, 
Maoipala  col  precedente  (ratlalo  ; I'  uno  c l' altra  sono  contro  il 
sig.  Giovanni  Rider  (poscia  rese,  di  Killolac),  die  aveva  pubbli- 
cato un  libro  intitolalo:  Prtlentiont  di  anlichilà  a riguardo  della 
religione  proiettante.  3.  Risposta  ad  alcune  lettere  di  lagnanza 
dei  cattolici  alllilti  in  fatto  di  religione,  pubblicata  nel  suddetto 
volume.  4.  Giuslilìcazione  e spiegazione  del  sacrifizio  della  Mes- 
sa, idi,  in  4.  5.  Brilannomackia  minitlrorum  in  pleritque  fidei 
fundamenlis  et  arliculit  ditsidentium;  Donai,  1G14,  in  4.  6.  Ca- 
talogus  praecipuorum  sanctorum  Hibemiae  ; Leodii,  1619,  in  8. 
cd  Anlucrpiae,  1627,  in  8.  Trovasi  altresì  in  line  di  un  libro 
stampato  ad  Anversa,  nel  1621,  di  cui  ecco  il  titolo  : Iliberniae 
tire  antiqiiae  Ecoliae  vindiciae  authore  G.  F.  7.  Egli  scrisse  al- 
tresì un  trattalo,  citato  dal  FIcmming,  nella  sua  vita  di  S.  Co- 
lombano, per  provare  che  l' Irlanda  cbiamavasi  altre  volle  Sco- 
tta : ma  ignorasi  so  questo  trattato  sia  stalo  stampalo.  Slem.  ma- 
ntu.  dell'  abb.  Hunegan,  comunicate  a Drouel,  editore  del  Mo- 
rcri  dell’an.  1759. 

FLECHIER  (Spinilo  ),  vcsc.  di  Nimes,  nato  il  1.  giugno 
1632  a Pcrnes  città  della  diocesi  di  Carpenlras,  entrò  all'  età  di 
16  anni  nella  congregazione  dei  Padri  della  dottrina  cristiana, 
dove  crebbe  nelle  scienze  c nella  pietà  sotto  gli  occhi  di  Ercole 
Audifrel  suo  zio,  generale  della  congregazione  suddetta.  Morto 
questi,  FIccbier  abbandonò  la  congregazione,  e andò  a brillare 
co’ suoi  talenti  a Parigi,  dove  i suoi  panegirici  e le  sue  orazioni 
funebri  gli  procacciarono  ben  presto  una  straordinaria  riputa- 
zione, c lo  fecero  conoscere  a tutta  la  Francia.  Il  duca  di  Moni. 
Ausier  suo  amico  lo  presentò  alla  corte,  dove  compose  la  vita  di 
Teodosio  per  istruzione  del  gran  Delfino.  Egli  venne  ammesso 
nell'accademia  francese  nel  1673,  nominato  vcsc.  di  Lavaur  nel 
1685,  c trasferito  suo  malgrado  nella  stessa  qualità  a Nimes  nel 
1687.  Fondò  in  questa  città  un’accademia,  di  cui  fu  l’anima  c 
il  presidente  ; cd  il  suo  palazzo  ne  divenne  un’altra  nella  quale 
egli  si  diede  a formare  dei  sacri  oratori.  Ma  lo  sue  occupazioni 
nulla  tolsero  alle  curo  ebe  egli  accordò  sempre  di  preferenza  alla 
amministrazione  della  sua  diocesi,  assai  diIBcile  a governarsi  pel 
gran  nomerò  dei  Calvinisti  o dei  novelli  convcrtiti  in  essa  esi- 
stenti. FIccbier  ricondusse  alla  vera  fede  i primi  colla  sua  pru- 
denza, rinfrancò  i secondi  col  suo  zelo  o colla  sua  carità;  c con- 
tinuò ad  istruire  cd  edificare  i suoi  diocesani  sino  alla  sua  morte 
rbe  avvenne  il  16  febb.  del  1710.  Avea  allora  78  anni,  e fu  ge- 
neralmente compianto  perfino  dagli  Ugonotti  e dai  fanatici  ebe 
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lo  amavano  c rispellavano.  Morendo  legò  a'povrri  più  di  20,000 
srudi,  e già  por  ossi  avoa  sposo  immonse  somme  nella  raroslia  del 
1700.  Abbiamo  di  quest' illustre  prelato:  1.  La  vita  di  Teodosio; 
l’arigi,  1C79  e 1C82,  scritta  con  molla  osatlozra  od  eloquenza. 
2.  La  vita  del  card.Commondone  tradotta  dal  latino  di  Graziani 
nel  1680.  Quella  del  card.  Ximcncs,  in  2 voi.  in  4.,  1694,  ebe 
non  vale  per  l’esattezza  quella  di  Marsolier.  3.  L'ediz.  dell'o- 
pera latina  di  Anton  Maria  Graziani  De  casibusvirorum  illutlrnm 
in  4.,  con  prefazione  da  lui  aggiuntavi,  1680.  4.  l’ancgirici  cd 
altri  sermoni  ; Parigi,  1696,  in  4. , c in  2 voi.  in  12.  ; Lione, 
1713,  3 voi.  io  12.  , nuova  ediz.  ; Parigi,  1750,  2 voi.  in  12. 
5.  Orazioni  funebri;  Parigi,  1716,  in  12.6.  Due  volumi  di  scr* 
moni  morali  per  I’  avvento,  c le  principali  feste  dell'  anno.  7. 
Due  volumi  di  lettere  scelte  sopra  vari  argomenti  nel  1715.  Vi 
si  trova  qualche  memoria,  ed  una  relazione  sul  fanatismo  delle 
Cevenne.  8.  L'na  relazione  delle  osservanze,  c del  modo  di  vivere 
delle  religiose  di  S.  Chiara,  del  monastero  di  Géziers,  stesa  dalla 
suora  Maria  di  Nimes,  religiosa  di  quel  monastero,  calla  Gnedel 
2.  voi.  alcune  riflessioni  sui  vari  caratteri  degli  uomini.  9.  L’na 
raccolta  di  lettere  pastorali  ed  ordini,  in  fine  della  quale  fu  fatta 
stampare  l'orazione  funebre  di  questo  prelato  composta  dall'abb. 
di  darri,  ma  che  non  fu  mai  recitata.  10.  Discorsi  sinodali  e ser- 
moni da  lui  recitati  agli  Stati  di  Linguadoca  c nella  sua  catte- 
drale, 3.  voi.  in  12. , la  di  cui  prefazione  è dcll'abb.  di  darri. 
11.  Miscellanee  contenenti  le  sue  aringhe,  gli  indirizzi,  discorsi, 
poesie  latine  c francesi,  e Ira  queste  un  ecrellrnle  poema  latino 
sul  Carosello,  già  stampalo  nel  16C6,  in  fol.,ed  un  poema  fran- 
cese in  quattro  dialoghi  sul  quietismo,  nel  quale  egli  sviluppa 
in  un  modo  chiarissimo  questa  materia  per  sè  stessa  astratta.  Il 
P.  Nirtfron  nel  t.  1 delle  sue  memorie,  j^g.  3C6  asserì,  sult'au- 
torilà  del  P.LeLong,nella  sua  Biblioteca  degli  storici  di  Francia, 
che  Flécbier  aveva  lascialo  una  raccolta  manoscritta  di  tulle  le 
antichità  della  provincia  di  Linguadoca  con  illustrazioni  in  6vol. 
in  fol.Maècerto  chequesla  raccolta  colla  data  dell627è  l'opera 
di  Auné  Bulman  assessore  criminale  nella  Linguadoca  nativo  ed 
abilaole  di  Nimes.  Flécbier  non  lasciò  su  questo  seggello  che 
una  succinta  descrizione  delle  antichità  di  Nimes,  che  presentò 
ai  duchi  di  Borgogna  e di  Berr^  quando  passarono  per  nimes  in 
marzo  del  1701. Tulli  convengono  che  Flécbier  fu  il  più  celebre 
predicatore  del  suo  secolo,  quanto  ai  panegirici  e le  orazioni  fu- 
nebri. Quella  che  fece  per  il  Visconte  di  Torenna,'è  un  capo  la- 
voro in  questo  genere  ; c non  si  rimprovera  al  suo  autore,  che 
di  avere  tolti  per  intiero  il  testo  e l'esordio  da  quella  recitala 
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(la  Giovanni  di  Lingrndos  vesr.  di  MAron  noi  1G30  per  Carlo 
Koimanuole  duca  di  Saroja,  sobitono  p(<r  gli  urnamonti  sposivi 
inlorno,  sia  divenuta  tutta  cosa  sua.  i.c  di  lui  istruzioni  c lettore 
pastorali,  arriochilc  di  passi  della  Scrittura,  opportunamente  ci- 
tati, manifestano  sempre  un  vero  pastore,  tocco  dalle  srcniuro 
del  suo  gregge,  od  intento  a provvedere  a' suoi  bisogni.  Rollio 
aOcrma,  nel  suo  Trattato  degli  studi,  l.  2,  pag.  403,  che  egli 
non  leggeva  mai  il  ritratto  che  fa  Cicerone  di  un  oratore  del  suo 
tempo  nominalo  Callidio,  senza  ravvisare  in  osso  quasi  tutti  i 
principali  caratteri  di  l'Idcbìer.  Egli  non  ottenne  però  ne' suoi 
sermoni  morali  il  successo  che  ebbero  i suoi  panegirici  c le  suo 
orazioni  funebri.  L'abb.  Trubbicl  nou  pensava  però  tanto  favo- 
revolmente, come  Rollin  sull’  eloquenza  di  Fl(5cliicr.  V.  RifUtt. 
full’  eloquenza,  pag.  74.  Oltre  i suddetti  autori  V.  anche  il  P. 
Nicéron.l.  1 delle  sue  Memorie, il  Giornale  di  Trdvonx,  nov.del 
171 1,  il  5.  voi.  dei  sermoni  di  B(>gaut,  ove  trovasi  un  elogio  di 
FU'cbier, indirizzato  al  sig.di  BosvilÌe;il  t.2,  pag.  180  della  Storia 
dei  vesc.di  Nimes  diMenard.dovc  trovasi  puro  un  elogio  diFlé- 
rhier;  la  Raccolta  delle  orazioni  funebri  di  Flécbicr  ristampata 
a Parigi  nel  1740,  in  12,  in  testa  della  quale  leggesi  un  elogio 
storico  deH'autorc  tolto  dallo  lettere  c dalle  memorie  del  P.  Ni- 
ccron;il  Dizionario  dei  predicatori,  slanipato  a Lione  nel  1757. 

LENFANT  ( Alessandro  Carlo  Anna  ),  gesuita,  celebro 
predicatore  nacque  a Lione  il  6 sett.  1726  (la  nobile  famiglia 
originaria  del  Maine. Egli  fccei  suoi  primi  studi  presso  i gesuiti 
di  quella  ciltA,  che  svilupparono  le  sue  felici  disposizioni  per  le 
scienze  c la  pietà.  Nel  1741  fu  ammesso  nel  noviziato  di  Avi 
gnono,  e pochi  anni  dopo  inviato  a Marsiglia  per  professarvi  ret- 
torica.  I suoi  primordi  nella  carriera  della  predicazione  furono 
rosi  felici  che  i suoi  superiori  risolvettero  (li  destinarlo  esclusi- 
vamente a quella  carriera.  Le  principali  cit'à  della  Francia  lo 
intesero  colla  maggior  soddisfazione  c con  molto  frutto.  A Ma-, 
lines  egli  guadagnò  colle  sue  prediche  al  cattolicismo  un  mini- 
stro anglicano  amico  di  Young.  I..a  soppressione  della  sua  Società, 
consumata  nel  1773,  cambiò  i destini  del  P.  Lenfant;se  egli  era 
stato  l'ornamento  del  chiostro,  non  fu  per  ciò  meno  utile  nel 
mondo,  in  cui  proseguì  ad  esercitare  le  buone  opere  c le  funzioni 
del  suo  ministercr.  Molti  sovrani  si  fecero  premura  di  chiamarlo 
presso  di  loro.  I Glosofi  stessi  assistevano  alle  sue  prediche.  Il  P. 
I.enfant  predirò  molte  volle  a Luneville,  a Vienna  c a Versailles; 
Diderot  e d'  Alembert  intervennero  ad  un  intero  corso  quaresi- 
male da  lui  fatto  a S.  Sulpizio,  e d(>po  un  suo  sermone  sulla  fe- 
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de,  il  primo  disse  all’allro:  « Dopo  di  aver  ascoUato  un  discorso 
simile  ò diflkilc  di  rimanere  increduli  ».  Quelli  che  banno  in- 
teso il  P.  Lenfanl  conrengono  eli  egli  clcllriz/ara  il  suo  uditorio 
non  già  coll'eleganza  della  lingua  c il  lusso  delle  frasi,  ina  colla 
dolcezza  della  sua  roce,  colla  forza  del  suo  dire  c col  suo  pro- 
fondo conrinciroeiilo.  Nel  1791  predicava  durante  la  quaresima 
alla  corte,  ma  dovette  sospendere  il  sno  corso  per  aver  ricusato 
di  prestare  giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero.  Nel  30 
agosto  1792  fu  condotto  alle  carceri  dcH'abbadia,  o aU’indomani 
diè  principio,  per  cosi  dire,  allo  sue  disposizioni  testamentarie, 
consegnando  all’  nsciere  il  denaro  che  seco  portava.  « Il  3 set- 
« tembre  alle  dieci  del  mattino  (narra  un  testimonio  sfuggito  al 
« massacro),  I'  abb.  Lcnfant  e l’ abb.  de  Baslognac  comparvero 
« nella  tribuna  della  cappella  che  ci  serviva  di  carcere:  essi  an- 
« nunciarono  che  ci  soprastava  la  nostra  ultima  ora,  e c'invìta- 
« rono  a raccoglierci  per  ricevere  la  loro  benedizione.  Un  movi- 
« mento  elettrico,  che  non  si  saprebbe  defìnire,  ci  fece  cadere 
« tutti  in  ginocebio  e la  ricevemmo  a mani  giunte  ».  Dopo  il 
massacro  di  molti  preti,  del  conte  di  Montmorin  e degli  Svizze- 
ri, l'abb.  Lenfant  fu  chiamato  avanti  quel  simulacro  di  tribunale 
che  gli  assassini  avevano  stabilito.  Al  suo  apparirò  il  popolo 
chiese  che  fosse  risparmiato:  i carnefici  lo  sciolsero  e da  tutte  le 
parti  gli  si  gridava  : Saldatevi.  Egli  si  era  sottratto  alla  folla, 
anzi  trovavasi  di  già  nella  contraM  di  Bussy,  quando  alcuno 
donne  Io  tradirono  dicendo  imprudentemente  : £ il  confessore 
del  re.  V abb.  Lenfant  fu  preso  di  nuovo  c ricondotto  all’abba- 
dia  : egli  alza  lo  mani  ai  cielo  e proferisce  queste  edificanti  pa- 
role, le  ultime  che  sortirono  dalla  sua  bocca:  Jlio  Vio,  io  ti  rin- 
grasio  di  potervi  offrire  la  mio  vita  come  voi  avete  offerta  la  vostra 
per  me.  Poscia,  inginocchiatosi,  spira  sotto  i colpi  degli  assassi- 
ni. Qualche  tempo  prima  gli  amministratori  dì  polizia  c di  sor- 
veglianza, consultati  da  Maillard  intorno  alla  sorte  destinata  al- 
l'abb.  Lenfant,  risposero  : a Noi  dichiariamo  al  popolo  che  im- 
a porta  assai  per  il  pubblico  interesse  che  l’ abb.  Lenfant  sia 
« conservato  : ma  che  non  sia  posto  in  libertà,  anzi  che  venga 
« strettamente  custodito  ».  Volevasi  forse  salvarlo?  Ciò  è veri- 
simile.  Ma  il  delirio  a cui  erano  io  preda  quei  cannibali  non  per- 
mise loro  di  prendere  le  misure  necessarie  per  ottenere  l’inten- 
to. Abbiamo  dell’abbate  Lenfant  : 1.  Orazione  funebre  del  Del- 
fino, padre  del  re  Luigi  XVI,  pronuncialo  a Nanci  nel  17GG.  2. 
Sermoni  per  f avvento  e per  la  quaresima  ; Parigi,  1818,  2 voi. 
in  12.  3.  Orazione  funebre  del  sig.  di  Belzunce,  vescovo  di  Mar- 
siglia, pronunciata  in  latino  c stampata  con  una  traduzione  fran- 
Op.  slot,  e bi(,g.  - VI,  15 
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cesc  nel  175G,  in  8.  Aliuni  gli  adriliuiscono  il  Ditcono  da  Ug- 
girsi nel  consiglio  sul  progetto  di  accordare  lo  stato  civile  ai  pro- 
testanti : ma  a torto,  ginccliò  egli  del  P.  Bonneau.  Il  Lenfant 
era  crrlamento  nno  dei  più  grandi  prcdiralori  deisno  tempo,  ma 
sembra  che  i suoi  sermoni  non  abbiano  ottenuto,  stampati,  quei 
successo  che  prometteva  la  fama  del  loro  autore.  La  sua  fami- 
glia ne  conserva  più  di  40,  ed  una  corrispondenza  con  suo  fra- 
tello. Biogr.  unir,  frane.,  voi.  24. 

LEODEGABIO,  Leodtgarius  (S.),  vescovo  d’ Antan  c mar- 
tire, discendeva  da  una  delle  più  nobili  famiglio  di  Francia,  sta- 
bilitasi al  tempo  dei  primi  re  nelle  Gallic.  Nacque  I'  an.  616,  o 
secondo  altri  I’  an.  620,  e fu  messo  sotto  la  direzione  di  suo  zio 
Didonc,  vescovo  di  Poitiers,  che  l’ordinò  diacono  in  età  di  20 
anni,  poscia  arcidiacono  della  sua  chiesa.  L'abbate  di  S.  Maixeot 
nel  Poiton  essendo  morto  verso  l’an.  651,  Leodegario  governò 
quel  monastero,  Gno  a che  per  la  sua  ripntazione  fu  invitato  alla 
corte  del  giovane  re  Clotario  III,  che  regnava  sotto  la  tutela  di 
S.  Balilde,  sua  madre.  Tulli  ammiravano  le  grandi  qualità  di  S. 
Leodegario,  c mentre  si  pens.ava  ad  un  impiego  convenevole  al 
suo  merito,  fu  eletto  nel  659  vescovo  d'  Aulun,  la  cui  diocesi 
era  divisa  e straziala  già  da  2 anni  dalia  fazione  di  due  ecclesia- 
stici ambiziosi,  che  aspiravano  a quella  sede  vacante  per  la  morte 
del  vescovo  Ferreolo.  Il  nuovo  pastore  consolò  ben  tosto  la  sua 
Chiesa  dai  mali  che  aveva  sofferto,  ristabilendo  il  buon  ordine 
da  per  tutto,  ricondoccndo  gli  spirili  alla  pare  colla  sua  dolcez- 
za, riparando  te  chiese,  alimentando  i poveri,  riformando  tutti 
gli  stati  e soprattutto  il  monastico,  che  fu  l' oggetto  della  mag- 
gior parte  dei  canoni  del  coneilio  che  radunò  I'  an.  661  e 663. 
Ebbe  parte  al  governo  dello  Stato  sotto  al  re  Chiidcrico  II,  fra- 
tello e successore  di  Clotario,  e lo  zelo  che  mostrò  per  il  bene 
pubblico  gli  suscitò  molti  invidiosi  che  tentarono  di  perderlo. 
Ettore,  conte  o governatore  di  Marsiglia,  essendo  andato  ad  Au- 
tun  nel  673,  ed  avendo  alloggiati  presso  Leodegario,  i suoi  ne^ 
mici  pubblicarono  subito  ebe  aveva  egli  alloggiato  quel  signore, 
per  fare  una  cospirazione  contro  Cbilderico.  SI  indegna  calunnia 
appoggiala  e sostenuta  da  un  cattivo  eremita  c falso  profeta,  per 
nome  Marceli,  trovò  credenza  nello  spirilo  del  re,  che  lo  fece  rin- 
chiudere nel  monastero  di  Luxeu,  dove  trovò  il  famoso  Ebroino, 
prefetto  del  palazzo,  suo  nemico.  Sortirono  ambedue  da  Luxeu 
dopo  la  morte  di  Cbilderico  ; Leodegario  ritirossi  ad  Aulun,  ed 
Ebroino  andò  a brigare  in  favore  di  un  preteso  Gglio  di  Clota- 
rio III,  cercando  in  pari  tempo  i mezzi  di  perdere  il  santo  vc- 
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scovo.  Due  signori  delia  corlc,  Il  conte  Gaiiuero,  duca  di  Sciam- 
pagna, e Desiderio,  soprannomioatu  Uidon,  rescoto  di  Cliàlons 
sulla  Saona,  essendosi  dichiarati  iu  favore  di  Lbruino,  assediarono 
S.  Leodegario  in  Autun.  Il  degno  pasture,  sapendo  che  non  vn- 
levano  che  la  sua  persona,  si  consegnò  egli  medesimo  ai  suoi  ne- 
mici, che  gli  cavarono  Larharameulc  gli  occhi.  Ebroino  lo  co- 
strinse in  seguilo  a camminare  a piedi  nudi  in  un  luogo  pieno 
di  sassi  pontuti  come  chiodi.  Gli  fece  tagliare  le  estremità  delle 
labbra  e della  lingua,  ferire  le  guance,  spogliare  degli  abili, 
quindi  lo  consegnò  a Vaningo,  governatore  del  paese  di  Caux. 
Èssendo  costui  uomo  dabbene,  trattò  onorcvolnieulc  il  suo  pri- 
gioniero, e lo  ricoverò  nell’  abbadia  di  Eccamp.  Ebroino  però 
io  fece  sortire  e condurre  ad  un  concilio  convocato  dal  re  l'co- 
dorico;  sebbene  non  possa  essere  considerato  come  concilio,  per- 
chè non  conrocalo  dal  metropolilauo  o dal  primate  a norma  dei 
canoni.  Ivi  malgrado  lutto  le  proteste  della  sua  iunocenza  sulla 
morte  del  re  Cbilderico,  di  coi  volevasi  renderlo  complice,  fu 
degradato  da  que'  vescovi  guadagnati  da  Ebroino,  c conscgnaiu 
a Roberto,  conte  del  palazzo,  perché  gli  fosse  lagliala  la  lesta  : 
ioccbè  fu  eseguito  ucl  paese  d’  Arlois  il  12  o 13  d' ottobre  del 
678.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  in  una  cappella  del  villaggio  di  Se- 
rim  o Sarlinga,  ora  S.  Leodegario;  c trasferito  poscia  alfabbadia 
di  S.  Maixcnl  nel  Poilou,  da  dove  venne  trasportato  ad  Ebreu- 
les.  La  sua  festa  è notata  alli  2 oli.  nel  Martirologio  romano  mo- 
derno. Il  bealo  Gucrino,  fratello  di  S.  Leodegario,  fu  esso  pure 
tormcnlato,  quindi  assassinato  prima  di  lui  per  la  crudeltà  d'  E- 
broino  loro  comune  persecutore.  Venne  attaccalo  ad  un  palo, 
poscia  strazialo  in  mille  modi,  quindi  lapidalo.  Noi  abbiamo  2 
vile  principali  di  S.  Leodegario,  che  furono  scritte  da  due  autori 
a lui  cootcroporanei.  L'uoa  è di  un  monaco  della  città  d'Aulun, 
dedicata  ad  Ermenario,  successore  del  nostro  santo  ; c questa  è 
la  più  esalta.  L’ altra  è di  un  tale  cbiamatu  Orsino,  che  la  com- 
pose per  ordine  d’Ansoaldo,  vescovo  di  Poilicrs.  Amendue  tro- 
vausi  negli  alli  dei  Santi  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  del  P.  Ma- 
billon.  Qualche  tempo  prima  della  sua  morte,  S.  Leodegario 
scrisse  a sua  madre  Sigrada,  che  crasi  falla  religiosa  nel  mona- 
stero della  Madonna  di  Soissons,  per  consolarla  della  morie  di 
Guarino,  altro  suo  figlio.  Trovasi  questa  lettera  nel  t.  1.  della 
Biblioteca  dei  mauoscrilli  del  P.  Labbè;  nel  t.  2.  degli  Alli  del- 
l’ Ordine  di  S.  Bcncdcllo  c nel  4 della  Gallia  chrisliana.  Abbia- 
mo altresì  di  S.  Leodegario  un  testamento,  col  quale  donò  di- 
verse terre  alla  sua  chiesa.  Gli  errori  che  truvansi  nelle  date  lo 
banuo  dapprima  fallo  rigettare  come  supposto  ; ma  fu  Icoulo  in 
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sognilo  come  aolcnlìco,  Irovandulo  dialo  da  Giona,  vescovo 
d'AuluD,  nel  scc.  IX,  e dal  papa  Giovanni  Vili,  ebe  viveva  nello 
slcsso  tempo. 

LEONàBDO  da  porto  MAURIZIO  (Beato)  , frate  mi- 
nore deir  osservanza.  Nacque  Leonardo  da  onesti  e pii  genitori 
il  20  die.  1676  a Porlo  Maurilio,  nella  diocesi  d’ Albcoga,sulla 
costa  di  Genova  , od  al  sacro  fonte  ricevette  i nomi  di  Paolo  Gi- 
rolamo, e Casa  Nuova  era  il  cognome  del  padre.  Sino  dalla  in- 
fanzia mostrò  egli  tale  inclinazione  per  la  pietà,  che  pareva  an- 
nunziare la  futura  sua  santità,  e quanto  più  egli  cresceva  negli 
anni  tanto  più  manifesta  rendevasi.  Giunto  Paolo  Girolamo  al  10. 
anno  di  sua  età  , fu  chiamato  a Roma  da  un  suo  zio,  il  quale  lo 
fece  educare  dai  gesuiti  nel  Collegio  Romano,  dove  si  distinse 
particolarmente  pel  suo  amore  verso  lo  coso  sante.  La  sua  virtù 
gli  procurò  l' onorevole  vantaggio  di  essere  ammesso  nella  pic- 
cola congregazione  formata  nell’oratorio  dal  P.  Caravila,  e com- 
posta di  12  giovani  scelti  Ira  i più  ferventi  e zelanti,  i quali  si 
occupavano  nello  spiegare  il  catechismo  nello  chiese  e nell'  anda, 
re  i giorni  festivi  per  la  città  in  traccia  di  persone  ozioso  per 
condurle  alla  predica.  Terminati  i suoi  studi  sentissi  inclinato 
allo  stato  religioso;  o nel  1697  dopo  mature  considerazioni  entrò 
nel  convento  di  S.  Bonaventura,  dei  minori  osservanti  riforma- 
ti, e pronunziò  i suoi  voti  prendendo  il  nome  di  Leonardo  da 
Porto  Maurizio,  sotto  il  quale  fu  poscia  conosciuto.— Non  sen- 
za grandi  dillìcollà  Leonardo  aveva  potalo  recare  ad  eOcllo  il  suo 
pio  divisamenlo.  Suo  zio,  che  era  medico,  mostrossi  talmente 
opposto  al  suo  desiderio,  che  andò  in  collera  quando  seppe  qualo 
deliberazione  aveva  preso,  e lo  cacciò  di  casa  dopo  di  averlo  ca- 
ricalo d’ ingiurie.  I pii  amici  di  Leonardo,  che  egli  ediCcava  col 
suo  fervore,  avevano  dal  canto  loro  fallo  ogni  sforzo  per  rite- 
nerlo fra  essi.  Perciò  quando  si  vide  iìnalmente  pervenulo,dopo 
tanti  ostacoli,  allo  scopo  cui  desiderava  sì  vivamente  di  arrivare, 
conobbe  tutta  la  sua  felicità,  o cercò  di  corrispondere  colla  sua 
fedeltà  alla  grazia  ricevala.  Egli  stesso  in  età  più  avanzata  chia- 
mava anno  santo  quello  del  suo  noviziato  : la  quale  espressione 
fa  abbastanza  conoscere  con  che  perfezione  avesse  egli  passalo 

3 nel  tempo  di  provo.  Immediatamente  dopo  la  sua  professione 
edicossi  all' adempimento  degli  obblighi  del  proprio  stalo  alla 
lettura  di  libri  spirituali  ed  all’esercizio  dell' orazione.  La  sua 
regolarità  faceva  F ammirazione  de’ suoi  fratelli. — Leonardo, es- 
si ndo  stalo  ordinalo  sacerdote,  consacrossi  al  bene  spirituale  del 
prossimo  ; ed  i suoi  sermoni  producevano  circlli  assai  salutari  ; 
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erano  essi  soslcnuli  dalle  altro  suo  fatiche  apostoliche  ; ma  noti 
corrispondendo  lo  suo  forzo  corporali  all’  ardore  dei  suo  zelo, 
cadde  pericolosamente  ammalato,  e fu  costretto  pel  corso  di  5 
anni  a limitare  le  suo  cure  alla  santificazione  della  propria  ani- 
ma. In  questo  tempo  essendo  andato  nel  suo  paese  natio  fece  ivi 
conoscere  il  pio  esercizio  della  Via  Cruci$.  Il  santo  religioso  a- 
vendo  ricuperato  la  sanità,  coll'  assistenza  speziale  della  Vergine 
Santa,  si  diede  nuovamente  alla  santificazione  delle  anime,  ma 
cou  tanto  zelo  che  tutti  facevansi  le  meraviglie  ch’ci  potesse  reg- 
gere a tante  fatiche,  estenuato  già  come  era  dai  digiuni,  dalle 
vigilie  c dalle  austerità.  Lo  sue  numerose  missioni  l'obbligarono 
a scorrere  gran  parte  d' Italia.  ADTaticò  dapprima  per  molto  tem- 
po in  Toscana,  poscia  fu  chiamato  a Roma  e nelle  campagne  cir- 
convicine, mandato  poscia  a Genova  c nella  Corsica,  e finalmen- 
te ritornò  ancora  negli  Stati  della  Chiesa. — Da  per  tntto  egli  ri- 
conduceva i peccatori  a Dio  , rassodava  i buoni  nella  pietà  ed 
eccitava  i santi  a novello  fervore.  In  Roma  le  persone  più  rag- 
guardevoli correvano  ad  ascoltare  i suoi  dixorsi,  fra  gli  altri  il 
celebre  Lambertini,  che  fn  poscia  collocalo  sulla  cattedra  di  S. 
Pietro  sotto  il  nome  di  Benedetto  XIV,  e che  non  parlava  di  Leo- 
nardo da  Porto  Uanrizio  che  eon  grandissima  stima. — Ma  pre- 
dicando agli  altri,  lo  zelante  missionario  non  trascurava  la  pro- 
pria salute.  Si  rinchiudeva  sovente  in  una  solitudine,  dove  vi- 
vea  con  Dio  solo.  Egli  tenea  in  grandissima  stima  il  libro  degli 
esercizi  di  S.  Ignazio,  c per  estenderne  l’uso,ottcnne  da  Cosimo 
III, gran  duca  di  Toscana  cd  ammiratore  delle  sue  virtù, una  ca- 
sa nei  dintorni  di  Firenze,  nella  ^nale  radunava  sovente  i fedeli 
ebe  desideravano  di  occuparsi  piu  particolarmente  dei  beni  spi- 
rituali nel  raccoglimento  c nel  silenzio.  Essi  vi  xguivano,  sotto 
la  direzione  di  lui,  gli  esercizi  del  ritiro  secondo  il  metodo  pre- 
scritto da  quel  gran  santo.— Parecchie  confraternite  dovettero 
la  loro  fondazione  a Leonardo  da  Porto  Maurizio:  egli  ne  istitui 
nna  nella  chiesa  di  S.  Teodoro  a Roma,  in  onore  del  Sacro  Cuo- 
re di  Gesù.  Aveva  sempre  in  bocca  i santi  nomi  di  Gesù  c Maria 
cd  a fine  di  accrescerne  sempre  più  la  divozione  voleva  che  si 
xriveasero  nei  luoghi  esposti  agli  occhi  del  pubblico.  Raccoman- 
dava assaissimo  la  meditazione  sulla  passiono  del  Salvatore,  c 
per  propagarne  la  pratica  fece  innalzare  a Roma,  nell’anfiteatro 
di  Vespasiano,  conosciuto  sotto  nome  di  Culisco,  delle  piccole 
cappelle  nelle  quali  sono  rappresentati  lutti  i patimenti  del  Sal- 
vatore, dalla  orazione  airurlo  infino  alla  morte  sopra  il  Calvario. 
In  più  città  istituì  pure  l’adorazione  perpetua  di  Gesù  Cristo  nel 
Santissimo  Sacramento. — Finalmente  dopo  di  avere  per  41  anni 
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continualo  queste  utili  ratictic  rilurnò  sfinito  per  l' ullinia  «olla 
a Soma  nel  convento  di  S.  Bonaventura, dove  si  apparecchiò  al- 
ia morte,  la  quale  avvenne  il  26  nov.  1751.  Il  pontefice  Bena- 
detto  XIV,  sentila  eh’  ebbe  la  sua  morte, disse:  a Abbiamo  raol- 
« to  perduto,  ma  abbiamo  guadagnalo  un  protettore  in  ciclo.  » 
Numerosi  miracoli  furono  operali  por  l’ intercessione  di  questo 
santo  religioso,  la  di  coi  memoria  è in  grande  vcneraxionc  a 
Boma.  Il  pontefice  Pio  VI,  che  lo  aveva  conosciuto  di  persona, 
c che  lo  venerava,  pubblicò  il  4 giugno  del  1796  il  decreto  del- 
la sua  beatificazione,  nel  quale  si  leggono  in  principio  le  seguen- 
ti parole  ; « Niuno  saprebbe  senza  eresia  mettere  in  dubbio  la 
« santità  non  interrotta  della  Cbicsa,chc  Gesù  Cristo  amò  tanto, 
« che  mori  per  la  santificazione  di  lei.  Non  solamente  nelle  pri- 
« me  età  essa  brillò  dello  splendore  della  virtù,  e cosi  attirò  a 
« sèc  converti  le  nazioni,  ma  la  veggiamo  ancora  in  questi  ul- 
« limi  tempi  glorificata  dalla  santità  dc'suoi  figli, tra  i quali  ab- 
« biamo  conoscinlo  noi  stessi  nella  nostra  giovincna  Leonardo 
« da  Porto  Maurizio,  la  cui  memoria  ci  riempie  di  consolazione 
« e di  gioia.  » Ci  rimangono  parecchi  scritti  di  questo  santo 
missionario,  c tra  gli  altri  il  Slamude  sacro  e gli  Atvertimtnli 
utili  ai  confessori.  Una  raccolta  delle  sue  opere  fu  pubblicala  a 
Venezia  nei  1742  in  2 voi.  11.  P.  Giuseppe  Maria  da  Masscrano, 
pubblicò  in  Boma,  nel  1791,  in  4.,  un  libro  che  ha  per  titolo: 
Gesta  e virtù  « doni  del  B.  Leonardo  da  Porlo  Maurizio,  Boiler, 
Vile  dei  PP..  ccc. 

LEONE  (S.),  primo  di  questo  nome,  detto  il  Grande  o Ma- 
gno, per  remincnii  sue  qualità  ed  azioni.  Nato  a Boma  verso  la 
fine  del  regno  di  Teodosio  il  Grande,  fu  educato  nella  vita  ec- 
clesiastica, c corrispose  ben  presto  alle  sollecito  core  de'  suoi 
maestri  con  una  coodolla  saggia  c virtuosa,  per  cui  venne  am- 
messo alla  clericalura,  e fu  scelto,  abbenchè  semplice  accolito, 
per  portare  ai  vescovi  d'  Africa  le  lettere  della  condanna  di  Pe- 
lagio o di  Celcstio,  fatta  dal  pontefice  S.  Zosimo.  Bilornò  a Bo- 
ma sotto  il  pontefice  S.  Bonifazio  : fu  nominalo  diacono  sotto  il 
pontefice  S.  Celestino  ed  ebbe  parte  dopo  quest'  epoca  in  lutti 
gli  afbri  i più  importanti.  Netl’ an.  433  difese  vigorosamente 
r innocenza  del  Pontefice  S.  Sisto  III,  successore  di  S.  Celestino 
1,  innanzi  all’  imperatore  Valcnliniano  III,  contro  le  calunnie  di 
un  uomo  consolare  che  ne  tentava  ad  ogni  modo  la  perdila.  Scuo- 
prì  gli  artifizi  dell' eretico  Giuliano,  vose,  di  Eclana,  il  princi- 
pale appoggio  dei  pclagiaiii.il  quale  fingeva  di  rinunziare  ai  suoi 
errori.  Fu  mandato  nelle  Gallic  per  riconciliare  Ezio  ed  Albino, 
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i due  capi  dell’  armala  romana,  clic  erano  fra  loro  in  discordia, 
e seppe  rappiciGcarli.  E fu  durante  questa  Icf^azionc,  clic, essen- 
do morto  a Roma  il  pontefice  S.  Sisto  IH,  nel  22  luglio  440,  S. 
Leone  renne  eletto  in  sua  vece  nel  l.’sett.  dello  stesso  anno- 
Appena  fu  di  ritorno  a Roma,  fece  singolarmente  spiccare  il  suo 
lairnlo  in  qnci  patetico  sermone,  pronunziato  nel  giorno  stesso 
della  sua  consacrazione.  Di  questo  dono  maraTiglioso  nell'annun- 
ziarc  la  divina  parola  egli  fece  uso  soprattutto  per  preservare  il 
suo  popolo  dalla  seduzione,  indirizzandolo  alla  virtù  c confortan- 
dolo nelle  calamil.’i,  che  sotto  il  di  lui  pontificalo  furono  presso- 
f liò  continue  nell’  Italia  ed  in  Roma.  Il  di  lui  zelo  fu  ardente, ed 
incrediliile  la  sua  fermezza  per  il  mantenimento  della  disciplina 
ecclesiastica.  Avendo  inteso,  die  in  diversi  luoghi  erano  stati  c- 
levati  all'episcopato,  per  mezzo  di  intrighi  c di  raggiri,degli  uo- 
mini che  non  lo  meritavano,  fulniinù  nelle  sue  lettere  e riuscì  a 
togliere  si  dcteslahili  abusi.  L’ impegno  di  conservare  la  Fede  in 
tutta  la  sua  pnritù,  lo  fece  combattere,  ora  coi  manichei  in  Ro- 
ma ; ora  coi  priscillianisti  nella  Spagna,  scrivendo  nel  447  a 
quei  vescovi  una  lettera,  che  diede  occasiono  al  concilio  di  To- 
ledo, in  cui  furono  tutti  condannati.  Ma  ciò  che  più  d'ogni  altra 
cosa  segnalò  questo  pontefice  fu  la  vittoria  da  lui  riportala  dopo 
immensi  travagli  sopra  l'eresia  di  Eutiche.  Penetrato  dal  più 
vivo  dolore  per  I'  infelice  riuscimento  del  conciliabolo  d'Efeso, 
licn  giustamente  distinto  col  titolo  di  Brigandagglo,  nel  quale 
quell’eresiarca  trionfò  nell'an.  449  ottenendo  la  propria  asso- 
luzione e la  condanna  della  verità  in  quella  del  santo  vescovo  di 
Cxvstanlinopoli,  Flaviano,  pregò  S.  Leone;  ed  esegui,  con  l’ac- 
cordo dell'  Imperatore  Blarciano,  la  convocazione  di  un  concilio 
generale  nel  451,  che  fu  quello  di  Calcedonia,  la  decisione  del 
quale  fu  espressa  a tenore  di  quanto  leggevasi  scritto  nella  let- 
tera di  S.  Leone  a Flaviano. — Nell’an.  452  Aitila,  re  degli  Un- 
ni, dopo  di  avere  saccheggialo  molle  città  d’Italia, mostrava  che 
si  volesse  dirigere  a Roma.  S.  Leone  gli  andò  incontro  con  due 
senatori,  e coll’  autorità  c forza  vincitrice  della  sua  eloquenza 
fece  una  tale  impressione  sull’  animo  di  Attila,  che  Acconsenti 
di  lasciare  l' Italia  mediante  un  tributo  che  il  pontefice  gli  pro- 
mise a nome  dell' imperatore  Valentiniano  III.  Non  ebbe  però  un 
uguale  successo  la  di  lui  ambasciala  a Genserico  re  dei  Vandali, 
allorché  3 anni  dopo  con  una  poderosa  armala  porlossi  all’assc- 
diu  di' Roma.  Andò  subito  S.  Leene  ad  incontrarlo:  ma  non  po- 
tò salvare  la  città  dal  sacco,  ed  ottenne  solamente  che  verreblie 
risparmiato  il  sangue  c l' incendio  c che  si  sarebbero  lasciate  in- 
tatte le  3 basiliche  principali.  La  chiesa  d’Alessandria  era  afflit- 
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ta  per  la  fazione  di  Timolco  Eluro,  die  voleva  ristabilirvi  leu- 
tìcbianismo  : S.  Leone  occuposscnc  con  lutto  lo  zelo.  Eluro, do- 
po la  morte  del  vose.  Marciano,  aveva  ottenuto  di  occupare  la 
sede  di  Alessandria  ; il  pontefice  ne  scrisse  aH'imperadorc  Leone 
ed  ai  metropolitani  di  Oriente,  per  farnclo  discacciare,come  se- 
guì nel  4C0.  S.  Leone  continuò  a predicare  ed  edificare  il  suo 
popolo  a combattere  le  eresie  col  suo  coraggio  e co'  suoi  scritti 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  a'3  o 5 nov.  dell’an.  461, do- 
no 21  anno  e 2 mesi  circa  di  jpontificato.  Fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Pictro.'si  celebra  la  sua  festa  in  Occidente  agli  11  di  aprile. 
S.  Ilario  fu  il  suo  successore. — S.  Leone  è il  l.°  pontefice  di  cui 
abbiamo  una  serie  di  opere,  cioè  : 96  sermoni  sulle  principali 
feste  dell’anno  ; 140 lettere  ed  un  codice  degli  antichi  canoni, 
secondo  l’ediz.  del  P.  Qucsnel.  Alcuni  autori  attribuiscono  al- 
tresì a S.  Ix:onc  il  libro  della  vocazione  de'  Gentili  : ma  sembra 
piuttosto  di  un  altro  autore  c sconosciuto.  I capitoli  sulla  grazia 
c sul  libero  arbitrio  sono  del  pontefice  S.  Celestino  e la  lettera 
a Dcmetriade  è del  medesimo  autore  del  libro  della  vocazione 
de’  Gentili.  I.e  lettere  di  S.  Leone  contro  gli  errori  di  Eutiebe 
furono  da  alcuni  scrittori  attribuite  a S.  Prospero,  che  fu  suo 
cooperatore  nel  distruggere  gli  abusi  e le  eresie  dei  priscilliani- 
sti  e dei  pelagiani,  ma  Ceillicr,  nella  sua  Storia  degli  scrittori 
sacri,  non  confonde  tostile  dell' uno  0 dell'altro;  ed  abbencbè 
preferisca  evidentemente  quello  di  S.  Prospero,  non  toglie  però 
a S.  Leone  il  merito  delle  sue  opere  contro  l' eresiarca  d'Orien- 
tc. — In  tutti  gli  scritti  di  S.  Leone  apparisce  la  bellezza  del  suo 
spirito  colla  solidità  del  giudizio  e colla  grandezza  del  coraggio. 
Degno  di  occupare  la  prima  sede  della  Chiesa,  ne  fu  l'omameoto 
per  la  sua  dottrina,  per  le  sue  virtù,  mantenendone  i diritti  e 
le  prerogative  con  vigore,  prudenza  c saggezza.  La  santità  della 
sua  vita  lo  rese  rispettabile  alle  potenze  della  terra,  e fu  l’ am- 
mirazione della  Chiesa  cattolica  pel  suo  zelo  nel  difendere  la  pu- 
rezza della  sua  dottrina, nel  far  osservare  i decreti  dei  suoi  con- 
cili e nel  conservare  l' uniformità  delle  sue  usanze  c nella  sua  di- 
sciplina. Egli  combattè  gli  eretici  con  un  ardore  infaticabile, ri- 
portando contra  di  ossi  i più  gloriosi  trionfi  ; i manichei,  gli  a- 
riani,  gli  apollinaristi,  i ncstoriani,  gli  entiebiani,  gli  Ebrei  me- 
desimi dovettero  soccombere  successivamente  sotto  la  irresistibile 
forza  de' suoi  ragionamenti  ; come  non  poterono  resistervi  i no- 
vaziani  ed  i donatisti,  sostenendo  contro  i primi  il  potere  delle 
chiavi  della  Chiesa,  c contro  i secondi  I'  unità  del  suo  mistico 
corpo.  I suoi  scritti  istruiscono  e dilettano  ad  un  tempo  : il  mi- 
stero dell'  Incarnazione  vi  è partirolarmOntc  tratlato  c sviluppato 
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in  modo  che  non  avvi  più  nnlla  a desiderare  inlomo  a siiTatlo 
argomento,  quando  si  ò ben  studiala  ed  intesa  la  sua  lettera  a 
Flaviano.  La  sua  dottrina  non  è meno  pura  intorno  al  mistero 
della  santissima  Trinità  ; egli  si  appoggia  alla  Sacra  Scrittura 
spiegala  dalla  tradizione  ; riconosce  il  peccato  originale,  la  mor- 
te di  Gesù  Cristo  per  tutto  il  genere  umano,  i selle  sacramenti, 
la  necessità  e la  virtù  della  grazia,  l’ esistenza  del  libero  arbitrio 
e la  sua  cooperaziono  alla  grazia,  l' infallibilità  della  Chiesa  cat-. 
lolica  e dei  concìli  generali,  la  supremazia  del  papa,  il  cullo  dei 
Santi  c delle  loro  reliquie,  1’  utilità  deli'  astinenza,  del  digiuno, 
ecc.  Egli  è giusto  ne’ suoi  pensieri,  nobile  nelle  sne  espressioni: 
il  suo  stile  è elegante,  maestoso,  ornato  di  Gguro  c di  antitesi 
piacevoli,  c di  una  cadenza  rimala  che  lo  rende  grazioso  all'  o- 
reccbìo,  ma  talvolta  oscuro  ed  imbarazzato.  Trìtemio  lo  chiama 
il  Tullio  della  facoltà  ecclesiastica,  l'Omero  della  sacra  teologia, 
r Aristotile  delle  ragioni  della  Fede,  il  Pietro  dell’ autorità  apo- 
stolica, e il  Paolo  del  pergamo  cristiano.  L'  edizione  delle  opero 
di  S.  Leone,  pubblicata  dal  P.  Qnesnel,  nel  1G75,  in  2 volumi 
in  4.”  consideravasi  come  la  più  completa  ed  era  anche  la  più 
stimata  ; ma  essa  era  inesatta,  e per  ciò  che  dì  cattivo  vi  avea 
intruso  del  suo  quel  famoso  oratoriano, era  stala  proibita  nel  1C76. 
I fratelli  Ballerini  la  ristamparono  con  aggiunte  a Venezia  nel 
1753,in3  voi.  infol.;cd il  padreT. Cacciavi, professore  alla  Propa- 
ganda,ne  pubblicò  un’altra  edizione, egualmente  in  3 voi. in  foglio 
riveduta  e corretta  sui  mss.  del  Vaticano.  Questi  3 volumi  ven- 
nero alla  luce  negli  an.  1751,1753  c 1755:  nella  prefazione  il  P. 
Cacciavi  rimprovera  vivamente  al  P.  QucsncI  molte  infedeltà  c 
varie  alterazioni  considerabili.  Non  ostante  però  questa  ediz.  del 
P.  Cacciavi,  quella  dei  Ballerini  riportò  la  palma  sopra  tutte  le 
altre.  La  l.,ediz.  dei  sermoni  c degli  opuscoli  è quella  di  Roma 
1470,  in  fol.  Il  Sacramentario  ossia  Codex  sacramenlorum  vttui 
Ilomanae  Eeclesiae  a S.  Leone  papa  I confeclut,  fu  pubblicato 
da  G.  Bianchini  in  principio  del  t.  4.°  di  Anastasio  il  Biblioteca- 
rio nel  1735  ; e da  L.  A.  Muratori,  nel  t.  1.”  della  sua  Lilurg. 
romana  vetus;  Venezia.  1748. 

LEONE  X (Giovanni  de’  Medici),  figlio  di  Lorenzo  de'Mc- 
dici  detto  il  Magnifico.  La  sua  educazione  fu  confidata  a Calcon- 
dila,  ad  Angelo  Poliziano,  ad  Egincto,  ecc.,  ed  i progressi  del 
giovane  Modici  furono  rapidissimi.  Non  aveva  egli  ebe  13  anni, 
quando  nel  1488  fu  creato,  cardinale  dal  pontefice  Innocenzo 
Vili.  Diventò  poscia  legalo  di  Giulio  II,  ed  occupava  ancora 
questa  dignità  quando  fu  fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  Ita- 
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venua,  viiila  dai  Frantesi  ui-I  1512.  Fu  couJullo  a Milano,  e non 
ricuperò  la  sua  liberlà  che  quando  i Francesi  abbandonarono 
quella  cilli.  Fu  a quell'epoca,  che  Mori  Giulio  11  e che  il  Me- 
dici ritornò  a Roma,  dorè  venne  eletto  papa  nel  15  marzo  1513. 
Primo  pensiero  del  novello  pontefice  fu  quello  di  cattivarsi  la 
benevolenza  dei  principi  : quindi  proenrossi  l' amicizia  del  re 
Luigi  XII  e quella  di  FranccKO  1,  il  quale  diventato  padrone  del 
Milanese  dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Marignano  vinta  contro 
gli  Svizzeri  nel  14  sett.  1515,  entrò  trionfante  in  Milano  ; po- 
scia andò  nel  die.  a Bologna.  Era  quivi  anche  il  papa,  venntovi 
per  conferire  col  re  di  Francia  secondo  il  concertato.  Dopo  al- 
cuni abboccamenti  fu  pubblicato  il  celebre  concordato,  in  data 
del  14  dello  stesso  mese,  in  forza  del  qnale,  dopo  di  essersi  abo- 
lita la  tanta  famosa  Prammatica  Sanziono  il  re  cedette  al  sommo 
pontefice  le  annate,  ed  ottenne  da  esso  il  diritto  di  nominare  ai 
vescovati  ed  alle  abbadic  del  regno.  Nell’  an.  1517  fa  terminato 
da  Leone  X il  conc.  di  Laterano,  incominciato  dal  ano  predeces- 
sore Giulio  II,  e fere  predicare  la  crociala  contro  Selim,  impera- 
dore  dei  Turchi,  il  quale  minacciava  di  volere  invadere  latta 
l'Europa. Fece  altresì  pubblicare  delle  indulgenze  in  favore  di  co- 
loro, i quali  volessero  contribuire  alla  spesa  necessaria  per  ter- 
minare la  basilica  di  S.  Pietro.  La  predicazione  di  quelle  indul- 
genze venne  dal  sommo  pontefice  afifidala  ai  padri  domenicani. 
Fa  contro  quei  predicatori  che  levossi  Lutero,  dei  quali  attaccò 
senza  riguardo  la  dottrina  e la  condotta  tanto  in  parole,  quanto 
in  iscritto,  e prese  da  essi  occasione  di  esaminare  i suoi  errori. 
Nell'  an.  1518  Leone  X pubblicò  un  decreto  per  autorizzare  le 
indulgenze,  e condannare  gli  errori  di  Lutero  ; ma  questo  ere- 
siarca non  solo  non  si  corresse,  ma  spioso  la  cosa  più  innanzi. 
Dalle  indulgenze  passò  ad  altri  ponti  di  religione  :.la  grazia,  il 
libero  arbitrio,  i sacramenti,  ecc.,  furono  oggetto  delle  di  lui 
empie  e scandalose  declamazioni.  Quindi  Leone  X,nel  15  giugno 

1520,  pubblicò  una  bolla  contro  i nuovi  errori  di  Lutero,  co- 
minciando dalle  parole  del  salmo  73  ; Exurge  Dm»  et  judica 
rauttam  luatn.  L' ostinazione  e gl’  insulti  di  Lutero  obbligarono 
il  sommo  pontefice  a pubblicare  una  seconda  bolla,  alli  3 genn. 

1521,  in  coi  fulminò  scomunica  contro  di  quell’eresiarca  ed  i 
di  Ini  segnaci.  Unissi  in  seguito  coll’  imperadore  Carlo  V,  per 
iscacciare  i Francesi  dall’  Italia.  Morì  questo  pontefice  nel  l."  di 
dicembre  dello  stesso  anno,  dopo  8 anni  8 mesi  e 17  giorni  di 
pontificalo  ; Adriano  VI  fu  suo  successore.  Leone  X ebbe  delle 
eccellenti  qualiiò  : amava  le  arti  e le  scienze.  All'  universilò  di 
Roma  furon  da  ogni  parte  invitali  i più  celebri  professori,  i qua- 
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li  trovarono  in  Leone  amorevole  e liberale  accoKlimeolo.  Le  let- 
<rrc  da  lui  scritte  a Nicolò  I^nireno,  a Marco  Musuro,  al  card. 
Egidio  da  Viterbo,  a Giovanni  Lascari  c ad  altri  uomini  dotti, 
cbe  si  hanno  tra  quelle  del  card.  Bembo,  e quelle  scritte  al  ce- 
lebre Erasmo,  collo  risposto  di  esso,  ci  mostrano  questo  pontefi- 
ce tutto  occupato  in  favorire  c premiare  le  fatiche  dei  dotti.  Af- 
fino di  dilatar  masgiormente  lo  studio  della  lingua  greca  fece  ve- 
nir di  Grecia  molli  giovani  scelti,  c raccoltigli  in  Roma  in  un 
seminario  gli  provvide  d’  ogni  cosa.  Non  perdonò  a spesa  per 
raccogliere  da  ogni  parte  lo  opero  inedite  di  antichi  scrittori,  e 
per  eccitare  in  tutti  un’  ardente  brama  di  far  fiorire  le  lettere. 
I.e  magnifiche  fabbriche  da  lui  fatte  innalzare,  e quella  singo- 
larmente delia  basilica  Vaticana  da  lui  con  grande  ardore  prose- 
guita, e i premi  lilicralmentc  accordati  a tutti  i professori  delle 
belle  arti,  fecero  s)  che  insieme  con  quel  di  Ixonc  fossero  all'im- 
inortalilà  consecrati  i nomi  do'  Tixiani,  dc’Rafaclli,  dc'Buoiiar- 
rotti  c di  tanti  altri  pittori,  scultori  ed  architetti  insigni.  In  una 
parola,  da  lui  preso  il  nome  il  suo  secolo.  Di  questo  pontefire 
abbiamo  dello  lettore  e delle  costituzioni,  in  numero  dc'23, pub- 
blicato nel  t.  11.**  dei  concili,  c mollo  altro  negli  annalisti  c nel 
bollario  ; la  bulla  o dcrrc'o  contro  gli  orrori  di  Lutero,  stampa- 
to a Roma  nel  1520  c nei  concili  : il  concordato  con  Francesco 
I,  ro  di  Francia. 


LEONESSA  (S.  Gicseppb  da),  cappuccino.  Era  di  Leones- 
sa, nell'  Abbrnzzo  ulteriore  secondo,  ove  nacque  nel  1536.  Al- 
r etì  di  18  anni  fece  professione  nel  convento  de’cappuccini  del- 
la sua  patria,  cambiando  il  suo  nome  di  Eufranio  in  quello  di 
Giuseppe.  Fu  nomo  di  maravigliosa  virtù,  d'incomparabile  zelo 
e di  singolare  pietù.  Andò  in  Turchia,  corno  missionario,  ed  ivi 
mostrò  un’  ardentissima  cariti,  specialmente  verso  gli  appestati. 
Converti  molli  apostati,  fra  cui  vi  era  il  pascià;  ed  essendo  stato 
condannato  all’  esilio,  ritornò  nella  sna  patria.  Egli  si  rese  cele- 
bre pei  suoi  prodigi.  In  fino  della  vita  fu  travaglialo  da  un  orri- 
bile cancro  eoe  gli  cagionava  i più  vivi  dolori.  Soffri  due  volte 
le  operazioni  dei  chirurghi  senza  dare  il  menomo  sospiro, lenen- 
do in  tutto  quel  tempo  un  crocifisso  nelle  mani,  e non  facendo 
udire  che  queste  parole  : Santa  Maria  pregate  per  noi  miserabili 
peccatori. \d  uno  degli  assistenti ,cbe  proponeva  ligarlo  durante, 
l'operazione,  rispose,  mostrando  il  crocifisso:  Ecco  il  più  forte  di 
tutti  negami- egli  mi  lerràimmobile  molto  meglio  che  tutte  le  corde. 
La  sn.v  malattia  essendo  senza  rimedio,  morì  il  4 febb.  1G12. 
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Clcmcnlc  XII  lo  dicliìarù  bealo  nel  1737,  e Bcncdello  XIV  Io 
ascrisse  al  numero  dei  santi  nel  174(>.  Kgli  scrisse  : De  prolesta- 
lionibus  frequenler  praetlatidis  ab  iis,  qui  pie  morti  obeundae  se 
praeparant.  V.  il  Wadiogotn  Syllab.,  fol.  21.  Boiler,  4 febbr. 

LEONIDA  (S.)  nacque  in  Alessandria,  era  Glosofo  molto 
abile  nelle  scienze  umane  c versato  nello  sacre  lettere.  Era  ma- 
ritalo, cd  aveva  almeno  7 figli  tulli  maschi,  di  cui  il  maggiore 
era  Origene.  Aveva  educato  queslo  figlio  con  una  cura  alTallo 
straordinaria,  ed  è a lui  principalmente  che  Si  va  debitore  di  tul- 
li i frutti  ebe  ricevette  in  conseguenza  di  si  eccellente  educazio- 
ne. Fu  senza  fondamento  che  alcuni  credettero  che  Leonida  fos- 
se stalo  innalzato  ad  un  vescovato  in  Egitto.  Fu  imprigionato 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo  fino  dal  principio  della  persecuzione 
autorizzala  da  un  editto  dell’  imperatore  Severo,  che  fu  pubbli- 
calo nell'anno  10.°  del  suo  regno,  il  di  cui  principio  corrispon- 
de alla  metà  dell’  an.  202  ; quindi  ricevette  Leonida  la  palma 
del  martirio.  Non  è ben  eerlo  però  l' anno  in  cui  solTrì  il  marti- 
rio ; gli  noi  credono  che  sia  stalo  ncil'an.  202;  ed  altri  nel  sus- 
seguente. 

LEONILLA  (S.),  era  nata  nella  Cappadocia,  secondo  alcu- 
ni, c nelle  Gallic  secondo  altri  ; perchè  vi  sono  dno  sorte  di  alti 
del  suo  martirio,  che  hanno  tulli  la  loro  antorilò.  Soffrì  il  mar- 
tirio in  tempo  della  persceuzionc  che  accadde  in  quei  tempi, po- 
chi giorni  dopo  i tre  gemelli  chiamali  Speusippo,  Elcusippo  c 
Mcscusippo,  di  cui  era  ava,  c che  aveva  incoraggiati  a sprezza- 
re la  vita  cd  a morire  con  gioia  per  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Con 
lei  soffrirono  il  martirio  anche  Turbonc,  cd  una  donna  chiamata 
Jonilla  o Jonilia.  1 loro  nomi  Irovansi  notali  dopo  il  VI  o VII 
scc.  nei  calendari  c nei  martirologi  della  Chiesa,  ma  in  giorni 
differenti  dell’  anno,  come  ai  9.  ai  16,  ai  17,  ai  18  ed  ai  19  di 
genn.,  ai  18  di  febb.  cd  ai  18  di  seti.  ; ma  il  giorno  della  loro 
lesta  principale,  tanto  io  Francia,  quanto  iu  Germania  cd  anche 
presso  i Greci,  è il  17  di  genn.,  senza  che  possa  sapersi  so  sia  il 
giorno  del  martirio,  o quello  della  loro  traslazione.  Le  loro  re- 
liquie sono  nella  chiesa  collegiata  di  Langres,  che  porla  il  nome 
di  S.  Vito  o S.  Guido.  Quivi  si  onorano  come  secondi  patroni, 
c la  loro  festa  si  solennizza  con  un  doppio  ufficio  c con  un 'ottava. 

LEONOBO  (S.), vescovo  regionario  in  Brcllagna,  era  nato, 
od  era  sialo  condotto  mollo  giovane  dai  suoi  parenti  nel  paese 
di  Galles,  verso  la  costa  occidentale  della  Gran  Brcllagna.  Suo 
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padre  Ocloco,  r tua  madre  Aluicpompa,  clic  ameiiduc  apparlc-' 
Dovano  alle  più  nobili  raniiglic  di  quella  conlrada,  lo  misero  li* 
no  dall’  età  di  5 anni  sotto  la  disciplina  del  celebre  S.  Elluto, ab- 
bate di  nn  gran  monastero,  chiamato  dal  suo  nome  S.  Elluto, 
nel  paese  di  Glamorgan  che  è al  morzodi  del  principato  di  Gal- 
les. Imparò  non  solamente  la  Sacra  Scrittura,  ma  la  Glosolìa,  le 
matematiche  e le  arti.  Consacrò  tutti  i suoi  talenti  al  servizio  di 
Dio,  ed  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  l'assò  in  seguito  nell'Ar- 
morica,  provincia  di  Francia,  cui  fu  dato  il  nomedi  Brettagna, 
onde  occuparsi  della  salute  dei  popoli  in  quel  paese.  Si  lasciò 
ordinare  vescovo  regionario,  per  avere  la  libertà  di  portare  il 
nome  di  Gesù  Cristo,  dove  lo  Spirito  Santo  lo  condurrebbe,  e 
predicò  nei  domini  del  conte  o duca  Bigvaldo,  nel  nord  della 
Gran  Brettagna,  di  cui  salvò  il  figlio,  chiamato  Judrado,  dalle 
mani  di  un  signore,  per  nome  Commor,  che  voleva  farlo  morire, 
dopo  di  averne  usurpali  i domini  al  suo  padre.  L’ usurpatore, i- 
sdegnato  per  questo  buon  oilìcio  che  S.  Leonoro  aveva  reso  a 
Judvado,  osò  ingiuriarlo  con  parole  ed  anche  batterlo.  Trovò  in 
seguilo  il  mezzo  di  prevenire  il  re  Childeberto  contro  Judvado, 
cd  ottenne  che  venisse  arrestalo.  Ma  S.  Leonoro  unitosi  con  S. 
Sansone,  abb.  di  Dol,  nella  diocesi  d’ Alclh,  espose  cosi  forte- 
mente al  re  la  giustizia  della  causa  di  Judvado  e la  tirannia  di 
Commor,  ebe  il  giovane  Judvado  fu  ristabilito  negli  Stati  di  suo 
padre,  venendone  scacciato  l’ usurpatore.  Nnlla  si  sa  di  più  in- 
torno alle  azioni  di  S.  Leonoro.  Ignoransi  altresì  il  tempo  e le 
altre  circostanze  della  sua  morte.  Quando  i Normanni  fecero 
delle  incursioni  nella  Brettagna,  verso  l’ an.  9GG,  trasportarono 
le  reliquie  di  S.  Leonoro  a Bcaumont  sull’  Oiso,  piccola  città 
della  provincia  di  Bcauvais,  dove  furono  conservate  nella  chiesa 
del  priorato  che  portava  il  suo  nome. 

LEONZIA  (S.),  martire  con  S.  Dionigia,  S.  Dativa,  S.  Vit- 
toria, S.  Majorico,  S.  Emilio,  S.  Terso,  S.  Bonifacio  c S.  Vit- 
tore di  Vita.  Ella  era  figlia  di  S.  Germano,  vescovo,  come  ere- 
desi,  di  Peradoma  nella  Bizacena.  Unnerico,  re  dei  Vandali,  in 
Africa,  bandì  i vescovi  cattolici  l’ an.  484.  Non  guari  dopo  or- 
dinò di  tormentare  c di  mettere  a morte  tutti  quelli  che  avesse- 
ro ricusalo  di  ubbidire  a’  suoi  editti.  Dionisia,  donna  di  singola- 
re bellezza,  ma  sopraltullo  ragguardevole  pel  suo  zelo  e per  la 
sua  pietà,  fu  una  delie  principali  vittimo  del  furore  degli  ariani. 
F-lla  soBersc  nella  pubblica  piazza  una  flagellazione  sì  lunga  c sì 
crudele  che  tulio  il  suo  corpo  insanguinalo  non  era  che  una  so- 
la piaga.  Essendosi  accorta  che  Majorico,  suo  unico  figlio,  tre- 
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mav»  al(a  vista  da'sDoi  lormenti, gli  disse  : «Ricordali, o fìgliaol 
« mio,  che  tu  sci  sialo  ballcualo  in  nome  della  Sanlissima  Tri- 
« nith  nella  Chiesa  caltolica  nostra  madre.  Conserviamo  la  veste 
M della  salute  per  timore  che  il  padron  del  banchetto,  trovandoci 
« senza  questa  veste  nuziale,  non  ordini  a' suoi  servi  di  gitlarci 
« nelle  tenebre  esteriori.  » Majorico,  forliGcato  da  queste  paro- 
le, soflerse  con  costanza  le  più  innnmani  torture.  Quando  fu 
spiralo,  la  sua  generosa  madre  abbracciò  il  suo  corpo  e ringra* 
ziò  Dio  ad  alla  voce.  Ella  volle  seppellirlo  nella  soa  propria  ca- 
sa per  andare  di  sovente  a pregare  sulla  sua  tomba.— Dativa  so- 
rella di  Dionisia,  Emiliano  medico  di  professione  loro  engino, 
Leonzia,  Terzio  c Bonifacio  soffersero  pure  orribili  tormenti  per 
la  fede  senza  che  i carncGci  potessero  stancare  la  loro  pazienza. 
Un  giovanetto,  chiamato  Servo,  fu  tormentalo  ancor  più  barba- 
ramente degli  altri.  Venne  strascinalo  sopra  ciottoli  pergaisa  ebe 
lutto  il  suo  corpo  fu  posto  in  brani  e gli  si  vedevan  le  coste. — 
Vi  ebbe  pure  a Cucusa  nn  grandissimo  numero  di  martiri  e di 
confessori,  fra  i quali  si  segnalò  una  donna  chiamala  Vittoria.  Si 
sospese  in  aria  il  suo  corpo  c vi  si  accese  sotto  del  fuoco.  Duran- 
te questo  tempo,  suo  marito,  il  quale  aveva  apostatato,  le  parla- 
va nel  modo  più  capace  di  sedurla.  Scon^iuravala  di  avere  picli 
di  lui,  do' suoi  figli  c di  salvar  la  di  lei  vita  coll'  ubbidire  al  re- 
Questa  generosa  cristiana  turò  le  orecchie  per  non  ascoltare  suo 
marito,  c non  fermò  gli  occhi  sopra  i suoi  Ggli  per  tenere  il  suo 
cuore  più  perfettamente  elevalo  al  ciclo.  I carnefici,  veggendo 
che  le  sue  spalle  erano  dislogale,  che  aveva  rotte  le  ossa,  c che 
non  respirava  più,  la  credetlero  morta  e la  calarono.  Ma  ella 
rinveuBc  c raccontò  poscia  che  le  era  apparsa  nna  vergine,  c che 
l'aveva  guarita  toccando  le  diverse  prli  del  suo  corpo. 

LEONZIO  (S.)  nacqne  nel  sec.  IV;  è mollo  considerato  nel- 
la chiesa  d'  Oriente  per  la  sua  dottrina  e per  la  sua  santità.  Fu 
vesc.  di  Cesarea,  nella  Cappadocia,  in  un  tempo  in  coi  la  reli- 
gione cristiana  soffriva  ancora  gli  ultimi  sforzi  dei  persecutori 
pagani,  ed  aveva  a difendersi  contro  le  prime  intraprese  dell'  e- 
resia  ariana.  Segnalò  il  principio  del  suo  vescovato  coi  patimen- 
ti che  soffri  per  la  fede,  sotto  agli  imperatori  Massimiano  e Li  • 
cròio,  e per  le  vittorie  che  fece  ri|)orlare  a diversi  martiri  che 
combatlcroito  sotto  ai  suoi  ordini  c col  suo  esempio.  Assistette 
al  concilio  che  si  tenne  ad  Ancira,  nella  Galazia  : Irovossi  al- 
tresì a diversi  altri  concili,  ma  particolarmente  a quello  di  Ni- 
cea,  che  fu  tennlo  contro  Ario.  Fece  in  viaggio  una  conquista 
che  fu  utile  e gloriosa  alla  Chiesa,  convertendo  cioè  Gregorio, 
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cfav  fo  poi  rese,  di  Nazianzo  e padre  del  celebre  dottore  dello 
«lesso  nome.  Benché  avesse  Leonzio sostenolo  degnamente  la  di- 
vinità del  Figlio  di  Dio  nel  concilio,  e combattuta  I’  empietà  a- 
riana  in  ogni  parie,  questo  però  non  impedì  che  egli  fosse  calun- 
nialo su  questo  argomento  dagli  eretici  stessi,  che  osarono  spar- 
gere la  voce  che  egli  favoriva  le  loro  opinioni  ; ma  fu  pienamen- 
te ginslificalo  da  S.  Atanasio,  che  lo  mette  nel  numero  degli  uo- 
mini apostolici,  la  di  cui  fede  doveva  servire  di  norma  sicura  a 
tulli  i fedeli.  Terminò  la  sua  carriera  mortale  conformemento 
alla  santità  della  sua  vita.  Le  sue  reliquie  sono  a Metz  nella  Lo- 
rena : ma  non  si  conosce  nè  il  tempo,  nè  le  circostanze,  in  cni 
vennero  ivi  trasportate. 

LEONZIO  DI  BIZANZIO,  soprannominalo  lo  Seolastieo,  a 
r Avvocalo,  perchè  aveva  frequentalo  il  foro  a Costantinopoli., 
si  fece  monaco,  e scrisse  sul  principio  dclscc.  VII.  Di  lui  abbia- 
mo : un  trattato  sulle  selle,  stampalo  in  greco  ed  in  latino,  a Ba- 
silea nel  1578,  con  diversi  opuscoli  di  S.  Leone,  di  S.  Gior. 
Damasceno  e di  alcuni  altri  antichi  : nel l'Auctarium  della  Biblio- 
teca dei  Padri,  a Parigi  nel  1624,  ed  in  Ialino  solamente  nel  I. 
9.*  della  Biblioteca  dei  Padri,  a Lione  nel  1677.  È diviso  in  IO 
azioni  o lezioni  : vi  fa  egli  una  professione  di  fede,  nella  quale 
confessa  una  sola  divinità  c tre  ipostasi.  Dà  in  seguito  in  poche 
parole  la  Storia  della  creazione  del  mondo,  c di  ciò  che  accadde 
dal  principio  Gno  all'  incarnazione  del  Figlio  di  Dio,  combattuta 
da  4 sette  difTerenli,  di  cui  2 attaccano  la  divinità,  cioè  i sabeN 
Mani  e gli  ariani  ; e le  2 altre  risguardano  le  due  nature  in  Ge- 
sù Cristo  e r unione  di  queste  nature.  Ncstorio  confessava  due 
nature  in  Gesù  Cristo  ; ma  ne  contrastava  l'unione  ; Eoliche  ne 
ammetteva  I’  anione,  ma  in  maniera  che  delle  due  nature  non  no 
fosse  restata  ebe  una  sola  dopo  l'unione.  Leonzio  fa  l'enumera- 
zione dei  libri  canonici  con  un  sommario  di  ciò  che  contengono. 
Nomina  i più  illustri  vescovi  ed  i più  celebri  scrittori  della  Chie- 
sa cominciando  dagli  Apostoli  Gno  al  cono,  di  Calcedonia.  Di- 
mostra in  che  consistevano  le  eresie  dei  roontanisti,dei  manichei, 
dei  samosaliani,  dei  sabelliani, degli  ariàni,  dei  macedouiani, de- 
gli apollinaristi,  dei  nestorisni  c degli  eutiebiani,  e le  confata 
sommariamente.  In  seguito  racconta  i disordini  che  succedettero 
nelle  chiese  d'  Egitto,  relativamente  al  conc.  di  Calcedonia  ; le 
leggi  promulgate  dagl'  imperatori  per  far  cessare  lo  scisma;  l'o- 
rigine dell'  eresia  degl'  incorruttibili;  quella  degli  agnoeti,i  qua- 
li sostenevano  che  Gesù  Cristo  aveva  inorale  molte  cose;e  quel- 
la dei  triteili  che  ammettevano  io  Dio  tre  nature  o sostanze-  Le- 


Digitized  by  Google 


24 

oiuio  è altresì  aalore  di  C trattali,  tradotti  in  Ialino  da  Tarrien, 
e stampati  nelle  due  raccolte  delle  antiche  lozioni  di  Canisio,  ad 
Ingolsladt  e ad  Anversa,  e nel  t.  9.°  della  Biblioteca  dei  Padri 
di  i.ione  : re  ne  sono  3 contro  Nestorio  ed  Eoliche  ; il  4.”  è con- 
tro le  frodi  degli  apollinaristi  ; il  5.°  contiene  le  solozioni  degli 
argomenti  di  Severo,  ed  il  6.*  è composto  di  sillogismi  ipotetici 
che  tendono  a stabilire  la  distinzione  delle  due  nature  in  Gesù 
Cristo,  anche  dopo  che  furono  unite  per  l’ incarnazione  del  Ver- 
bo. Ecco  ciò  che  a noi  resta  delle  opere  di  Leonzio  di  Bizanzio. 
Aveva  egli  altresì  composta  un' opera  eoniro  Filopono,  nella 

3 naie  confutava  la  di  lui  eresia,  cioè,  quella  dei  Irileiti,  e difen- 
eva  la  dottrina  di  una  sola  natura  in  Dio.  Non  l’abbiamo  più. 
È citata  un'  altra  opera,  che  dicesi  trovarsi  manoscritta  nella 
biblioteca  di  Baviera.  £ una  confutazione  degli  euticbianie  dei 
severiani  o ncstoriani,  divisa  in  8 libri.  Vedesi  dalle  opere  sopra 
accennate  che  l’ eresia  dominante  nel  secolo  di  Leonzio  era  quel- 
la che  combatteva  il  mistero  dell’  incarnazione  ; ne  prese  la  di- 
fesa con  zelo,  e nulla  obbliò  per  mettere  in  piena  luce  la  verità. 
Il  suo  stile  non  ba  nulla  di  sublime,  ed  i suoi  ragionamenti  so- 
no per  io  più  solidi,  ma  poco  sottili.  Lambecio  cita  3 discorsi  su 
Giobbe,  pronunziali  il  mercoledì,  il  giovedì  ed  il  venerdì  della 
settimana  santa  da  Leonzio,  sacerdote  di  Costantinopoli;  non  fu- 
rono essi  mai  stampati  : se  appartengono  a Leonzio  di  Bizanzio, 
devo  egli  essere  stato  sacerdote  ; ma  saranno  invece  di  Leonzio, 
vesc.  di  Napoli  in  Cipro,  che  fu  realmente  sacerdote  di  Costan- 
tinopoli prima  di  esser  vescovo. 

MASSINI  (Cablo  Ignazio)  , dell'  illustre  congregazione 
dell’  oratorio  di  Roma,  e celebre  agiografo  del  scc.  XVIII,  di- 
scendeva da  una  comoda  ed  onorevole  famiglia  di  Cesena,  dove 
nacque  il  16  maggio  1702.  Fornito  d'ingegno  pronloe  penetran- 
te, di  una  felice  e tenacissima  memoria,  e di  Inlle  le  necessarie 
disposizioni  agli  studi,  si  applicò  nella  sua  prima  gioventù  a 
quelli  delle  belle  lettere,  della  filosofia  c della  giurispmdenza,e 
fin  d’ allora  cominciossi  a scorgere  quanto,  dal  senno,  dalla  pie- 
tà c dallo  studio  di  lui,  potesse  aspettarsi.  Per  maggiormente 
perfezionarsi  nella  scienza  legale  pertossi  a Roma,  città  meglio 
proporzionata  alla  vastità  de'  suoi  talenti,  dove  una  lai  facoltà 
suole  aprire  la  vìa  ad  onorevoli  impieghi  e non  di  rado  anche  a 
dignità  sublimi.  Dopo  tre  anni  di  dimora  in  quella  capitale  fa 
invitato  dal  card.  Giorgio  Spinola,  allora  legalo  di  Bologna,che 
seco  lo  volle  in  qualità  di  uditore.  Adempì  egli  ai  doveri  di  quel- 
la carica  con  tal  fama  di  scienza  c di  integrità,  che  la  memoria 
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del  sao  nome  è Inllavia  onorevole  appresso  molti  di  quella  illu< 
sire  città.  Se  non  ebe  nel  tempo  in  cui  egli  poteva  aspirare  a piu 
luminosi  avanzamenti,  risolvette  di  consacrarsi  a Dio  nello  stalo 
ecclesiastico,  non  ostante  clic  fosse  egli  l'unico  maschio  della  sua 
famiglia.  Per  mandare  iid  effctlo  così  generosa  risoluzione  tornò 
a Ruma,  e I' 8 scit.  173.Ì  entrò  nella  congregazione  deiroralorio 
nella  quale  Gorirono  sempre  in  ogni  tempo  uomini  per  dottrina 
e per  pietà  ragguardevoli.  Lungo  sarebbe  il  rammentare  qui  lo 
cristiane  virtù  che  costantemente  praticò  il  Massini  nei  molli 
anni  ebe  visse  nella  medesima.  A queste  aggiunse  la  non  mai  in- 
terrotta lezione  c meditazione  delle  divine  Scritture,  delle  opero 
dei  santi  Padri  e dei  più  dotti  ed  accreditati  espositori  : e giunse 
ad  averne  tale  possesso,  che  ad  ogni  proposito  ne  aveva  pronti  i 
principali  e più  opportuni  passi  ; uè  in  questa  materia  gli  si  pro- 
ponevano diflicollà,  che  egli  non  sapesse  con  tutta  prontezza  o 
con  somma  dottrina  sciogliere.  S’ internò  anche  nello  stadio  dei 
più  insigni  c rinomali  teologi,  sì  dogmatici  che  morali  ; c tal 
credito  si  era  egli  acquistato  in  silTalIc  materie,  che  molti  ezian- 
dio dei  più  illuminali  in  dette  scienze  ricorrevano  a lui,  od  in 
voce  od  in  scritto,  per  averne  consiglio  o per  ottenerne  il  suo 
giudizio.  Era  anche  a tal  segno  versalo  nella  storia  ecclesiastica, 
che  non  eravi  nei  secoli  della  Chiesa  fatto  alcuno  od  avvenimen- 
to importante  che  gli  fosse  ignoto,  avendolo  anzi  egli  presente 
alla  sua  mente  colle  principali  cireostanze.  Sì  profondi  studi  e si 
vasta  erudizione  ecclesiastica  somministrarono  poscia  al  P.  Mas- 
simi ampia  materia  onde  rendersi  utili  colla  voce  e cogli  scritti 
al  suo  prossimo,  cui  procurò  mezzi  opportuni  per  avanzarsi  nel- 
la pietà  e nella  cognizione  delle  verità  della  religione.  Questo 
dotto  c pio  agiografo,  dopo  25  anni  di  penosa  cecità,  da  lui  sof- 
ferta con  esemplare  rassegnazione,  Gnl  santamente  di  vivere  ai 
23  marzo  1791,  in  età  di  anni  88,  mesi  10  c giorni  G,  dopo  a- 
vere  vissuto  nella  sua  congregazione  pel  decorso  di  anni  57.  Mol- 
ta egli  operò  per  la  propria  santificazione  c per  quella  degli  altri, 
l'u  esatto  osservatore  della  regolare  disciplina,  hcnclìco  e lilicra- 
Ic  cui  poveri,  assiduo  negli  esercizi  del  suo  istituto,  discreto, pru- 
dente c saggio  direttore  di  spirito,  ed  oltremodo  zelante  pel  van- 
taggio spirituale  del  prossimo.  Nei  suoi  libri  tiene  epilogata  la 
più  soda  e cristiana  morale.  Vi  riluce  da  per  tutto  la  pietà  dei 
sentimenti,  da'  quali  era  vivamente  penetrato  ed  investito, e que- 
sti formano  il  più  giusto  elogio  dell’  innocenza  della  sua  vita,del- 
r inestimabile  suo  zelo  e delle  rare  sue  virtù.  Le  opere  da  lui 
pubblicate  sono  : 1 .”  l'ita  del  rcn.  fr.  Mariano  Sozzini  dcU'ora- 
lario  di  Homo  ; ivi,  1747.  Era  dessa  già  stata  abbozzata  dal  card. 

Op  slot,  c biiig.  ■ VI,  t” 
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Leandro  CollorcJu  : ii  P.  Massini  la  riordinò,  e le  diede  rompi- 
mento.  Fu  poscia  ristampala  con  aggiunte  dello  stesso  P.  Massi- 
ni e colla  l i/n  deìla  piissima  t nobile  matrona  romana  Flaminia 
Papi  scritta  dal  P.  Mariano  Sozzini.  2.“  Yila  di  N,  S.  Gesù 
Cristo,  estratta  dai  santi  Evangeli  ; Roma,  1759.  Il  sig.  Le  Tor- 
neaus  l’arca  scritta  in  francese  con  molla  esattezza,  quindi  tra- 
dotta in  italiano,  era  stala  pnlLlicala  in  Roma  nel  1757.  Il  P. 
Massini  ne  migliorò  la  traduzione  c l' arriccLI  di  molle  morali 
osservazioni.  3.®  l'i/o  del  N,  5.  Gesù  Cristo,  ccc.  con  un  ap- 
pendice che  contiene  15  meditazioni  sulla  Passione  diG.  C., un’i- 
struzione per  assistere  alla  santa  Messa,  ecc.  ; Roma,  1761,  e 
più  volte  in  Venezia,  Torino  ed  altrove.  L'appendice  fu  anche 
impressa  a parte  con  un  Breve  Esercizio  di  divozione  per  le  do- 
meniche di  tutto  V anno,  e per  le  feste  del  Signore  e della  SS, 
Vergine.  4®  Una  Raccolta  delle  vile  dei  Santi  per  ciascun  giorno 
dell'  anno,  alle  quali  .si  premettono  la  Vita  di  Gesù  Cristo  eie  fe- 
ste mobili  ; Roma,  1763,  t.  13  in  12.®  5.  Seconda  raccolta  che 
contiene  V appendice  delle  vite  dei  Santi  per  ciasehediin  giorno 
dell'  anno  ; Roma,  1767,  t.  13  in  12.®  A questa  seconda  raccol- 
ta fu  premessa  la  Vita  della  SS.  Vergine,  scritta  dal  dotto  ed  e- 
rudito  P.  Andrea  Micheli  della  stessa  congregazione  dcH'oralorio 
di  Roma,  il  quale  fu  anche  di  grande  aiuto  al  P.  Massini  ncll.v 
formazione  di  dette  due  raccolte,  ed  a coi  appartengono  eziandio 
le  vite  dei  Santi  dei  mesi  di  loglio  e di  agosto,  molle  del  mese 
di  die.  ed  alcune  d’altro  mese.  Con  queste  duo  raccolte,  che  ri- 
scossero meritamente  I’  universale  applauso,  e che  più  volte  nel 
corso  di  pochi  anni  furono  ripubblicate  in  Roma,  in  Venezia, 
Trento  ed  altrove,  può  dirsi  che  fu  compiuta  la  storia  agiografa 
del  nuovo  Testamento.  Ed  in  vero  nulla  può  desiderarsi  di  me- 
glio in  questo  genere  di  Storia.  In  essa  avvi  riunito  quanto  di 
più  certo,  di  più  antenlico  e di  più  ediGcanle  trovasi  nella  storia 
ecclesiastica.  Tutto  vi  è esposto  con  ordine,  con  chiarezza  e con 
uno  stile  facile,  semplice,  porgalo  ed  insinuante,  e con  riflessio- 
ni piene  di  lumi  e di  massime  evangeliche.  A compiere  perfetta- 
mente la  storia  dei  Santi  non  mancavano  che  le  Vite  dei  Santi 
dell'  antico  Testamento,  A questo  impegno  ha  pienamente  soddi- 
sfatto il  lodato  P.  Micheli.  Egli  le  ha  scritte  e puhblirale  in  Ro- 
ma nel  1786,  in  6 voi.  in  8.®,  con  tale  buon  successo,  che  ben 
presto  ne  furono  replicale  le  edizioni  in  Venezia,  Torino  c Na- 
poli. Di  quest’opera  ieggesi  un  breve  c giudizioso  estratto  nelle 
Effemeridi  di  Roma  dcll'ao.  1787,  n.  7,  pag.  49,  ccc.  Altre  co- 
se a vantaggio  del  prossimo  pubblicò  il  P.  Massini,  come  il  li- 
bro dell’  Imitazione  di  G.  C-,  ccc.  Fu  egli  senza  dubbio  uno  dei 
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|iiù  cbiji'i  ornamcnli  dell'  illustre  e benemerita  sua  congregazio- 
ne, e la  memoria  dei  suoi  luminosi  esempli  di  virtù,  di  studio  e 
di  zelo,  rimarrà  immortale,  in  quella  de' posteri. 

MASSON  (D.  Innocenzo  le),  19.  generale  dei  certosini, 
nato  a Noyon  nella  l’iccardia,  10  marzo  1628.  entrò  nella  Cer- 
tosa che  trovasi  vicino  a quella  città,  in  principio  del  suo  19. 
anno,  e fu  eletto  generale  ai  15  oU.  1675.  Fece  ristabilire,  in 
una  maniera  veramente  comoda  e solida,  la  grande  Certosa  che 
era  stata  quasi  interamente  ridotta  in  cenere  nei  primi  mesi  del 
suo  generalato.  Siccome  aveva  egli  molto  talento,  le  grandi  oc- 
cupazioni che  gli  dava  la  dirczioue  del  suo  Ordine,  non  gli  im- 
pedirono di  studiare  e comporre  molte  opere,  fino  alla  sua  mor- 
te, che  avvenne  l’S  maggio  1703.  La  sua  prima  opera  da  lui 
scritta,  essendo  seinpliccmcntc  priore  della  Certosa  di  Noyon,  è 
una  Teologia  morale.  Appena  fu  generale,  pubblicò  una  nuova 
collezione  degli  statuti  del  suo  Ordine  con  note  c coll' aggiunta 
delle  bolle  di  molli  papi,  per  provare  che  l’ordine  dei  certosini 
fu  approvalo  lino  dalla  sua  origine,  contro  il  parere  di  coloro  i 
quali  dicono  che  non  fu  che  tolleralo  : [quest'  opera  venne  alla 
luce  in  un  solo  tomo  in  foglio  a Parigi,  col  titolo  di  Disciplina 
ordinis  carlhusiensis.  D.  Masson  compose  in  seguito  un  Diretto- 
rio per  i novizi  del  suo  Ordine  ; poscia  un’  Introduzione  alla  vi- 
ta religiosa  ed  interna,  che  tradusse  in  Ialino.  Stampò  ancora  il 
Direttorio  dei  moribondi  ; una  traduzione  francese  dell'  uflizio 
della  B.  Vergine,  dell' uflizio  dei  morti,  dei  7 Salmi  penitenzia- 
li, del  salmo  Usali  immaculali,  con  una  parafrasi  c con  vari  ar- 
gomenti di  meditazione  ; una  traduzione  del  Cantico  dei  Cantici, 
con  note  molto  curiose.  Scrisse  altresì  la  vita  di  monsig.  D'  A- 
ranlbon,  vcsc.  d'  Annccy  ; molte  lettere,  fra  le  altre  2 contro  il 
sistema  della  grazia  generale  del  sig.  Nicole,  di  cui  trovasi  I'  e- 
strallo  nelle  Memorie  di  Trèvoux,  del  mese  di  ott  dcH’an.l712 
D.  Masson  pubblicò  altresì  un’opera  intitolala  ; Enchiridion  sa- 
lutis  opcrandae  per  graliam  Chrisli,  ccc.  Questo  generale  ebbe 
qualche  disputa  col  sig.  de  Rance,  abb.  della  Troppa,  relativa- 
mente alle  allegazioni  falle  dogli  antichi  statuti  dei  certosini  nei 
libri  della  santità  edei  doveri  della  vita  monastica.  Abbiamo  an- 
che del  medesimo  autore  gli  Annali  dell'  Ordine  dei  certosini,  in 
3 tomi.  Le  opere  di  questo  pio  generale  sono  istruttive,  piene  di 
unzione  e toccanti. 

MASSOULIÉ  ( Amom.vo  od  Antonio  ),  domenicano,  dot- 
tore di  Casanate,  c consultore  del  santo  uflizio,  nato  a Tolosa  ai 


Digitized  by  Google 


28 

28  0(1.  1632  testi  r abito  di  S.  Domcoico  nella  stessa  città  il  21 
aprile  1647.  Fu  molto  abile  nelle  lingue  dotte,  particolarmente 
nella  greca  e nell' ebraica,  come  anche  nello  studio  dei  libri  sa- 
cri e dei  santi  Padri,  particolarmente  di  S.  Tommaso,  di  cui  a- 
vera. imparato  quasi  parola  per  parola  tutta  la  Somma  di  teolo- 
gia, che  insegnò  ad  Avignone,  a Carcassona,  a Perpignano  e nel 
Koviziato  generale  di  Parigi, dove  formò,  nello  stesso  tempo,  dei 
buoni  teologi  e dei  perfetti  religiosi.  Fu  scelto  dai  superiori  del 
suo  Ordine,  per  cuoprire  la  prima  cattedra  di  teologia  dell’  uni- 
versità di  Tolosa,  vacante  per  la  morte  del  celebre  Antonino  Rc- 
gìnaldo,  dottore  domenicano,  mortosi  12  aprile  1676,  e sosten- 
ne queir  incarico  con  generale  applauso  e con  un  buon  successo 
straordinario.  Tre  anni  dopo  il  capitolo  radunato  a Carcassona  , 
lo  mise  alla  testa  della  provincia  di  Tolosa,  ed  essendo  termina- 
lo il  suo  provincialato,  fu  nominato  priore  del  Noviziato  gene- 
rale di  Parigi,  ncll’an.  1684.  Il  P.  Cloche  generale  dei  domeni- 
cani, lo  chiamò  a Roma  nel  1687, e lo  nominò  suo  assistente  per 
la  Francia.  Ivi  egli  visse  28  anni  .sempre  occupato  nello  studio, 
nel  lavoro  e nella  preghiera;  ricercato  ed  amato  dai  dotti,  sti- 
mato dal  sacro  collegio,  onorato  della  confidenza  di  4 pontefici , 
e consultato  sulle  materie  di  religione,  che  furono  trattate  al  sno 
tempo  avanti  la  sede  apostolica.  La  sua  morte  accadde  nella  not- 
te del  22  genn.  1706.  — La  1.  opera  del  P.  Massoulié  che  fece 
stampare  a Tolosa  nel  1678,  e di  coi  se  ne  fecero  poscia  3 altro 
edizioni,  6 un  libro  che  contiene  30  meditazioni  sulla  vita  pur- 
gativa illuminativa  ed  unitiva,  con  alcune  riflessioni  su  questi 
stali,  e con  un  trattato  delle  virtù  che  no  spiega  gli  atti.  La  2. 
che  consiste  in  2 volumi  latini, che  fu  stampata  a Roma  nell'an- 
no 1G92,  ò un  trattalo  teologico,  intitolato  : Dìtu$  Thomas  «ut 
inUrpts  de  mollane  divina  et  liberiate  creala.  Lo  scopo  di  quest’o- 
pera è di  dimostrare  che  i sentimenti  dei  domenicani,  risguar- 
danli  la  premozione  fisica,  sono  quelli  di  S.  Tommaso,  e che 
questa  premozione  non  è punto  un'  invenzione  di  Bannez,  come 
lo  pretendono  gli  av  versari  dei  Tomisti.  Nella  2 dissertazione  del 
1 . volume,  il  P.  Massoulié  dimostra,  che  secondo  i principi  di 
S.  Tommaso,  non  è necessario  perchè  uno  sia  libero  che  sia  c- 
gualmente  in  islato  d’agire  o di  non  agire  : ma  che  basta,  che, 
essendo  determinato  ad  agire,  abbia  il  potere  di  non  agire  o di 
fare  il  contrario.  Questa  libertà  concorda  colla  premozione  fisi- 
ca c colla  grazia  cOicace.  Nella  1.  dissertazione  del  2.°  volume, 
I'  autore  stabilisce  la  divisione  della  grazia  insufliciente  ed  cflica- 
ce,  c sostiene  che  S.  Agostino  c S.  'l'ommaso,  conobbero  tanto 
r una  quanto  l'altra.  La  seconda  dissertazione  del  2.”  volume  c 
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V ultima  dell'opera,  è (ulta  contro  Gianscnio,  per  provare  ebe 
la  grazia  d'  Adamo  e degli  angeli,  era  una  grazia  eflìcacc  per  aè 
stessa,  ed  una  mozione  divina  come  quella  degli  uomini  d' oggi- 
dì. L’autore  quivi  dimostra  altresì  clic  i tomisti  non  sono  per 
nulla  giansenisti,  o che  i giansenisti  non  sono  perciò  tomisti.  La 
3.  opera  del  P.  Massoulié  è un  trattato  contro  i quietisti,  stam- 
pato a Parigi  nel  1C99,  col  titolo  di  : Trattato  sulla  vera  ora- 
zione, nel  quale  sono  confutati  gli  errori  dei  quietisti  ; quindi 
le  massime  dei  santi  sulla  vita  interna  sono  spiegate  secondo  i 
principi  di  S.  Tommaso.  L’ultima  opera  del  P.  Àlassoulié,  che 
fu  stampala  nel  1705,  è altresì  contro  i quietisti,  ed  ha  per  tito- 
lo : Trattato  dell'  amore  di  Dio,  nel  quale  la  natura,  la  purezza 
e la  perfezione  della  carità  sono  spiegate  secondo  i principi  dei 
padri  e particolarmente  di  S.  Tommaso.  Andiamo  altresì  debi- 
tori al  P.  Massoulié  del  supplemento  della  teologia  dello  spirito 
e del  cuore,  ebe  il  P.  Contcnson,  prevenuto  dalla  morte,  aveva 
lasciato  imperfetto.  Dupin,  Bibl.  del  tee.  XVII,  part.  4,  pag. 
460.  II  P.  Touron,  Uomini  illuilri  dell’  ordine  di  5.  Domenico, 
t.  5,  pag.  751. 

MATERNO  (S.),  vose,  di  Colonia,  meritò  di  essere  nomi- 
nalo giudice  con  Bcticio,  e col  papa  Melcbiadc,  dall'  imperatore 
Costantino  negli  affari  dei  donatisti.  Questo  ò quanto  la  storia 
della  Cbicsa  ci  dice  di  certo  intorno  a questo  santo.  Il  martiro- 
logio romano,  che  propone  ai  14  sett.  la  festa  di  un  S.  Materno 
ebo  convertì  quelli  di  Tongrcs,  di  Colonia  e di  Trcvcri,  suppo- 
ne che  sia  stato  discepolo  dell’ apostolo  S.  Pietro  ; e da  ciò  de- 
rivonne  l'opinione  di  coloro,  i quali  hanno  preteso  clic  furonvi 
due  Materni,  200  anni  distanti  I’  uno  dall’altro,  contro  la  fede 
dei  dittici  e dei  cataloghi  dei  vescovi,  i quali  cominciano  soltan- 
to con  quello  che  visse  sotto  Costantino,  e non  parlano  d’altri 
di  questo  nome.  Si  potrebbe  dire  ebe  l’unico  S. Materno  fu  dap- 
prima eletto  vose,  di  Trcvcri,  sul  principio  del  IV  scc. , che  ri- 
nunziò  in  seguito  questo  vescovato  nelle  mani  di  S.  Agricio,  il 
qnale  assistette  con  lui  al  conc.  d' Arics  ncll’an.  314,  e che  an- 
dò a fondare  lo  due  Chiese  di  Colonia  e di  Tongrcs  che  ebbero, 
dopo  di  lui,  ciascuna  il  suo  vescovo.  Così  la  cbicsa  di  Colonia 
sembra  riconoscere  per  primo  vose.  S.  Materno  che  viveva  sotto 
Costantino  il  Grande.  Essa  lo  risguarda  come  suo  apostolo,  ed  è 
torse  ciò,  che  diede  occasione  ad  alcuni  di  qualificarlo  come  di- 
scepolo di  S.  Pietro,  per  così  significare  la  couformità  della  sua 
dottrina  colla  fede  di  S.  Pietro;  la  qual  cosa  non  è rarissima  nel- 
r autiebiln,  la  quale  dà  ben  di  sovente  la  qualità  di  discepoli  di 
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5.  Pitlro  ai  primi  vescovi  delle  citili  fino  al  principio  del  IV  se- 
colo, particolarmente  nelle  Gallie  e nella  Spagna.  Le  3 Chiese 
di  Trevcri,  di  Tungrcs  e di  Colonia,  le  qDaii  riconoscono  S. Ma- 
terno per  loro  vescovo,  onorano  la  sna  memoria  ai  14  seti.  Mo- 
rì S.  Materno  a Colonia  da  dove  preicndesi  che  il  suo  corpo  sia 
stato  trasportalo  a Trevcri  per  essere  posto  vicino  a quello  di 
S.  Eucario. 

MATILDE  (S.),  delta  volgarmente  anche  Slahault,  regina 
di  Germania,  nacque  nella  Vestfalia  : ebbe  per  padre  il  conte 
Tbicrrjr  o Teodorico,  e per  madre  la  contessa  Bccnilda,  che  la 
maritarono  verso  l’an.  913  col  principe  Enrico,  soprannomina- 
to poscia  r Uccellatore,  il  quale  succcdclic  a Corrado,  re  di  Ger- 
mania, r an.  919.  La  provvidenza  sembrava,  che  avesse  educa- 
la questa  virtuosa  principessa  sul  trono,  soltanto  per  mettere  in 
pieno  giorno  c far  risplenderc  in  ogni  parto  le  singolari  grazie  di 
cui  il  Signore  I’  aveva  favorita.  Lontana  dal  lasciarsi  abbagliare 
dallo  splendore  del  suo  diadema,  servissi  ella  del  suo  innalza- 
mento, della  sua  antoritì, delle  sue  ricchezze,  nel  sollevare  i po- 
veri, i prigionieri  c gli  ammalati,  nel  fabbricare  monasteri  ed 
ospedali.  Era  cosi  umile  c così  mortificata  in  mezzo  ai  fasti  del 
suo  palazzo  come  se  vivesse  nel  fondo  di  un  chiostro,  o conser- 
vò sempre  pel  re  suo  marito  la  più  perfetta  sommissione.  Que- 
sto principe  essendo  morto  nel  936,  dopo  23  anni  di  matrimo- 
nio, Matilde  ebbe  molto  a soffrire  per  parte  di  Ottone,  suo  figlio 
maggiore,  il  quale  succedette  al  re  suo  padre,  ed  anche  di  En- 
rico suo  secondogenito  singolarmente  da  lei  amato.  Gli  adulato- 
ri di  quei  due  principi,  cui  la  virtù  di  Matilde  era  diventata  o- 
diosa,  avendoli  inaspriti  contro  la  loro  madre,  essi  la  obbliga- 
rono ad  abbandonare  il  proprio  paese,  dopo  di  averla  spogliata 
di  tutti  i suoi  beni.  La  santa  solTrl  con  gioia  un  trattamento  cosi 
duro,  infino  a che  i suoi  figli,  ravveduti  e pentiti,  la  richiama- 
rono c le  diedero  la  più  ampia  soddisfazione.  Matilde  consacros- 
wi  allora  sotto  suo  figlio  e con  un  nuovo  ardore,  agli  stessi  do- 
veri di  pietà,  di  penitenza  e di  carità  che  le  erano  comuni  col  re 
suo  marito.  Fabbricò  il  monastero  di  Polid  o Poied,  nel  quale 
radunò  3000  ecclesiastici  ; non  ebe  quello  di  Northausen,  nel 
quale  rinchiuse  3000  religiose.  Alzatasi  essa  di  notte,  per  pre- 
gate, andava  alla  chiesa  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  stagione,  c re- 
citava ordinariamente  tutto  il  Salterio  prima  del  canto  del  gal- 
lo. Dopo  la  Messa  impiegava  il  restante  della  mattina  a distri- 
buire essa  medesima  ai  poveri  del  denaro,  del  pane,  degli  abili; 
c dopo  mezzodì  visitava  c serviva  colle  proprie  mani  gli  amma- 
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lati  cd  i prigionieri  riconciliava  i nemici,  pacificava  le  famiglie 
con  una  Lonlà,  che  la  fece  risguardare  finché  risse  come  l' ange- 
lo (olclare  del  suo  paese.  Una  IcrrihiI  molallia,  da  cui  fu  attac- 
cala r an.  967,  la  fece  partire  per  andare  a morire  a Qucdlin- 
bonrg,  dove  rese  I’  anima  al  Signore  il]  4 mano  dell' anno  sus- 
seguente ; fu  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Servato,  presso  al  re  En- 
rico r Uccellatore  suo  marito. 

MATILDE  (La  Contessa},  sovrana  della  Toscana  c di  una 
parte  della  Lomiùrdia,  nacque  nel  1046.  Questa  eroina  del  me- 
dio evo  era  figlia  di  Bonifacio  III  marchese  di  Toscana  e di  Bea- 
trice. Un’  altra  figlia  cd  un  figlio  di  Bonifacio  erano  morti  in 
età  assai  giovane,  per  modo  cho  Matilde  alla  morte  del  padre, 
che  avvenne  nel  10.'>4,  rimase  crede  di  uno  dei  più  polenti  Stati 
dell'  Italia.  La  Toscana,  Lucca,  Modena,  Reggio,  Mantova,  Fer- 
rara c fors’  anche  Parma  c Piacenza  le  erano  sottomesse,  c Ma- 
tilde  aveva  forza  di  carattere,  coraggio  e talenti  atti  a far  buon 
uso  dei  grandi  mezzi  che  essa  possedeva.  Alla  morte  del  padre 
essa  non  andò  immedialamcnle  al  possesso  dei  vasti  domini  la- 
sciatile dal  medesimo,  giacché  non  aveva  in  allora  che  8 anni 
soltanto. Sua  madre  Beatrice  conservò  l'amministrazione  dei  suoi 
Stati,  e la  divise  anche  col  suo  secondo  marito  Goffredo  il  Bar- 
buto duca  di  Lorena.  Morto  questi  nel  1070  e Beatrice  nel  1076 
Matilde  regnò  soIa.D'allora  in  poi  tolta  la  sua  esistenza  non  eb- 
be che  un  santo  scopo  quello  di  servire  i papi  e legò  morendo  le 
sue  sostanze  alla  cattedra  di  S.  Pietro.  Ebbe  Matilde  in  prime 
nozze  Goffredo  il  Barbuto,  duca  dì  Lorena,  figlio  del  suindicato 
marito  di  Beatrice.  Egli  esercitò  in  di  lei  nomo  qualche  anlori- 
Ih  nella  Toscana  c negli  altri  suoi  dominile  i due  sposi  non  vis- 
sero insieme  lungo  tempo.  Goffredo  fu  sempre  devoto  ad  Enri- 
co IV,  e il  suo  nemico  Roberto,  conte  di  Fiandra,  lo  fece  assas- 
sinare nel  febb.  del  1076.  Due  mesi  dopo  Matilde  perdette  an- 
che sua  madre,  c da  quel  tempo  si  diede  ad  ornare  i suoi  Stati 
di  magnifici  edifici,  di  tempi,  di  castelli  c di  ponti,  ed  offri  il 
suo  possente  aiuto  a S.  Gregorio  VII,  che  in  quell'  epoca  tro- 
vavasi  immerso  nel  più  forte  delle  suo  contese  con  Enrico  IV. 
Matilde  accolse  quel  papa  nella  sua  inespugnabile  fortezza  di 
Canossa  nel  Reggiano,  e fu  colà  che  Enrico  IV  dovette  sottopor- 
si alla  penitenza  tanto  celebre  nella  storia  di  quel  tempo.  L’a- 
nima forte  delia  contessa  non  lasciavasi  piegare  dalle  sventure  : 

I'  esercito  che  essa  aveva  levato  per  iscacciaro  l' antipapa  da  Ra- 
venna fu  disfatto  il  13  oli.  1080  alla  Volta  nel  Mantovano.  Nel- 
r anno  seguente  Lucca,  che  era  in  allora  la  città  più  considera- 
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bile  (Iella  Toscana,  rivollossi  contro  Matilde.  Siena  ne  segni  l'e> 
senipio;  e nel  1082  Enrico  dcvasl(^  il  Modenese,  e ne  assediò  in- 
vano le  fortezze  che  la  contessa  iti  possedera.  In  mezzo  a tante 
procelle  essa  continuava  a somministrare  soccorsi  ni  papa  S. Gre- 
gorio, consacrando  a questa  guerra  di  religione  i tesori  dello 
cliiese  in  compenso  dei  quali  essa  concedeva  feudi. Dal  canto  sno 
Matilde  riportò  alcuni  vantaggi  sull'  armata  imperiale,  clic  sor- 
presa in  luglio  del  1048  a Sorbara  nel  Modenese  fu  sbaragliata 
c posta  in  fuga.  In  seguito  per  dar  forza  al  proprio  partito,  Ma- 
tilde  sposò  nel  1089  Guelfo  V,  duca  di  Baviera  c nipote  del 
Marcliesc  d' Estc,  collegando  cosi  contro  Enrico  IV  le  due  più 
potenti  case  d' Italia  c di  Germania.  A quell'  epoca  S.  Gregorio 
VII  più  non  viveva,  ma  Enrico  IV  irritalo  per  questa  nuova  u- 
nionc  portò  la  guerra  tanto  in  Baviera  che  negli  Stali  della  con- 
tessa. Egli  assediò  Mantova  nel  1090,  e se  ne  rese  padrone  il  12 
aprile  1091.  In  quell' anno  c nel  acgucnic  egli  prese  tutte  le 
fortezze  che  la  contessa  possedeva  al  nord  del  Po,  c portò  poscia 
con  egual  successo  la  guerra  nelle  terre  che  stanno  tra  quel  fiu- 
me e gli  Appennini.  In  una  dieta  convocata  dalla  contessa  Ma- 
tilde  a Carpendo  quasi  tutti  i suoi  teologi  e baroni  l' esortavano 
alla  pace,  ma  un  monaco  di  Canossa  le- promise  il  soccorso  del 
ciclo  se  essa  perseverava  in  quella  santa  guerra,  c Matilde  im- 
pose silenzio  a'  suoi  timidi  consiglieri.  L’imperatore  dovette  in- 
fatti volgere  altrove  lo  sue  armi,  e la  gran  contessa  ricuperò  ben 
presto  le  fortezze  che  aveva  perdute.  Fin  dall'  an.  1077  Matilde 
aveva  fatta  una  donazione  di  tulli  i suoi  beni  alla  Chiesa 
romana.  L'atto  della  donazione  che  Matilde  avea  gih  falla  dei 
suoi  beni  alla  chiesa  vivente  S.  Gregorio  VII  era  andato  perdu- 
to; essa  lo  rinovò  nella  sua  fortezza  di  Canossa  il  17  nov.  1102. 
La  deposizione  c la  morto  di  Enrico  IV  sembrarono  liberare  Ma- 
tilde  da  ogni  timore  dalla  parte  della  Germania. Enrico  V le  di- 
mostrava un  gran  rispetto  : noudimeno  allorché  quell'  imperato- 
re recossi  in  Italia  nel  ino,  essa  non  volle  portarsi  alla  sua 
corte.  Nel  1111  Enrico  visitolla  nella  sua  fortezza  di  Bibiancllo 
presso  Ueggio,ed  ebbero  fra  di  essi  un  colloquio  in  lcdcsco,giac- 
chè  la  contesisa  parlava  assai  bene  quella  lingua  e molte  altre. 
Frattanto  essa  aveva  ricuperale  le  città  c castelli  perduti  nel 
I'  ultima  guerra,  c Ferrara  era  rientrata  nel  1102  nel  suo  do- 
minio. Matilde  ricuperò  Mantova  nel  1114  ma  fu  questa  l'ul- 
tima delle  sue  imprese.  La  principessa  mori  il  24  luglio  1 125, 
c il  suo  corpo  fu  seppellito  nel  convento  di  S.  Benedetto  di  l'o- 
lirone  presso  Mantova  che  essa  aveva  colmalo  di  bencfict.  L'E- 
remita Giovanni  ebe  la  diresse  in  molli  alTari  difficili  era  sempre 
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ammesso  alla  sua  uJicnu  e le  ispirò  quel  santo  rclo  che  dimo- 
strò roniro  gli  eretici.  Nel  1635  Urbano  Vili  lo  fece  trasporta- 
re a Roma  nella  basilica  del  Vaticano. 

NEPOMUCENO  o NEPOMUCK  ( S.  Giov.vnm  ni  ),  cano- 
nico di  Praga,  confessore  c martire,  nacque  a Ncpomuch  in  Boe- 
mia verso  fan.  13'20.  Fin  dall’ infanzia  dedicossi  alla  piclò  ; ed 
avendo  compili  i suoi  studi  a Praga,  divenne  in  poco  tempo  dot- 
tore in  filosofìa,  c poscia  in  ambe  le  leggi  c Gnaìraenle  in  teolo- 
gia. Avendo  abbraccialo  lo  stalo  ecclesiaslieo  vi  si  distinse  tanto 
|ier  la  sua  dottrina  che  pel  suo  fervore  c zelo  nella  predicazio- 
ne, che  esercitò  con  successo  anche  alla  corte.  Egli  rifiutò  3 ve- 
scovati, c non  fu  che  suo  malgrado  che  egli  accettò  il  titolo  di 
elemosiniere  del  re  Venreslao,  c che  incaricossi  della  direzione 
spirituale  della  regina  Giovanna  di  lui  moglie,  u figlia  di  Alber- 
to duca  di  Baviera.  Questa  principessa  essendo  stata  accusala  di 
aver  avuta  un  commercio  illecito  con  un  signore  della  corte,  il 
re  rollo  obbligare  Nepomuccno  a rivelargli  la  confessione  della 
regina,  c non  avendo  il  santo  voluto  acconsentire,  venne  per  or- 
dine del  re  posto  in  carcere  c crudelmente  tormentato. Fu  in  se- 
gnilo precipitato  dal  ponte  della  Moldava  nel  fiume  stesso,  ove 
rimase  annegato  l’antivigilia  dell’  Ascensione  dcll'an.  1383.  Un 
Santa  Sede  beatificollo  nel  1721  c gli  decretò  un  pubblico  cullo. 
Venne  pure  istituita  in  suo  onore  una  confralernila,  i membri 
della  quale  hanno  per  principale  scopo  d’ impetrare  il  buon  uso 
della  lingua,  come  rilevasi  da  un  trattato  fatto  da  essi  in  latino 
sopra  un  tale  argomento,  c nel  quale  scorgesi  molta  e solida  pie- 
tà. Fu  stampato  a Hagonza  nel  1725,  in  8.“  e trovasi  nello  stes- 
so libro  un  officio  per  la  festa  del  B.  Giovanni  Nepomuccno,  ed 
un  compendio  della  sua  vita  premesso  all’opera  stessa.  Antonio 
Passi,  canonico  di  Trento  e segretario  dell' ambasciata  imperia- 
le a Roma,  pubblicò  esso  pure  la  Vita  di  S.  Giovanni  a Venezia 
nel  1731,  ebo  dedicò  al  card.  Cienfuegos. 

NEPOZIANO  (S.),  prete  italiano  amico  di  S.  Girolamo.E- 
gli  era  nato  in  una  delle  città  di  quella  parte  d’ Italia  che  i Ro- 
mani chiamavano  Gallia  Cisalpina.  Fu  educato  da  suo  zio  chia- 
mato Eliodoro,  prete  della  Chiosa  di  Aquilcja,  che  lo  fece  pro- 
gredire nelle  scienze  e nella  pietà.  Nepoziano  compila  I’  ottima 
sua  educazione,  recossi  alla  corte  del  principe,  al  di  coi  servi- 
zio dedicossi,  e Dìo  non  lo  abbandonò  perebò  gli  fu  fedele.  Il 
credito  che  egli  ritraeva  dalla  sua  carica  in  corto  era  da  lui  po- 
sto a profitto  per  giovare  c proteggere  le  vedove,  gli  orfani,  e 
Op.  stor.  e bioj5.  - V'I,  IS 


Digitized  by  Google 


34 

gli  iafcliti.  MorliGcara  la  saa  carne  col  digiono  e col  cilicio  ; 
ma  per  qoanta  opporlunilà  egli  avesse  di  servir  Dio  alla  corle  di 
Graziano  c di  Teodosio,  principi  assai  cristiani,  pare  non  fa  mai 
pago  se  non  che  allorquando  si  potè  procurare  una  maggior  li- 
bcrtè.  Ritornò  perciò  presso  suo  zio,  che  era  stato  ordinato 
vesc.  di  Aitino,  e vi  condusse  una  vita  tanto  santa  e pura  che  fu 
giudicato  degno  di  essere  ordinato  prete.  Ha  ciò  non  avvenne 
che  in  seguito  a molti  gemiti  ed  opposizioni  da  parte  sua  ; giac- 
ché Nepoziano  considerava  il  sacerdozio  non  gii  come  un  onore 
ma  come  una  carica  che  gl'  imponeva  novelli  obblighi.  E perciò 
egli  si  condusse  sempre  come  un  vero  discepolo  di  Gesù  Cristo. 
Dopo  aver  adempiti  a'  suoi  doveri  come  sacerdote,  egli  ritiravasi 
nella  sua  camera  per  ivi  dedicarsi  allo  stadio,  alla  preghiera,  al 
digiuno  e ad  altri  esercizi  di  rigorosa  penitenza.  Approfittò  mol- 
to dell'  amicizia  che  suo  zio  avea  per  S.  Girolamo,  ed  al  quale 
soleva  scriver  soventi  quanto  per  chiedergli  la  spiegazione  di 
qualche  passo  difiìcilc  della  Sacra  Scrittura,  e quando  per  con- 
sultarlo intorno  ai  propri  doveri.  Ci  rimane  ancora  ciò  che  quel 
santo  gli  scrisse  concernente  la  vita  che  i chierici  ed  i preti  de- 
vono condurre  per  soddisfare  ai  loro  obblighi.  Nepoziano  mori 
molto  giovane,  ma  ignorasi  in  qual  etè  ed  in  qual  anno.  Crede- 
si  soltanto  che  ciò  fosse  verso  l’ an.  396. 


NEPVEU  (Fbakcrsco),  gesuita,  nato,  a Saint-Malò  il  29 
aprile  1639,  entrò  ncH'istitato  dei  gesuiti  il  12  ott.  1654.  Egli 
governò  molte  case  della  socicti,e  morì  rettore  di  quella  di  Rcn- 
nes.  Abbiamo  di  lui  molte  opero  di  pietà  scritte  in  franccse.So- 
no  esse:  l."  Associazione  per  domandare  l'amore  di  N.  S.  G.C.; 
Nantes,  1648  c 1688,  in  12.°;  Parigi,  1691-1698.  2.°  Escrci- 
zi  interni  per  onorare  i misteri  di  Nostro  Signore;  Parigi,  1691 
in  12.°  3.°  Ritiro  secondo  lo  spirito  ed  il  metodo  di  S.  Ignazio; 
Parigi,  1687  c seg.  in  12.°  4.°  Il  modo  di  prepararsi  alla  mor? 
te  durante  la  vita,  che  può  servire  per  un  ritiro  di  8 giorni;  Pa- 
rigi, 1693,  in  12.°  5.°  Pensieri  e riflessioni  cristiane  per  tuli'  i 
giorni  dell’anno;  Parigi,  1699,  4 voi.  in  12.  6.°  Lo  spirito  del 
cristianesimo,  ossia  la  confcrmità  del  cristiano  con  G.  C.;  Pa- 
rigi, 1700,  in  12.  7.*  Condotta  cristiana  o regola  delle  princi- 
pali azioni  e dei  principali  doveri  della  vita  cristiana;  Parigi, 
1704,  in  12.*  8.*  Ritiro  secondo  S.  Ignazio  per  gli  ecclesiastici; 
Parigi,  1706,  in  12.*  9.°  Ritiro  spirituale  per  le  persone  reli- 
giose e per  quelle  che  aspirano  ad  una  maggior  perfezione;  Pa- 
rigi, 1708,  in  12.* 
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NEREO  ed  ACHILLEO,  marlirl.  Essi  erano  eunuchi  e 
ciambellaoi  di  S.  Flavia  Domililla  vergine  e marlire.  Si  crede, 
che  S.  Domililla  avesse  consacrala  a Dio  la  sua  verginità,  a 
persuasione  di  Nereo  ed  Achilleo.  Una  duniella  cristiana,  e ri- 
soluta di  rimanere  vergine,  non  poteva  piacere  ad'  imperatore 
Domiziano,  uomo  dissoluto,  e crudele  nemico  del  nome  cristia- 
no, benché  a lui  fosse  si  strettamente  congiunta  di  sangue.  Che 
però  la  mandò  in  esilio,  e la  rilegò  nell’  isola  Ponzia  insieme  coi 
due  suoi  familiari  Nereo  ed  Achilleo.  Ivi  dimorarono  in  piccole 
celleltc,  soffrendo  con  allegrezza  per  amor  di  Gesù  Cristo  i di- 
sagi dell'esilio,  e i mali  trattamenti  6no  che  visse  l' imperatore 
Domiziano,  ed  anche  sotto  Nerva  ano  successore  nell'  impero;  il 
quale,  benché  richiamasse  dall'  esilio  tutti  coloro,  che  v’  erano 
stali  condannati  da  Domiziano,  si  crede  però,  che  non  facesse 
godere  di  questa  grazia  a Domitilla  in  odio  di  Domiziano,  di  cui 
come  si  e detto,era  stretta  parente. Finalmente  essendo  nell'anno 
98  succeduto  a Nerva  neH'imperoTrajano,  questi  mosse  la  terza 
persecuzione  contro  i cristiani, nella  quale  riportarono  la  corona 
d’  un  glorioso  martirio  ì Santi  Nereo  ed  Achilleo,  e con  essi  la 
saola  loro  padrona  Flavia  Domililla.  La  festa  dei  due  santi  cele- 
bravasi  anticamente  come  si  celebra  al  presente  al  12  maggio. 
Essa  è marcala  in  questo  giorno  nell'  antico  messale  romano  at- 
tribuito al  papa  Gelasio  I,  nei  sacramentari  c calendari  del  VII 
ed  Vili  secolo,  e nei  martirologi  che  portano  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo, i quali  al  pari  di  quello  di  Beda  fanno  succedere  il  loro 
martirio  a Roma.  Il  loro  ufficio  è semi  doppio  nel  breviario  ro- 
mano dopo  il  XVI  sec.  Raccolta  del  Bollando  ; Escliunio  ; ed  il 
P.  Papebrneh  al  3.°  e 4.°  tomo  di  maggio.  Gli  alti  di  S.  Pan- 
crazio. Tillcmonl,  J/iem.  eccl.  t.  5.  Baillct,  l.  2,  12  maggio. 

NEBINI  (P.  Abbatr  D.  Felicb  Maria),  monaco  girolimi- 
1)0  ed  illustre  letterato  del  sec.  XVIII,  nacque  in  Milano  l'an. 
1705.  Abbracciato  l’ illustre  ordine  girolimino  si  distinse  in  esso 
coi  suoi  talenti,  colla  sacra  e profana  sua  erudizione  e colle  rare 
sue  virtù.  Fu  abbate  generale,  procuratore  generalo  e consulto- 
re della  sacra  congregazione  del  santo  offizio  Gn  sotto  il  pontiG- 
rato  di  Benedetto  XIV.  Grandissimo  fu  il  di  lui  amore  verso  le 
lettere  e verso  il  religioso  istituto  che  ci  professò  e le  cui  memo- 
rie illustrò.  Seguendo  i suoi  più  geniali  studi  non  perdette  mai 
di  vista  gli  obblighi  della  sua  speciale  vocazione.  Dimostrò  sin- 
golarmente il  genio  che  ei  nutriva  per  le  scienze  fisiche  e mate- 
matiche, ed  insieme  il  particolare  impegno  clic  aveva  di  vedere 
Gerire  queste  scienze  fra  i suoi  religiosi,  nella  preziosa  collezio- 
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ne  di  libri  apparlcncnd  alle  medesime  e nell'ampia  soppcllcUile 
di  macchine  fìsiche,  di  islrumcnli  malemalici  e di  prodoUi  di 
storia  naturale,  con  cui  egli  arricchì  la  hihiiolcca  ed  il  musco 
del  suo  favorito  mooistcrodi  S.  Alessio  in  Boma.  Queste  opere 
fecero  ricercare  l'amicizia  del  Ncrioi  dai  grandi  e dai  primi  let- 
terati dell’età  sua,  i quali  una  volta  giunti  a conoscerlo  non  po- 
tevano più  distaccarsene  anche  per  quel  raro  complesso  delle 
più  amabili  c generose  qualità  che  in  lui  rinvenivano.  Questo 
illustre  letterato,  onore  della  sua  patria,  dell'  Italia  c dell'  illu- 
stre istituto  da  lui  professato,  dopo  lunga  e penosa  malattia  ces- 
sò di  vivere  nel  suo  monastero  di  S.  Alessio  sul  Monte  Aventioo, 
dove  da  piò  anni  aveva  fatto  soggiorno,  il  17  genn.  1787  in  età 
di  anni  82.  La  sua  morte  venne  compianta  non  solamente  dai 
suoi  consoci,  ma  da  ogni  ceto  di  persone  che  ne  avevano  ammi- 
rato il  molteplice  sapere  e le  rare  sue  virtù.  Abbiamo  di  lui  al- 
le stampe  : 1.**  JJieronymianae  familiae  teiera  monumenta  ad  am- 
filiisimum  D,  Angelum  Sfartam  Quirinum  S.  B.  E.  cardinalem, 
eie.;  riacenliac,  1754,  in  4 .**  Quest’ opera  ha  per  iscopo  prin- 
cipale il  dimostrare  col  corredo  della  più  scelta  erndizione  o dei 
più  autentici  documenti  la  provenienza  e l’ origine  che  ebbe  dal 
dottor  massimo  S.  Girolamo  l'istituto  dei  girolimini,  contro  di 
ibi  assegna  vagli  un’epoca  molto  posteriore.  Si  indusse  egli  a 
scriverla  da  una  cronaca  trovata  dal  P.  Pier  Luigi  Gaietti  mo- 
naco cassinesc  in  Firenze  tra  le  antiche  carte  della  badia  del  suo 
Ordine  c dal  card.  Querini  mandala  al  P.  Ncrini  : intorno  a che 
reggasi  la  Storia  letteraria  d'Italia,  voi.  10,  pag.  533,  ccc-  2.” 
De  suteepto  itinere  Subalpino  Epietolae  tres  ad  amplittimum  ear- 
dinalem  Angelum  Uariam  Quirinum  eie.;  Mcdiolani,  1753,  in 
4.°  Queste  lettere  sono  corredate  di  parecchie  erudite  annotazio- 
ni. S.^Besponsio  ad  Epistolam  Bririani  fiKSTocrpiSo;  Mediolani, 
1753.  Comprende  essa  principalmente  le  lodi  del  card.  Querini. 
Vedi  Storia  letteraria,  voi.  6,  pag.  44.  4.  De  tempio  et  eoeno- 
lio  sanctorum  Bonifacii,  et  Alexii  hietoria  monumenta  ; Bomac, 
1752,  in  4.°  con  dedica  al  cardinale  Querini.  Di  quest'opera, 
arricchita  di  copiose  annotazioni  e dove  si  hanno  anche  molto 
importanti  notizie  della  nobilissima  famiglia  Frangipani  si  ha  un 
giudizioso  ed  onorifico  estratto  nella  suddetta  Storia  letteraria 
d’ Italia,  voi.  G,  pag.  569,  ecc.  Aveva  egli  per  primo  saggio  dei 
suoi  studi  compilata  un’opera  tutta  degna  di  un  uomo  religioso, 
cioè  un  corso  di  istituzioni  teologiche  ad  mentem  doctoris  maxi- 
mi,  che  fu  da  lui  intitolato  : Yindiciac  UicroniimiaHM,  che  si  ri 
masrro  inedite,  benché  egualmente  meritevoli  di  godere  della 
pubblica  luce.  Sotto  il  fìnto  anagranimatico  nume  dell  abbate 
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Cclidonio  Ncnfcr,  scrisse  per  ordine  del  cardinale  Guadagni  vi- 
rario  di  Roma  3 IcUcrv  in  difesa  delle  religiose  turchine  sull'  E- 
squilie  contro  le  oblatc  filippine,  che  volevano  rimpettu  ad  esse 
soverchiamente  innalzare  la  loro  abitazione,  e lo  diresse  al  sud- 
detto card.  Il  P.  abbate  D.  Bassano  Mancini  pubblicò  in  Roma 
fan.  1787  f Elogio  del  P.  abbate  Nerini,  scritto  con  molta  c- 
leganza  ed  erudizione,  in  cui  la  storia,  f occasiono  e f analisi 
delle  sue  opere  no  occupa  la  più  gran  parte. 

NERSES  o NERSETE  IV  di  tal  nome  : ptriarca  delf  Ar- 
menia, fiori  nel  XII  sec.  Era  dotato  di  sommi  talenti,  e conside- 
rato come  uno  dei  Padri  più  eloquenti  della  Chiesa  d'  Armenia. 
Era  la  penna  del  suo  predecessore  Gregorio  Ili,  al  quale  succe- 
dette nel  1166  con  applauso  universale.  Impiegò  tutte  le  sue  cu- 
ro per  tentare  ogni  via  di  conciliazione  tra  la  Chiesa  greca  e 
quella  d’Armenia;  ed  essendo  egli  molto  venerato  dai  Greci  ere- 
desi  che  egli  vi  sarebbe  riuscito  se  la  morte  non  lo  avesse  colpi- 
to nel  1173,  dopo  soli  7 anni  di  patriarcato.  Si  conoscevano  le 
lettere  che  f imperatore  Manuele  Comneno  gli  scrisse,  e le  sue 
risposte  allo  stesso,  concemenii  f oggetto  suindicato.  Alanuele 
inviogli  un  filosofo  nominato  Tcoriano  con  una  lettera,  in  cui 
diceva  che  se  gli  Armeni  volevano  abiurare  i loro  errori  egli  era 
pronto  unitamente  alla  Chiesa  cattolica  ad  accoglierli  come  fra- 
telli. Teoriano  giunse  presso  Nerscs  il  giorno  15  maggio  dell'an- 
no ventottesimo  del  regno  delf  imperatore  Manuele,  indizione 
terza  ( anno  di  Gesù  Cristo  1170  ),  ed  ebbero  alcune  conferenze 
narrale  dall’ abb.  Fleury,  ebe  ne  riferisce  il  risullamento  nel  t. 
XV  della  sua  Storia  ecclcs.  lib.  72,  in  cui  dà  sempre  a Nerscs  il 
nome  di  Norsetit.  Apparisce  cbiaramciile  da  questa  narrativa  che 
Teoriano  era  stato  inviato  per  convincere  Nerscs  sulla  necessità 
di  credere  due  nature  In  Gesù  Cristo,  c per  indurlo  a riunirsi 
alla  chiesa  greca  per  rapporto  a quel  soggetto  di  controversia  ed 
a molti  altri.  Dunque  anche  Nerscs  era  nno  dei  più  dissenzienti 
intorno  a questi  punti.  Eppure  nel  1166,  in  occasione  del  suo 
innalzamento  al  trono  patriarcale,  egli  aveva  diretta  a tutti  i fe- 
deli dell’  Armenia  una  lettera  intitolata  : Lettera  universale, 
nella  quale,  dopo  aver  partecipata  ai  fedeli  la  sua  elezione,  e 
parlato  a lungo  intorno  al  peso  del  vescovato,  fa  una  professione 
di  fede  iu  cui  riconosce  espressamente  due  naturo  in  Gesù  Cri- 
sto. Egli  impiega  la  maggior  parte  della  lettera  stessa  a parlare 
della  fede  c delle  opere  che  devono  accompagnarla;  e a dare  do- 
gli avvertimenti  ai  cciiobiti,  ai  loro  superiori,  ai  vescovi, ai  pro- 
ti, ai  prìucipi  secolari,  ai  militari,  ai  cittadini,  ai  commercianti. 
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In  una  parola  a (aUàfIi  stati  ed  alle  donne  particolarmente. Que- 
sta lettera,  che  fa  conservata  fra  i ms.  della  biblioteca  del  re  di 
Francia,  è ricca  di  solida  pietà, e vi  si  palesano  dovunque  i sen- 
timenti di  rispetto  di  coi  Ncrses  era  compreso  per  la  religione, 
la  Chiesa  e la  disciplina  ecclesiastica.  L’ abb.di  Villefroi,  il  qua- 
le scrisse  una  notizia  delle  opere  armene  cbc  trovansi  nella  bi- 
blioteca suindicata,  ha  tradotto  questa  lettera.  Gli  Armeni  con- 
siderano il  patriarca  Nerses  come  il  loro  Omero.  Villefroi  cita 
infatti  molte  sue  poesie  ; cioè  25  cantici  circa,  in  una  Raccolta 
dì  poesie  sacre,  contenente  cantici  e prose  sni  misteri  della  sa- 
lute, c le  azioni  luminose  dei  santi,  la  festa  dei  quali  si  celebra 
più  solennemente  nel  decorso  dell’  anno  ; una  poesia  per  il  gior- 
no di  digiuno  ; un  altro  scritto  in  versi,  sulla  line  del  mondo, 
sul  giudizio  e sulla  retribuzione  che  verrà  data  alle  opere  di  cia- 
scuno ; una  Raccolta  di  quartine  sopra  vari  soggetti;  ciascuna 
delle  quali  è una  specie  d' enigma  ; I’  autore  vi  dà  il  compendio 
storico  cbc  caratterizza  il  principal  avvenimento  della  vita  dei 
grandi  uomini  dell’  Antico  Testamento  c di  alcuni  altri  celebri 
personaggi,  cc.  Le  altre  opere  di  Nerses  IV,  citate  nella  suddetta 
notizia,  c che  trovansi  esse  pure  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia, sono:  Due  omelie,  decreti  e canoni  concernenti  la  disciplina 
ecclesiastica  in  21  capitoli.  Uiebiarazione  della  lede  della  chiesa 
d’Armenia, e suoi  decreti  ccclcsiastici;lc  lettere  rispettive  dcH'im- 
peratorc  Manuele  e di  Nerses  sul  soggetto  della  riunione;  lettere 
di  Nerses  scritte  prima  cbc  egli  fosse  patriarca,  in  nome  e per 
ordine  del  patriarca  Gregorio  III,  in  occasione  di  dispute  insor- 
te tra  alcuni  preti  sull’  argomento  della  passibilità  ed  impassibi- 
lità della  natura  divina  in  Gesù  Cristo;  21  preghiere  o orazioni: 
scorgesi  in  uua  di  queste  orazioni  che  Nersesdilferiva  fino  a do- 
po il  giudizio  universale  la  retribuzione  dovuta  alle  opere,  tan- 
to riguardo  ai  giusti  che  ai  dannati  ; seconda  professione  di  fede 
di  Nerses  patriarca  d'Armenia  : la  prima  trovasi,  come  già  si  è 
dello,  nella  sua  lettera  universale  ; in  questa  seconda  Nerses 
combatte  nominatamente  Ario,  Sabellio,  Neslorio  ed  Eutiche. 
Egli  si  estende  più  ebe  nella  prima  sulla  distinzione  delle  tre  per- 
sone divine,  e tratta  in  un  modo  più  ampio  della  differenza  del- 
la natura  divina  c della  umana  in  Gesù  Cristo,  come  pure  di 
quella  delle  due  volontà  c delle  due  operazioni  intrinseche  ; ma 
quanto  allo  .Spirilo  Santo,egli  non  lo  riconosce  derivante  che  dal 
Fadrc  solo.  Finalmente  la  spiegazione  della  liturgia  armena  ; 
ma  questa  non  è opera  di  Nerses  soltanto  ; un  altro  Nerses,  ar> 
civ.  di  Tarso,  il  dultorc  Khosroes  c il  dottore  Giovanni  d'Argis 
vi  banuo  parimenti  lavoralo.  Nerses  IV  ebbe  uu  nipote,  figlio  di 
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saa  sorella,  che  compose  nn  poema  di  9C1  versi  in  onore  di  ano 
sio.  L*  autore  Ira  le  altre  cose  fa  l'elogio  di  Nerses  IV  corno  a- 
bile  conoscitore  della  poesia  di  Omero,  e che  fu  egli  stesso  au- 
loro  di  poesie  spirituali  c seppe  commovere  i cnori  più  indoriti. 
Estratto  della  notisia  manoscritta  dei  libri  armeni  della  bibliote- 
ca del  re  di  Francia  compilala  dall'abb.  di  Villefroi. 

NERVET  (HicnELa),  medico  di  Evrenx,  dove  nacque  l’ It 
nor.  1CC3  da  una  delle  più  antiche  famiglie  di  quella  città,  fa 
gran  fisico  c peritissimo  nelle  belle  lettere  e nelle  lingue  dotte  : 

10  studio  particolare  che  egli  fece  sul  nuovo  testamento,  di  cui 
preparava  una  traduzione,  gli  fece  rilevare  mollissimi  errori  in 
tutte  le  traduzioui  francesi  che  abbiamo  presentemente  ; egli  ne 
notò  alcuni  in  due  sue  lettere,  che  furono  da  lui  inserite  nel  3. 
volume  delle  Memorie  del  P.Desmolets.Nervet  è morto  nel  1729 

11  10  die.  senza  aver  dato  compimento  alla  sua  traduzione.  Ta- 
vola del  Journal  dei  lavani.  Le  Brasscur,  Storia  di  Evreux, 
pag.  5. 

NETTARIO  DI  CALABRIA,  professò  da  giovane  la  reli- 
gione di  S.  Basilio.  Attese  con  incessante  applicazione  agli  stu- 
di, onde  divenne  uno  dei  migliori  soggetti  di  quell'  Ordine.  Fu 
fatto  abbate  del  celebre  allora  monastero  di  S.  Nicolò  di  Casole 
posto  nelle  vicinanze  di  Oiranto.oggi  disabitato  e ridotto  io  sem- 
plice abbadia.  Intervenne  al  conc.  Latcranensc  celebrato  in  Ro- 
ma nel  1179  come  capo  e fautore  dei  Greci,  come  racconta  il 
Baronio  all’anno  stesso,  nnm.  10.  Di  ciò  fanno  anche  distinta 
menzione  2 lettere  di  Giorgio  vesc.  di  Corfù  indirizzale  ad  esso 
Nettario,  lo  quali  si  leggono  pubblicate  dal  Baronio  nel  numero 
accennalo  e nel  t.  XII  della  raccolta  dei  concili.  Cessò  egli  di  vi- 
vere nel  soddello  monastero  1’  an.  1181  con  indicibile  dispiace- 
re dei  Greci,  dei  quali  aveva  seguitogli  errori. Niccolò  Comne- 
no  fa  menzione  alla  pag.  12, 207  e 342  di  alcune  lettere  di  Net- 
tario ; e l' abb.  Gualtieri  nelle  memorie  ms.  della  città  di  O- 
tranlo  parlando  della  copiosa  e scelta  libreria  del  riferito  mona- 
stero di  S.  Niccolò,  scrive  che  ivi  si  conservavano  alcune  opere 
di  Nettario,  leggasi  il  Fabricio  ebe  ne  fa  menzione  nel  t.  10 
della  sua  Biblioteca  greca.  Nella  serie  cronologica  degli  scritto- 
ri napoletani,  pubblicala  dal  Tafuri  nella  raccolta  d’opuscoli, 
ecc.  del  Calogcrà,  t.  21,  pag.  180  si  hanno  le  notizie  di  lui. 

RODOTÀ  ( l’  aiibatb  ],  professore  di  lingua  greca  alla  bi- 
blioteca del  Valicano,  è autore  deH’origiDe,  progresso,  stato  prc- 
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sente,  del  rito  greco  io  Italia,  osservalo  dai  greci,  monaci  basi- 
siliani  ed  albanesi,  lib.  3.  Roma,  1758,  3 voi.  in  4.  Qoesi'opera 
ha  per  oggetto,  i progressi  e la  durala  del  rito  greco  in  Italia.' 
Il  papa  Benedetto  XIV,  di  beala  memoria,  avera  ordinato  all'an- 
lore  di  comporla  ; ed  il  card.  Passione!,  bibliotecario  della  S 
Chiesa  romana,  aveva  nulla  dimenticalo  per  eccitarlo  cd  incorag- 
giarlo ad  eseguire  questo  ordine  del  papa.  La  rarità  dei  monu- 
menti, indispensabilmente  necessaria,  ola  diflìcoltà  di  ritrovarli, 
tenevano  in  dubbio  l’autore.  L’abb.  Bodola  fu  abbastanza  for- 
tnnato  nello  ricerche  che  fece  di  molti  monumenti,  per  trovarne 
più  di  quelli  che  a lui  abbisognavano  per  comporre  fa  sua  opera, 
la  quale  è dottamente  scritta,  cd  assai  utile  per  la  storia  eccle- 
siastica generale  dell'  Italia. 

R0DB1GUEZ(  Alfonso  ),  scrittore  ascetico,  nato  nel  I5'3G 
a Vagliadolid,  fece  i suoi  studi  nell'accademia  di  Salamanca  dove 
fu  addottorato  nella  facoltà  filosofica.  Nell’ età  di  19  anni  ab- 
bracciò la  regola  di  S.  Ignazio.  Dopo  di  aver  insegnate  per  qual- 
che tempo  le  classi  minori  a Salamanca,  ove  potè  annoverare  fra 
suoi  scolari  il  dottò  P.  Suarcz,  e contribuire  a svilupparne  le  fe- 
lici disposizioni,  fu  nominato  rettore  del  collegio  di  Àlontere;  in 
Galizia, e nello  stesso  tempo  vi  professò  teologia  morale  con  tanto 
successo  che  alle  sue  lezioni  accorrevasi  da  tutte  le  parti  della 
Spagna.  Ad  onta  di  questi  due  incarichi,  egli  non  tralasciava  di 
adempiere  agli  altri  doveri  del  suo  stato,  e predicava  frequente- 
mente.Ritornò  dopo  12  anni  a Vagliadolid  per  coprirvi  la  carica 
di  maestro  dei  novizi  che  esercitò  poscia  a Montila  per  lo  spazio 
di  30  anni.  Deputato  dalla  provincia  d’ Andalusia  a Roma,  egli 
vi  si  distinse  nella  quinta  assemblea  generale  della  società  colla 
sua  prudenza  e la  sua  profonda  sapienza.  Al  suo  ritorno  dall'  I- 
talia  i suoi  superiori  lo  mandarono  a Cordova  dove  consacrossi 
intieramente  alla  direzione  delle  anime,  c procacciossi  ben  presto 
fama  di  ottima  guida  nella  vita  spirituale.  Nel  1606  l'assemblea 
provinciale  d’  Andalusia  obbligollo  malgrado  l’avvanzata  età  sua 
a riassumere  la  carica  di  maestro  dei  novizi.  Dopo  lunga  e do- 
lorosa malattia  durante  la  quale  egli  dimostrò  la  maggiore  cri- 
stiana rassegnazione,  mori  a Siviglia  in  odore  di  santità  il  21  feb- 
braio 1616  ncH’età  di  90  anni.  La  sola  opera  che  di  lui  ci  resta 
è,  la  Pratica  della  perfezione  cristiana;  Siviglia,  1614,  in  4.  più 
volte  ristampala.  È per  giudizio  di  lutti  i critici  nno  dei  migliori 
libri  di  tal  genere  benché  l'autore  vi  riporli  con  soverchia  buona 
fede  alcune  storie  apocrife.  Il  pio  ahb.  Tricalel  lo  colloca  imme- 
diatamente dopo  r incomparabile  trattato  dcH'lmitazione  di  Cri- 
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sto.  Egli  fu  Iradollo  in  latino  da  Roswejtdo,  od  in  quasi  tane  le 
lingue  d'  Europa  ; se  ne  conoscono  persino  6 traduzioni  in  fran- 
cese. L' abb.  i'ricalet  ne  pubblicò  on  compendio  a Parigi  nel 
in  2 voi.  in  12. 

RODBIGUEZ  ( Giovanni  ],  chiamato  qualche  volta  col  so- 
prannome di  Giram,  o Girao,  era  on  gesuita  portoghese,  celebre 
nella  missione  del  Giappone  sul  Gnire  del  sec.  XYl,  ed  al  prin- 
cipio del  XVII.  Era  noto  ad  Alcoucho,  nella  diocesi  di  Lisbona 
nel  1559.  Entrò  nel  1576  nella  Compagnia  di  Gesù,  c partì  nel 
1583  per  il  Giappone.  Passò  colà  molli  anni  dedicandosi  con 
molta  applicazioue  allo  studio  della  lingua  del  paese;  e nel  1593 
Irovossi  In  grado  di  predicare  pubblicamente  il  cristianesimo.  As- 
sicurasi anche  aver  egli  disimpegnate  più  volte  le  funzioni  d’in- 
lerprelo  presso  Talkosama  eoe  egli  crasi  recalo  a visitare  nel 
1596  in  qualità  di  invialo  di  D.  Mallia  d’  Albuqnerqne,  vice  ro 
delle  Indio.  È certo  almeno  che  il  P.  Rodriguez  dovette  entrare 
in  qualche  favore  presso  quel  principe,  giacebè  nell'  anno  se- 
guente venne  formalmente  escluso  dalla  proscriiionc  generale 
pronunciata  contro  i missionari.  Egli  recossi  allora  a dimorare 
in  NangasaLi  con  due,  o Ire  dei  suoi  confratelli.  Nel  1598  egli 
accompagnò  a Fonsimi  l'olBciale  portoghese  che  da  Macao  reca- 
vasi ad  umiliare  ai  piedi  dell’imperatore  i donativi  oCferligli  an- 
nualmente dal  commercio  portoghese.  Il  P.  Pasio  ci  ha  narrata 
estesamente  I’  udienza  che  ’Taikosama,  in  allora  vicino  a morte, 
accordò  al  P.  Rodriguez.  Per  ordine  di  quel  principe  si  resero 
molli  onori  al  missionario,  c fu  obbligato  ad  assistere  alle  festo 
che  i magnati  dell’  impero  davansi  scambievolmente.  Dopo  la 
morte  di  Talkosama,  Rodriguez  continuò  a godere  della  conG- 
denza  del  principe  succeduto  a quel  conquistatore;  e ne  appro- 
fittò per  condurre  a termina  a prò  della  missione  diversi  nego- 
ziali dei  quali  era  stalo  incaricato  dai  suoi  superiori.  Soggior- 
nava egli  per  lo  più  a Nangasaki  ; ed  ivi  continuando  ad  occu- 
parsi nello  stadio  della  lingua  giapponese,  intraprese  di  esporne 
i principi  in  una  grammatica.  Quella  che  egli  compose  in  porto- 
ghese fu  stampala  nel  1604  a Nangasaki  con  permesso  dclP.  F. 
Pasio,  vice  provinciale  che  Rodriguez  assisteva  nelle  sue  fun- 
zioni. Gli  esemplari  della  grammatica  di  Rodriguez  sono  rari  in 
Europa.  L’autore  trascurò  inlicramcnto  le  diverso  scritture  del 
Giappone,  c non  ha  bastantemente  distinto  ciò  che  si  riferisce 
alla  lingua  propria  dei  giapponesi  da  ciò  che  concerne  il  cbine- 
so,  lingua  dotta,  e Gno  a un  certo  punto  in  uso  fra  quei  popoli. 
L'orlograGa  da  lui  segnila  nello  scrivere  le  parole  giapponesi,  e 
Op.  slor.  c biog.  • VI,  49 
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la  mancanza  lolalo  dei  caratteri  originali,  per  i qnali  l' anfore 
non  ha  stabilita  alcuna  regola  di  trascrizione,  rendono  I'  uso  del 
suo  libro  assolutamente  impossibile  a coloro  che  non  avessero 
di  già  una  tintura  degli  elementi  della  lingua  scritta  e parlala 
Convicn  diro  che  il  P.  Bodriguez  siasi  egli  stesso  accorto  dei 
priucipali  difetti  della  sua  grammatica,  perchè  ne  fece  un  estratto 
in  cui  procurò  disporre  le  materie  in  ordine  migliore,  e di  sop- 
primere i dettagli  superflui.  Il  mauoscritto  dell’estratto  medesi- 
mo esiste  nella  Bibliolcea  B.  in  Parigi;  o la  società  asiatica,  vo- 
lendo far  conoscere  gli  clementi  del  giapponese,  non  ha  creduto 
di  poter  scegliere  un’opera  più  adattala  all' oggetto  dell’estratto 
succitato,  cfae  fece  tradurre  in  fraDccsc,  c stampare  verso  I’  an. 
1824.  Ma  siccome  l'aolore  avea  principalmente  voluto  essere 
utile  a'  suoi  coufratclli  i quali  dedicavansi  alla  predicazione  ed 
alla  confessione,  ed  aveva  perciò  stralciale  appunto  le  notizie 
letterarie  da  lui  radunate  nella  sua  grande  opera,  cosi  si  ebbe 
cura  di  collazionare  l’opera  stessa,  e di  estreme  tutto  ciò  che 
poteva  essere  di  qualche  importanza.  Oltre  1'  Art.  de  lingoa  de 
Japam  (tale  è il  titolo  dell’opera  io  discorso)  abbiamo  del  P. 
Bodriguez  molte  lettere  srritle  Ira  gli  anni  1604  e 1625  ed  in- 
serite nelle  raccolte  delle  Lilterae  Japonicae.  Questo  missionario 
mori  nel  1633  nell’  età  di  74  anni. 

BODBIGUEZ  ( Antonio  Gidsbppb  ),  benedettino,  nacque  n 
Merida  nell’  Estremadura  nel  1705.  Dopo  aver  terminati  con 
molta  distinzione  i suoi  studi  abbracciò  la  vita  monastica,  ed  ot- 
tenne da' suoi  superiori  il  permesso  di  consacrarsi  ai  prediletti 
suoi  studi.  Egli  acquistò  ben  presto  estesissime  cognizioni  nella 
teologia,  nel  diritto  c nella  storia,  e superò  la  maggior  parte  dei 
suoi  compalriolti  nelle  scienze  Gsiebe  e naturali,  e contribuì 
mollo  al  miglior  andamento  degli  studi  filosofici.  In  un'opera  in- 
titolala : Palettra  criticomedica  ; Madrid,  1735  e seg.  svelò  l’ i- 
gnoranza,  il  ciarlatanismo  e la  malafede  degli  empirici,  c dimo- 
strò la  necessità  di  sottoporre  ad  un  esame  rigoroso  coloro  che 
pretendevano  di  esercitare  l' arte  di  risanare.  I servizi  resi  alla 
scienza  da  D.  Bodriguez  lo  resero  famoso  per  tutta  la  Spagna. 
La  sua  opera  procacciogli  molti  nemici,  ma  gli  meritò  illustri 
proiettori.  Nominalo  dall’arciv.  di  Toledo  esaminatore  sinodale, 
fu  poco  tempo  dopo  scelto  a suo  direttore  spirituale  daH’infanlc 
D.  Luigi.  Le  accademie  di  Siviglia,  e di  Madrid  lo  ammisero  nel 
loro  seno,  ed  egli  ottenne  il  permesso  di  fissare  la  sua  dimora  in 
Madrid,  ebe  gli  presentava  più  che  qualunque  altra  città  del  re- 
gno r opportunità  per  compire  le  sue  opere,  alle  quali  attese 
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Ktiiprc  con  inderMso  ardore.  AITicvolito  non  tanto  dagli  anni  come 
dall'  eccessiva  applicazione,  morì  a Madrid  nel  1781,  in  età  di 
76  anni.  Olire  all' opera  già  citata  e di  cui  vennero  fatte  molle 
edizioni  abbiamo  di  lui  : 1 ■"  Trattato  di  teologia,  c di  diritto  ca- 
nonico ; Madrid,  1760,  in  4.°  2.  Dimostrazioni  dei  fondamenti 
della  religione  cristiana  ; ivi,  1762,  in  8.°  3.°  Dissertazione  sul 
gran  problema  della  respirazione  ; ivi,  1763,  in  8.°  4.°  Disser- 
tazione sulla  regola  di  S.  Benedetto  ; ivi,  1764,  io  8.°  5.°  Dis- 
sertazione suH'origine,  la  disciplina  ed  il  governo  deH'ordine  mo- 
nastico ; ivi,  1766,  in  8.*  6.*  Trattalo  di  teologia  morale,  c di 
diritto  civile  ; ivi,  4 voi.  in  4.°  L'  edizione  più  stimala  è quella 
del  1788. 

BOGELIO  B SERVODIO,  santi  martiri  della  Spagna.  Molti 
sono  i campioni  della  fedo  ebe  ottennero  la  palma  del  martirio 
nella  persecuzione  della  Arabica  avvenuta  verso  l'anno  802  sotto 
il  re  Abderramo,  o Abdcrrama  maomettano  che  allora  dominava 
nelle  S|>agne.  Credevano  quindi  gl'  infedeli  di  avere  con  tanti 
supplizi  incusso  terrore  nei  cristiani,  ma  s'ingannavano,  giacclià 
sorsero  molli  altri  generosi  atleti  di  Cristo  a combattere  valoro- 
samente per  la  vera  fede  contro  gli  errori  del  maometlanismo.  Si 
distinsero  tra  questi  Rogelio  c Servodio,  il  primo  di  età  avanzala, 
c il  secondo  giovane  d’anni,  ma  ambidue  uniti  nella  professione 
monastica  e animali  dallo  stesso  zelo  per  la  difesa  della  giustizia 
e della  verità  contro  I'  empietà  dominante.  Questi  due  valorosi 
campioni  adunque  mossi,  com'è  da  credere,  da  un  particolare 
impulso  del  divino  spirilo,  se  ne  andarono  alla  moschea  ( cosi  i 
maomettani  chiamano  i loro  templi  profani  ) in  tempo  che  qnegli 
infedeli  vi  erano  in  gran  nnmero  adunati  all’esercizio  delle  ceri- 
monie della  loro  religione,  ad  annunziare  il  Vangelo,  e a decla- 
mare contro  le  impostore  e le  empietà  di  Maometto,  minacciando 
a lutti  il  fuoco  dell'inferno  se  non  vi  rinnnziavano  c non  abbrac- 
ciavano la  fede  di  Gesù  Cristo,  dal  quale  solamente  potevano  spe- 
rare la  salute.  Rimasero  quegli  infedeli  attoniti  a tali  voci,  e ac- 
cesi di  sdegno  di  furore  contro  i due  santi  si  scagliarono  loro  ad- 
dosso, riguardandoli  come  rei  di  enorme  delitto  per  avere  sola- 
mente ardito  di  mettere  il  piede  entro  la  loro  raosebea  : li  cari- 
carono di  colpi  e di  ferite,  e gli  avrebbero  anche  trucidali,  se  non 
fossero  accorsi  i ministri  della  giustizia  a toglierli  dalle  loro  mani. 
Così  malconci  com’erano  furono  ambidue  presentali  al  tribunale 
del  giudice  maomettano  che  li  fece  aspramente  tormentare  come 
persone  empie  e scellerate  c meritevoli  d’ogiii  maggiore  castigo, 
solTrcndo  essi  senza  veruna  (urbazionc  anzi  con  ilarità  di  spirito 
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tulli  j tormcDli  che  furouo  loro  dali,  e non  ceuando  di  condan 
nare  con  invitto  coraggio  l'iniqua  tetta  maomettana.  Fece  il  giu- 
dice ogni  tforxo  possibile  per  iscuutcrc  la  loro  costanza  e per  in- 
durli a ritrattarsi  di  ciò  ebe  avevano  detto  contro  Maometto.  Ma 
vedendoli  fermi  cd  invincibili  nella  loro  determinazione,  pro- 
nunziò contro  di  essi  la  sentenza  con  cui  ordinò  che  fossero  ad 
entrambi  recise  le  mani  e i piedi,  perché  avevano  osato  di  entrare 
nella  moschea,  e poi  fosse  loro  reciso  il  capo.  Essendo  stati  con- 
dotti al  luogo  del  supplizio,  presentarono  i santi  martiri  da  sé 
medesimi  le  mani  c i piedi,  c poi  il  collo  al  camcGce  con  un  co- 
raggio sì  eroico,  c con  una  serenità  di  volto  cosi  grande  che  recò 
stupore  agli  stessi  infedeli  che  erano  presenti,  c cosi  consuma- 
rono il  loro  glorioso  martirio  ai  16  sett.  dell’  an.  852.  Sanl’Eu- 
logio  ha  descritto  il  loro  martirio  nel  Memoriale  de'santi,  lib.  2 
cap.  12  0 13,  opera  che  trovasi  inserita  nella  Biblioteca  de'PP. 
t.  15. 

SARTI  (P.  D.  Madbo],  dotto  monaco  camaldolese,  nacque 
nella  diocesi  l’ Imola  li  4 die.  1709,  da  Domenico  Sarti  di  Villa 
Fontana  contado  di  Bologna,  e di  Tommasa  Gambarini  del  co- 
mnno  di  Giardino.  Fatto  gli  studi  di  belle  lettere  si  portò  a Ra- 
venna, dove  ai  29  aprile  1728,  vesti  l'abito  dei  monaci  camaldo- 
lesi in  queir  insigne  monastero  di  Classe,  cangiando  il  nome  di 
Cristoforo,  che  sortito  aveva  al  battesimo,  in  quello  di  Mauro. 
Dotato  di  un  intelletto  chiaro  e profondo,  e di  nna  prodigiosa 
memoria  fece  grandi  progressi  nelle  scienze.  Studiò  la  teologia, 
i sacri  canoni  e la  lingua  greca  a Roma,  ai  quali  studi  egli  ag- 

Einnse  il  diritto  civile,  la  poesia,  le  iscrizioni  e le  medaglie,  che 
no  d' allora  cominciò  a raccogliere  specialmente  delle  colonie, 
e la  storia  sacra  e profana.  Lesse  quindi  filosoGa  nei  monasteri  di 
Fabiano,  di  S.  Croce  dell’ Avellana  e di  Ravenna.  Trasportato 
dal  genio  alle  utili  ricerche  cominciò  ad  esaminare  Codici,  per- 
gamene c diplomi,  e ad  erudirsi  di  cognizioni  risgoardanti  lo  pro- 
fane e le  ecclesiastiche  antichità,  onde  potè  dare  al  pubblico  varie 
opere  assai  stimato  in  quelle  materie,  che  gli  conciliarono  la  sti- 
ma dei  dotti.  Nel  17G9  fu  di  nuovo  chiamato  a Ravenna  per  la 
cattedra  di  teologia,  e mona.  Ferdinando  Guiccioli,  già  abbate  di 
Classe,  poi  arcivescovo  di  quella  Chiesa,  lo  dichiarò  suo  teologo. 
Nel  1753  cangiò  il  soggiorno  di  Ravenna  con  quello  di  Faenza, 
dove  sostcono  la  carica  di  cancelliere  della  sua  congregazione, 
senza  però  mai  dimenticare  i suoi  studi;  e nel  1755  fu  fatto  ab- 
bate del  monastero  di  S.  Gregorio  in  Roma.  Quivi  il  papa  Bene- 
detto XIV,  che  bene  ne  conosceva  il  suo  merito  letterario,  l' in- 
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caricò  di  scriterc  la  Storia  dello  studio  di  Boluftna,  onorandolo 
di  nn  annuo  stipendio  lino  al  compimento  dell’ opera,  che  gli 
venne  anche  confermato  dalla  munificenza  del  successore  Cle- 
mente XIII,  il  quale  di  più  nel  17G-1  lo  dichiarò  consultore  dei 
sacri  riti.  L'anno  dopo  venne  il  Sarti  eletto  procuratore  gene- 
rale deir  Ordine.  Ma  mentre  attendeva  alla  stampa  della  Storia 
dello  studio  di  Bologna,  ed  al  gravoso  uflizio  addossatogli  dalla 
sua  religione,  mancò  improvvisamente  di  vivere  sul  principio  di 
agosto  del  17GG,  in  età  d'anni  5G,  nel  suddetto  monastero  di  S. 
Gregorio, la  coi  biblioteca  egli  arricchì  di  molti  scelti  libri,  e di 
un  buon  numero  di  iscrizioni  antiche, greche  e latine,cho  vennero 
pubblicato  dopo  inBoma  ncU'an.l7G5,dalch.  P.  Gasparo  Odcri- 
ci, gesuita  genovese, nell'opera  intitolatarOissertationes  et  ainota. 
liones  in  aliquot  ineJilas  veterum  intcriplionei  et  numitmata.Ae- 
cedunt  inicriptiones  et  momimenla,  quae  extant  tn  Bibliolheea  ma- 
naehorum  eamalduUniium  S.Gregorii  in  Alante  Coelio  explicatio- 
nibui  illuttrata.Tu  il  Sarti  di  animo  generoso,  assiduo  negli  studi, 
infaticabilenelle  imprese,  e sempre  intento  a giovare  al  pubblico 
colle  sue  dotte  produzioni  ; tra  le  quali  abbiamo:  1.  De  Claris  atr 
ehigymnatii  Bononieneis  professoribut  a saeeulo  XI,  ad  saeculum 
X/l^;Bononiac,1769  c 1771,2  tomi  in  fot.  Quest'opera  di  molla 
fatica  e piena  di  erudizione,  in  cui  ebbe  anche  molta  parte  il  P.  D. 
Mauro  Fattorini  della  stessa  congregazione,  è frequentemente  ci- 
tata e lodata  dal  eh.  Tiraboschi  nella  sua  Storia  della  letteratu- 
ra italiana,  e dall'eruditissimo  signor  conte  Fantuzzi  nelle  sue 
Notizie  degli  scrittori  bolognesi.  2.  De  antiqua  Picentum  civitate 
Cupra  Montana,  deque  Alassatio  oppido  agri  Atesini.  Epistola  ad 
V.  C.  Ioannem  Felicem  Garatonum;  Pesaro,  1748.  Questa  let- 
tera era  giù  stata  stampata  nel  1747,  nel  t.  39  della  Baccolta 
Calogcriana.  Comune  opinione  dei  più  accreditati  geografi,  era 
che  Cupra  Montana  fosso  l'odierna  Bipatransonc;  ma  il  P.  Sarti 
con  sode  ragioni,  dimostra  che  anzi  fosse,  dove  ora  è il  Massac- 
cio di  Jesi.  Eissendosi  però  sollevato  contro  questo  opinione  il 
signor  abb.  Borgia,  poscia  cardinale  di  S.  Chiesa,  replicò  il  P. 
Sarti  con  una  lettera  ad  esso  diretta  in  difesa  della  sua  Disser- 
tazione, e la  stampò  in  Pesaro  nel  1732.  3.”  La  Vita  di  S.  Gio- 
vanni di  Lodi  vcsc.  di  Gubbio,  scritta  da  un  monaco  anonimo 
del  monastero  di  S.  Croce  d'  Avellana,  tratta  ora  per  la  prima 
volta  da  un  antichissimo  Codice,  volgarizzata  cd  illustrata,  ecc.; 
Jesi,  1748.  4.”  De  reterà  Capsula  diptyca  dissertatio-,  Faventiae, 
17G5.  Di  questa  bellissima  dissertazione  reggasi  la  Storia  lette- 
raria d' Italia,  t.  8,  pag.  36G,  ecc.  5.°  De  episcopis  Eugubinis. 
Praccedii  de  ciiitale  et  Ecclesia  Eugubina  dissertatio  ; Pesaro, 
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1755.  Più  altre  notizie  del  P.  Sarti  c delle  sue  opere  possono  a- 
versi  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  all'  an.  1766,  n.  51  e 
52,  e nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  del  conte  Fantuzzi. 
Un  ben  dovuto  elogio  di  lui  ci  ba  dato  anche  mons.  Fabroni  nella 
Vita  del  P.  Miltarclli  inserita  nelle  Yitae  ilalorum,  eie.  t.  5, 
pag.  387. 

SARTIANO  (Albebto  da],  teologo  dell'  ordine  dei  minori 
osservanti,  ed  eloquente  oratore,  a cui  molti  danno  il  titolo  di 
beato,  nacque  I'  an.  1385  in  Sartiano,  terra  della  Toscana,  c non 
già  in  Milano,  come  alcuni  biografi  hanno  scritto.  Arruolossi  in 
età  giovanile  tra  i frati  conventuali,  ma  poi  passò  tra  i minori 
osservanti.  Non  pago  degli  studi  fatti  nel  chiostro  recossi  a Ve- 
rona, nell’  an.  1422,  e sotto  Guarino  si  dedicò  allo  studio  della 
lingua  greca.  Nell'anno  seguente  avendo  udito,  che  Francesco 
Barbaro  Irovavasi  in  Trevigi  con  S.  Bernardino  da  Siena,  andò 
ad  unirsi  con  loro  ; c dai  discorsi  di  Bernardino  eccitato  ad  en- 
trare egli  pure  nella  carriera  apostolica  da  lui  battuta,  stette  con 
lui  per  alcuni  mesi,  ed  in  breve  tempo  diventò  egli  pure  uno  dei 
più  zelanti  predicatori  del  scc.  XV.  Nel  1423  recatosi  a predi- 
care a Modena  ne  trasse  quel  copiosissimo  frutto,  che  egli  stesso 
descrive  nelle  sue  opere.  I)i  commissione  del  pontcGce  Eugenio 
IV  due  volte  andò  nei  regni  orientali,  la  prima  volta  nel  1435, 
la  seconda  nel  1440  per  concertare  il  grande  aitare  della  riunio- 
ne di  quei  popoli  colla  Chiesa  romana  ; ed  a tal  Gne  nel  secondo 
viaggio  penetrò  Alberto  Gno  in  Egitto,  in  Etiopia  ed  in  Armenia 
per  indurre  quegli  scismatici  ad  intervenire  al  concilio,  che  cc- 
Icbravasi  in  Firenze.  Ed  in  ciò  ebbe  Alberto  cosi  felice  successo 
che  fra  gli  altri  il  patriarca  degli  Armeni  inviò  al  sinodo  i suoi 
legati,  e quella  Chiesa  allora  riconciliossi  colla  romana.  Nelle 
conferenze  con  essi  tenute  Alberto  serviva  d' interprete,  e ragio- 
nava da  buon  teologo,  nella  quale  scienza  egli  era  pure  dottis- 
simo. Dopo  il  concilio  di  Firenze  prosegoì  egli  ad  annunziare  a 
molte  citta  d' Italia  la  divina  parola  con  gran  fervore.  E celebre 
fra  le  altre  fu  la  predica  da  lui  fatta  iii  Brescia  fan.  1446,  in 
cui  non  solo  condusse  molti  a vita  più  esemplare,  ma  achelò  an- 
cora le  interne  discordie,  onde  era  quella  città  travagliata.  Fi- 
nalmente ei  morì  in  Milano  nel  1450,  c fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Angelo  del  suo  Ordine.  Fu  egli  amico  degli  uomini  erudi- 
ti della  sua  età,  come  del  Barbaro,  che  ne  parla  con  sentimenti 
di  altissima  stima  in  una  sua  lettera  scritta  al  marchese  Leonello 
d'  Este  nel  1435, e di  Ambrogio  Camaldolese,  che  dice  lodi  gran- 
dissime di  lui  in  due  lettere  scritte  a Niccolò  Niccoli.  Tra  le  o- 
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prrc  (la  Alberto  eomposle,  t die  furono  pubblicate  in  Roma  nei 
1G88,  olire  a molle  leltere  cd  alcuni  sermoni  latini,  abbiamo 
alcuni  trattati  di  argomento  teologico,  ed  uno  singolarmente  sul- 
la penitenza  ed  un  altro  sull'  Eucaristia.  Il  catalogo  di  tali  ope- 
re trovasi  presso  il  Wadding,  1'  Oudin  e l’ Argelati,  Bill,  tcrip- 
lor.  mediol.  voi.  II,  pari.  II.  Le  cose  da  noi  in  breve  finora  de- 
scritte si  possono  leggere  più  ampiamente  esposte  nella  vita  d’Al- 
berto, scritta  da  fra  Francesco  Àroldo  minore  osservante,  e pre- 
messa alle  opere  del  medesimo  di  sopra  accennate.  V.  anche  gli 
scrittori  veneziani  del  P.  degli  Agostini,  t.  2,  pag.  49,  ecc. 

SASSI  (Gioseppb  Antonio),  in  latino  Saxius,  filologo,  an- 
tiquario e bibliografo  distinto,  nacque  ai  28fcbb.  1675  a Mila- 
no, da  una  famiglia  patrizia  che  ha  prodotto  parecchi  uomini  di 
merito.  Poi  che  ebbe  terminati  gli  studi  entrò  nella  congregazio- 
ne degli  Oblati,  e vi  professò  le  belle  lettere  ; dottorato  nel  Col- 
legio Ambrosiano,  ne  fu  nominato  prefetto  nel  1711,  e prefetto 
della  celebre  biblioteca  fondata  dal  card.  Federico  Borromeo. 
Dotato  di  grande  ardore  pel  lavoro  cd  appassionato  per  la  glo- 
ria della  sua  patria,  Sassi  prese  una  parte  attiva  nelle  imprese 
letterarie  più  importanti.  Concorse  alla  pubblicazione  dei  Rerum 
Ualicarum  $criplorei  : ed  oltre  un  numero  grande  di  note  e di 
dissertazioni  le  quali  comunicò  al  dotto  editore,  gli  somministrò 
copie  collazionate  coi  ross.  della  Biblioteca  Ambrosiana,  della 
Storia  dei  Goti  di  Giornande  ; delle  cronache  di  Landolfo  il  gio- 
vane, della  città  di  Lodi,  di  Bomoaldo  arciv.  di  Salerno  ; della 
vita  di  Dolcini,  eresiarca  novarese,  e della  Storia  dei  Visconti 
scritta  dal  Fiamma.  Rivide  egualmente  ed  arricchì  di  note  la 
Storia  del  regno  d'  Italia,  del  Sigonio,  c l'inserl  nel  2.°  voi.  del- 
r edizione  compiuta  delle  opere  di  quel  dotto.  L'oggetto  più  co- 
stante dei  lavori  del  Sassi  fu  la  Storia  ecclesiastica  e letteraria 
del  Milanese.  Trovò  per  altro  il  tempo  di  pubblicare  una  buona 
edizione  delle  opere  di  S.  Carlo  Borromeo.  L’ età  non  rallentò 
il  sno  ardore  per  lo  studio  ; e preparava  una  grande  opera  sulla 
Storia  degli  arcivescovi  di  Milano,  quando  morì  in  detta  città  ai 
21  aprile  1751.  I suoi  scritti  sono  1.*  Epistola  apológelica  prò 
identUots  eorporis  S.  Augustini  reperii  in  confessione  5.  Peiri  in 
coelo  aureo  Papiae,  an.  1695  ; Milano  in  fol.  2.**  Dissertatio  a- 
pologelica  ad  vindieandam  Mediolano  corporum  SS.  Cercasi  et 
Protasi  marlyrum  possessionem  ; ivi,  1718,  in  4.”  L'  autore  vi 
combatte  l' opinione  dei  PP.  Alabillon  e Papebrocbio,  di  Tille- 
mont,  Bacchini,  ecc.  i quali  pretendevano  che  le  reliquie  di  quei 
santi  martiri  fossero  a Brisach,  Il  P.  Papebrocbio  riconobbe  U 
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sao  abbaglio,  e ai  rilrallò  nel  volume  del  supplemento  agli  Alti 
dei  santi  del  mesedi  giugno.  3.°  De iluJiit  lilUrariit  mediolanen- 
slum  anliguus  et  novut  Prodromtit  ; it  i,  1720,  in  8.°  Tale  opera 
dotta  e curiosa  contiene  la  Storia  delle  scuole,  dei  collegi,  delle 
arcademic  ed  altre  istituzioni  letterarie  del  Milanese  dai  tempi 
più  remoti.  Sassi  sostiene  ebe  la  bibliolera  pubblica  fondata  da 
Plinio  il  giovane,  non  potè  essere  che  a Milano,  c ebe  essa  città 
possedeva,  fino  dal  secondo  secolo,  una  raccolta  di  libri  formata 
dai  suoi  primi  vescovi  ; ma  Tirabosebi  non  trova  molto  conclu- 
denti le  prove  che  adduco  in  appoggio  di  siffatta  opinione.  4.° 
Epittola  prò  vindicanda  formula  in  ambrosiano  canone  ad  JUissae 
sacrum  praescripla  : Corpus  tuum  frangilur,  Chrìste  ; ivi,  1731 
in  8.”  Tale  lettera  è stala  riprodotta  nel  1737,  dal  P.  Calogerà, 
nel  t.  XIV  della  sua  raccolta.  5.”  Dissertatio  hislorica  ad  vindi- 
eandam  verilatem  contro  allegata  ad  concordiam  in  causa  praece- 
dentiae  ; in  gua  aniigua  ambrosianae  ecclesiae  disciplina  et  metro- 
politani mediolanensis  dignitales  illustranlur  •,  ivi,  1731,  in  4." 
6.®  Historia  ìitleraria  typographica  mediolanensis,  1745,  in  fol. 
Tale  opera  è l’ introduzione  alla  Storia  degli  scrittori  del  Mila- 
nese. Il  dotto  autore  l' ba  premessa  al  suo  Saggio  sulle  istituzio- 
ni letterarie,  antiche  c moderne  della  città  di  Milano,  di  cui  si 
è già  parlalo.  Dopo  di  avero  Irallalo  dell’  introduzione  deH’artc 
tipograGca  a Sfilano,  e dei  suoi  primi  stampatori,  dà  una  notizia 
estesa  sui  dotti  del  Milanese,  dal  XV  scc.  in  avanti,  con  l’ indi- 
cazione delle  loro  opere  custodite  fra  i mss.  della  Biblioteca  Am- 
brosiana. Si  trova  in  segnilo  la  raccolta  dello  epistole  dedicato- 
rie o delle  lettere  preliminari,  e finalmente  il  catalogo  cronolo- 
gico delle  opere  stampate  a Milano  dal  14C5  al  1500.  Accecato 
dal  suo  amore  di  patria.  Sassi  non  trascura  nulla  per  provare 
che  la  stampa  fu  introdotta  a Milano  nel  1465  ; si  appoggia  sul  - 
r ediz.  degli  Hisloriae  augustae  scriptores,  citata  dal  Salmasio 
con  quella  data  ; ma  è noto  che  tale  raccolta  fu  stampata  per  la 
prima  volta  soltanto  nel  1475  ; e non  si  conosce  veruna  opera, 
con  data  certa,  uKila  dai  tipi  di  detta  città  prima  del  1469.  7.® 
Vindieias  de  adventu  mediolanum  S.  Barnabae  apostoli  cantra 
nonnullos  recentioris  aetatis  scriptores,  Prodromus  ad  commenta- 
rio ritus  ambrosiani;iri,  1748,  in  4.®  8.®  Archiepiscoporum  me- 
diolanensium  stries  kistorico- cronologica  ad  criticae  leges  et  rete- 
rum  monumentar,  /idem  illustrata  ; ivi  1755,3  voi.  in  4.®  ; dot- 
ta opera  proceduta  dalla  vita  dell’  autore,  scritta  dall’  Oltrocebi. 

SASSUOLO  (PiETBO  da),  celebre  sacro  oratore,  cappuccino 
della  provincia  di  Lombardia,  nacque  in  Sassuolo,  luogo  ameno 
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nei  ducalo  di  Modena,  T an.  1722.  Fu  professore  di  filosoGa; 
indi  datosi  alia  predicazione  ebbe  grido  di  uno  dei  migliori  sacri 
oratori  della  sua  religione,  onde  sali  sui  primari  pergami  d'Ita- 
lia. L’  an.  1781,  sorpreso  in  Siena  da  malattia,  non  potè  conti- 
nuare la  quadragesimale  sua  predicazione  ; e terminò  dì  vivere 
in  Fiorano  nel  1782,  in  eli  di  anni  60  circa.  Abbiamo  di  lui  : 
l.°  Orazioni  panegiriche  in  lode  di  S.  Petronio  rese,  di  Bologna, 
e di  S.  Cattcrina  Vigni  parimenti  di  Bologna,  ecc.  ; Bologna, 
1780.  2.°  Orazione  sacra  in  onoro  del  SS.  Corporale  che  si  con- 
serva nella  cattedrale  di  Orvieto,  cc.  Viterbo,  1771.  3.°Orazio- 
ne  sacra  nell'  officio  anniversario  di  Lazzaro,  di  Giovanni  di  Feo 
cittadino  di  Arezzo,  ecc.  ; Arezzo,  1758.  11  corso  quaresimale, 
ed  un  volume  di  panegirici  sacri  di  questo  religioso  si  conserva- 
no nel  convento  dei  cappuccini  di  Reggio.  V.  la  Biblioteca  mo- 
denese dclTiraboscbi,  dove  si  hanno  parimenti  le  notizie  del  P. 
Giuseppe  Maria  da  Sassuolo,  detto  ai  secolo  Antonio  Pallrinicri, 
parimenti  cappuccino  ed  autore  di  varie  opero. 

SATIRO  (S.),  fratello  primogenito  di  S.  Amhrogio  vesc. 
di  Milano,  mollo  si  distinse  nel  furo  romano  colla  sua  eloquenza. 
Dalle  cariche  forensi  passò  al  governo  di  una  provincia,  io  cui 
diede  le  maggiori  prove  della  sua  sapienza,  integrità  c capacità 
nell' amministrare  la  giustizia.  Essendo  stato  S.  Ambrogio  crealo 
vesc.  di  Milano,  S.  Satiro  suo  fratello  recossi  presso  di  lui  ed 
incarioossi  di  tulle  lo  sue  faccende  temporali.  Egli  distingnevasi 
non  solo  per  la  parità  ed  innocenza  de’  costumi,  per  la  sua  mo- 
destia, loropcranza,  carità  e semplicità,  ma  anche  per  il  suo  ta- 
lento nel  maneggio  degli  aff'ari.  Egli  visse  Gno  all'an.  379,  nel 
quale  spirò  fra  le  braccia  di  S.  Ambrogio,  e di  S.  Marccllina 
sua  sorella.  La  Chiesa  ne  onora  la  menaoria  il  17  selt.  io  cui  ne 
fa  menzione  il  martirologio  romano.  S.  Ambrogio  nell’  orazione 
di  suo  fratello  Satiro,  Baillet,  Ftts  dei  SatUi,  17  seti. 

SATURNINO,  0 SERNINO  (S.),  primo  vesc.  di  Tolosa  e 
martire  nel  III  scc.,  fU  inviato  da  Roma  nelle  Gallie  dal  papa 
S.  Fabiano  verso  l’ an  245.  Egli  Gssò  la  sua  sede  nella  città  di 
Tolosa,  la  quale  fu  da  lui  illustrata  non  meno  colla  sua  predica- 
zione e con  i suoi  miracoli,  che  con  un  glorioso  martino.  Ave- 
va S.  Saturnino  convertito  qualche  numero  di  gentili,  i quali 
soleva  radunare  in  una  piccola  chiesa,  o in  essa  esercitava  le 
funzioni  del  suo  .sagro  ministero.  Per  andare  dalla  casa,  ove  di- 
morava, a questa  chiesa,  egli  doveva  passare  frequentemente  a- 
vanti  ad  un  tempio  principale  degl’idoli,  chiamalo  il  Campido- 
glio. Or  avvenne,  che  t demoni,  spaventati  dalla  sua  presenza,si 
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ammnIoliroDO,  e cessarono  di  rendere  i fallaci  oracoli,  e di  fare 
gli  altri  prestigi,  coi  quali  eran  aoliti  per  Taranti  sedurre  quei 
miseri  idolatri.  Questo  silenzio  avrebbe  dovuto  far  conoscere  ai 
pagani  la  debolezza  delle  pretese  loro  diviniti,  c la  potenza  del 
Dio  de'  cristiani  ; giacché  la  presenza  d'  un  suo  servo  faceva  ta- 
cere gl'  idoli,  eh' essi  adoravano.  Ma  prevenuti  ed  accecali  dai 
loro  antichi  errori,  che  impadronitisi  del  santo,  lo  caricarono  di 
colpi,  e passatagli  una  spada  attraverso  il  corpo,  lo  attaccarono 
per  i piedi  con  una  fune  alla  coda  di  un  toro  indomito,  il  quale 
pose  fine  ai  giorni  del  santo  nel  251,  o 257.  Si  conservano  le 
sue  reliquie  a Tolosa  nella  chiesa  del  suo  nome,  e se  ne  celebra 
la  festa  al  29  nov.  Tillemont,  Mem.  cedei.  I.  3.  Baillet,  Vile 
dei  tanti,  ^9  nov. 

SAUL1  (B.  Ale.ssakoko),  natone!  1535  a Milano  da  nobile 
famiglia  originaria  di  Genova,  si  fece  barnabita  nell' età  di  17 
anni  e si  distinse  in  quella  religione  per  la  sua  pietà  e per  i suoi 
progressi  nelle  scienze.  Egli  si  applicò  con  tale  assiduità  alla  let- 
tura della  Somma  di  S.  'Tommaso  che  la  sapeva,  quasi  a memo- 
ria. Fu  eletto  generale  della  sua  congregazione  nel  1567.  Era 
in  allora  teologo  del  vesc.  di  Pavia.  S.  Carlo,  arciv.  di  Milana, 
lo  prese  poscia  .per  suo  confessore  ed  impiegollo  spesso,  negli  af- 
fari più  importanti  della  sua  Chiesa.  Fu  nominato  vesc.  d'Aleria 
in  Corsica  nel  1571,  e di  là  trasferito  a Pavia  dopo  di  aver  ricu- 
sato l'arcivescovato  di  Genova  ed  il  vescovato  di  Tortona.  Mori 
santamente  TU  ott.  1592  mentre  trovavasi  in  visita  nella  sua 
diocesi.  Il  papa  Benedetto  XIV  annoverollo  fra  i beali  con  de- 
creto del  13  aprile  1741.  Abbiamo  di  lui  : l."  Costitnzione  del 
vesc.  d'Aleria  ; Genova,  1571,  in  4.*  2.*  Istruzione  compendio- 
sa e breve  per  quelli  che  hanno  ad  essere  ordinali  ed  ammessi 
alle  confessioni  ; Genova,  1571  ; con  aggiunte,  1578,  e a Mi- 
lano, 1599.  Istruzione  breve  delle  cose  necessarie  alla  salute  ; 
Pavia,  1577,  in  8.“  Dottrina  del  Catechismo  romano,  in  forma 
di  dialogo  ; Pavia  1581  : Milano,  1599.  Abbiamo  dello  stesso 
autore  molte  lettere  pastorali,  ed  un  gran  numero  di  mss.  che 
sarebbero  utilissimi  quando  vedessero  la  luce  colle  stampe  a 
giudicare  dal  loro  titolo.  Bibliolh.  tcriptor.  mediolan. 

SAlILNIEB  ( Claudio  ),  prevosto  della  chiesa  cattedrale  di 
Anton,  morto  il  15  marzo  1697  nell'  età  di  76  anni,  è T autore 
deH’opcra  intitolala:  Autun  cristiana,  contenente  l'origine  della 
sna  Chiesa,!  vescovi  ebe  Tbanno  governata,  e gli  uomini  illustri 
che  sortirono  dal  suo  seno  per  occupare  le  sedi  più  cospicue 
del  regno  e le  primarie  dignità  della  Chiesa  ; le  sue  prero- 
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galive  e il  suo  progresso;  Aulnu,  1686,  io  4.°  Papillon, 
Biblioteca  degli  aut.  della  Borgogna,  t.  2 in  fot.  pag.  235. — Un 
altro  Pietro  Sauloier  pubblicò  colle  stampe  l' opera  intitolala  : 
De  capite  ordirne  Saneti  Spiritus  dieeertatio  in  qua  ortue  progree- 
eueque  totiue  ordinis  ac  epeeiatim  romanaedomut,ampliludo,prue- 
rogativae,  jut,  aeconomia  dieseruntur  ; Lione,  1649,  in  4.” 

SAULNIER  (CasLo),  canonico  regolare  dell' osservanza  ri- 
formala dell'ordine  de' Prcmosiratcnsi,  della  provincia  di  Lo- 
rena, nacque  »Nanci  nel  1690.  Professò  nel  t'709,  nell'abbadia 
di  Santa  Maria  di  Pont  a-Monsson,  e vi  continuò  gli  studi  sotto 
buoni  maestri  con  molto  ardore  ed  abbastanza  frullo  perchè  i 
sooi  superiori,  allorché  fu  ordinato  sacerdote,  lo  credessero  ca- 
pace d' insegnare  la  filosoGa  e la  teologia  ai  giovani  suoi  coufra- 
(elli.  Egli  esercitò  pur  alcuni  anni  tale  impiego,  in  quel  turno 
di  tempo  Ugone,  abb.  di  Estivai,  appassionalo  pei  lavori  di  eru- 
dizione, aveva  raccolto  nella  sua  ahbadia  un  certo  numero  di 
giovani  religiosi  premoustralensi  coi  educava  a tale  genere  di  Ict- 
Icratnra,  e ebe  gli  coadiuvavano  nella  compilazione  delle  opere 
ebo  meditava,  àulnier  divenne  uno  de'  più  distinti  de' suoi  al- 
lievi : lo  fece  suo  famigliare,  o dal  capitolo  della  congregazione 
gli  fece  conferire  nel  1723  il  priorato  d'Estival,  c verso  il  1735 
il  fece  Dominare  suo  coadiutore  cutn  futura  euccessione.  Il  P. 
Sauloier  mori  in  Estivai  il  4 genn.  1738.  Ila  composto  : Statala 
candidi  et  canonici  ordinis  pracmonelrateneis  renovaia  acan.  1630 
a capitalo  generali  pleneresoluta  edit.  2,  variis  generalium  et  pro- 
rtncialium  eapitulorum  decretis  illustrala  noti»  et  commenlariis 
adontata  a R.  P.  Cor.  Saulnier  Stivagli  Priore  et  tractalus  sti~ 
vagieneie  Officiali, quibus  accesserunt  regala  sancii  Auguslini  ncc 
non  arlieuli  refonnationis  eeu  cotnunilalis  antiqui  rigorii  nuiicu- 
patae  ; Sthagii,  1725,  in  4."  Vi  sono  premesse  le  bolle  confer* 
manti  l' ordine  premonstratense.  ^ 

SAUSSAY  ( Andrra  dd  ],  vesc.  di  Toni,  nacque  a Parigi 
verso  il  1589,  di  genitori  si  poveri,  che  furono  costretti  a sup- 
plicare perchè  venisse  ammesso  in  un  ospizio.  Mandato  al  col- 
legio dai  superiori  di  tale  casa,  distinguer  vi  si  fece  per  la  sua 
dolcezza  e per  la  sua  applicazione. Raccontasi  che  un  giorno  an-> 
dando  a scuola  coi  suoi  compagni.  Du  Saiissaj  trovò  in  nn  pa- 
gliaraccio  gillalo  via  nel  fondo  di  una  strada  una  somma  di  de- 
naro considerevole,  e che  nella  divisione  gli  toccarono  100  scu- 
di, che  egli  impiegò  a comperare  libri.  Chcccliè  sia  di  tale  a- 
neddotu,  egli  terminò  gli  studi  con  fruito,  c fallosi  ecclesiastico 
egli  si  distinse  pel  suo  talento  nella  controversia.  Nominalo  cu- 
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rato  della  parroccbia  di  Sainl-Lcu  a Parigi,  divenne  in  seguiCo 
prolonolario  apostoliro  e predicatore  del  re.  Egli  scrisse  io  fa- 
vore dcH’crexioDC  della  sede  di  Parigi  in  metropoli. Lo  zelo  che 
mostrò  in  quell'  occasione  gli  fruttò  la  benevolenza  del  primo 
arcivescovo  Gian  Francesco  de  Condì,  che  lo  scelse  per  uno  dei 
snoi  vicari,  e l’ insigni  poi  della  dignità  di  uiDziale.  Nel  1647 
fu  nominato  dal  re  al  vescovado  di  Toni.  I doveri  dell’ episco- 
pato non  pii  impedirono  di  continuare  il  lavoro  di  pareccnieo- 
prre.  Egli  mori  in  età  avanzatissima  ai  9 sctt.1675.  Aveva  mol- 
ta erudizione,  ma  era  mancante  di  critica.  Oltre  le  molte  note 
sul  Breviario  di  Parigi,  diversi  opuscoli  ascetici  e vari  trattati 
di  controversia  cadati  neH'oblio,  abbiamo  di  lui  : 1."  Il  Metro- 
politano parigino,  o Trattato  delle  cause  legittime  dell' erezione 
del  vescovado  di  Parigi  in  arcivescovado  ; ivi,  1625,  in  8 di  62 
pagine  ; la  tradozione  latina  che  ne  fece  l’ autore  è inserita  nella 
raccolta  latina  citata  al  nom.  3.  2.”  De  saero  riits  praeferendi 
Cruetnt  SHojoribut  praeìatis  eeeletiae  libellus;  ivi,  1628,  in  4.*, 
di  375  pagine.  3.**  Opuseulorum  miseeltaneorum  faseieulus;  ivi, 
1029,  in  4.*:oltre  la  traduzione  in  latino  del  Metropolitano  pa- 
rigino, tale  volume  contiene  due  dissertazioni  intorno  a punti  di 
cronologia  ecclesiastica.  4.**  De  episcopali  monogamia  et  unitale 
ecclesiastica  dissertatio;  ivi,  1632,  in  4.**  5."  Sfartyrologium 
Gollieanum-,  ivi,  1638,  2 vol.in  fol.  Secondo  il  P.Papebroccbio 
non  è cho  un  sunto  delle  antiche  leggende  fatto  senza  gusto  c 
senza  critica.  6.  De  mystieis  Galliae  seriptoribus  ; ivi,  1639, 
in  4.  L'autore  ha  pnbbficato  con  questo  titolo  una  raccolta  di 
dissertazioni  sui  primi  apostoli  delle  Gallic.  Vuol  egli  provare 
che  S.  Dionigi  l' Areopagita  è nna  sola  persona  col  rese,  di  Pa- 
rigi. 7.  Panoplia  episeopalis  eleriealis  saeerdotalis;  ivi,  1649-53, 
in  fol.  3 voi.  8.  Divina  Doxologia  seu  sacra  glori feandi  Deum  in 
hymnis  et  eantieis  methodus;  Toul,  1657,  in  12.  9.  De  bipartito 
Domini  Cimo  Tretirensi  et  Tullensi  crisis  historica  ; ivi,  1660, 
in  4.  di  56  pagine.  10.  Libri  de  seriptoribus  ecclesiastieis  card. 
Sellarmini  conlinuatio  ab  anno  1.500  ad  annum  1600;  ivi,  1655, 
in  4.  di  239  pagine.  Tale  compilazione  superBciale  ed  inesatta  è 
Catta  altresì  senza  ordine  c senza  metodo.  L’autore  dà  il  catalogo 
delle  opere  che  aveva  già  pubblicate.  Trovasi  una  notizia  sopra 
Du  Saussajr  nelle  Memorie  di  Nicéron,  I.  XL,  colla  nota  dello 
principali  sue  opere,  in  numero  di  25.  Si  può  consultare  in  oltre 
utornu  a tale  prelato  la  Storia  di  Toul  del  P.  Benoit,  la  Callia 
Christiana,  ecc. 

SADSSAYE  [Carlo  della),  nacque  ad  Orléans,  fu  decano 
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della  caltedralc  di  quella  cilli,  dottore  in  diritto  cirile  e canoni* 
co,  e Snalmenle  curalo  di  S.  Giacomo  della  Boucberie  a Parigi, 
dove  morì  nel  1621.  Di  lui  abbiamo  gli  annali  latini  della  Chiesa 
d' Orléans,  divisi  in  16  libri,  che  Kce  atamparo  a Parigi,  nel 
1615,  in  4.,  e non  nel  1625,  come  lo  dice  il  P.  le  Long,  nella 
sua  Biblioteca  degli  storici  della  Francia.  Vi  sono  molti  errori 
nei  detti  annali  di  de  la  Saussaye.  Aggiungesi  un  trattato  sulla 
traslaxione  del  corpo  di  S.  Benedetto  a Flcurl,  che,  secondo  il 
giudixio  di  D.  Mabillon.  ( danni,  bened.  I.  2,  pag.  337  ),  è il 
migliore  che  siasi  scritto  intorno  a questa  materia. 

SAUTEL  ( PiBTBO  Giusto  ),  elegante  ed  ingegnoso  poeta 
latino,  nacque  nel  161.3  a Valenza  nel  DelGnato.  Studiò  sotto  ai 
gesuiti,  dei  quali  abbracciò  la  regola,  spese  la  vita  nell'insegnare 
c nel  coltivare  le  lettere,  c mori  a Toornon  l’8  luglio  1662.  £ 
quello  dice  Sabatier,  di  tutti  i poeti  latini  moderni  che  più  si  ac- 
costa nel  ano  modo  di  verseggiare  a qnello  di  Ovidio,  ma  è an- 
cora più  diffuso  nel  sno  modello.  Di  lui  abbiamo  : 1.  domi*  $a- 
eer  poelieus;  Parigi,  1665,  in  16.,  e più  volto  dopo.  Questa  rac- 
colta  di  poesie  contiene  diversi  epigrammi  sopra  tutti  i giorni  di 
festa  dell’  anno,  secondo  l‘  ordine  in  coi  essi  trovansi  nel  calen- 
dario romano.  2.  Zusus  allegorici,  stampali  a Lione  nel  1656, 
con  un’  altra  opera  poetica  dello  stesso  autore,  che  ba  per  titolo; 
I Fuochi  sacri  e le  pie  lagrime  della  Maddalena.  I Giuochi 
allegorici  sono  Suzioni  ingegnose  poste  in  versi,  da  coi  f autore 
ba  tratto  molte  moralità  per  ristruziooe  dei  lettori.  L’invenzione 
è migliore  di  quella  dello  (avole  antiche,  il  modo  di  esprimerle 
più  ampio  0 più  Sgurato,  o le  moralità  più  distinte.  Journal  des 
tavant,  1666. 

SAVARON  ( Giovanki  ],  celebre  presidente  e Inogotenente 
generale  nel  tribunale  di  Clermont  ocll’Alvemia,  nacque  indetta 
città.  Si  distinse  nello  studio  delle  belle  lettere  e della  giurispru- 
denza, e diventò  uno  dei  più  dotti  c dei  più  eloquenti  magistrati 
del  suo  tempo.  Trovossi  agli  Stati  generali  tenutisi  a Parigi  nel 
1614,  c vi  sostenne  con  molta  fermezza  i diritti  del  terzo  Stato 
della  provincia  dcll’Alvemia.  Mori  assai  vecchio  nel  1622,  e 
lasciò  molte  opere  stimate  e piene  di  erudizione  : 1.  Sidonii  A- 
pidlinarit  opera,  con  note,  3.  odiz.,  nel  1609,  io  4.  2.  Comeliue 
Kepoi,  cum  costi^ationiòus  el  rtotie  lotmnie  Saoaronii  ; Parigi, 
1602,  in  16.  3.  Trattato  delle  confraternite  ; Parigi,  1604,  iu 
8.  4.  Origine  di  Clermont,  città  capitale  delP  Alvcmia  ; €ler- 
ntont,  1607,  in  8.  ed  a Parigi,  1662,  in  fol.  con  aggiunto  di 
Pietro  Durand.  5.  De  eanclis  eccletiù  el  moHatleriis  Claromon- 
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(ti,  tiieerto  auetore  seevli  decimi,  edtnde  cum  notie  Joanne  Sava- 
rone;  Parigi,  1608,  in8.6.TraUato  contro  le  maschere;  Parigi, 
1611,  in  8.  3.  ediz.  7.  Trattato  contro  i duelli;  Parigi,  1610  e 
1614,  in  8.  8. Discorso  salio  stesso  argomento;  Parigi,  1614,  in 
8.  9.  Homilia  sancti  AuguUini  de  ealendie  januarii  ae  reneran- 
dae  Sorbonae  deerelalis  epieioìa  cantra  feetum  fataorwa,  natie  il- 
luetratae,  eie.  ; Parigi,  1611,  in  8.  10.  Trattato  della  sovranità 
del  re  e del  sao  regno;  Parigi,  1615,  in  8.  11.  Secondo  trattato 
della  sovranità  del  re.  12.  E^ella  sovranità  del  re,  che  non  pnò 
dal  re  slmo  essere  soggettala  ad  altri,  nè  alienata;  Parigi,  1620, 
in  8.  13.  Cronologia  degli  Stati  generali.  14.  Della  santità  del 
re  Luigi,  detto  Clodoveo,  ccc.,  stampata  con  gli  annali  di  Belle* 
forcst;  Parigi,  1621,  in  fol.  e 1622,  in  4.  15.  Un  traltalo  inti- 
tolato: Che  le  belle  lettere  sono  l’orDamento  dei  re  e dello  Stato. 
16.  Un’opera  ms.  sopra  la  seguente  questione:  Se  è permesso  ai 
Cristiani  di  ballare.  Savaron  aveva  altresì  comincialo  a scrivere 
varie  note  sopra  Gregorio  di  Toars,  e sulle  leggi  di  Carlomagno. 
Durand,  Origine  di  Clermant.  Paolo  Colomicz,  nelle  sue  JUiscel- 
lance  itlorichc. 

SAVASTANO  [Fbskcesco-edlalio],  gesuita,  poeta  Ialino, 
nato  a Napoli  nel  1657,  vi  mori  ai  23  d’ott.  1717.  Volle  rendere 
olile  il  suo  talento  impiegandolo  a comporre  degli  elementi  di 
botanica,  i quali  comparvero  con  questo  titolo  : Bolanicarum  li- 
bri IV,  Napoli,  1712.  La  vcrsiScazione  n'è  tanto  gradevole 
quanto  può  comportarlo  un  simile  soggetto.  Nel  primo  libro  de- 
scrive le  parti  delle  piante,  tanto  nell'esterno  quanto  nell'inter- 
no. In  tal  guisa,  secondo  le  idee  di  Halpighi,  passa  in  mostra  la 
radice,  lo  stelo  : descrive  le  loro  parti  interne,  lo  diverse  sorta 
di  vasi,  le  fibre  c gli  otricelli.  Nel  secondo  tratta  del  bottone, 
della  foglia,  del  fratto,  dei  due  sessi,  secondo  che  sono  separati 
od  uniti  nello  stesso  fiore;  della  facoltà  fecondante  del  polviglio. 
Espone  poscia  la  figura  dei  fiori  ed  il  partito  che  no  ha  tratto 
Toumefort  per  istabilire  il  suo  metodo,  c vi  aggiunge  una  tavo- 
la. Nel  terzo  indica  il  luogo  natio  delle  piante  spontanee  : inse- 
gna il  modo  di  coltivarle  ; passa  in  rassegna  i fiori,  secondo  l'or- 
dine del  loro  fiorire.  Finalmente,  nel  quarto  libro,  enumera  le 
proprietà  mediche  delle  piante.  Si  dcvescusare  un  poeta  d'avere 
talvolta  preferita  l' idea  più  brillante  alla  più  solida  ; ma  nello 
note  che  accompagnano  tale  poema,  l'autore,  ugualmente  bota- 
nico e fisico,  ristabilisce  la  verità  in  tutti  i suoi  diritti:  si  mostra 
pienamente  informato  della  scienza  qual  era  allora,  c l'arriccbuce 
di  nuove  osservazioni. 
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SAVERIO  (Girolamo),  nacque  nella  Nararrac  suddito  del 
re  di  Spagna.  Entrò  nel  collegio  dei  gesuiti  in  Alcala  il  7 mag- 
gio 1568,  ed  incominciò  dall’  essersi  impiegato  come  maestro. 
Animato  per  la  conrersione  degli  inTcdeli  di  quel  medesimo  zelo 
di  cui  r illnstre  suo  congiunto  dato  areva  (ante  prore,  chiese  ai 
suoi  superiori,  e nè  ottenne  la  permissione,  di  andare  nelle  Indie 
a dedicarsi  al  medesimo  ministero.  Si  recò  a Goanel  1571,  dove 
legossi  alla  società  coi  4 roti.  Incaricato  venne  di  vari  impieghi: 
in  prima  della  cura  dei  novizi,  iodi  degli  nffizi  di  superiore  ; fu 
anche  per  qualche  tempo  rettore  della  casa  professa  di  Goa.  Tale 
carica  non  bastando  al  suo  zelo,  determinò  di  promulgare  la  fede 
al  Mogol,  e fu  il  primo  missionario,  dopo  Rodolfo  Acqnaviva, 
che  penetrò  in  quella  regione.  Yi  corse  spesso  grandi  rischi  e fu 
in  procinto  di  venir  lapidato  a Labore,  dove  fece  nondimeno  nu- 
merose conversioni,  e battezzò  4 prossimi  parenti  del  re.  Erari 
alla  corte  del  monarca,  ed  in  grande  favore  appo  di  lui,  un  ar- 
meno che,  morta  essendogli  la  moglie,  volle  sposare  una  cogna- 
ta. Il  P.  Saverio  (enne  di  doversi  opporre  formalmente  a quel- 
r incesto  spirituale.  L’ armeno  se  ne  dolse  col  re,  che  mostrò 
molta  impazienza  del  rifiuto  di  Saverio,  ma  senza  altre  conse- 
guenze, avvegnaché  il  missionario  continnò  a comparire  in  cor- 
te, ed  anche  a seguitare  il  re  dovunque  andava.  Tornò  a Goa  nel 
1617  dove  morì  il  17  giugno  dello  stesso  anno.  Filippo  III,  re 
di  Spagna,  informato  dei  suoi  lavori  apostolici,  volle  ricompen- 
sarli, nominandolo  al  vescovado  di  Angamali.  Prevenuto  dalla 
morte,  il  P.  Saverio  non  godè  di  (ale  grazia.  Lasciò  vari  scritti 
in  latino  ed  in  persiano,  cioè,  in  latino:  1.  Trattato  dei  misteri 
del  cristianesimo,  col  titolo  di  ; Fona  vilae,  contro  il  maomet- 
tismo, 1600.  2.  Compendio  della  medesima  opera.  3.  Delia  vita, 
dei  miracoli  e della  dottrina  del  Salvator  Nostro  Cesò  Cristo. 
4.  Vita  degli  Apostoli.  5.  Storie  e fatti  dei  santi  martiri.  6.  Di- 
rettorio dei  re  sol  governo  dei  loro  Stati.  7.  In  persiano:  Storia 
di  Gesù  Cristo  e Storia  di  S.  Pietro.  Queste  due  ultime  opero 
vennero  tradotte  dal  persiano  in  latino  da  Luigi  de  Dieu,  prote- 
stante, professore  del  Collegio  Vallone  di  Leida,  e stampate  dagli 
Elzevir.  Il  traduttore  vi  aggiunse  alcune  note  critiche:  ma  queste 
note  fecero  porre  questo  libro  all’  indice,  con  decreti  de^li  anni 
1641  o 1642.  Il  P.  Saverio  ha  por  lasciato  delle  lettere  intorno 
alle  sue  missioni.  Biogr.  unto.  ' 

SAVONAROLA  (Frate  Girolamo),  religioso  domenicano, 
nacque  a Ferrara  il  21  seti.  1452  da  nobili  e pii  genitori.  Vesti 
l’ abito  di  S.  Domenico  il  25  aprile  1475  nel  convento  di  Bolo- 
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gna,  e poco  tempo  dopo  la  sua  professione  fu  destinato  all’inse- 
gnamento ed  alla  predicazione,  nella  quale  ottenne  tali  successi 
ebe  fu  consideralo  come  il  più  eloquente  predicatore  del  suo 
tempo.  Dopo  di  aver  esercitalo  il  suo  ministero  in  diverse  città 
dell’Italia,  recossi  nel  1489  a Firenze,  ove  fu  nominalo  priore 
del  convento  di  S.  Marco.  Egli  procedette  alla  sua  riforma,  e 
molli  altri  conventi  essendosi  uniti  al  suddetto,  se  ne  formò  la 
congregazione  di  $.  Marco,  che  fu  ritenuta  come  la  più  regolare 
d’ Italia,  e Savonarola  no  venne  riguardato  come  il  fondatore. 
Egli  ebbe,  come  ambasciatore  della  repubblica,  molte  conferenze 
con  Carlo  Vili  re  di  Francia,  al  quale  parlò  con  un  coraggio 
straordinario.  Dopo  la  partenza  di  quel  monarca,  Savonarola  pre- 
dicò avanti  la  Si^ria  ed  a lutti  i cittadini  radunali;  il  suo  di- 
scorso diviso  in  A parti  destò  in  lutti  una  profonda  impressione, 
e nel  2.3  die.  del  1494  la  repubblica  di  Firenze  ricevette,  giusta 
i consigli  del  Savonarola,  una  novella  forma.  Frattanto  le  sue 
prediche  e lo  zelo  amaro  che  in  csae  spiegava  gli  suscitarono 
molli  nemici,  i quali  portarono  le  loro  lagnanze  avanti  il  somnvo 
pontefice  Alessandro  VI.  Questi  minacciò  di  scomunica  il  Savo- 
narola, che  desislelle  per  qualche  tempo  dal  predicare,  ma  il 
suo  amico  Frale  Domenico  da  Pcscia,che  era  animalo  dallo  stesso 
zelo,  e distintissimo  esso  pure  per  eloquenza  o per  talenti,  ne 
faceva  sul  pulpito  le  veci.  Sul  finire  del  1495  Savonarola  però 
si  diede  a preoicarc  di  nuovo  con  tale  concorso  che  augusta  era 
alla  folla  accorrente  la  cattedrale  di  Firenze.  Ridestatisi  nuova- 
mente i nemici  del  Savonarola,  e rinnovate  le  loro  istanze  presso 
Alessandro  VI,  questi  vietò  ai  domenicani  di  predicare  e di  ce- 
lebrare la  Messa,  e lanciò  la  scomunica  contro  il  Savonarola. 
Nulladimeno  egli  predicò  ancora  nelle  feste  di  Natale  del  1497 
avanti  un’asaemblca  più  che  mai  numerosa,  ed  attaccando  con 
veemenza  le  censure  lanciale  contro  di  lui  eccitò  sempre  più  l'e- 
saltazione nel  popolo,  che  scguillo  in  folla  allorché  obbligalo  a 
togliersi  dalla  cattedrale,  fece  ritorno  al  suo  convento  di  S.  Mar- 
co. Finalmente  la  Signoria  mandò  ordine  ai  monaci  di  S.  Marco 
di  consegnare  il  Savonarola  con  frale  Domonicoda  Poscia,  e frale 
Silvestro  Maruflì  che,  mentre  venivano  condotti  in  carcere,  fu- 
rono caricali  di  oltraggi  dal  basso  popolo.  Savonarola  severa- 
mente esaminalo  venne  ad  unanimità  condannalo  a morte  unila- 
roenle  ai  due  monaci  suoi  discepoli.  Furono  essi  degradali,  stroz- 
zati ed  abbruciali  sulla  piazza  dei  Signori  il  23  maggio  1498,  e 
le  loro  ceneri  gettate  nell’Amo. — Savonarola  ha  composte  mol- 
tissime opere  morali,  spirituali  ed  ascelicbc;  cioè  il  Trionfo  della 
croce,  ossia  la  verità  della  religione,  diviso  in  4 libri  ; 5 libri 
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della  semplicili  della  vita  critliana  ; 3 libri  contro  l' astrologia 
giadiziaria;  fipiegazioni  soli'  Orazione  Dominicale  e stalla  Salu- 
lazione  Angelica;  alcuni  trattali  dell'  umilli,  deH'amore  di  Gesù 
Cristo  0 della  vita  delle  vedove;  7 dialoghi  Ira  Tanima  e lo  spi- 
rilo, e 3 Ira  la  ragione  e i sensi  ; 2 libri  dell'orazione  ; regole 
della  preghiera  e della  vita  cristiana,  una  Spiegazione  dei  Dmb- 
iogo  ; on  (rallalo  del  sacrlGcio  della  messa  e dei  sani  misteri  ; 
una  lettera  della  frequente  comunione  ; dei  beneRzt  accordati  al 
Cristiani  dal  mistero  e dal  segno  della  croce  ; un  discorso  dei 
modo  di  ben  vivere  ; della  perfeziono  dello  stato  religioso  ; re- 
gole per  vivere  con  discrezione  e con  ordine  in  religione  ; della 
lettura  spirituale  ; un  trattato  sulla  perfezione  della  vita  spiri- 
tuale ; regola  per  tutti  i religiosi  ; preghiera  o meditazione  sul 
salmo  Diìigatn  le  Domine  ; un  trattato  del  mistero  della  croce  ; 
Meditazioni  sui  Salmi  ; il  Manuale  pei  confessori  ; sermoni  per 
le  domeniche  e feste  dell'anno,  e per  la  quaresima;  diverse  omelie 
sui  vari  libri  della  Bibbia;  3 lettere  apologetiche  ad  Alessandro 
VI;  apologia  pei  frati  della  congregazione  di  S.  Marco;  non  che 
altri  dialoghi,  compendi  sermoni  e lettere  sopra  vari  argomenti. 
Tutte  queste  opere,  per  la  maggior  parte  scritte  in  italiano,  ven- 
nero stampate  a Firenze  ed  altrove.  Il  Savonarola  aveva  altresì 
scritti  alcuni  commentari  sopra  molli  libri  della  Scrittura  ; un 
trattato  del  governo  della  repubblica  di  Firenze,  altri  sull'  usu- 
ra, sulla  simonia,  sul  furto  ; varie  opere  del  Savonarola  furono 
inserito  nell'Indice.  Il  P.  Giacomo  Quetif  pubblicò  la  sua  vita 
composta  da  Giovanni  Francesco  Pico  della  Mirandola,  principe 
di  Concordia. Bzovio,t.  18,  pag.  307  e seg.Sponde,  ai  on. 1498. 
Echard,  Script. ori  praedic.  t.  l.II  P.  Tournon,  Stor.  degli  ao- 
mini  illos.  dell'  ordine  di  S.  Domenico,  t.  3,  pag.  569  c seg. 

SBARAGLIA  (Giotanni  E.),  religioso  conventuale  dell'or- 
dine di  S.  Francesco  di  Ferrara.  Di  lui  abbiamo  : Germana  S, 
Cypriani  et  Afrorum,  neo  non  Firmiliani  et  Orientalium  opimo 
de  kaereticorum  baptismate  ad  reetam  critiearum  ; vindieit  Gy- 
prianorum  diiputationum,  intelligenliam  expotiia  a F.  loanne  É. 
Sbaraglia,  forolivienei  coenobiique  ferrarientie,  minorum  tancti 
Francitei  conventualium  alumno,  eie.  ; Bononiae,  1741,  in  4. 
Vi  sono  3 dissertazioni  in  coi  l'autore  combatte  il  sentimento  del 
P.  Missorio,  francescano  di  Venezia,  il  quale  pretende  che  le  let- 
tere di  S.  Cipriano,  e di  S.  Firmiliano,  il  conc.  d' Affrica,  al 
quale  presiedette  S.  Cipriano  ed  io  cui  fu  decisa  la  necessità  di 
reiterare  il  battesimo  dato  dagli  eretici,  e tutto  ciò  che  risgnarda 
questa  celebre  questione,  sono  altrettante  opere  sapposle  dai  Do- 
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naiisti.  Il  P.  Sbaraglia  risULiliscc  la  fede  di  qaegli  alli,  difende 
l’opiniono  cemune,  e risponde  agli  argomenli  dei  suoi  coufra- 
telli. 


SBARAGLIA  (il  P.  Giacinto),  doUore  in  teologia  dell'or- 
dine dei  frali  minori.  Di  Ini  abbiamo  : Builarium  franciieanum, 
romanomtn  jonlificam  coslituliones,  ephlolat  ae  diplomata  con- 
tinens,  Iribus  ordimbus  Slinorun,  ClarUiarum  et  Poenilenlium,  a 
seraphieo  patriarcha  S.  Franciico  itulilutii  conee$$a,  ab  illorum 
txardia,  ad  nostra  usgue  tempora  ; jussu  atqut  auspieiis  reveren- 
dissimi patrie  magistri  I.  Ioannis  Boptistae  Constaniis,  mtnonim 
eonvenlualium  ministri  generalis,  conquisitis  undique  monumen- 
lit,  nunc  primum  in  tucem  edilitm,  nolis  atque  indieibus  locuple- 
talum,  studio  et  labore  fratrie  Ifyacinlhi  Sbaraleae,  ejusdem  or- 
dinis  saerae  teologiae  magistri,  lomus  1 ab  Honorio  III,  ad  Inno 
rentium  IV  ; Romae,  tgpis  saerae  congregationis  de  Propaganda 
Fide,  1739,  in  fol.  Olire  uo'epislola  al  papa  Clemente  XIII,  una 
prefazione  e varie  (avole  cronologiche  ed  alfahelicbe  dei  diplo- 
mi, irovansi  in  questo  volume  866  diplomi,  cioè  ; 25  di  Onorio 
llli  216  di  Gregorio  IX,  591  di  Innocenzo  IV,  uno  del  sacro  col- 
legio, nella  sede  vacante,  dopo  la  morte  di  Celestino  IV.  Le  bolle 
sono  disposte  in  ordine  cronologico  : vedesi  lo. stabilimento  di 
molli  monasteri,  tanto  dei  frati  minori  che  di  religiosi  di  S.  Chia- 
ra, ed  i privilegi  che  furono  loro  accordati,  ec.  Il  P.  Sbaraglia 
da  in  questa  prefazione  un  catalogo  di  coloro  i quali  si  occupa- 
rono di  raccogliere  le  bolle  dei  sovrani  ponteGci,  riguardanti  gli 
ordini  di  S.  Francesco,  e degli  autori  dai  quali  egli  trasse  diversi 
diplomi  ; fioalmenle  presenta  alcuno  regole  sull’  arte  diplomati- 
ca. Queste  bolle  fanno  conoscere  molli  religiosi  di  S.  Franceeco, 
celebri  per  la  loro  dottrina,  pei  loro  costumi,  per  la  loro  santi- 
tè,  di  cui  gli  annali  dell'ordine  compilali  dal  Wadding  non  ne 
fanno  alcuna  menzione,  oppure  ne  parlano  assai  succintamente. 
Le  note  sono  mollo  dotte.  Il  P.  Sbaraglia  corregge  molti  autori, 
illustra  la  geograGa,  e spiega  le  dilTerenti  specie  di  monete. 

SBARAGLIA  (Giovanni  Giacinto),  deli’ ordine  dei  frati 
minori.  Di  lui  abbiamo  : Disputatio  de  saerie  puerorum  ordina- 
tionibus  qua  vera  tetusque  Ecelesiae  dottrina...  est  novis  ostensa 
monumentis  ; Florentiae,  1750,  ini.  L'autore  discute  princi- 
palmente l'ordinazione  degli  eretici,  dei  scismatici,  degli  intru- 
si, dei  degradati,  degli  usurpatori  delle  dignità  ecclesiastiche, 
ecc.  Distingue  con  dwceroimenlo  i casi  in  cni  quelle  ordinazioni 
sono  nullo  o solamente  illecite^  termina  il  suo  trattato  coil’esama 
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di  alcune  quetlioni  che  banno  relaiioDe  colla  sua  opera.  La  1. 
risguarda  i corepiscopi  cbc  egli  erede  siano  stali  non  solamente 
sacerdoti,  ma  anche  vescovi;  la  2.  òse  i diaconi  hanno  il  potere 
di  oOrire  ì sacri  misteri.  L'autore  sostiene  con  ragione  la  nega- 
tiva ; ed  aggiunge,  che,  se  furonvi  alcuni  abbastanza  temerari 
per  farlo,  vennero  severamente  castigali.  I.a  3.  è di  sapere  so 
il  suddiaconato  è un  ordine  sacro.  La  4.  è sul  digiuno  dei  quattro 
tempi,  quando  cominciò,  e chi  ne  fu  l'islilulore.  La  6.  risguarda 
il  secondo  conc.  d’  Arles  : il  P.  Sbaraglia  pretende  che  S.  Cesa- 
rio d'ArIcs  ba  tenuto  questo  concilio,  e che  dopo  questo  ne  tenne 
un  altro,  ebo  restò  sconosciuto  fino  al  presente  ai  compilatori 
dei  concili,  ed  anche  all'  autore  dei  supplemeuti  alla  collezione 
dei  concili  del  P.  Labbé. 

SC.VCCI1I  [ Furtcsato  ),  dottore  agostiniano  o celebre  por 
lo  varie  vicende  dal  principio  fino  al  termino  della  sua  vita, 
nacque  in  Ancona  verso  l'an.  1570.  Entrò  nell' ordine  di  S.  A- 
gostino  c nei  primi  anni  visse  cosi  spregialo,  che  tutti  i più  vili 
impieghi  del  suo  convento  erano  assegnali  allo  Scacchi.  Ottenne 
linalmeolc  di  essere  mandato  agli  studi  a Bimini,  e poscia  a Bo- 
ma;  e credendo  che  l'uuiversilò  di  Alcala  fosse  la  madre  di  tulle 
le  scienze,  impetrò  di  potersi  colò  trasferire.  Salilo  sopra  una 
nave  senza  danaro  gli  convenne  per  vivere  di  servire  da  cuoco 
ai  passaggicri,  c giunto  cosi  a grave  stento  in  Spagna  cambiò  le 
stoviglie  in  libri,  e per  7 anni  applicossi  assiduamente  alla  filo- 
sofia ed  alla  teologia,  quindi  alio  studio  dello  lingue  ebraica  e 
greca.  Nel  1G09  pubblicò  in  2 voi.  in  fol.  in  Venezia  una  nuova 
ediz.  della  Bibbia  unendo  alla  Volgala  la  versione  del  Pagnino, 
l’antica  romana,  c la  Parafrasi  caldaica.  Dopo  di  essere  stato 
professore  in  molli  conventi  del  suo  Ordine,  il  papa  Orbano  Vili 
chiamolio  a Boma,o  lo  innalzò  alla  onorevole  carica  di  sagrista 
del  palazzo  apostolico,  che  cuopr'i  per  15  anni.  Ma  cadde  poscia 
in  disgrazia  di  quel  pontefice,  perché  sotto  il  pretesto  di  sanità 
non  voleva  abitare  nel  Vaticano  e perché  parlava  troppo  libera- 
mente di  ciò  cbc  allo  stesso  pontefice  dispiaceva.  Quindi  presa 
occasione  dal  chiedere  che  egli  faceva  qualche  sollievo  alla  sua 
età  avanzata,  il  papa  cui  fu  fatto  credere,  che  lo  Scacchi  avesse 
rinunziato  all'  impiego,  conferillo  ad  un  altro  ; di  che  egli  taulo 
rammaricossi,  che  venduta  la  sua  libreria,  polla  quale  aveva 
speso  circa  6000  scudi,  rilirossi  a Fano,  dove  poscia  mori  nel 
1643  di  circa  70  anni.  La  vita  dello  Scacchi  fu  mollo  agitala, 
essendo  egli  naturalmente  bilioso  ed  inquieto.  Oltre  all' opera 
sopraccennata  abbiamo  di  lui  : 1.  Sùcronm  ElatocAriimaium 
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Myrolhecium  uuroprophanum  ; Roma,  1625,  1627,  1637,  3 I. 
in  4.,  cd  Amsterdam,  1701,  voi.  1 in  fol.  Opera  assai  erudita, 
ma  prolissa  e piena  di  digressioni  estranee  al  suo  soggetto.  In 
essa  va  l’ autore  raccogliendo  ed  esaminando  tutto  ciò,  che  ap- 
partiene agli  oli  ed  ai  balsami,  ai  loro  usi,  s)  profani  che  sacri, 
presso  tutte  le  antiche  nazioni  e più  distintamente  presso  gli  E- 
brei.  2.  De  eultu  sanelorum;  Roma,  1634,  in  4.  Fu  uno  dei 
primi  a scrivere  sulla  canonizzazione  dei  santi.  In  questo  argo- 
mento però  era  stato  prevenuto  dal  P.  Luca  Castellini  domeni- 
cano di  Faenza,  che  nel  1628,  e nei  due  anni  seguenti  aveva  in 
tal  materia  pubblicate  alcune  erudite  dissertazioni,  delle  quali  e 
di  altre  opere  di  questo  dotto  teologo  e canonista  si  può  consul- 
tare la  Biblioteca  dei  PP.  Quetif  cd  Ecbard.  3.  Sermoni  italia- 
ni ; Roma,  1636,  in  4.  L'Eritreo  ne  ha  scritto  l’elogio,  Pina- 
eot.  P.  Il,  n.  65,  di  cui  per  lo  più  si  è prevaluto  anche  il  P. 
Ossinger  Bibliotk.  Augutlin.  benché  qualche  circostanza  ne  ab- 
bia dissimulata. 

SCALIGERO  ( Giuseppe  Giusto),  uno  dei  più  celebri  Giu 
logi  che  vanti  la  Francia,  era  il  decimo  Gglio  di  G.  Scaligero, 
e di  Andietta  di  Rogues  Lobejac,  nacque  in  Agen  ai  4 agosto 
1540.  Fu  mandato  a cominciare  i suoi  studi  a Bordeaux,  e vi 
stette  3 anni,  non  ritraendo  che  poco  frutto  dalle  lezioni  del 
maestro  al  quale  era  stata  affidato.  Una  voce  di  peste  indusse 
suo  padre  a richiamarlo  ; e malgrado  i suoi  lavori  numerosi  as- 
sunse di  guidarlo  nei  suoi  studi.  Non  sarebbe  senza  ntilitù  il  co- 
noscere il  metodo  adoperato  dal  padre  dello  Scaligero.  Dai  po- 
chi indizi  che  si  è potuto  raccogliere  so  tale  proposito,  rilevasi 
che  egli  esercitava  nello  stesso  tempo  la  memoria  ed  il  giudizio 
del  suo  allievo.  Dettavagli  versi,  o facevagli  trascrivere  i più 
bei  passi  dei  migliori  autori,  ed  obbligavalo  a portargli  ogni 
giorno  una  piccola  composizione  di  mi  avevagli  indicato  il  sog- 
getto. I progressi  del  giovane  Scaligero  furono  in  allora  rapidis- 
simi.Di  16  anni  aveva  composto  una  tragedia  latina,  l'Edipo,che 
non  ha  conservata  perchè  Gnì  senza  dubbio  coll’ avvedersi  dei 
difetti.  Dopo  la  morte  di  suo  padre,  andò  a Parigi  a studiare  il 
greco  sotto  il  celebre  Tumebo,  ma  dono  due  mesi,  trovando  che 
il  corto  era  troppo  lento,  intrapresa  da  solo  la  lettura  di  Omero 
che  terminò  in  21  giorni,  aiutato  da  una  versione  latina.  Lesse 
quindi  gli  altri  poeti,  poscia  gli  oratori  e gli  storici,  di  modo 
che  nello  spazio  di  due  anni  ebbe  conoscenza  delle  principali  o- 
pere  greche.  Imparò  similmente,  solo  e senza  l’ aiuto  altrui  l’ e - 
braico,  l’ arabo,  il  siriaco,  il  persiano,  e la  maggior  parte  delle 
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lingue  d'  Europa.  Il  tuo  ardore  per  Io  studio  era  tale,  che  non 
dormiva  se  non  poche  ore  ogni  notte,  e passava  le  giornate  in- 
tiere senza  prendere  alcun  nutrimento.  Dotato  per  altro  di  me- 
moria prodigiosa  e di  grande  penetrazione,  diventò  bentosto  abi- 
lissimo nelle  lettere,  nella  storia,  nella  cronologia  e nelle  anti- 
cbiti.  Luigi  della  Roche  Pozaj,  che  fu  ambasciatore  di  Francia 
presso  la  corte  di  Roma,  lo  scelse,  nel  1563  a precettore  dei  suoi 
figli  ed  assegnogli  un  onorevole  stipendio.  L' anno  precedente, 
le  Scaligero,  catechizzalo  da  Virct  e Cbandicn, aveva  abbraccia- 
to la  religione  riformala  ; ma  è probabile  che  non  ancora  la 
professasse  apertamente.  Trovò  nella  gencrosilb  del  suo  mecena- 
te i mezzi  di  soddisfare  il  sno  genio  pei  viaggi,  e visitò  una  do- 
po r altra  le  principali  università  di  Francia  e di  Germania.  Du- 
rante la  dimora  che  fece  a Valenza,  dove  attirato  lo  aveva  l'alta 
fama  di  Cojaccio,  ebbe  occasione  di  vedere  de  Tbou,  col  quale 
legnasi  strcUamenle  in  amicizia.  Si  può  congetturare  che  abbia 
approfittato  di  un  viaggio  che  fece  il  suo  mecenate  a Roma, per 
visitare  l’ Italia  e particolarmente  il  regno  di  Napoli,  da  dove 
raccolse  moltissimi  frammenti  di  antichità  ed  una  grande  quan- 
tità di  iscrizioni,  che  diede  al  Grnlcro,  il  quale  le  pubblicò  nel 
suo  Theiaurui.  È nolo  pure  che  lo  Scaligero  fece  nn  viaggio 
nella  Scozia  ; ma  non  ne  resta  quasi  alcuna  traccia  nelle  sue  let- 
tere, per  lo  che  non  si  può  fissarne  l’epoca.  Era  da  molti  anni, 
tranquillo  in  mezzo  ai  suoi  libri,  nella  bella  terra  di  Preoilli, 
allorqnaodo  fu  invitato  dagli  Stati  d' Olanda,  nel  1591,  ad  ac- 
cettare nell’accademia  di  lucida  la  cattedra  che  la  rinunzia  di 
Giusto  Lipsie  lasciava  vacante.  Volle  esimersi  col  pretesto  del 
grand’uoraoal  quale  di  ventava  succcssore,c  ritardò  la  negoziazio- 
ne cominciata  con  Enrico  IV,  nella  speranza  che  il  re  si  sarebbe 
opposto  alla  sua  partenza.  Enrico  iV,  per  lo  contrario,  lo  solle- 
citò di  cedere  al  desiderio  degli  Olandesi  ; e lo  Scaligero  prese 
la  strada  di  Leida,  nel  1503  ; ma  nò  I'  accoglienza  che  gli  fece- 
ro, nè  i contrassegni  di  stima  che  gli  profusero  i più  ragguar- 
devoli personaggi,  tolsero  a lui  di  ricordarsi  con  rammarico  que- 
gli anni  passati  a l’reuilli.  Collocato  dall'opinione  con  Giusto 
Lipsio  e Casaubono,  al  primo  rango  nella  repubblica  delle  let- 
tere godeva  io  pace  la  gloria  acquistatasi  ; ma  in  una  lettera  che 
scrisse  nel  1594  a Giovanni  Dousa,  sull’antichità  della  rasa  Sca- 
ligero, aumentando  ancor  più  le  favole  inventate  da  suo  padre, 
pretese  di  farla  risalire  fino  ad  Alano,  rislauralore  di  Verona, 
in  tempo  della  fondazione  di  Venezia.  Tale  lettera,  rolla  quale 
sperava  di  obbligare  i suoi  nemici  al  silenzio,  non  fece  che  ina- 
sprirli ed  accrescerli  di  numero.  Lo  Scioppio,  preoccupato  più 
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di  ogni  altro,  non  ebbe  fatica  a ditnoslrare  la  falsiti  di  qoella 
genealogia,  e vi  notò  599  bugie.  Alle  ingiurie  di  si  terribile  av- 
versario lo  Scaligero  rispose  con  altre  ingiurie,  e morì  erciiando 
i suoi  amici  a vendicarlo.  Una  idropisia  io  rapi  ai  viventi  il  21 
genn.  1C09.  Bandio  recitò  la  sua  orazione  funebre,  ed  i curato- 
ri dell*  accademia  di  Leida  dedicarono  alla  sua  memoria  un  mo- 
numento ornalo  di  una  iscrizione.  Ebbe  Scaligero  per  amici  i 
più  illustri  dotti  del  suo  tempo,  cioè  Giusto  Lipsio,  Casaubono, 
Groaio,  Einsio,  i Dupoy,  Salmasio,  Vossio,  Velscro,  il  P.  Pelan 
ecc.,  e loro  comunicava  il  risultato  delle  sue  investigazioni.  La 
sua  vanità  destavasi  non  appena  si  faceva  mostra  di  dubitare 
delia  sua  nobiltà,  ed  allora  diceva  le  più  pazze  cose.  Gli  elogi 
ebe  otteneva  dai  suoi  contemporanci  possono  aver  contribuito  a 
riscaldargli  la  mente.  Troppo  ardito  nelle  suo  congetture,  si  mos  - 
se  il  dubbio  se  Giuseppe  Scaligero  non  fosse  stalo  più  dannoso 
che  utile  allo  lettere  colle  sue  correzioni  c colle  sue  spiegazioni 
degli  antichi  autori,  ai  quali  presta  sovente  le  sue  proprie  idee. 
A malgrado  però  dei  suoi  numerosi  errori,  non  può  dirsi  che 
egli  non  sia  uno  dei  primi  filologi  francesi  ; dotto  latinista  quan- 
to Giusto  Lipsio,  lo  sorpassava  a'  assai  nella  conoscenza  del  gre- 
co ; e Bubncken  lo  considerava  qual  capo  c maestro  di  quella 
folta  schiera  d’ illustri  critici  i cui  talenti  sfolgoreggiarono  di 
una  si  viva  luce  in  Olanda  nel  sec.  XVII.  Lo  Scaligero  ba  com- 
mentato più  o meno  feliccmenle  le  opero  di  Varrone,  di  M.  Vcr- 
rio  Fiacco,  Tibullo  e Properzio,  Ausonio,  Manilio;  l’Egloga  di 
Locano  a Calpumio  Pisone;  le  tragedie  di  Scocca  .Teocrito,  Mo- 
sco e Biooe  ; le  Dionisiache  di  Nonno  ; lo  Salire  di  Persio;!  ver- 
si d’ Empedocle  ; ed  i Commentari  di  Cesare.  Gli  dobbiamo  al- 
tresì varie  note  sul  Nuovo  Tcsiamcnio  greco,  sulla  versione  la- 
tina ebe  ne  fece  Teodoro  Beza  ; sul  trattato  di  Tertulliano,  del 
Manto  ; sol  libro  d’ Ippocrate,  dello  ferite  nella  testa,  ecc.  Ila 
tradotto  in  versi  greci  una  scelta  di  epigrammi  di  Marziale,  e 
le  sentenze  di  Publio  Siro  e di  Catone  ; in  versi  giambici  Ialini, 
la  Cassandra  di  Licofroue,  che  ba,  con  uno  sforzo  di  cui  solo  era 
capace,  saputo  rendere  non  meno  intelligibile  dell’originale,  l’A- 
jace  forioso  di  Sofocle  c gli  epigrammi  d’ Agazia;  in  prosa,  i’O- 
n$iroeriiieon  d’Astramsico,  o due  centurie  di  proverbi  arabi. 
Delle  sue  opere  basterà  citare  : 1.*  Publii  Yirgilii  Maronit  ap- 
ptndix,  cum  supplemento  multorum  anlehac  nunfuam  excuionim 
poemaium  velerum  ; et  eommenlariis  et  casligationiiue  ; Lione, 
1572,  in  8.*  di  542  pagine.  Lo  Scaligero  dedicò  tale  raccolta  al 
Cujaccio.  E la  prima  ediz.  dei  Calalclli,  cioè  delle  opere  degli 
antichi  autori  cne  non  ci  sono  pervenute  intiere.  Brunet  non  ci- 
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la  che  la  seconda  ; Leida,  1617,  in  8.  Sono  stale  Iradotte  in 
francese  dall'  abbate  di  Marolles.  2.  Slromateus  proveróiorum 
graeconim  ; Parigi,  1593.  in  4.  Tale  ediiionenon  contiene  che 
il  lesto  ; qnclla  che  comparve  l'anno  seguente  in  8.,  è accom- 
pagnala da  una  traduzione  Ialina  in  Tersi  dello  Scaligero.  Questi 
proverbi  sono  stali  stampali  nella  raccolta  di  Andrea  Sctol,  e 
colle  poesie  dello  Scaligero.  3.  Cyelometriea  tiementa  duo  ; nee 
non  Meiolakium  ; Leida,  1594,  in  fol.  PersuadeTasi  di  arere  sco- 
perta la  quadratura  del  circolo  ; ne  fu  gagliardamente  confu- 
tato dal  Vieta,  da  Adr.  Bomain  e dal  P.  Clavio.  4.  Epùlolad* 
retuitale  et  splendore  genite  Scaligera  et  vila  Julii  C.  Scaligeri, 
aeeedunt  J.  C.  Scaligeri  óratio  tn  luelu  filioli  Àudeeti,  nee  non 
divertorum  testimonia  de  gente  Scaligera  et  de  J.  C,  Scaligero  ; 
ivi,  1594,  in  4.  ; questo  opuscolo,  monumento  dejplorabile  del- 
la vanità  dell’autore,  turbò  alTatto  la  sua  pace.  Scioppio  lo  con- 
futò nello  Sealiger  kypobolimaeus,  in  coi  prova  che  il  vero  nome 
di  Giulio  Cesare  Scaligero  è Bordoni.  Giuseppe  Scaligero  gli 
replicò  colla  Confutatio  stullissìmae  Burdonum  fabulae  ; Leida, 
1608,  in  12.  ; c pubblicò  tale  risposta  sotto  il  nome  di  G.  B. 
uno  dei  suoi  allievi.  5.  Opus  de  emendatione  temporum  ; accesa 
serunt  veterum  graeeorum  fragmenta  seleeta,  cum  notis;  Parigi, 
1583  ; Leida,  1598,  infoi.  L’ediz.  di  Ginevra,  1609,  io  fol. 
fatta  sui  mss.  dell’  autore  è la  migliore  e la  sola  che  sia  ancora 
ricercata.  Quest'  opera  è inserita  nell’  Indice  dei  libri  proibiti,  li 
periodo  giuliano,  che  ha  inventato  per  servire  di  misure  comuni 
a tutte  lo  Ere.  Ebbe  da  principio  qualche  voga.  L’una  e l'altra 
sono  state  abbandonate  per  I'  Era  volgare,  io  oggi  generalmente 
seguita.  6.  Thesaurus  temporum,  complectens  Eusebii  Pamphili 
ckronicon.  Ialine,  S.  Hieronymi  interprete  ; cum  ipsius  chrinici 
fragmenlit  graecis  antehac  non  edilis,  et  auelores  omnes  derelicta 
ab  Eusebio  continuanlet,  sdente  J.  J.  Scaligero,  qui  notas  et  ca- 
sligaliones  in  Eusebium,  nee  non  isagogicorum  chronologiae  cono- 
niim  libros  tresadjeeit  ; ivi  1609,  in  foL  nuova  edizione, aumen- 
tala ; Amsterdam,  165>8,  2 voi.  in  fol.  : per  cura  di  Alessandro 
More.  7.  Elenckus  utriusque  oralionis  chronologicat  Dav.  Paraei\ 
ivi,  1607,  in  4.  In  questa  risposta  alla  critica  che  Pareo  aveva 
fatta  di  alcuni  dei  suoi  computi  cronologici,  lo  trattò  in  un  mo- 
do si  sprezzante,  che  il  povero  professore  si  ammutolì.  8.  Elen- 
ehus  trihaeresUNicol.  Serarii,  item  Serarii  delirium  fanatieum  quo 
Essenos  monachos  ekristianos  fuisse  eontendit  ; Franeker,  1605, 
in  8.  ; Arnbeim,  1619,  in  4.,  e Delf,  1703,  in  eoa  raccolta  di 
G.  Trigland.  9.  Opuseola  varia  antekae  edita,  nunc  vero  multis 
pariibus  ancia;  Parigi,  1610,  in 4.  Isacco  Casaubono  è l’editort 
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di  late  raccoJla  rbe  fu  stampala  a Francoforle,  1612,  in  8.  Tro- 
vasi  il  catalogo  delle  opere  che  contiene  tale  raccolta,  nelle  Me- 
morie del  P.  Nicéron,  XXIII,  311  e seg.  Lo  principali  sono  : le 
Osservazioni  dello  Scaligero  sul  eommenlo  di  Mclch.  Guilandi 
no  sai  papiro  : la  Notizia  delle  Gallie,  con  note  sui  nomi  delle 
città  menzionate  da  Cesare;  una  dissertazione  sulle  lingue  d'Eu- 
ropa, sui  dialetti  della  Francia  e sulla  differenza  nella  pronunzia 
di  alcune  lettere,  c la  spiegazione  di  una  medaglia  d'argento  di 
Coslaoiino  il  Grande.  Il  volume  termina  con  tre  squarci  scritti 
in -francese.  Discours  de  lajonetion  dei  meri,  du  deuichemtnl 
dei  maraii  et  de  la  répamlìon  dei  rivière!  pour  lei  rendre  naviga- 
blei  ; Diicouri  lur  quelquet  parlieularitii  de  la  milire  romaine  ; 
et  Lellrei  louchanl  l'  erplication  de  quelquet  médaiUet.  10.  De 
aequinoeliorunt  anticipalione  diatriba  ; Parigi,  1613,  in  4.  11. 
Poemala  omnia  ; Leida,  1615,  in  8.  ediz.  fatta  dallo  Scriverlo. 
La  Haunojre  si  assunse  la  brisa  di  notare  gli  errori  di  quantità, 
i barbarismi  ed  i sollecismi  sfuggiti  allo  Scaligero  nei  snoi  versi 
greci.  12.”  De  renummaria  diiiertalio,  liberpostkumut;  ivi, i6t6 
in  8.  13.  Epii'olae  omnes  quae  reperiri  poluerunt,  nunc prìmum 
colleclae  ae  edilae  ; I.eida,  1627,  in  8.  Queste  lettere  sono  be- 
nanche nell'  ìndice  de'  libri  proibiti.  L.  Heinsio,  che  ne  fu  l'edi- 
tore, premise  a questo  volume  la  famosa  lettera  a Donsa  t De 
gente  Scaligera.  Trovansi  in  queste  lettere  molte  notizie  interes- 
santi : Jacopo  di  Rever  ha  pubblicalo  : le  lettere  francesi  scrit- 
te allo  Scaligero  da  vari  dotti,  ccc.  Hardurwjck,  1624,  in  8., 
raro.  14.  Scaligerana prima;  Scaligerana  tecunda.  Sono  due  rac- 
colte di  molli,  di  osservazioni  di  G.  Scaligero,  e dei  suoi  gin- 
diti  che  dava  sui  grandi  scrittori  deiranticbità.  L’orgoglio,  l'ar- 
roganza ed  il  veleno  di  on  esagerato  pedante  vi  dominano  dal 
principio  al  line.  Vi  sono  dei  passi  deboli  in  fatto  di  erudizione 
c parecchi  mancano  di  riflessione.  Questo  ù il  giudizio  di  Vi- 
gneul-Marville  sulle  succitate  raccolte.  La  migliore  ediz.  dello 
Scaligerana  è quella  di  Uesmaiseaux  ; Amsterdam,  1740,  con  la 
Thuana,  ecc.  Si  troveranno  curiose  notizie  intorno  a tale  com- 
pilazione, ai  suoi  autori  ed  ai  suoi  editori,  nel  Ripertoire  delti- 
bliographiei  ipécialei  di  Peignot,  2ó2  56.  Oltre  le  Memorie  di 
Nicéron,  si  possono  consultare  'Teissier,  Cbaufcpié  e gli  elogi  di 
Perrault.  Biog.  univ. 

SCARAMELLI  (Giotaivni  Battista],  gesuita  romano,  ce- 
lebre missionario,  e scrittore  mistico  ed  ascetico,  nacque  I'  ao. 
1688.  Nell'esercizio  del  suo  apostolico  ministero,  che  continuò 
pel  corso  di  30  anni,  si  distinse  pel  suo  zelo,  per  lo  studio  co- 
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stante  dell' orazione,  e pel  suo  discernimento.  Scrisse  rarie  ope- 
re sulla  mistica,  e queste  eoa  tanta  chiarezza,  profondità  e so- 
dezza di  dottrina,  sostenuta  coll'  autorità  dei  .SS.  Padri  e dei  sa- 
cri dottori,  che  quasi  non  saprehhesi  desiderar  nulla  nè  di  più 
esalto  nè  di  più  autorevole.  Lo  Scaramelli  terminò  di  vivere  in 
Macerala  li  11  giugno  1752  di  anni  64.  Le  sue  opere  sono;  1. 
Discernimento  degli  spirili  per  il  retto  ragionamento  delle  azio- 
ni proprie  ed  altrui  ; Venezia  1753,  in  8.  2.  Direttorio  mistico 
indirizzato  ai  direttori  di  quelle  anime  che  Iddio  conduce  per  la 
via  delle  conicmplazione  ; Venezia,  1754,  in  4.  3.  Vita  di  Suor 
Maria  CroccGssa  Sabellico,  monaca  francescana  nel  monastero 
di  Monte  Nuoro  ; Venezia,  1750,  1761,  in  4.  4.  Direttorio  a- 
scelico,  in  cui  si  insegna  il  modo  di  condurre  l’anima  per  vie 
ordinarie  della  grazia  alla  perfezione  cristiana  ; Venezia,  1764 
I-  1784,  I.  ^ in  4.  Tutte  le  suddette  opere  sono  stalo  più  volte 
ristampate,  e sono  un  pascolo  molto  utile  a quei  direttori  dcH'a- 
nime  che  sanno  approGttarscnc. 

SCARFO'(Giangbiso9toho)  monaco  basiliano  nacque  in 
Mammola  terra  della  Calabria  Citeriore  nel  1685.  Le  scienze 
sacre  alle  quali  si  applicò,  non  gli  impedirono  di  coltivare  an- 
cora gli  ameni  studi  e la  filologia,  dei  profitto  nelle  quali  facol- 
tà diede  vari  saggi  al  pubblico,  stampando  discorsi  c trattati  so- 
pra argomenti  teologici,  filosofici,  storici,  critici  cc.i-d  ebbe  an- 
che il  coraggio  di  contendere  coi  PP.  Mancini  per  varie  muta- 
zioni di  voci  da  essi  introdotte  nella  ristampa  delle  opere  di  S. 
Agostino.  Arriccili  egli  inoltre  la  storia  e la  diplomatica  con  non 
pochi  monumenti  da  lui  dissotterrati  dagli  archivi  della  Sicilia 
e della  Calabria,  che  egli  atlentamcnto  visitò  all'  oggetto  special- 
mente di  scrivere  e pubblicare  la  storia  del  suoordine  in  Italia; 
c a lui  si  confessò  pur  debitore  il  Muratori  di  molte  iscrizioni 
nel  suo  Tesoro  inserite.  Le  accademie  Italiane  non  solo,  ma  la 
Leopoldina  di  Vienna  e quella  dei  Curiosi  della  Natura  ascrisse- 
ro fra  i loro  cooperatori  il  P.  Scarfò,  le  cui  produzioni  parlo 
sacro  e parlo  profane  sono  assai  copiose  ; c fra  queste  trovasi 
ancora  una  critica  alla  raccolta  di  Antichità  Romane  di  Rodolfi- 
ni  Venuti. 

SCARELLA  (Giovasni  BATTtSTA),  nacque  in  Brescia  il 
1713,  ed  onorò  la  sua  patria  c la  congregazione  de'Chierici  Re- 
golari Teatini,  alla  quale  appartenne.  Come  scrive  il  Baonafede 
nella  Bestaurazione  d'  ogni  filosofia,  lo  Scarella,  del  pari  che 
l'altro  suo  dotto  concittadino  Fortunato  da  Brescia, tulle  le  nuo- 
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ve  scoperte  malcmallche  e Glosoficbe  conobbe,  e le  scrisse  e le 
pubblicò  con  lode.  Di  cbe  quegli  dava  saggio  colle  molliplici  e 
dotte  sue  opere,  tra  le  quali  meritano  soprattutto  d' essere  men- 
tovate le  seguenti  : Elemento  logicae,  ptyckologiae  et  theologiae 
naturalis.  Phyiiea  generalit  et  particularii  metkodo  tfutthematiea 
pertraetata.  De  magnete,  lib.  IV.  De  Bydrodinamiea,  commenta- 
rio XII.  De  rebus  naturalibus.  De  principiti  visionis  directae, 
rtflexae  et  refractae.  Egli  non  temette  di  venire  a contesa  co’più 
pandi  nomini  del  tempo  suo,  come  il  Locke,  il  Bayle,  il  Wolf, 
il  Musscbembrock,  il  Rcanmur,  I’ Euler,  l' Alembert,  e molti 
degli  enciclopedisti,  il  Zanotti,  la  Chatelet  ed  altri,  e spesso  li 
oltrepassò  c li  vinse.  Di  che  venne  in  grandissima  fama  non  pnr 
nell’ Italia,  ma  per  tutta  Europa,  siccome  ne  fanno  testimonio 
tutti  i giornali  italiani  di  quei  tempi,  e Guo  gli  Aeta  Liptiensia, 
e V excerpta  Italieae  et  Elveticae  Liiteralurae,  ecc.  La  sua  patria 
por  l'ebbe  in  quel  conto,  ch’egli  meritava,  chiamandolo  a pro- 
fessore primario  di  Gsica  nella  sua  università  ; siccome  pur  fe- 
cero diverse  accademie  italiane  c straniere  annoverandolo  fra’lor 
soci.  La  bontà  della  sua  vita  fu  non  minore  del  suo  ingegno.  E- 
gli  morì  in  Brescia  il  1792.  Possono  più  particolari  notizie  rac- 
cogliersi intorno  alla  vita  e scritti  editi  cd  inediti  dello  Scarella 
da  diversi  giornali,  e peculiarmente  dall’opera  scritta  da  nn  suo 
anonimo  concittadino  intitolata  : Commentarium  de  vita  et  scrip- 
tis  I.  B.  Scarellae  stampata  a Brescia  il  1800  in  un  voi.  in  4. 

8CIIALL  ( Giov.snni  Adamo  ),  gesuita,  c missionario  alla 
China  nacque  a Colonia  nel  1591.  Recatosi  a Roma  quivi  vesti 
l’abito  nel  ICll.  Dopo  aver  studiato  teologia  c matematiche 
per  molti  anni  imiiarrossi  per  la  China  col  P.  Trigault  cbe  vi 
ritornava,  c vi  giunse  nel  1622.  Fu  dapprima  mandato' nella 
provincia  di  Chensi  e risiedette  per  alcuni  anni  a Si-an-fou. 
Egli  occupossi  incessantemente  delle  core  del  suo  ministero  apo- 
stolico, c dello  studio  delle  scienze  che  hanno  rapporto  col- 
r astronomia.  Diresse  la  costruzione  di  una  chiesa,  che  venne 
in  prte  fabbricata  a spese  dei  ncoGti,  ed  in  parte  coi  sussidi  de- 
gli stessi  Chinesi  non  convertiti  i quali  vollero  coadiuvare  alle 
intraprese  del  missionario  unicamente  per  l’interesse  che  aveva- 
no ad  essi  inspiralo  le  sue  cognizioni  nelle  matematiche.  La  fa- 
ma da  lui  acquistatasi  in  quella  scienza  lo  fece  chiamare  alla 
corte  dove  fu  incaricato  della  compilazione  del  calendario  impe- 
riale, dapprima  in  unione  del  P.  Rho,  poscia  da  solo  dopo  la 
morte  di  questi.  Egli  adempì  a quell’  incarico  con  distinzione 
sotto  i regni  consecutivi  di  tre  imperatori,  uuo  della  dinastia 
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dei  Ming,  e gli  allri  duè  della  dinastia  tartara.  Fu  soprattutto 
sotto  il  regno  del  primo  principe  Mandcbou,  nominato  dagli  Eu- 
ropei Cbunlchi,  cbe  il  P.  Scball  ottenne  i più  alti  contrassegni 
di  stima  o di  favore.  Fu  nominato  consigliere  direttore  dell'  uf- 
ficio degli  affari  celesti,  o come  dicono  i missiouart  presidente 
del  tribunale  delle  inalematicbe  col  titolo  particolare  di  maestro 
delle  dottrine  sonili.  Questo  titolo  fu  reso  in  seguito  ancora  più 
onorevole,  c vi  si  aggiunsero  diverse  denominazioni  cbinesi,  cbe 
diflìcii  sarebbe  il  tradurre  in  italiano.  Aggiungasi  cbe  l' impera- 
tore aveva  il  P.  Scball  in  tanta  considerazione  che  rocavasi 
quattro  volte  all'  anno  nel  gabinetto  del  missionario,  per  con- 
versare con  lui  famigli.armente,  e cbe  compiacevasi  nell’ ammi- 
rare la  ben  disposta  chiesa,  c nel  gustare  i frutti  dell’  annesso 
giardino,  Scball  approfittò  di  tal  benevolenza  per  il  vantaggio 
della  missione.  Egli  ottenne  un  decreto  per  la  libera  predicazio- 
ne del  cristianesimo,  il  che  accrebbe  talmente  il  numero  dei 
neofiti  ebe  in  14  anni  ( dal  1650  al  16G4  vennero  battezzati  più 
di  100,000  cbinesi.  Alla  morte  di  Cbuntcbi  le  speranze  conce- 
pite per  cosi  felici  principi  svanirono  ben  presto.  I reggenti, 
cbe  governavano  l’ impero  durante  la  minorità  di  Khang-bi  in- 
cominciarono ad  esercitare  contro  i cristiani,  una  persecuzione 
di  cui  il  P.  Scball  fu  una  delle  prime  vittime.  Venne  accusato 
di  aver  avuto  1'  ardimento  di  presentare  l' immagine  di  un  cro- 
cifisso alla  venerazione  dell’  imperatore  defunto.  Fu  perciò  cari- 
cato di  ferri  con  tre  de’ suoi  compagni,  strascinato  per  9 mesi  di 
tribunale, in  tribunale, e finalmente  condannato  ad  essere  strango- 
lato e tagliato  in  migliaia  di  pezzi  per  aver  ominesso  alcuni  riti 
prescritti  nel  dar  sepoltura  ad  un  principe  imperiale. Questa  sen- 
tenza sarebbe  stata  eseguita,  ma  una  cometa  che  comparve  in 
quel  tempo,  un  terremoto  ed  un  incendio  clic  consumò  gran 
parte  del  palazzo  imperiale,  furono  considerati  come  altrettanti 
segni  evidenti  della  collera  celeste  c dell’ innocenza  dei  prigio- 
nieri. Vennero  essi  posti  in  libertà,  ma  il  P.  Scball  poco  potò 
approfittare  di  tale  grazia.  Colpito  da  paralisia  fu  accusato  di 
nuovo,  c portalo  avanti  due  tribunali  col  collo  carico  di  quella 
specie  di  gogna  mobile  nominata  in  cbinesc  cangue.  Tante  an- 
goscie  ne  scemarono  affatto  le  forze,  ed  egli  spirò  il  15  agosto 
1669.  Avvenne  al  P.  Scball  ciò  cbe  accadde  a molti  allri  illustri 
personaggi  ; dopo  la  morte  fu  colmato  di  onori  I’  uomo  che  era 
stato  perseguitalo  in  vita.  La  cerimonia  do’ suoi  funerali  fu  per 
ordine  superiore  regolala  da  nn  pubblico  uflìcìale  c furono  as- 
segnate per  le  spese  524  once  d’ argento  ( 3930  franchi  circa  ) . 
11  calendario  astronomico  sortilo  dule  mani  del  P.  Scball  cadde 
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poco  dopo  io  quelle  di  uo  cbiDcsc  molto  ignorante  nominato 
Yang-Konangsian  ; ma  gli  errori  clic  vi  si  lasciarono  scorrere 
fecero  sì  che  egli  fu  ben  presto  reso  di  nuovo  ai  missionari  e 
fu  il  P.  Verliicsl  ebe  divenne  per  questo  lavoro  il  vero  succes- 
sore del  l'.Scball.Egli  fu  altresì  incaricato  di  dirigere  la  fusione 
dei  pezzi  d’ artiglieria  come  lo  era  stalo  pure  il  P.  Scball  nel 
]C36  all'epoca  delle  prime  invasioni  dei  Tartari  nell’interno 
della  China.  Queste  cure  così  estranee  alle  intenzioni  che  ave- 
vano condotti  i missionari  alla  China  venivano  loro  imposte  dal- 
la forza  delle  circostanze,  ed  essi  non  avrebbero  potuto  riCutar- 
si  di  assumerle  senza  compromcllerc  gli  interessi  della  causa 
alla  quale  cransi  intieramente  dedicati.  È una  singolarità  da  ri- 
marcarsi quella  che  i migliori  cannoni  di  cui  abbiano  fatto  uso 
i Cbinesi  furono  fusi  sotto  la  direzione  dei  eesuili,  il  P.  Scball 
aveva  preso  in  cbincse  il  nome  di  Thangjo-Wang,  c il  sopranno- 
me di  Tao  toci.  Egli  è sotto  questi  nomi  che  vennero  da  lui 
pubblicate  le  sue  opere  in  lingua  cbincse  io  numero  di  24,  e 
quasi  tutte  concernenti  l’astronomia,  l’ottica  c la  geometria. 
Gli  furono  attribuiti  150  volumi  di  opere  in  cbinese.  Questa  in- 
dicazione ò molto  esagerata.  Il  numero  di  quelle  da  lui  pubbli- 
cate è pure  considerabile;  ed  è cosa  sorprendente  che  egli  abbia 
potuto  attendere  con  tanta  assiduità  a lavori  così  diIBcili  senza 
ebe  trascurasse  perciò  i primi  doveri  della  sua  professione.  Nel 
tempo  stesso  in  coi  godeva  del  massimo  favore  non  desistette 
dal  catechizzare,  ed  il  suo  zelo  era  tale  che  un  giorno,  per  con  - 
fessare  due  prigionieri  condannali  a morte  e posti  alle  segrete, 
travestitosi  da  carbonaro,  si  introdusse  nelle  carceri  con  un  sac- 
co sul  dorso  pretesto  suggeritogli  dal  rigore  della  stagione.  Al- 
cuni de’  suoi  trattati  in  cbincse,  trovansi  nella  Biblioteca  reale 
in  Parigi  ; c dalle  sue  lettere  venne  estratto  un  racconto  stori- 
co dell’  origino  e dei  progressi  delle  missioni  dei  gesuiti  alla 
China,  il  quale  venne  alla  luce  in  Vienna  nel  1G65,  in  latino  in 
8.  Il  ritratto  del  P.  Scball  trovasi  inciso  nella  China  illuilrala, 
del  P.  Kircber,  pag.  154. 

SCHANNAT  [ Giovanni  Battista  ),  di  una  famiglia  della 
Francoaia,  nacque  a Lussemburgo  il  23  luglio  1G33.  Studiò 
giurisprudenza  a Lovanio,  c vi  fu  licenzialo  nell’ età  di  22  anni. 
Abbracciò  poscia  lo  stato  ecclesiastico,  si  diede  principalmente 
allo  studio  della  storia,  c morì  ad  Eidclberga  nel  1730.  Abbia- 
mo di  lui  : 1.  Findemioc  litterariae,  hoc  ett  veteruM  monumea- 
forum  ad  Germaniam  sacram  praecìpue  iputaHlium  collcetio  ; 
Fulda  e Lipsia,  1723  e 1721,  2 voi.  in  fol.  2.  Corput  fradilia- 
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Num  fuìd«ntium,  eompleelens  imperoforum,  regum,  el  principum 
donationes  in  eccleiia»  fuldentem,  ab  un.  744  ad  anmim  1323  ; 
Lipsia,  1724  in  fol.  3.  Amleeta  fuldemia  quibui  fotminarum 
succeisio  lam  in  fuldcntibut,  qmm  eccìetia$iicit  bene/iciis  aliis 
rlnrisiime  domontlratur,  tic.  ; Sirasbargo  1727,  in  fo>.  4. 
Dioeceiis  fuldtntit  cum  annexa  tua  hitrarekia.  . . ecclesiae  ful- 
densi  tum  oUm,  lum  ctiam  mine  immediate  ae  pieno  jure  tubicela-, 
Franroforte  ani  Meno,  1727,  in  fol.  3.  Neerologium  eeeletiatli- 
eum  mcirop.  moguni.  6.  Anonymi,  teriat  Abbatum  monatlerii 
Vittemburg,  7.  Yeltu  diplickon  fuldente.  8.  iinonymi  ekronicon 
monatlerii  tekullersani.  9.  Neerologium  lauretkamenie.  10.  .4n- 
l'quilalet  monatlerii  S.  Miekaelit  Bambergae.  11.  Tradiliones 
veleret  eoenobii  tancli  Slepkani  Uerbipolenti».  12.  Anonymi  ehro- 
niconerfordienie.  13.  Ckronieon  reinlikartkomente.ii.Exeepla 
neerologii  velerie  abbatiae  mollenbeeentit.  15.  Nolitiae  monaiftru 
omnium  tanelorum  ord.  Praemontlral.  IG.  Suderà  abbaliarum 
alborum  dominorum,el  albarum  Dominarum. 17 .Anonymut  de  ori- 
gine et  ablalibui  tancli  Joannii  in  Skingoravia.  18.  Dolalionet 
monatlerii  taneli  Pelli  in  nigra  tylva.  19.  Neerologium  abbatiae 
LudicaeVallii.W.Diplomala  et  epitlolae  variae:Aeeedit  eontpeelut 
trium  velutlittimorumcodieumexUlit  quot  in  ipto  martyrii  cam- 
po tanclut  Bonifaciui  arekiepiteoput  mogunlitmt  kabuit,  eie.  ; 
l'uldae  el  Liptiae,  1724,  in  fol.  SI.  Clientela  fuldeniii  benefi- 
ciaria nobilit  et  equttirit  eum  traetatibue  kùlorieo  juridicit  oclo  : 
accedii  elenckut  duplex  cum  figurit  aere  ineitit  ; Franeofurti  ad 
Sloenum,  1726,  in  fol.  22.  Findieioe  quorumdam  arekivii  fui- 
dentit  diplomatum  a hanne  Giorgio  ab  Eckard  perperam  impu- 
gnatorum,  1728,  in  fol.  23.  Uitloria  fuldentit  in  Irei  partei  di- 
vita eum  codice  probalionum  annexo  ; Francoforte,  1729,  3 rol. 
in  fol.  24.  nitloria  epiicopalut  uiormalientit  ; Franeforte,  1734, 
2 voi.  in  fol.  Nel  1740  venne  stampata  a Francoforte  la  sua 
Storia  compendiala  della  Casa  Palatina.  Il  sig.  de  la  Barre  di 
Beaumarebais,  vi  aggiunse  l’elogio  storico  deirautorc  .4c(u  ciu- 
dilorum  ; Liptiae,  1741,  pag.  238  e seg.  Sopplcmcnto  francese 
di  Basilea.  Lcnglet,  Supplemento  al  Metodo  per  slndiarc  la  sto- 
ria, I.  2 io  4.  D.  Caimct. 

VlTA(Mons.GiovAitMi  ni], illustre  prelato,  nacque  in  Bcne- 
cnto  nel  giugno  del  1708 ed  ivi  apprese  i primi  rodimenti  delle 
jcicnzc.PassA  quindi  a Napoli  per  proseguire  i suoi  studi, clic  poi 
terminò  in  Boma,dove  fu  laureato.Tornato  alla  patria  si  applicò 
allostndiodcgli  statuti  ossia  delle  leggi  mnnicipafidicssa. Abbrac- 
ciato poscia  lo  stato  ecclesiastico,  attese  assiduamente  ai  doveri 
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che  gli  vanno  annessi.  I.'  esemplarità  della  sua  vita  Io  fece  no- 
minare al  governo  del  seminario  della  stessa  sua  patria.  Fa 

?|uindi  promosso  ad  un  canonicato  di  quella  metropolitana,  o 
atto  uditore  e pro  vicario  del  suo  arcivescovo,  monsignor  Pac- 
ca. Questa  carica  fu  da  esso  sostenuta  anche  sotto  monsignore 
Colombini  con  fama  di  incorrotta  giustiiia,  di  sagace  prudenza 
c di  zelo  animato  dallo  spirilo  di  carità.  Il  sommo  ponlclìcc 
Clemente  XIII,  bene  informalo  delle  esimie  virtù  di  lui  lo  pro- 
mosse alla  Chiesa  di  Rieti,  nel  novembre  del  1764,  ed  egli  me- 
desimo volle  compartirgli  il  benefìzio  deli’  episcopale  consacra- 
zione. Dedicossi  il  vescovo  De  Vita  intieramente  a procurare  il 
bene  del  suo  gregge,  facendosi  egli  medesimo  esemplare  d' ogni 
virtù. I poveri,  i luoghi  pii  ed ilscminario  particolarmente  furono 
lo  scopo  del  benefico  suo  zelo. Questo  dotto  c pioprclato,dopodi 
avere  per  dieci  anni  governala  la  sua  Chiesa,  costantemente  am- 
mirato ed  amato  dal  suo  gregge,  terminò  di  vivere  nel  17  marzo 
1774.  Oltre  un’insigne  pietà  spiccarono  in  esso  i suoi  talenti, 
e colla  sua  dottrina  ed  erudizione  ottenne  un  posto  distinto  nel- 
la repubblica  letteraria.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  1.  Qiscor- 
si  delti  nel  seminario  di  Benevento  ; Napoli,  1748.  2.  TKetau- 
rut  aniiquiialum  Bentvinlanatum  ; Roma,  1751,  tom.  1, 
in  fol.,  colla  dedica  al  papa  Benedetto  XIV  ; c colla  dedica  a 
Clemente  XIII,  tom.  II,  nel  1764.  3.  De  origine  el  jure  deci- 
mantm  ecc/etiasticarum;  Roma  175(1.  4.  De  S./anuarii  marlgris 
el  episcopi  Beneventani  patria,  repelilae  vindieiae;  Roma,  1761. 
5.  De  vero  eorpore  S.Bartholomei  apostoli  ex  Alia  in  Liparam.cx 
LiparaBeneventum  (nmslato.E  nel  tomo  nono  della Racccolta  Ca- 
logerana.  6.  Omelie  e discorsi  spirituali  ; Napoli  1757,  tomi  2 ; 
cd  altri  opuscoli.  Intraprese  un’opera  sopra  gli  statuti  beneven- 
tani, che  non  continuò  ma  che  veune  terminata  da  altri,  conte- 
nente alcuni  soliloqui  latini  da  esso  composti  in  occasione  di  uu 
esercizio  spirituale  che  egli  fece  in  Greccio,  luc^o  santificalo 
dalla  presenza  di  S.  Francesco  d’  Assisi,  e situalo  nella  sua  dio- 
cesi di  Rieti.  L’ elogio  di  monsignor  De  Vita  fu  pubblicato  nelle 
Effemeridi  di  Roma,  1774,  c nel  tomo  XVI  del  Giornale  dei 
letterati  di  Pisa,  dello  stesso  anno. 

VITALE  (S.),  nato  verso  la  metà  del  secolo  XI,  a Ticrcc- 
villc,  nella  diocesi  di  Bayeux,  da  genitori  piissimi,  ebbe  una 
buona  educazione  c ne  profittò  cosi  bene,  che  al  dire  dello  sto- 
rico Orderico  Vitale  c di  Roberto  del  Monte,  parlava  come  vo- 
leva. Distinto  fra  i suoi  discepoli  tanto  per  la  modestia  e pietà 
quanto  per  talenti,  era  sino  da  allora  sì  riservalo  c grave  che 


Digilized  by  Google 


71 

gli  altri  scolari  il  chiamaTano  l’abbatino.  Dopo  i primi  studi, 
1,-isriò  i suoi  genitori  per  cercare  altri  maestri,  e fece  grandi 
progressi  nelle  scienze.  Tornato  nella  sua  famiglia,  si  fece  ec- 
clesiastico, e nell’anno  1080  fu  scelto  per  suo  cappellano  da 
Boberto  conte  di  Mortain  fratello  uterino  del  re  Guglielmo  il 
conquistatore.  Il  conte  gli  fece  dono  di  una  prebenda  nella  col- 
legiata che  fondò  a Mortain  nel  1082  sotto  l’ invocazione  di  S. 
Evroldo.  Vitale  si  rese  utile  a Mortain  con  l'esempio  delle  sue 
virtù,  c con  le  consolazioni  che  diede  alla  sua  contessa.  Ma  do- 
po dieci  anni  di  dimora,  disgustato  del  mondo,  e chiamato  a 
più  alla  perfezione,  lasciò  i suoi  bcnebzi,  vendette  il  suo  avere, 
ne  distribuì  ai  poveri  il  prezzo,  e si  ritirò  nelle  roccie  di  Hor- 
lain,  dove  accolse  in  breve  alcuni  cremiti  che  vollero  imitarlo. 
Vi  rimase  poco,  giacché  nel  1093  si  recò  nella  foresta  di  Craon, 
nrll'Anjou,perunirsi  ai  celebre  Roberto  d'Arbrisseles,o  piuttosto 
A'Arbre  See,  poscia  a quella  diFongiòrcs,  che  divenne  il  ritiro  di 
un  numero  grande  di  solitari,  c dove  i discepoli  si  dispersero  e 
fecero  alcune  capanne  per  ripararsi  dalle  intemperie.  S.  Ber- 
nardo d' Ahbeville,  fondatore  di  Tiron,  ed  il  solitario  Engelgcr, 
si  ritirarono  colò  essi  pure  ; ma  Vitale  non  potè  fermarvi  stan- 
za definitivamente,  perché  Raoul,  signore  di  Fongiéres  al  quale 
apparteneva  la  foresta,  temendo  che  i prefati  eremiti  non  gliela 
guastassero,  c volendo  conservarvi  in  essa  il  piacere  della  caccia 
per  la  quale  era  appassionato,  antepose  di  donar  loro  intera- 
mente quella  di  Savigni,  dove  Vitale  erasi  digià  ritirato  sino 
dall’  anno  1105.  Pare  che  avesse  lasciati  discepoli  nei  vari  luo- 
ghi che  abitati  aveva,  c narrasi  che  obbligalo  essendo  di  andare 
a consolarli  e visitarli , non  abitava  sempre  nel  luogo  stesso  ; 
quando  era  nel  romitaggio  di  Dampiére,  quando  nella  foresta 
di  Fongiéres,  e più  spesso  in  quella  di  Savigni.  I suoi  discepoli 
essendovi  in  numero  di  centoquaranta,  lo  pregarono  di  farli  vi- 
vere in  comune  nella  vita  cenobitica.  Vitale  vi  acconsenti  e cer- 
cando il  sito  il  più  proprio  ad  una  comunità,  si  fermò  in  un 
vallone,  dove  trovò  gli  avanzi  di  un  vecchio  castello  circondato 
da  boschi  e da  incolte  colline,  in  una  orrribilc  situazione,  di 
cui  il  terreno  non  fu  intieramente  dissodato  che  nel  secolo  XVII. 
Raoul  di  Fougiòrcs,  al  quale  apparteneva  tale  castello,  lo  donò 
a Vitale  insieme  con  tutta  la  foresta.  I figli  di  BaonI  consentiro- 
no alla  donazione,  eccetto  Enrico,  il  quale  non  cedette  che  dopo 
di  avere,  dice  lo  storico,  sentiti  violenti  dolori  che  lo  costrinse- 
ro a chiamare  S.  Vitale  : acconsentì,  odi  dolori  cessarono.  Que- 
st’ Enrico,  dopo  di  essere  stato  signore  di  Fougiòrcs,  si  fece  re- 
ligioso nel  convento  del  quale  si  era  opposto  alla  fondazione.  Vi- 
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tale  dedicò  il  SDo  monaslerualla  Santissima  Trinili,  diede  nisuui 
religiosi  la  regola  di  S.  Benedello,  con  particolari  cosliiuzioni, 
c prese  T abito  grigio,  o pintlosto  il  bianco  come  apparisce  dai 
seguenti  versi  di  Ugod'  Atrancbes  : 

H)C  vestes  dìtms  se  sabjeclosqoe  lldeles 
loduertt,  eastt  pecterU  indieinn. 

La  badia  di  Savigni  fa  fondata  nell'an.  1112,  e l'atto  di 
donationc  di  Raonl  fu  fatto  nel  mese  di  gennajo.  Tale  allo,  da 
cui  spira  la  picli  del  benefattore,  è sottoscritto  da  un  numero 
grande  di  testimoni,  fra  gli  altri  da  Tungisio,  vescovo  di  Avran- 
ches,  e da  Osberto,  fratello  di  Vitale.  Raoul  c parecchi  signori 
dei  dintorni  arricchirono  tale  casa,  ed  il  suo  signore  di  Fougiò- 
res  accompagnò  Vitale  ad  Avranchea,  per  ottenere  da  Enrico,re 
d' Inghilterra,  che  eravi  allora,  la  conferma  di  tale  fondazione. 
Il  papa  Pasquale  11,  sebbene  occupato  dal  concilio  latcrancnse, 
non  isdegnò  di  mandare  a Vitale,  nell’anno  stesso,  una  bolla  di 
approvazione.  Questi  si  fece  allora  benedire  come  primo  abitate 
di  Savigni  dal  venerabile  Tungisio,  vescovo  d'Avrancfacs,e  tosto 
attese  a far  costruire  un  chiostro  sulle  rovine  del  deserto  caste!* 
lo.  Si  posero  le  fondamenta  di  una  chiesetta  che  non  fu  nemme 
no  finita  vivente  Vitale.  La  vasta  e bella  chiesa,  di  cui  ammiran- 
si  ancora  le  rovine,  non  fu  edificata  che  sotto  l'abbate  GuglicL 
■no  di  Dobre,  il  quale  vi  fece  cantare  I’  ufficio  alla  metà  d'ago- 
sto dell’an.  1200.  Era  stata  incominciala  sotto  I’  abbate  Joscel- 
lino,  ventisette  anni  prima.  Savigni  divenne,  in  breve,  uno  dei 
più  celebri  monasteri  della  Francia,  e fu  capoluogo  di  una  con- 
gregazione dalla  quale  i rami  slendevansi  in  tutta  la  Francia  ed 
in  tutta  r Inghilterra,  e contava  fra  le  sue  adiacenze  le  abbadic 
di  Faucannont,  d’ Aulnai,  della  Trappa,  ccc.  Vitale  aveva  pure 
edificato  un  convento  per  sua  sorella,  S.  .Adelina,  in  un  luogo 
nominato  la  Prite  aux  Noures,  nella  foresta  di  Savigni,  cinque- 
cento passi  lungi  dal  convento  degli  nomini  ; ma  nell'an.  1120, 
Vitale  trasferì  le  religioso  che  abitavano  in  tale  convento  a Neuf 
Bonrg  di  Mortaio,  ed  a quello  chiamato  poscia  badia  Bianca,  a 
ragione  del  colore  degli  abiti.  Puossi  risguardare  S.  Vitale  come 
uno  dei  più  istrutti  religiosi  del  suo  tempo.  Gli  ecclesiastici  sre- 
golati, le  donne  dilungate  dal  cammino  dell' onore,  erano  preci- 
puo oggetto  dello  zelo  di  Vitale.  Nell'an.  1119  passò  in  Inghil- 
terra, e vi  fece  nn  numero  grande  di  conversioni.  Ai  15  sclt. 
del  1122  ammalò  nel  priorato  di  Dampieure,  tre  leghe  discosto 
da  Savigni.  Dopo  di  avere  ricevuti  i sacramenti,  fu  il  primo  che 
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si  condusse  al  mallutino  la  domane,  e dopo  cbe  l' ebbe  cantalo 
cd  incominciato  I'  uflìcio  della  Madonna,  santamente  morì.  Ay- 
vennero  parec'cbi  miracoli  durante  i Ire  giorni  cbe  rimase  il  di 
lui  corpo  esposto  alla  venerazione  del  popolo  ; cd  i monaci  di 
Savigni  diedero  tosto  avviso  della  sua  morte  alle  più  celebri  Chie- 
se di  Francia  e d' Joghillcrra,  dalle  quali  ebbero  risposte  piene 
di  lodi  del  santo.  Tali  risposte  cunservale  vennero  a Savigni, fi- 
no alla  soppressione,  in  una  raccolta  cbe  cbiaroavasi  Botolo. 
Nel  numero  di  tali  manoscritti  doveva  essere  distinta  una  poesia 
di  Ugo  d' Avranches,  che  incominciava  cosi  : 


Abbas  Viialis  vita  discassii  ab  ista, 
Et  ile  tcrrcDis  ironsiit  ad  snperov,  ecc. 


I monaci  di  Savigni  somministrarono  a Stefano  di  Fongiè- 
res,  cappellano  di  Arrigo  II,  re  d’ Inghilterra,  c poscia  vescovo 
di  Bcnncs,  alcune  memorie,  dietro  lo  quali  egli  compose  in  lati- 
no la  vita  di  S.  Vitale,  di  cui  parlarono  pure  Fleury  nel  \IV 
tomo  della  sua  storia,  Ilélyot  nella  Storia  degli  Ordini  monastici 
e tutti  gli  storici  contemporanei.  La  badia  di  Savigni  contò  fra 
i suoi  abbati  regolari,  come  pure  fra  i suoi  abbati  commendata- 
ri, parecchi  uomini  illustri,  o soprattutto  Massillon,  che  ne  fu 
eletto  abbate  nel  1721.  Sotto  il  B.  Serlou,  quarto  abbate,  tale 
congregazione,  cbc  contava  più  di  trenta  monasteri,  passò  nel- 
r ordine  cisterciense  nell'  an.  1148  ; ma  I'  abbate  di  Savigni  ri- 
mase sempre  padre  immediato  delle  case  della  sua  congregazione. 


VITALIANO,  papa,  nato  a Segni  nella  Campagna  d' Itali.-i, 
succedette  ad  Eugenio  I,  nel  30  loglio  dell'an.  657.  Tenne  molti 
concili,  mandò  missionari  in  Inghilterra,  e con  tutto  lo  zelo  pro- 
curò il  bene  della  Chiesa.  Mori  in  odore  di  santità,  nel  27  o 29 
gena.  672,  dopo  di  avere  governato  per  quattordici  anni.cinque 
mesi  e ventinove  giorni.  Noi  abbiamo  di  lui  sette  epistole, di  cui 
la  sesta,  indirizzata  ai  monaci  di  Sicilia,  sembrò  dubbia  al  car- 
dinale Baronio  c ad  altri.  Ebbe  per  successore  Adeodato.  Con- 
servavasi  negli  archivi  dell’abbadia  di  Stavelo  un  diploma  del 
papa  Vitaliano,  indirizzato  all'  abbate  Baboleno,  con  coi  veniva- 
no confermate  le  donazioni,  che  il  re  Sigeberto  aveva  fatto  a 
quel  monastero,  cbe  fu  in  seguito  unito  a quello  di  Malmedy.  È 
in  data  (^If  anno  641. 

Op.  stor.  • biog.  - VI,  43 


Digitized  by  Google 


74 

VITELLESCHI  [Gidlio],  celebre  sacro  oratore,  nacque  in 
Roma  circa  l’an.  1G86.  Abbracciò  da  giovanelto  il  gesuitico  i- 
slituto,  di  cui  ne  fu  poi  un  illustre  ornamento.  Terminato  con 
fama  di  grande  ingegno  il  consneto  corso  delle  scuole  e dogli  stu- 
di si  applicò  alla  predicazione,  per  cni  avera  tutti  quei  doni  e 
di  natura  e di  arte,  che  necessari  sono  ad  un  si  difficile  ed  im- 
portante ministero.  L' esercitò  egli  pel  corso  di  circa  quaranta 
anni  nelle  più  popolose  c colte  città  d' Italia,  e con  si  straordi- 
nario concorso  di  ogni  classe  di  persone,  che  per  ascoltarlo  efaiu- 
devansi  fondachi  e boltege  e solitarie  diventavano  le  pubblica 
contrade.  Il  suo  dire  era  affatto  semplice,  popolare  ed  intelligi- 
bile a tutti.  Piaceva  tuttavia  al  dotto  ed  all'  ignorante,  al  lette- 
rato ed  all’  idiota,  ed  alle  differenti  classi  di  persone  che  l’ascol- 
tavano. Usciva  talvolta  in  racconti  improvvisi  ed  in  riflessioni  i- 
naspettale,  con  cui  se  altri  sarebbesi  tirata  addosso  l’indignazio- 
ne degli  uditori,  il  Vitellescbi  conciliavasi  la  stima  e la  benevo- 
lenza di  essi.  Aveva  egli  l’arte  di  regolare  e di  condurre  a suo 
talento  I’  udienza.  Sembrava  che  non  per  studio  fatto  prima,  ma 
per  divina  mozione  egli  parlasse.  Penetrato  intimamente  e com- 
mosso egli  medesimo  di  qualunque  cosa  diceva,  rcndevasi  la  sua 
eloquenza  attaa  persuadere  ogni  mente  ed  a trionfare  di  ogni  cuo- 
re. Grandissimo  fu  intanto  il  frutto  che  egli  raccolse  dalle  apo- 
stoliche sue  fatiche  pel  ciclo,  che  l’oggetto  primario  deve  essere 
finalmente  d’ ogni  banditore  della  divina  parola.  Certamente  il 
celebre  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  cui  nome  basta  per  qua- 
lunque elogio,  all'udirlo  predicare  in  Modena  tanto  rimase  com- 
mosso e convinto  alla  nuova  c possente  forza  della  popolare  elo- 
quenza del  Vitellescbi,  che  volendo  pure  dargli  un  attcstato  del- 
la sua  stima  e dell’  intima  persuasione,  che  quella  fosse  e doves- 
se essere  la  vera  arte  dell'  oratore  cristiano,  scrisse  il  noto  opu- 
scolo, Dei  pregi  dell'  eloquenza  popolare,  che  dopo  la  sua  morte 
fu  pubblicato  in  Venezia  nel  1750,  del  quale  libro  fece  poi  mol- 
to uso  S.  Alfonso  de’  Liguori  nella  sua  Lettera  apologetica  ad  un 
religioio  amico  intorno  al  modo  di  predicare  colla  templicilà  eran- 
gelica,  evitando  lo  stile  alto  e fiorito  ; Napoli,  17G1.  Ci  piace  di 
riferire  qui  ciò  che  recentemente  anche  ne  ha  scritto  il  dotto 
mona.  Francesco  fiorio  nell'elogio  di  mons.  Francesco  Trento 
canonico  della  metropolitana  di  Udine,  ed  ivi  stampatone!  1787; 
u Uno  di  quelli  che  Dio  ha  scelti  nel  secolo  nostro  alla  salute 
« d' Israello,  fu  il  P.  Vitellescbi,  del  quale  più  di  qualunque 
a altro  parlava  a me  ed  a tutti  il  canonico  Trento,  che  fu  suo 
<(  fedele  uditore  l’an.  174G.  Oltre  i doni  che  si  chiamavano  di 
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« nalara,  la  senile  avvenenza,  il  f^slo,  la  voce  aveva  ingegno, 
« dollrina,  ordine,  chiarezza.  Ogni  di  spiegava  nell' esordio.co- 
« me  talli  far  dorrebbero,  il  asolo  Vangelo,  dal  quale  ne  (rae- 
« va  OD  sodo  argomento,  discendendo  poi  nell'orazione  a Irat- 
« tarlo  con  robustezza  di  ragioni  o con  pratica  popolare.  Le  sue 
« prediche  avevano  per  l' orainario  un  difetto,  cioè  la  lungbez- 
< za  ; ma  gli  adilori  ì più  amici  della  brevità,  fra  i quali  uno 
« io  fui  sempre,  si  stupivano  di  non  avere  provala  noia  in  udir- 
« lo  : tale  era  il  predominio  che  aveva  su  tulli  gli  ordini  di  pur- 
« sono,  che  in  quella  nevosa  quaresima  riempivano  la  chiesa, 
« lasciando  gli  impieghi  ed  il  lavoro.  Egli  morì  da  prode  pochi 
« anni  dopo  sui  campo  di  battaglia.  La  stima  che  fece  il  Trento 
« di  quest’  uomo,  era  da  lui  resa  ad  altri  dello  stesso  istilnlo,  e 
tt  quel  sentimento  che  aveva  il  canonico  Troubict  dei  suoi  Fran- 
« cesi,  cioè  che  la  società  ora  disciolla  era  nata  a formare  nn 
« gran  numero  di  buoni  predicatori,  avcvalo  pure  il  canonico 
« Trento  dei  nostri  ; c dopo  il  Segneri  che  nc  guida  la  schiera, 
« ascoltò  volentieri  o lesso  il  Bcllati,  Quirico  Rossi,  Sagramoso 
« Masotti,  Fogliazzi,  Granelli  : ed  oltre  questi  Ignazio  Venini  e 
« Girolamo  Trento,  ambidue  sopravvissuti  alla  madre,  ecc.  » 
Air  apostolico  ministero  del  predicare  nella  quaresima  congiun- 
se il  Vitclleschi  anche  quello  di  esporre  pubblicamente  tra  l'an- 
no la  divina  Scrittura  nella  chiesa  del  Gesù  in  Roma  sna  patria; 
nel  che  rinscl  eziandìo  tanto  eccellente,  che  non  mai  pel  corso  di 
molti  anni  si  scemò  in  lui  l'attività,  o nei  Romani  il  desìo  di  a- 
scollarlo.  La  costante  sua  dimora  in  quella  città  fu  infalli  accom- 
pagnata sempre  da  un  applauso  fervido,  continuo  ed  universale. 
Fu  amalo  dai  grandi,  dai  letterali  c da  ogni  condizione  di  per- 
sone. Non  cessò  di  predicare  che  cessando  di  vivere.  Invitalo 
più  che  settuagenario  c spossalo  di  forze  a predicare  la  quaresi- 
ma r an.  1759,  in  Orto  nella  diocesi  di  Civila-Castellana,fn  sor- 
preso in  pulpito  da  uu  mortale  accidente,  per  cui  terminò  pia- 
mente i suoi  giorni  e la  gloriosa  carriera  delle  apostoliche  sue 
fatiche  in  età  di  anni  75  in  circa,  e dopo  solenni  esequie  fu  se- 
polto in  quella  cattedrale  con  onorifica  iscrizione.  La  sua  vita 
non  fn  che  un  intreccio  non  interrotto  di  opere  virtuose  dirette 
tutte  a promuovere  colla  gloria  di  Dio  I'  eterna  salate  delle  ani- 
me. Quanto  faticosa,  altrctlanlo  fu  essa  gloriosa  a Dio  e vantag- 
giosa al  sno  prossimo.  Fralicando  egli  quanto  inaegiiava  e mollo 
anche  di  più  cel  fervido  suo  spirilo  di  orazione,  o colle  altre  re- 
ligiose sue  virtù,  ne  ottenne  quella  venerazione  e quella  stima 
ebe  era  ben  dovuta  al  suo  merito.  Non  abbiamo  di  luì  alle  slam- 
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pe  che  nn  panegirico  sull'  anello  della  B.  Vergine,  ebu  si  con- 
serva in  Perugia,  c qualche  orazione  panegirica  nella  raccolta 
di  orazioni  dei  Padri  della  compagnia  di  Gesù.  La  memoria  pe- 
rò di  un  uomo  che  colla  popolare  e straordinaria  eOScacia  del 
suo  parlare  fu  grande  veramente  ed  originale,  c che  in  Italia 
sembrò  ammirabile  al  tempo  stesso  ed  immutabile,  meritava  di 
essere  perpetuata  in  quest'  opera.  Biog.  um'e.  frane. 


F I ^ B. 


Nola.  Nella  precedente  serie  si  è parlalo  di  Alessandro  Tas- 
soni, ed  all’  opera  di  q^uesti  pubblicata  nella  presente  Raccolta 
fu  premessa  una  vita  del  meaesimo.  Non  confrontando  in  questi 
due  scritti  la  data  della  nascita  del  Tassoni  avvertiamo  i lettori 
che  devo  ritenersi  per  esatta  quella  datasi  nelle  Nolisit,  ed  erro- 
nea r altra. 
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